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INTRODUZIONE 


Il  titolo  del  mìo  romanzo  farà  molti  entrare  in  sospetto. 
Taluni  supporranno  eh'  io  abbia  esagerato  '  nel  biasimo  pel 
disprezzo  al  papato. 

E  questi  sono  gli  ortodossi,  che  adorano  il  Dio  in  terra, 
e  giurano  sull'infallibilità  della  creta. 

Altri  crederanno  ohe  io  abbia  adulterata  la  verità  a  fa- 
vore di  Sisto  V. 

E  questi  sono  coloro  i  quali  diffidano  di  chiunque  non 
vuole  innalzare  il  clero  all'onor  del  martirio. 

Si  tranquillizzino  e  papisti  e  papofobi. 

Non  è  questo  un  libello,  non  è  una  riabilitazione. 

Io  feci  servire  al  romanzo  il  personaggio  del  protagonista 
senza  alterare  le  tradizioni  della  storia. 

Lo  si  troverà  grande  e  crudele  quale  lo  dipinsero  il  Pa- 
dre Tempesti  con  tinte  cortigianesche,  Gregorio  Leti  con 
esagerazione  più  malevola  che  benigna,  e  il  Barone  di 
Hiibner  colla  giusta  misura  del  diligente  scrittore  tedesco. 


Mi.  parve  qaest'  ultimo  più  sicura  scorta  e  lo  seguii  di 
preferenza  senza  trascurare  V  incontestabile  autenticità  dei 
documenti  prodotti  dal  primo,  ed  alcuni  interessanti  episodii 
narrati  dallo  scrittore  lombardo. 

Attinsi  anche  ad  altre  fonti ,  come  si  vedrà  dalle  note , 
ma  fonti  storiche. 

Se  mentirono  i  cronisti  dell'epoca,  tutta  la  responsabilità 
ricada  su  loro. 

Io  ripeto  fedelmente  o  la  verità  o  la  bugia  di  quelli  che 
scrissero  su  Sisto  Y  prima  di  me. 

Vengan  pure  elogi  o  sassate;  io  sono  dietro  al  riparo  e 
non  me  ne  importa. 

Quando  si  chiamerà  alla  barra  degli  accusati  il  roman- 
ziere, allora  risponderò  :  presente  l 

Guardino  dunque  i  severi  Aristarchi  ai  fregi  coi  quali 
adornai  la  verità. 

Guardino  se  io  nella  favola  tradii  il  Sisto  della  storia , 
se  niantenni  il  carattere  dei  personaggi,  se  la  fantasia  non 
mi  fece  difetto  nello  svolgimento  degli  episodii ,  se  peccai 
nello  stile. 

Su  questo  attendo  da  loro  o  preziosa  .Tede  o  rispettata 
censura. 

Però  sulle  leggende  d'amore  lascino  il  giudizio  alle  gen- 
tili lettrici. 

I  sapienti  hanno  la  scienza  della  mente,  ma  la  donna  ha 
la  scienza  del  cuore. 
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CAPITOLO  I. 


Vino,  donne  e  politioa. 


II  dado  Farnese  ^  già  sorgeva  tra  i  più  grandiosi  pa« 
kzzi  di  Roma  nel  1585. 

II  Cardinale  Alessandro  Farnese  aveva  fatto  compire 
colle  architetture  del  Buonarroti  quello  che  il  Papa  Paolo  III, 
suo  zio,  incominciava  coi  disegni  di  Antonio  Sangallo. 
.  I  travertini  del  Colosseo,  i  marmi  cavati  dal  Quirinale, 
dal  Foro  Trajano,  dall'Arco  di  Tito,  dal  Tempio  d'Anto- 
nio e  Faustina  servirono  al  superbo  edificio. 

Era  la  Roma  dei  Cesari,  che  sublime  anco  nelle  ruino 
gettava  il  tozzo  della  sua  grandezza  alla  Roma  dei  Papi. 

Unitamente  a  Michelangiolo  gli  architetti  Giacomo  Ba- 
rocci da  Vignola  e  Giacomo  Della  Porla,  e  i  pittori  Fran- 
C3SC0  Bossi  del  Salviati,  Taddeo  Zuccaro  e  Giorgio  Vasari, 
i  fi-atelli  Agostino  e  Annibale  Caraccio  ed  il  Domenichinu 

»Coii  era  chiamato  per  la  sua  fyr;na  ijtiadrata  il  palazzo  Farnese. 
Pajm  Sisto.  ^  I.  2 
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concorsero  a  far  di  quel  palazzo  un  nuovo  santuario  del^ 
Tarte  italiana. 

L*architettura  e  le  dodici  colonne  doriche  del  vestibolo: 
le  colonne  doriche  e  joniche ,  i  pilastri  corintii  e  le  ma- 
gnifiche statue  <  che  adornano  i  tre  ordini  delle  due  corti, 
meriterebbero  una  più  minuta  descrizione. 

Questa  bisogna  però  è  più  da  archeologo  che  da  ro- 
manziere, ed  io  vi  rinunzio,  tanto  più  che  un  frastuono 
di  voci,  misto  ad  urtar  di  bicchieri  e  sghignazzate,  sopisce 
Tammirazione,  e  questa  cede  il  luogo  alla  curiosità. 

Quello  schiamazzo  viene  da  una  sala  del  primo  piano. 

Batto  la  verga  magica,  ed  un  paggio  elegantemente  ve- 
stito col  giglio  dei  Farnese  ricamato  sul  petto,  spinto  da 
potenza  arcana,  solleva  la  portiera,  e  noi  entriamo  non 
visti. 

Sei  signori  stanno  seduti  a  mensa  e  se  la  godono  e  ri- 
dono senza  curarsi  di  Carlo  V  e  Francesco  I  che  firmano 
la  pace,  e  di  Martino  Lutero  che  disputa  con  Monsignor 
Caetani ,  affreschi  celebratissimi  del  Salviati ,  dello  Zuc- 
cari  e  del  Vasari. 

Tutti  li  presenterò  al  lettore  que'  convitati,  nominandoli 
ad  uno  ad  uno  con  un  pò*  di  bioa^rafia. 

Siede  in  capo  di  tavola  un  giovane  sui  vent'anni,  bruno, 
snello,  dall'aspetto  risoluto,  con  occhi  neri  smaglianti,  lunga 
capellatura  e  mustacchi  arricciali  come  il  suo  naso.  Egli 
è  Ranuccio  Farnese,  figlio  del  valente  Alessandro  Duca 

1  L'Ercole  di  Ghirone  Ateniese,  la  Flora  ed  11  gruppo  di  Dirce  noto 
sotto  il  nomo  di  Toro  Farnese,    trasportali  tutti  nel  Museo  di  Napoli, 


^  11  - 

dì  Parma,  che  in  qiiel  momento  governava  le  Fiandre  a 
nome  del  Re  Filippo  II.  Il  Cardinale  Alessandro  suo  pro-zio 
ai  quale  era  stato  affidato,  pose  ogni  cura  per  educarlo 
quale  si  conveniva  a  persona  destinata  un  giorno  a  cin« 
gere  la  corona  ducale.  Dotato  di  talento  e  di  spirito  egli 
aveva  molto  appreso,  studiando  poco.  Ranuccio  ha,  come 
suol  dirsi,  il  cervello  sopra  la  berretta,  ma  ottimo  il  cuore. 
Non  v'è  per  lui  ostacolo  insormontabile,  ove  si  tratti  di 
soddisfare  a  suoi  capricci  o  di  soccorrere  gli  amici  suol 

Tra  questi  in  modo  singolare  predilige  il  giovane  biondo, 
d*alta  statura,  d'elegantissime  forme,  che  gli  siede  ac- 
canto, e  nei  cui  lineamenti,  che  di  rado  si  compongono  a 
riso,  nella  guardatura  soavemente  seria  s'appalesa  un  na- 
turale malinconico. 

Di  fatto  con  sorrider  tardo  lo  vediamo  unirsj  alla  co- 
mune ilarità. 

Egli  è  Don  Mario  Colonna,  coetaneo  di  Ranuccio,  figlio 
naturale  di  Stefano. 

Sapremo  in  seguito,  se  questa  sua  tristezza  avesse  ori- 
gine da  vera  afflizione  o  fosse  conseguenza  delle  poetiche 
ispirazioni  per  cui  era  conosciuto  in  Roma  col  titolo  di 
trovator  Colonnese. 

Ha  vicino  Don  Fabio  Rusticucci,  altro  favorito  del  Duca 
Ranuccio.  È  costui  pingue,  bassotto,  con  una  faccia  larga, 
rubiconda,  paffuta  e  ridente;  è  Tessere  il  più  originale 
che  dar  si  possa.  Supera  gli  otto  lustri,  ma  non  ne  con- 
fessa che  sei:  è  bigotto  quant* altri  mai,  ma  pone  ogni 
studio  per  farsi  credere  un  ateo  :  è  puro  come  il  bam- 
bino che  nasce,  e  si  dà  pel  più  sfrenato  libertino  di  Roma, 
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Ad  udirlo  lo  credereste  un  ferocissimo  spadaccino,  un 
eroe;  e  se  un  gatto  gli  miagola  accanto,  fugge  e  corre 
finché  ha  fiato  in  corpo.  Sa,  fingere  cosi  bene  che  gli  stessi 
amici  rimangono  ingannati  e  sovente  con  suo  grande  spa- 
vento lo  invitano  ad  arrischiate  imprese.  Fuori  di  queste 
debolezze  è  uomo  leale  e  probo. 
.  Vicino  al  Rusticucci  sta  Monsignor  Cesarino  Cesarini. 
Questo  giovane  prelato,  fior  di  lussuria,  d'altro  non  oc- 
cupasi che  di  vino  e  di  donne.  Un  suo  casino  di  cam- 
pagna, ricettacolo  di  male  femmine  e  di  bravacci,  è  chia- 
4nato  da  tutta  Roma  la  stanza  dei  banditi.  Ecco  quanto 
di  male  può  dirsi  di  lui.  Tutto  il  bene  consiste  neires- 
-sere  scevro  d.'  invidia  e  d'ambizione  e  nel  lasciare  che  gli 
altri  vivano  a  loro  modo  purché  non  s'immischino  nei 

-fatti  &uoi. 

Un  altro  commensale  è  il  celebre  Maestro  Giovanni  Pier 
Luigi  da  Palestrina  sopranominato  il  Principe  della  musica. 
Conta  cinquantasei  anni  e  fu  allievo  d'un  fiammingo. 
Fino  dal  1571  è  maestro  di  cappella  in  San  Pietro.  Ama'o 
e  stimato  da  tutti  gli  altri  per  la  sua  scienza  unita  a 
sincera  modestia  non  lo  è  meno  dallo  spensierato  Ra- 
nuccio. . 

La  sua^  influenza  però  non  giunge  fino  ad  esercitare  su 
questi  un  pò*  d' autorità ,  ed  impedirgli  che  si  conduca 
meno  alla  pazzesea,  come  vorrebbe  il  Cardinal  Farnese, 
da  cui  fu  a  Pier  Luigi  affidata  la  difficile  incombenza.  Tra 
il  desiderio  d'accontentare  il  pro-zio  e  la  tema  di  venir  in 
uggia  al  nepote,  sovent<5  il  pover'uomo  si  trova  tra  T in- 
cudine ed  il  martello.  Talvolta  azzarda  qualche  osserva- 
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zione,  qualche  predicozzo;  ma  tutto  fiatò  sprecata,  Ra- 
nuccio risponde  con  una  risata,  ed  esso  riderebbe  vo- 
lentieri con  lui,  ove  la  dignità  glie  lo  permettesse. 

Mentre  entriamo  nella  sala  del  banchetto.  Maestro  Pier 
Luigi  trovavasi  in  questa  circostanza. 

Carlo  Matera,  napolitano,  poeta  satirico,  uomo  cinico  e 
befTardo,  quanto  lo  era  stato  per  lui  madre  natura  nel- 
raffibbiargli  sul  viso  il  più  mostruoso  dei  nasi,  sedeva  co- 
gli altri  a  mensa  ed  aveva  letto  una  sua  pasquinata  sopra 
certa  famosa  cortigiana. 

Di  questa  donna  ci  occuperemo  in  seguito:  sentiamo 
ora  la  satira 

Dopo  il  molto  venerando 
Padre  Morra  Francescano 
La  Pignaccia  va  pelando 
Tutti  i  ceti  mano  a  mano,        .  • 
Y*ha  lasciato  un  abatino 
Fino  all'ultimo  quattrino: 
La  signora  Principessa 
S'è  arricchita  colla  Messa. 

.  E  meno  Maestro  Pier  Luigi,  tutti  a  ridere  gridando  : 

—  Povero  abate  Ciampoli  !  Povero  Alocco  1 

—  Ed  io,  esclamò  già  un  pò*  brillo  Monsignor  Gesarìno, 
ridendo  più  degli  altri,  io  che  un  mése  fa  avrei  fatto  ba- 
stonare da  miei  bravi  il  nostro  Matera  per  questa  satira, 
oggi  gliene  sono  gratissimo. 

«--  Spiegati)  spiegati!  gridarono  da  tutte  le  parti. 

—  È  storia  lunga  e  dolorosa,  rispose  Taltro.  Adesso  la- 
sciatemi mangiare  in  pace  :  ve  la  racconterò  dopo  il  pranzo» 


—  14  — 

—  Allora  sarai  del  tutto  briaco,  osservò  Ranuccio  Far- 
nese. 

—  Tanto  meglio:  in  vino  veritas, 

—  No,  contala  subito:  bai  troppo  stimolala  la  nostra 
curiosità. 

—  Abbiate  pazienza  e  l'udrete.  Ora  non  voglio  mescer 
tossico  a  questi  gustosi  manicaretti,  a  questi  vini  pre- 
libati. 

E  d*un  fiato  tracannò  un  bicchiere  di  squisito  falerno. 
Gli  altri  insistevano. 

—  Ma  lasciamolo  in  pace,  osservò  Maestro  Pier  Luigi; 
Dio  sa  che  leggenda  infernale  è  quella  che  ci  prepara. 

—  Ecco  il  grave  Maestro  che  viene  a  versare  dell'acqua 
ghiacciata  sopra  il  nostro  entusiasmo,  interruppe  Ra- 
nuccio. 

—  E  si ,  soggiunse  Fabio  Rusticucci,  eh'  egli  in  gio- 
ventù sarà  stato  non  meno  libertino  di  noil 

—  Scommetto,  disse  il  Matera,  che  anche  voi  Maestro, 
beccaste  sui  favori  della  signora  Agatella  Pignaccia. 

—  Oh  povero  me/ non  ci  mancherebbe  che  questa  I 
mormorò  il  Palestrina,  io  ho  qualcosa  di  più  serio  nel  capo. 

—  Quella  di  tener  in  riga  i  musici,  soggiunse  il  Matera. 

—  No,  disse  Ranuccio,  adesso  il  povero  Maestro  ad  altro 
non  pensa  che  al  nuovo  Papa. 

—  E  che  imporla  a  voi,  osservò  Fabio,  se  sarà  Ponte- 
fice il  Cardinal  Farnese,  o  Savello,  o  Paleotto,  o  Santa- 
croce, 0  San  Giorgio,  o  Sireto,  o  Facchinetti  o  che  so  io? 
À  me  non  importa  un  fico.  Non  credo  a  Dio,  figuria- 
moci se  credo  al  Papa. 
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E  cosi  dicendo  colla  mano  nel  borsellino  che  teneva 
appeso  al  fianco,  stringeva  convulsamente  un  rosario,  e 
col  cuore  chiedeva  perdono  al  Signore  per  quelle  sacri- 
leghe parole. 

—  Messer  Fabio,  rispose  con  tutta  dolcezza  Pier  Luigi, 
fareste  meglio  di  credere  a  Dìo  pel  bene  dell'anima  vo- 
stra, ed  al  Pontefice  da  cui  dipende  il  bene  della  cri- 
stianità. 

—  E  della  solfa  di  San  Pietro,  soggiunse  il  Matera. 

—  Il  nostro  Maestro,  saltò  su  Ranuccio  che  non  permet- 
teva oltraggi  contro  il  Palestrina,  non  è  già  preoccupato  di 
questa  elezione,  per  tema  di  perdere  il  posto,  caro  Ma- 
tera. Anche  se  fosse  Papa  un  suo  nemico,  anche  se  tor- 
nasse al  mondo  Pio  IV  *,  avesse  Pier  Luigi  non  una,  ma 
dieci  mogli,  non  oserebbe  licenziarlo. 

—  Vi  ringrazio,  messer  Ranuccio,  ma  lasciamo  in  pace 
i  morti. 

—  Ma  voglio  che  si  onorino  i  vivi  come  lo  meritano. 
Vivaddio,  tu  meriti  non  solo  quello,  ma  mille  altri  im- 
pieghi. 

—  E  se  me  lo  togliessero,  malgrado  la  mìa  povertà, 
andrei  chiedendo  T  elemosina  e  benedirei  la  mano  che 
m' ha  colpito. 

—  Cosa  v'importa  adunque,  riprese  il  Matera,  che  il 
camauro  copra  una  testa  piuttosto  che  un'altra? 


I  GioTanni  Pietro  Caraffa  che  scacciò  dalla  cappella  tutti  I  can* 
tanti  ammog  iati,  fra  cui  il  Palestrina,  che  aveva  poco  prima  menata 
in  moglie  una  giovinetta  per  nome  Lucrezia. 
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—  Per  la  pace  del  mondo. 

—  E  qui,  amico,  credo  che  t'inganni,  interruppe  Ra- 
nuccio. Tu  sei  convinto  che  basti  la  benedizione  d'un 
ottimo  Papa  perchè  tutta  l'Europa  ritorni,  come  per  in- 

•     •       -  •  •  •  •    ■ 

canto,  all'età  dell'oro. 

—  Nemmeno  se  fossi  Papa  io,  disse  ridendo  Monsignor 
Gèsarino,  io  che  sono  una  delle  più  salde  colonne  di 
Santa  Madre  Chiesa. 

—  Ognuno  la  pensa  a  suo  modo,  rispose  il  Maestro"; 
nessuno  mi  torrà  dalla  mente  che  un  sagace  Sommo  Pon- 
tefice potrà  por  fine  alla  guerra  civile,  che  si  combatte  in 
Francia  tra  la  Maestà  d'Enrico  III  e  le  due  fazioni  degli 
Ugonotti  e  dei  Guisa;  che  potrà  colla  sua  autorità  aiutare 
a  pacificare  le  Fiandre  e  il  Re  di  Spagna,  a  cui  sta  tanto 
a  cuore  il  trionfo  della  religione  cattolica. 

—  E  a  prendersi,  interuppe  Mario  Colonna,  oltre  Mi- 
lano, Napoli,  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  qualche  altro  lembo 
del  territorio  italiano. 

Pier  Luigi,  infatuato  com'era,  non  badò  all' interruzione 
e  continuò: 

—  E  chi  se  non  la  potenza  della  Santa  Sede  può  met- 
tere fine  agli  abusi  che  commettono  in  Germania  gli  ere- 
tici a  pregiudizio  dei  cattolici? 

—  Ci  pensi  r  Imperatare  Rodolfo,  disse  il  Farnese.    ^ 

—  È  troppo  fiacco,  è  troppo  abbindolato  da'  suoi  mini- 
stri. Ci  vorrebbe  là  uno  della  tempra  di  Stefano  Datori  «. 

1    Re  di  Polonia,  successo  ad  Enrico  di   Yalois,  che  lasciò  quella 
corona  pel  trono  di  Francia. 
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—  Dunque  per  la  Polonia  non  c'è  bisogno' d'un  Papa 
sagace,  disse  Carlo  Matera,  sorridendo. 

—  Beffeggiate,  messere,  a  vostro  beli*  agio,  ma  la  mia 
idea  è  questa. 

-^  Continua,  Maestro,  prese  a  dire  Ranuccio,  sentiamo 
cosa  si  potrà  fare  per  gli  altri.  I  cantoni  svizzeri  per 
esempio? 

—  Quelli,  disse  il  Cesarini,  lasciatemeli  slare.  Mi  rin- 
cresce che  i  beni  ecclesiastici  sian  devoluti  al  laicale  :  ma 
quelle  parrocchie  che  passano  da  sacerdote  padre  a  sa- 
cerdote figlio,  quelle  monache  che  si  ridono  della  clau- 
sura, dei  voti  e  della  verginità  mi  piacciono.  Oh  T  amore 
delle  spose  di  Cristo  1 1 1  Non  faccio  che  sognare  d'Agne- 
se di  Mansfeld,  ed  invidio  quel  briccone  d'Arcivescovo 
Truchsess  *. 

—  Si  può  sentir  di  peggio?  mormorò  Pier  Luigi,  co- 
prendosi il  volto  colle  mani. 

Fabio  Rusticucci  recitava  mentalmente  il  rosario  ap- 
plaudendo fra  un'  ave  e  Valtra  alle  parole  del  lussurioso 
prelato. 

Mario  Colonna,  rivolto  al  Cesarìno,  disse: 

—  Il  primo  atto  di  giustizia  che  dovrebbe  fare  il  nuovo 
Papa  sarebbe  di  dare  a  te  quella  tonsura  che  la  regina 
ElLabetla  d'Inghilterra  prepara  a  Maria  Stuarda. 

Gottardo  Truchsess,  Arcivescovo  di  Colonia,  innamoratosi  della 
monaca  Agnese  Mansfeld,  giovine  di  23  anni  che  passava  per  la  più 
bellh  donna  del  secolo,  aveva  in  quei  giorni  gettato  T  abito  sacro  e 
quello  dell'elettorato  per  farsi  Calvinista  insieme  a  lei  e  celebrar 
le  nozze. 
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—  Perchè? 

—  Perchè  o  non  svesti  queirabito  o  non  smetti  quelle 
idee. 

—  Mario  Colonna  che  si  fa  bigotto,  esclamò  il  prelato 
sganasciandosi  dalle  risa. 

—  Bada  che  tu  non  debba  divenirlo  per  forza. 

—  Lo  manderemo  dall'Agatella  Pignaccia  che  gli  terrà 
i  denti,  disse  il  Matera. 

—  A  proposito,  saltò  su  Ranuccio ,  la  storiella,  la  sto- 
riella. 

E  tutti  fecero  coro,  ad  eccezione  ben  inteso  del  Mae- 
stro, che  tentennò  il  capo. 

—  Ora  che  sono  bene  pastus  ed  bene  potus  posso  rac- 
contarvela, rispose  il  Cesarino 

E  levatosi  in  piedi  a  stento,  proruppe  con  grido  da 
briaco  : 

-  Attenti  tutti! 


CAPITOLO  II. 


La  leggenda  di  Monsigrnor  Gesarino  Gesarini. 


Con  movenze  da  strione  e  voce  buffonescamente  so- 
nora cosi  cominciò: 

—  Benevoli  uditori,  il  principio  della  mia  leggenda  ri- 
monta a  due  anni  addietro  quando  regnava  queir  anima 
ingenua  di  Gregorio  XIII  che  per  tredici  anni  lasciò  in 
un  eden  di  delizie  1  banditi,  i  libertini  e  le  male  fem- 
mine. 

A  queste  parole  gli  occhi  di  Maestro  Pier  Luigi  si  le- 
varono al  cielo  e  il  rosario  del  Rusticucci  subì  una  nuova 
stretta.. 

Il  prelatino  continuò. 

—  Se  il  vino  non  tradisce  la  memoria  era  la  sera  del 
'26  aprile  1583.  Tutta  Roma  giaceva  nella  costernazione 
per  quel  tafferuglio  accaduto  in  piazza  di  Siena  tra  birri 
e  signori  *.  Tutti  voi  lo  ricorderete  e  tu  più  di  tutti,  o 
Fabio,  che  vi  perdesti  il  tuo  fratello  Ottavio. 


1  Questo  fatto  cosi  vien  riferito  dal  Cardinal  Santorio  :  <  Occorse 
che  in  Roma  fosse  fatto  un  gran  tumulto  con  uccisione  di  sbirri  but- 
tati dalle  finestre,  calpestati   dalle  carrozze   od   ammaz;&ati   impune, 
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—  Par  troppo! 

—  Mi  ricordo,  disse  il  Maestro,  che  il  Cardinal  Mon- 
tano, il  quale  per  caso  si  trovò  presente  alla  zuffa,  quan- 
tunque debole  e  malaticcio,  volle  interporsi,  e  poco  mancò 
non  fosse  colpito  dalle  archibugiate. 

—  Il  fischio  delle  palle  però,  soggiunse  il  Matera,  fu 
più  forte  della  carità,  e  se  la  diede  a  ^ambe  insieme  al 
servo  colpito  al  braccio. 

—  Ma  poi  il  bargello cominciò  Fabio  Rusticucci. 

Il  Cesarini  lo  interruppe  dicendo: 

—  Lasciarti  continuare,  poiché  la  mia  leggenda  d'amore 
per  uno  scherzo  del  caso  si  collega  a  questo  e  ad  altri 
avvenimenti.  Quella  sera  io  per  non  afiQiggermi  troppo  di 
questa  tragedia  e  farla  in  barba  alla  carestia,  pensai  di 
andarmene  a  cena  all'albergo  dell'Orso,  nella  speranza 
di  trovar  là  qualche  bel  visino  straniero.  Vi  trovai  invece 
il  poeta  cavalier  Guarini,  che  mi  si  pose  accanto  e  dopo 
avermi  annoiato  cogli  elogi  del  Duca  d'Urbino  e  della 
signora  Duchessa  Battista  Sforza,  colla  magnificenza  del^ 

con  gn^an  ignominia  et  disprezzo  della  giustizia  ;  poiché  volendo  Gio- 
vanbattista della  Pace  d'Assisi,  bargello  della  Città,  catturare  alcuni 
banditi  del  Regno,  come  fece,  se  li  fece  incontro  Raimondo  Orsini, 
insieme  col  signor  Pietro  Oaetani,  Siila  Saveili,  Ottavio  Rusticucci, 
Emilio  Capizzucchi,  Ascanio  Ruggeri,  ed  un  giovane  de  Maccarani 
tutti  a  cavallo  incominciando  ad  insultare  detto  bargello  il  quale  con 
molta  creanza  e  rispetto  con  la  beretta  in  mano  parlava  ad  essi  per 
farli  quietare:  ma  seguitando  essi  si  appiccò  una  mischia  nella  quale 
restarono  ammazzati  detti  Raimondo,  Siila,  Ottavio  con  un  servitòr 
dei  Massimi ,  fuggendosene  da  Roma  il  bargello  poiché  non  era 
sicuro.  > 
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Vltala  Atene  *  fini  col  soffocarmi  declamandomi  non  so 
quante  migliaia  di  versi  del  suo  Pastor  Fido, 
.   —  Bada,  Cesarino,  interruppe  Ranuccio,  che  con  questo 
racconto  tu  fai  a  noi  quel  che  a  te  fece  il  Guarini. 

—  Aspetta  e  verrà  il  buono.  Mentre  stava  per  andar- 
jnene  più  briaco  di  noia  che  di  vino,  entra  nella  sala  una 

donna  vestita  a  bruno.  Doveva  aver  toccato  già  il  sesto 
lustro,  ma  che  forme,  amici  miei!  Che  capellatura!  Che 
denti!  Che  pelle  candidai 

—  Il  nome!  il  nome!  gridarono  alcuni. 

—  Si  chiama  Anna  Aston,  è  Lady,  è  vedova,  dimora  da 
molto  tempo  in  Roma,  ed  è  amica  dei  Peretti^  anzi  la 
dicono  la  bella  del  Cardinal  Felice  Montalto. 

—  Di  quel  vecchio  sgangherato,  chiese  Ranuccio. 

—  È  impossibile!  È  impossibile!  esclamarono  il  Co- 
lonna e  il  Rusticuccì. 

.  —  E  perchè  no,  osservò  il  Matera,  anche  il  Santo  Re 
^Davidde.... 

—  Ma  signor  Matera.,  interruppe  maestro  Pier  Luigi, 
lasci  un  poco  in  pace  il  Santo  Re  Davidde. 

—  0  veri  0  non  veri,  riprese  il  Cesarini,  questi  sono 
i  ragguagli  avuti  dal  [cameriere.  Sedette  a  tavola .  poco 
da  me  discosta  ed  io  cominciai  a  fissarla  con  occhi  di 
bracia. 

—  Come  Caron  dimenio;  mormorò  il  Malora. 

—  E  perchè,  chiese  Ranuccio,  tu  cosi  intraprendunle 
non  ravvicinasti. 

>  Cosi  chiamavasi  in  allora  la  città  d' Urbino» 
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—  Perchè  il  Gaarini  mi  teneva  ne'  suoi  artigli.  Quel 
poetastro  d'inferno  mi  lasciò  proprio  in  quel  momento 
che  la  bellissima  inglese  abbandonava  la  sala.  Uscii  dal-- 
r albergo  pazzo,  affascinatole  cominciai  ad  aggirarmi  por 
le  strade  buie,  perseguitato  dalle  tentazioni  più  seducenti 
Oh  donne,  donne  I  Angeli  venuti  dagli  abissi  per  tormen- 
tare questo  povero  tonsurato  1 

Questa  esclamazione  destò  un'ilarità  universale,  durante 
la  quale  il  narratore  ebbe  tempo  di  votare  due  bicchieri 
di  buon  vino  vermiglio.  Poi  continuò: 

—  Guidato  nel  mio  delirio  dalla  stella  di  Venere,  mi 
trovai,  non  so  come,  nella  via  Condotti  *. 

—  Bravo,  proprio  in  bocca  al  lupo!  esclamarono  il 
Farnese,  il  Matera  ed  il  Rusticucci. 

—  Senza  saper  che  mi  facessi  afferro  il  martello  d'un 
portone  e  picchio  senza  posa.  <  Chi  va  là,  »  chiede  una 
voce  da  un  finestrino  del  piano  terreno.  «  Sono  il  fra- 
tello della  padrona  »  grido  io  senza  saper  chi  fosse  quel- 
l'uomo  e  di  qual  padrona  parlassi. 

—  Tu  ci  beffi,  interruppe  Ranuccio,  siffatte  cantafavole 
narrale  ai  fanciulli  della  tua  fantesca. 

—  È  storia,  pretta  istoria,  rispose  il  Cesarini,  né  deve 
maravigliarvi  tanta  impudenza  in  un  uomo  briaco  e  deli- 
rante, capace  in  quel  momento  di  scambiare  un  altare 
per  un  letto  di  nozze. 

*-  La  mi  par  ti'oppo  marchiana,  mormorò  il  Farnese 

t  II  Corso,  la  via  Condotti  e  la  via  del  Babbuino  erano  a  quei 
tempi  il  quartiere  delle  cortigiane» 


tentennando  il  capo,  e  con  lui  Mario,  il  Matera  ed  il 
Maestro. 

—  M'invidii  perchè  non  sapesti  fare  altrettanto. 

-  Io,  entrò  a  dire  il  Raslicucci,  posso  contarvene  di 
peggio  sul  conto  mio. 

—  0  che  fanfaroni!  esclamò  Ranuccio. 

—  Se  non  credi  a  me,  disse  Monsignor  Cesarino  di- 
mandane al  povero  Giampoli  e  ti  farà  fede  che  quanto 
narro  è  vero. 

—  E  che  può  egli  saperne  mai? 

•  Lascia  che  prosegua  e  ti  sarà  noto. 

—  Avanti  dunque. 

—  Avanti,  avanti,  ripeterono  il  Colonna,  il  Matera  ed 
il  Rusticucci. 

—  Queir  uomo  poteva  interrogarmi,  sospettar  di  me, 
chiudermi  con  poco  rispetto  il  finestrino  sul  viso  e  Dìo 
sa  che  baccano  avrei  fatto.  Invece  saltò  il  ghiribizzo  al 
caso,  d'assecondare  la  mia  pazzesca  impresa.  Poco  dopo, 
s'apri  il  portone  e  vidi  un  vecchio  con  una  lanterna  in 
mano,  che  dopo  avermi  ben  bene  squadrato  mi  dimandò 
se  fossi  proprio  io  il  fratello  che  la  signora  aspettava  da 
un  mese.  Vedi  che  bizzarra  coincidenza!  Risposi  di  si,  e 
mi  lasciai  condurre  fino  alla  porta  del  primo  piano.  L'uomo 
tirò  il  campanello  due  o  tre  volte.  Finalmente  venne  ad 
aprire  una  lurida  vecchia,  mezzo  spoglia.  <  Oh  Dio,  escla- 
mai fra  me,  che  mia  sorella  sia  questa!  »  Fui  tolto  al- 
l'istante dal  dubbio  crudele,  ma  cominciarono  i  guai.  <  Non 
è  lui!  »  gridò  la  vecchia  alla  quale  l'altro  mi  presentava 
come  fratello  della  padrona.  In  meno  che  noi  narro  af- 
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ferrai  il  candeliere  che  la  faulesca  aveya  nelle  mani,  andai 
innanzi  e  traversale  tre  camere,  spalancai  T uscio  che 
dava  nella  stanza  della  signora.  Era  una  donna  sui  trenta 
anni,  bruna,  alta,  ben  fatta  della  persona  con  due  ^pchi 
neri  smaglianti. 

—  L'Agatella  Pignaccial  La  principessa  t  interruppero 
tutti. 

—  Lei,  proprio  lei!  Era  presso  ad  entrar  nel  suo  letto. 
Corsi  per  abbracciarla,  ma  quel  demonio  fu  più  pronta, 
e  mi  lasciò  andare  una  potente  ceffata,  e  svincolatasi  da 
me,  corse  alla  finestra  per  gridare.  In  quello  entrarono 
i  due  vecchi  e  per  quanto  esclamassi,  «  io  Tamo,  io  Tamo,  » 
con  una  forza  superiore  alla  loro  età  mi  trascinarono  Inori, 
dicendo  di  volermi  consegnare  al  bargello. .  Quando  però 
fummo  per  le  scale,  diedi  loro  un  pugno  di  monete  e  mi 
lasciarono  andar  subito  pei  fatti  miei.  Appena  fui  in  strada 
m'avvidi  che  Tubbriachezza  e  le  smanie  amorose  ave- 
vano ceduto  il  posto  alla  più  salda  ragione.  Misi  la  via 
tra  le  gambe  e  corsi  a  casa. 

—  Il  principio  della  tua  leggenda  prometteva  uno  svi- 
luppo migliore. 

—  Non  precipitare  i  giudizi,  o  Mario.  Qui  non  finisce 
che  la  prima  parte  del  mio  racconto.  Alla  dimane  pensai 
per  prudenza  di  ritirarmi  nel  mio  casino  di  campagna 
fuori  porla  San  Lorenzo  e  rimanervi  qualche  giorno.  L*uomo 
propose  e  Messer  Lodovico  Orsini  dispose.  Giunto  alle 
falde  del  Quirinale  m'imbattei  in  gente  che  fuggiva,  ed 
io,  senza  dimandar  la  ragione  di  quello  spavento,  me  la 
diedi  a  gambe.  Era  quella  buona  lana  dell'Orsini,  che,  pjr 


-  2d- 

vendicare  la  morte  di  suo  fratello  Raimondo,  aveva  sol- 
levato il  popolo  contro  i  sbirri  e  fatto  uccidere  Vincenzo 
Vitelli  i. 

—  E  dov'è  ora  quel  tristo?  chiese  il  Colonna. 

—  Dove  fosse  venti  giorni  sono  lo  dirò  fra  poco,  dove 
sia  ora  lo  ignoro.  Si  tiene  nascosto;  ma  continua  a  tor- 
mentare in  mille  guise  il  signor  Paolo  Giordano  pel  ma- 
trimonio contratto  colla  vedova  di  Francesco  Peretti. 

—  Sta  bene  !  Tormenti  per  tormenti  !  mormorò  Mario 
accigliandosi. 

—  Non  pensiamo  a  malinconie ,  disse  Ranuccio ,  strin- 
gendo la  mano  all'amico,  e  divertiamoci  ad  ascoltare  la 
seconda  parte  della  leggenda,  favolosa  o  storica,  come 
più  piace  al  nostro  narratore. 

—  Partii  il  dì  seguente  e  dopo  otto  giorni  d'assenza 
tornai  spinto  dalla  curiosità  di  veder  spiccar  dal  busto  la 
testa  d' un  bargello  * 

—  Strano  gusto  in  fede  mia,  mormorò  il  Palestrina. 

—  Oh,  Maestro,  è  la  varietà  dei  gusti  che  fa  bello  il 
mondo.  Nel  riedere  dalla  piazza  di  ponte  Sant'Angelo  m'im- 
battei nell'abate  Ciampoli,  il  quale  con  una  ingenuità 
senza  esempio,  dopo  avermi  narrato  il  fatto  accaduto  otto 
giorni  prima  alla  sua  Dulcinea  (adopro  questo  nome  per 
mostrarvi  che  sono  al  corrente  della  letteratura  moderna 


4  Luogotenente  Generale  dì  Giaco'mo  Buoncorapagni  nepote  del  Papa. 

i  Quel  Gio.  Batta  Della  Pace  che  dopo  il  fatto  dèi  Signori  era  fug-* 
gito.  Catturato  in  provincia  per  ordine  del  Papa^  fu  «ondotto  in  Roma 
e  decapitato. 

Papa  Sisto.  —  L  3 
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e  che  ho  letto  il  poema  di  Cervantes)  mi  disse  che  questa 
ardeva  dal  desiderio  di  conoscere  Fautore  di  quell'aggres- 
sione amorosa,  ritenendolo  per  uomo  singolare  ed  intra- 
prendente. La  mia  vanità  non  resìstette  a  questo  colpo  e 
confessai  che  quel  pazzo  era  io  in  persona.  Xo  -crede- 
reste? Per  quanto  mi  schermissi  con  osservazioni  ed  as- 
soluti rifiuti,  dovetti  cedere  alle  istanze  del  dabbenuomo 
e  promettergli  che  la  sera  seguente  ci  saremmo  presen- 
tati insieme  dalla  Principessa, 

Il  Farnese  interruppe  ridendo: 

—  Oh  il  gran  marlufifo  che  fu  quel  povero  abate!  Questo 
si  chiama  scongiurare  il  gatto  che  venga  a  rubarti  il  pesce. 
Si  vede  che  già  cominciava  a  divenir  mentecatto. 

•—  Mantenni  la  promessa.  Fosse  caso  od  arte  maligna 
di  quella  baldracca,  mi  trovai  in  mezzo  a  Cardinali  e  pre- 
lati e  dignitari  che  le  facevan  la  corte.  Tutto  però  si  ri- 
dusse alla  soddisfazione  di  vedermi  imbarazzato  tra  la 
vergogna  dell'errore  commesso,  e  la  tema  che  mi  com- 
promettesse raccontandolo  alla  società.  Fu  generosa  e 
tacque,  anzi  mostrossi  con  me  gentilissima,  forse  per  ac- 
calappiarmi. Essa  sedeva  sopra  un  divano  in  una  posi* 
tura  studiata  :  era  coperta  di  gemme,  come  la  Madonna 
di  Loreto;  di  belletto  ne  aveva  a  sufficienza  e  sul  volto 
e  sul  petto  e  sulle  spalle;  ma  io  non  badai  che  ai  suoi 
occhi  nerissimi,  alla  corvina  capellatura,  alle  sue  forme 
baldanzose  e....  e  rimasi  accalappiato.  Per  farvela  breve^ 
un  mese  dopo  io  aveva  preso  il  posto  del  Ciampoli,  e 
questo  veniva  condannato  al  bando,  sotto  pretesto  che 
l'aveva  derubata....  Povero  diavolo I 
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—  Bravo  1  Bravo I  Salve,  fortunato  mortale!  Salve,  ardilo 
campione  di  Cupido  1  esclamano  gli  altri. 

—  Grazie ,  rispose  il  Gesarini,  salutando  col  capo  a 
dritta  e  a  manca,  grazie  tante....  ma.... 

—  Ahil  Ecco  il  ma. 

—  Dopo  due  anni  d'una  fedeltà  assai  dubbia  da  ambe 
le  parti,  saranno  venti  giorni  mi  sono  visto  senza  una 
ragione  al  mondo  a  chiuder  la  porta  sul  viso. 

—  E  chi  fece  a  te,  ciò  che  tu  facesti  al  povero  Giam- 
poli? 

*-  Quel  cane  rinnegato  di  Lodovico  Orsini,  ma..., 

—  Un  alfro  ma,  disse  Ranuccio. 

—  Ma  la  vendetta  è  pronta.  Non  so  se  sappiate  che 
avevo  alcuni  sgherri  al  mio  servizio.  Io  n'era  stanco  e  li 
ho  indotti  a  presentarsi  al  Governatore  per  essere  impri- 
gionali e  goder  poi  dell'  amnistia  che  darà  il  nuovo  Pon- 
tefice. Tutti  hanno  acconsentito,  meno  uno  che  passò  ai 
stipendi  dell*  Orsini.  Egli  è  certo  Domenico  d'Acquaviva 
detto  il  Mancino,  che  ha  con  me  grandi  obbligazioni  e  mi 
vuol  bene.  Or  dunque  costui 

Qui  s'arrestò  e  dopo  essere  rimasto  alquanto  sopra  di 
sé,  battendo  il  pugno  sul  tavolo,  esclamò: 

—  Ah,  vino  maledetto!  Vino  traditore!  Stavo  per  sve- 
lare il  mio  piano....  Basta  cosi:  il  racconto  è  finito.  Il 
resto  lo  saprete  un  altro  giorno. 

E  per  quanto  gli  amici  gridassero,  strepitassero,  non  ci 
lu  più  verso  di  farlo  parlare. 

—  Dunque,  disse  Ranuccio,  la  signora  Agalella  ha  vo- 
luto per  forza  un  Orsini.  S'è  rivolta  al  ramo  di   Monte- 


rotondo,  noiì  f  iascendo,  come  pretendeva,  a  diventar  Du- 
chessa di  Bracciano. 

.  —  Questa  pillola  amara,  rispose  il  Cesarinì,  non  può 
ancora  ingoiarla,  e  se  potesse  aver  nelle  mani  Donna  Vit- 
roria  la  dilanierebbe  con  grandissima  voluttà. 

Terminato  il  banchétto,  passarono  nell'attigua  galle- 
ria *,  superbo  luogo  e  per  vastità  e  per  pregevoli  affre- 
schi. Nei  diecinove  quadri  di  forme  e  grandezze  diverse, 
in  cui  era  divisa  la  volta,  in  quelli  che  sovrastavano  alle 
nicchie,  alle  finestre  ed  alla  porta  d'ingresso,  e  neU'im- 
mejflso  quadro  rappresentante  Andromeda  legata  allo  sco- 
glio, ch'era  all'estremità  della  galleria,  Annibale  Caracci 
erasi  innalzato  all'altezza  del  fratello  Agostino. 
.  Mario  Colonna,  a  cui  il  vino  non  aveva  posto  le  tra- 
veggole, si  mise  ad  ammirare  col  Palestrina  quelle  opere 
ragguardevoli,  mentre  gli  aMr\  scherzavano  sui  soggetti. 

Per  rispetto  alle  mie  lettrici  non  ripeterò  le  facezie 
poco  castigate  che  inspiravano  a  quei  capi  ameni  Giove 
che  invita  Giunone  al  talamo,  il  trionfo  di  Bacco  ed 
Arianna,  l'Aurora  che  rapisce  Cefalo,  Polimeno  che  al- 
letta ^Galatea  colla  zampogna,  Aci  che  fugge  conGalatea, 
ed  il  Ciclope  che  scaglia  contro  di  lui  un  macigno.  Diana 
che  accarezza  Endimione,  Ercole  vestito  da  donna,  che 
Jia  ceduta  la  claA^a  e  la  pelle  del  leoue^  Nemeo  a  Jole, 
Anchise  che  scioglie  un  calzare  di  Venere,  e  Callisto  sco- 
perta incinta  nel  bagno. 

—  Scommetto,  disse  il  Cesarini,  che  la  fantasia  d'An- 

>  Lunga  00  palmi  e  tre  quarti,  larga  26  e  9  oncie. 
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nibale  Garacci  non  giungerebbe  mai  ad  inventare  il  quadro 
ch'io  vedrò  stasera. 

A  queste  parole  tutti  gli  furono  sopra  per  sapere  di 
che  si  trattasse. 

—  Adesso  non  parlo. 

—  Oh  finiscila  con  queste  reticenze!  sciamò  il  Farnese. 
Il  prelato,  guardando  tutti  con  un  sogghignò,  e  incro- 
ciando le  braccia  sul  petto,  rispose: 

—  Chi  ha  fede  mi  segua  e  vedrà;  chi  teme  di.  com* 
promettersi  rimanga. 

—  Io  vengo,  rispose  sollecito  Ranuccio,  e  verrà  anche 
Fabio,  non  è  vero? 

—  Io....  certo,  mormorò  il  Rusticucci,  alquanto  imba- 
razzato. 

—  E  il  signor  Carlo  Matera?  chiese  il  prelato  rivolto 
al  poeta  napoletano. 

—  Vi  troverò  soggetto  a  qualche  poema  faceto  e  scan- 
dalosetto  anziché  no? 

—  Il  vostro  desiderio  sarà  pienamente  soddisfatto. 

—  Allora  vengo. 

—  E  tu  Mario  ?  dimandò  il  Farnese  al  Colonna. 

—  No. 

—  Bravo,  gli  sussurrò  air  orecchio  Mastro  Pier  Luigi. 

—  Come?  osservò  Ranuccio,  ci  abbandoneresti  tu,  tu 
così  coraggioso  nelle  imprese  d'amore? 

'—  Quando  si  tratta  d'accontentare  l'anima  mia  sono 
capace  di  tutto,  ma  egli  è  appunto  per  questo  che  non 
fo  spreco  del  mio  ardire  in  imprese  che  sei'vono  solo  al 
trionfo  del  vizio. 
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—  A  maraviglia!  mormorò  il  Palestrìna. 

E  per  quanto  gli  amici  ^cercassero  di  rimuoverlo,  egli 
rimase  saldo  nel  rifiuto. 

Monsignor  Cesarino,  che  durante  la  lotta  era  rimasto 
in  silenzio  e  sogghignava,  disse  finalmente: 

—  Ebbene  lo  persuaderò  io. 

E  preso  il  Colonna  per  mano  Io  condusse  in  un  canto 
e  gli  parlò  sommessamente. 

Tra  il  dire  del  prelato  si  leggeva  sul  volto  di  Mario  la 
maraviglia  mista  a  compiacenza. 

Scambiate  quindi  alcune  parole  col  Cesarino,  esclamò 
rivolto  agli  amici: 

—  Vengo  anch'io 


CAPITOLO  III. 

Dove  si  vede  cosa  acoadesse  in  tempo 
di  sede  vacante. 


Maestro  Pier  Luigi  perduto  l'unico  sostegno  rimastogli 
per  ridurre  alla  ragione  in  quella  critica  circostanza  il 
ncpoie  del  suo  mecenate,  volle  tentare  un'ultima  prova. 

Calmatosi  alquanto  il  tumulto  destato  per  V  improvvisa 
conversione  del  Colonna,  s'avvicinò  a  Ranuccio. 

—  Mio  giovane  amico,  gli  disse,  rifletta  bene  prima  d*e-« 
sporsi  cosi  alla  pazzesca. 

—  Non  starmi  a  sermonare,  Maestro. 

—  Non  si  sa  mai  cosa  possa  accadere.  Pensi  all'augusto 
nome  che  porta.  Volgono  tempi  assai  torbidi.  Se  le  avve- 
nisse disgrazia.  Sua  Signoria  Illustrissima  ^  ne  sarebbe  in- 
consolabile. Sa  quanto  egli  tenga  alla  savia  condotta  di  lei. 

^  Fra  te,  maestro,  fra  il  mio  Cardinale  ed  i  vostri 
duo  confessori  il  padre  Filippo  Neri  ed  il  padre  Francesco 
Borgia,  non  volete  lasciarmi  più  vivere.  Non  gli  basta  al 
gesuita  di  togliermi  tutto  il  danaro  che  spende  il  Cardi- 

i  Questo  era  il  titolo  che  avevano  allora  i  Cardinali.  Quello  d*Emir 
ncoza  fu  dato  loro  nel  secolo  XVII. 
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nale per  fabbricare  la  chiesa  e  eh'  è  danaro  rubato  a  me. 
Sono  stato  zitto:  almeno  per  riconoscenza  mi  lascino 
godere  in  pace  quello  che  mi  rimane.  Vivaddio,  mi  vor* 
reste  decrepito  a  ventanni  1 

—  Io  parlo  in  questo  modo  pel  bene  che  le  porto  e  per 
rumile  servitù  che  mi  lega  a  Sua  Signoria  Illustrissima. 

—  Lo  so,  lo  so,  mio  buon  Pier  Luigi,  ed  io  ti  porto 
affetto  immenso  e  per  te  mi  getterei  nel  fuoco;  ma  lascia 
che  mi  diverta.  Sta  tranquillo,  nulla  accadrà  di  sinistro. 
Sua  Signoria  Illustrissima  ha  altro  pel  capo  che  d' occu- 
parsi delle  mie  scappatelle.  Ora  pensa  a  fare  il  Papa< 

E  stretta  la  mano  al  Palestrina  si  riunì  agli  amici. 

Durante  il  giorno  si  divertirono  al  giuoco  del  picchetto 
ch'era  allora  di  gran  moda  <. 

Come  fu  giunta  la  sera  si  prepararono  tutti  a  seguire 
il  Gesarini. 

Il  Palestrina  fece  un  nuovo  tentativo,  e  vedendo  che 
non  riusciva,  disse  a  Ranuccio  che  sarebbe  rimasto  ad 
attenderlo  nel  palazzo  Farnese,  non  avendo  cuore  di  tor- 
narsene a  casa  prima  di  saperlo  sano  e  salvo. 

—  Va  dunque  nella  mia  stanza,  rispose  il  Farnese, 
e  là  troverai  da  divertirti  coi  libri  e  le  bugie  dei  Me-» 
nauti  3. 

Quindi  i  cinque  giovani  uscirono  tutti  lieti  e  spensie- 


«  Hubner,  Sixte  Quint. 

*  Cosi  erano  chiamati  i  redattori  d'alcuni  foglietti  manoscritti,  che 
due  volte  alla  settimana  si  diffgij^devano  in  Roma  e  air  esterQ  e  da-<. 
vano  le  notizie  del  giorno. 
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rati,  meno  Fabio  Rusticucci ,  che  internamente  si  racco- 
mandava a  Dio  e  recitava  davanti  ad  ogni  immagine  un 

pater  ed  ave» 
Dopo  lungo  tragitto  giunse    finalmente  davanti  al  mo-* 

nastero  di  *** 

Tutto  era  silenzio. 

Sullo  stellato  orizzonte  si  disegnavano  il  cuspide  della 
chiesa  sormontato  dalla  croce  o  la  linea  del  chiostro. 

—  Adesso  comprendo  perchè  voi  veniste,  mormorò 
all'orecchio  del  Colonna  il  Matera. 

—  Tacete, 

.-*  E  chi  parla! 

—  Chi  di  voi,  disse  il  Cesarini,  andrà  a  sorvegliare  alla 
risvolta  della  via  per  avvertirmi  se  giunge  alcuno? 

^  Andrò  io,  rispose  tosto  il  Rusticucci. 
E  mosse  verso  la  strada  d*onde  era  venuto. 

—  Ih,  che  furia  1  esclamò  il  prelato  trattenendolo  ;  at- 
tendi che  io  ti  dia  gli  ordini  opportuni:  se  vedi  qualcuno 
ponti  a  cantare. 

—  Ho  capito. 

—  Allorché  saremo  scomparsi,  corri  alla  porta  del 

chiostro. 

—  Sta  bene. 
E  se  ne  andò. 

Carlo]  Matera  parti  dal  lato  opposto  per  sorvegliare 

raltra  via. 

11  Cesarini  s'avvicinò  ad  un  pertugio  ch'era  presso  la 
porla  del  monastero  e  battè  tre  volte  palma  a  palma. 

Poco  dono  s'udì  stridere  lentamente  il  chiavi^l^lo  della 
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porteria  e  fra  le  imposte  semichiuse  fe'.capolino  una  mo- 
nachella. 

—  Sei  tu,  caro,  mormorò  questa  aprendo  l'uscio. 

Il  prelato  fé'  tosto  entrare  il  Colonna,  ed  attese  che  ve- 
nissero il  Matera  ed  il  Rusticucci. 

Il  primo  comparve  subito,  ma  Fabio  non  si  vide. 

Monsignore  attese  ancora  un  poco ,  poi  impazientito  lo 
mandò  alla  malora  e  fé'  chiudere  le  porte. 

La  monaca,  ch'era  una  bella  donna  sui  venticinque  anni, 
disse  sottovoce: 

—  Bravo ,  hai  condotto  i  tuoi  amici  :  Come  staremo 
allegri  I 

E  presolo  pel  braccio,  tenendo  nell'altra  mano  una 
lanterna  mosse  coi  giovani  verso  il  chiostro. 

—  Dov'  è  Fabio  ?  chiese  il  Farnese  attraversando  il 
cortile. 

—  Scomparso. 

—  Cosa  diamine  sarà  accaduto  di  lui?  Temo  che  ad 
onta  delle  sue  smargiassate  abbia  avuto  paura. 

Intanto  avevano  a  pian  passo  traversato  il  cortile  ed 
erano  giunti  davanti  ad  una  porta  chiusa  da  cortine  di 
tela  verde.  La  monaca  le  sollevò,  ed  il  più  bizzarro  spetta- 
colo si  presentò  agli  occhi  del  Colonna,  del  Farnese  e  del 
Matera. 

—  Guardate  che  bella  scena,  disse  agli  altri  il  Cesarini. 
Al  chiarore  d'un  fanale  a  due  lucignoli,  che  pendeva  dal 

soffitto  e  di  lucernette  sparse  sulle  panche,  stavano  alcune 
monache,  quali  conversando  sedute  con  giovani  bellim- 
busti, quali  passeggiando  con  altri^  tenendosi  abbracciati. 
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Alcune  conservavano  il  pretto  costume  deirordine,  mentre 
altre,  gettati  in  un  canto  la  benda,  la  cintura  e  il  rosario, 
folleggiavano  per  la  sala.  Una  appoggiavasi  ridendo  al 
braccio  d' un  cavaliere  col  quale  aveva  scambiato  l'accon- 
ciatura. La  faccia  abbronzita  ed  i  neri  mustacchi  di  lai 
spiccavano  sotto  il  candido  velo;  essa  portava  sulle  chiome, 
recise  assai  meno  che  noi  consentisse  la  legge  claustrale, 
il  b^eUo  a  piume.  Un'altra,  fatto  lurbaLnìe  àéìU  pazienza, 
era  salita  sulla  tribuna  e  contrafaceva  il  predicatore.  Ve 
n'erano  di  quelle,  che  prendendo  la  cosa  sul  serio,  ascol- 
tavano commosse  i  giuramenti  d'amore  e  di  fedeltà  pro- 
digati loro  sommessamente  dai  seduttori.  Una  vecchia 
suora  adiposa  era  tutta  affaccendata  a  preparar  sui  tavoli 
fiaschi  di  vino  e  paste  dolci,  é  rideva  sgangheratamente, 
ripetendo: 

— -  Gare  1  Come  sono  ài  buon  umore  !  Che  Dio  le  be- 
nedica ! 

Costei  aveva  avuto  la  religiosa  precauzione  di  distaccar 
dalla  parete  il  crocifisso,  e  porlo  in  una  canto  colla 
faccia  al  muro,  perchè  non  vedesse. 

A  cosi  straordinario  festino  non  s'attendevano  i  nostri 
amici.  Laonde  rimasero  dapprima  sbalorditi. 

Il  Cesarini  però  e  la  sua  compagna  li  condussero  in- 
nanzi e  li  presentarono  alle  altre  suore.  La  vecchia  lasciò 
i  piatti,  la  predìcatrice  scese  dalla  tribuna,  quella  del  be- 
retto  lasciò  il  braccio  del  cavaliere,  e  tutti  si  fecero  attorno 
ai  nuovi  venuti  accogliendoli  con  gran  festa. 

—  Oh  vergine  santissima,  esclamarono  alcune,  cosa 
crederanno  di  noit 
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—  Che  siete  troppo  belle  e  gentili ,  rispose  Ranuccio^ 
perchè  il  mondo  possa  abbandonarvi,  come  voi,  costrette 
per  certo  a  farlo,  abbandonaste  lui.  Noi  e  questi  signori, 
—  ed  additò  tutti  gli  altri  giovani  —  siamo  il  mondo  che 
è  venuto  a  cercarvi. 

—  Come  parla  bene  1  mormorò  .la  vecchia. 

—  Altro!  esclamarono  alcune. 

Il  Matera  tutto  entusiasmato  proruppe  : 

0  mie  spose  del  Signore, 

State  qui  contro  natura, 

E  le  leggi  deiramore 

Non  conoscono  clausura. 

Dio  creovvi  cosi  belle 

Per  far  gente  e  non  ciambelle. 

Dio  sa  questi  versi  a  qual  grado  d'entusiasmo  avrebbero 
condotto  quelle  monache,  ove  non  le  avesse  trattenute  il 
timore  di  destare  le  educande  e  la  madre  abadessa. 

—  Avete  ragione  1  esclamarono  le  monache ,  mentre 
una  suora  biondina,  ch*era  tra  le  più  modeste,  e  alla  quale 
pare  che  andasse  a  genio  Ranuccio ,  perchè  non  gli  to« 
glieva  gli  occhi  da  dosso,  s'avvicinò  a  lui  e  gli  disse:- 

—  Voi  siete  il  nepote  del  Cardinal  Farnese. 

—  Si,  vezzosa  monachella,  e  voi  come  vi  chiamate? 
*-  Suor  Agata. 

•  —  Ed  il  vostro  vero  nome? 

—  Non  voglio  dirvelo. 

—  Perchè? 

—  Perchè....  ho  paura. 

•—  Un  mistero  !  Oh  vado  pazzo  pei  misteri. 
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«^  Sono  stata  io,  diceva  intanto  la  compagna  del  Gesa- 
rino  che  aveva  l'aria  assai  sfacciata,  sono  stata  io  che  ho 
portato  da  Venezia  l'uso  di  queste  ricreazioni  furtive.  Il 
Papa  ha  voluto  toglierci  quel  po'  di  divertimento,  ha 
voluto  riformare  il  nostro  convento  e  ci  ha  sparpagliate 
per  tutti  i  monasteri  del  nostro  ordine  *.  Peggio  per  lui. 
Ho  tentato  di  fuggire  e  m'hanno  ripresa.  Cosa  ho  da  fare 
se  non  voglio  esser  monaca. 

—  È  una  vera  indegnità  !  s' udi  ripetere  da  tutte  le 
parti. 

—  Se  sapeste,  disse  una  delle  romantiche,  come  siamo 
grate  a  suora  Felicita,  che  n'ha  procurato  il  conforto  di 
rivedere  di  tratto  in  tratto  coloro  che  amavamo  e  da  cui 
fummo  barbaramente  divise. 

E  qui  una  serie  dì  racconti  e  lamentazioni  contro  la 
barbane  dei  genitori,  l'avarizia  dei  tutori,  le  trame  di 
falsi  amici,  l'ipocrisia  dei  devoti  e  cento  altre  cose,  di  cui 
quelle  infelici  si  dichiaravano  vittime. 

Suora  Felicita  riprese. 

^  Ce  la  siamo  combinata  fra  monsignor  Cesarìni  che 
veniva  a  trovare  sua, zia  la  madre  Abadessa,  e  suora  Ma- 
rianna altra  riformata. 


t  Cosi  scriveva  da  Roma  ai  30  novembre  1853  Lorenzo  Priali. 

<  Ho  inteso  per  buona  strada  che  il  Pontefice  è  stato  informato  da 
«  diversi  che  molti  dei  monasteri  di  monache  di  Venezia  et  della  dio- 
«  cesi  di  Torcello,  sono  In  un  mal  stato ,  et  ridotti  alcuni  di  loro  a 
<  pubblici  postriboli  che  ha  detto  di  volerli  provvedere  et  ha  scritto 
«  a  Venezia  al  Nunzio,  ecc.  > 
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—  Ti  ricordi  quando  in  passare  ti  lanciavo  dei  baci  e 
tu  ridevi?  disse  il  Cesarini  a  suora  Felicita. 

—  E  ti  ricordi,  furfante,  quando  un  bel  giorno  mi  tro- 
vasti sola  in  parlatorio,  e  per  avere  acconsentito  a  darti 
un  bacio,  tu  divenisti  d'una  indiscrezione  tale  che  fui  co- 
stretta a  fuggire? 

—  Dopo  però ,  angelo  mio ,  me  lo  hai  perdonato  e  di 
tutto  cuore. 

— -  Si,  perchè  sei  stato  buono,  e  m'hai  aiutata  a 
combinare  per  ogni  domenica  a  sera  questo  geniale  ri- 
trovo. 

•^  E  tua  zia ,  dimandò  Ranuccio  al  prelato,  come  non 
si  avvede  di  tutto  questo? 

—  È  vecchia,  è  sorda;  quando  dorme  non  la  desterebbe 
una  scarica  d*  archibugiate.  E  poi  la  sua  cella  è  da 
parte  affatto  opposta  al  refettorio. 

—  E  poi,  soggiunse  il  Matera,  se  Papa  Gregorio  XIII 
negli  ultimi  anni  si  divertiva  a  far  venire  dei  suonatori 
in  Vaticano  per  far  ballare  il  figliuoletto  del  signor  Gia- 
como e  perdeva  tutta  la  giornata  ad  esaminar  gemme,  pos- 
sono divertirsela  anche  le  monache. 

—  Si,  si,  viva  Tallegrial  Qua,  qua,  beviamo!  esclama- 
rono le  più  pazzerello,  conducendo  i  giovani  verso  la  ta- 
vola, che  suor  Marianna  aveva  finito  d'imbandire. 

«<•  Edamus  atque  bibamus  post  mortem  nulla  voluptas. 

Questa  massima  epicurea  fu  lanciata  con  voce  stentorea 
dal  Matera,  del  quale  erasi  impadronita  la  monaca  del 
turbante,  mentre  la  biondina,  facendo  mille  smorfle,  accet- 
tava il  braccio  del  Farnese. 


In  questo  Mario  Cktemas^avvicinò  al  Gesarini  e  gli  disse  : 

—  Mantiesì  la  tua  promessa. 

fi  prelato  chiamò  suora  Felicita  e  le  parlò  a  bassa  voce. 

—  No,  no,  rispose  questa,  è  impossibile!  correremmo 
rischio  di  comprometterci.  Oh  vergine  santissima  ì  Cosa  ti 
salta  in  mente  :  no,  no  1 

E  co'  gesti,  col  dimenar  del  capo  accompagnava  il  suo 
rifiuto. 

—  Orsù,  disse  il  Matera  rivolto  a  suora  Felicita,  non  vi 
fate  pregare,  accontentate  Tamico. 

—  Voi  badate  ai  fatti  vostri,  riprese  Mario. 

Quindi  conTmuò  col  Cesarini  a  persuadere  e  scongiurare 
la  monaca  :  ma  inutilmente. 

Alla  fine  il  prelato  adoprò  l'estremo  tentativo  e  pren- 
dendole ambe  le  mani  disse  : 

—  Per  addimostrarti  che  tu  non  darai  fuoco  a  cencio, 
ti  prometto,  se  acconsenti,  di  condurti  domenica  ventura 
con  me  a  nasconderti  dove  nemmeno  il  diavolo  potrà 
trovarti. 

La  monaca  spalancò  gli  occhi,  stette  alquanto  sopra  di 
sé,  si  fé*  pregare  ancora  un  poco  e  finalmente  accon- 
senti. 

Presa  quindi  una  lucernetta  uscì  dal  refettorio,  accom- 
pagnata dal  Colonna. 

—  Dove  vanno  quei  due  !  si  cominciò  a  dimandar  da 
tutte. 

—  Non-  v'occupate  di  loro,  rispose  Cesarino ,  pensate  a 
consumar  questa  grazia  di  Dio,  lavorata  dalle  reverende 
madri. 
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:  —  Bravo  Cesarini ,  osservò  il  Farnese,  sei  proprio  un 
amante  di  buon^  pasta. 

.  E  dopo  avere  commentato  in  mille  modi  la  spari- 
zione del  patrizio  e  della  monaca,  vedendo  che  il  Cesarini 
continuava  a  bere  e  mangiare  senza  dar  loro  retta,  pre- 
sero a  conversare  d'altro. 

Il  Matera  accontentava  la  curiosità  della  sua  compagna 
narrandole  i  fatterelli  accaduti  in  Roma  in  quei  giorni. 

Raccontava  il  tafferuglio  avvenuto  nel  convento  del  Popolo 
tra  i  frati  che  tenevano  nascoste  nel  chiostro  alcune  donne 
di  malaffare  ed  i  birri  fatti  venire  dal  Priore  per  discac- 
ciamele, e  come  uccisi  due  birri  ed  un  frate  laico,  col 
concorso  di  alcuni  banditi  amici  dei  colpevoli,  erano  questi 
riusciti  a  fuggire  sani  e  salvi  dal  convento  colle  donne, 
rubando  quanto  v'era  di  meglio  ^ 

Raccontò  che  il  Padre  Sargo,  Domenicano,  era  stata  da 
due  frati  derubato  di  tutte  le  ricche  suppellettili  che  a 
sue  spese  aveva  fatte  per  adornare  un  altare  dedicato  a 
San  Giacomo  :  che  i  ladri  non  s'erano  trovati  :  ed  esso  era 
morto  di  dolore  *. 

—  I  ladri  gavazzano  in  questa  sede  vacante,  entrò  a 
dire  il  Farnese,  e  anche  noi  ne  sappiamo  qualcosa,  o  al- 
meno lo  sa  mio  zio  che  divise  la  sorte  degli  altri  cinque 
suoi  compagni  Signorie  Illustrissime  8. 

t  Gregorio  Leti,   Vita  di  Sisto  V. 

t  Qregorio  Leti,  Vita  di  Sisto  V. 

8  Durante  quella  sede  vacante  furono  da  banditi  saccheggiate  cin- 
que case  di  Cardinali,  e  al  Cardinale  Farnese  furono  rubati  vasi  d'ar- 
gento e  suppellettili  preziose  pel  valore  di  mille  scudi. 
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—  E  con  trenta  servi  ch'erano  nel  palazzo  della  Can- 
celleria 1  e  sei  guardie  armate  non  si  riusci  ad  arrestare 
i  furfanti  t  chiese  il  Gesarini. 

•^  Io  era  quella  notte  nel  casino  di  Palo.  So  che  vi 
furono  da  ambe  le  parti  morti  e  feriti^  ma  il  numero  dei 
banditi  era  maggiore. 

—  Perdonate ,  signor  Ranuccio ,  disse  il  Matera ,  essi 
non  eran  banditi,  erano  popolani  ch'esultavano  per  la  voce 
sparsa  che  fosse  Papa  vostro  zio  e  secondo  il  bel  costume 
volevano  saccheggiarne  il  palazzo  2. 

— *  Baje,  pretesti,  il  Cardinal  Farnese.. 

Voleva  proseguire:  ma  la  monachella  dalle  chiome 
bionde  lo  interruppe  dimandando  che  di  lei  s'  occupasse 
e  non  d'altri. 

—  Si,  carina,  rispose  Ranuccio. 
£  le  diede  un  bacio. 

Tornò  in  questo  suora  Felicita  sola,  e  cominciarono  le 
dimande,  le  osservazioni  sarcastiche,  e  tutte  volevano  sa- 
pere ove  fosse  ito  il  Colonna. 

—  È  ito,  rispose  la  monaca ,  dove  gli  pare  e  piace.  0 
fate  silenzio  0  do  di  piglio  al  cordone  della  campanella, 
e  faccio  balzar  dal  letto  tutte  le  vecchie  madri. 


1  Ove  dimor&ya  il  Cardinal  Farnese. 

t  €  ....  et  albora  fu  sparsa  una  falsa  voce  £er  Roma  che  il  Car- 
«  diual  Farnese  era  Papa.  Et  come  tutto  il  popolo  lo  desiderava ,  fa 
«  fatto  gran  rumore,  et  stette  in  pericolo  appunto  d'essere  saccbeggiato 
<  il  suo  palazzo  se  non  fosse  stato  provvisto  di  guardie ,  eco*  »  -^ 
Relazione  del  Conclavista  Anonimo. 

Pajpa  Sisto.  —  I.  4 
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—  Madonna  santissima  1  Gesù  Cristo  miol  Vergine  ad- 
dolorata! sclamarono  tutte  le  altre  atterrite. 

—  Oh  bella,  in  fede  miai  mormorò  fra  sé  il  Matera, 
tanta  fierezza,  tanto  sdegno  e  poi....  va  a  credere  alla  virtù 
donnesca....  ma...» 

—  Cosa  borbottate  ?  dimandò  la  monaca  ch'oragli  vicina. 

—  Niente,  niente.  Osservazioni  filosofiche. 

Suora  Felicita  si  pose  al  fianco  del  Gesarini  e  si  ripre- 
sero gr  interrotti  parlari. 

—  Perchè  non  mi  rapite  ?  disse  la  biondina  a  Ranuccio. 

—  Dopo  la  vicenda  accaduta  al  povero  abate  Ficcarelli 
ho  smesso  dal  rapir  fanciulle. 

La  monaca  si  strinse  a  lui  tutta  tremante ,  mentre  le 
altre,  dando  in  una  risata,  chiesero  al  Farnese  se  in  quel 
momento  gli  avesse  parlato  lo  Spirito  Santo. 

—  Perchè?  chiese  Ranuccio. 

^  È  lei  la  figlia  dello  speziale  Albernoni  ^  disse  la  vicina 

t  In  qnai  giorni  certo  abate  Fiooarelli  napoletano,  venato  in  Roma 
per  eno  diporto,  ed  innamoratosi  della  figlia  d*  uno  speziale  aveva^ 
risoluto  di  farla  rapire  non  cedendo  essa  alle  sue  istanze.  Fatto  ve- 
nire a  questo  fine  un  bandito  suo  amico,  costai  associò  all'impresa  un 
altro,  e  certo  Titta,  fratello  della  giovane  che  fuggito  da  Roma  per 
un  omicidio  i*era  cambiato  nome  e  viveva  tra  banditi.  Titta  finse 
d'acconsentire,  e,  prevenuto  suo  padre,  fé*  nascondere  in  quella  sera 
che  doveva  accadere  il  ratto,  alcuni  amici.  Mentre  i  due  banditi  fa- 
covano  la  scalata  ad  una  finestra,  saltarono  fuori  gli  amici,  li  uc- 
cisero, 6  preso  il  prete  Ficcarelli,  ch'era  presente,  lo  costrinsero  » 
scrìvere  una  lettera  a  sua  zia  che  governava  la  casa,  in  cui  lo  pre- 
'  gava  di  consegnare  certe  gemme  al  latore  del  foglio.  Andò  colla 
lettera  Titta  ed  avendo  la  vecchia  rifiutato,  la  uccise  iasiome  ad 
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del  Matera,  additando  la  bionda,  che  scoppiò  in  pianto  e 

cercò  fuggire. 

Il  Farnese  la  trattenne  e  le  dimandò  come  si  trovasse 
in  quel  chiostro.  La  poverina  soffocata  dal  piamo  non 
potè  rispondere. 

Suora  Felicita  s'incaricò  di  farlo  per  lei. 

—  Quel  giorno  istesso  che  doveva  accadere  il  rapimento, 
il  padre,  per  porla  al  sicuro,  la  condusse  qui  e  dopo  due 
giorni  ha  mandato  V  ordine  dalla  prigione  che  prendesse 
il  velo.  Io  la  vidi  cosi  disperala,  cosi  risoluta  a  fuggire 
che  col  mio  solito  buon  cuore  n'ebbi  compassione,  e  l'ho 
fatta  ammettere  ai  nostri  trattenimenti. 

—  Io  voglio  andarmene,  proruppe  la  giovane  singhioz- 
zando ,  voglio  salvare  il  povero  papà ,  ch'è  innocente  o 
voglio  morire  con  lui. 

—  Calmati,  calmati,  disse  il  Farnese,  procureremo  di 

salvarlo. 
E  fattala  nuovamente  sedere  sulla  panca  continuò  a 

conversar  con  lei. 

—  Oh,  per  Santa  Brigida,  esclamò  la  monaca  del  tur- 
bante, che  festino  lugubre  è  questo  mai! 

—  E  siete  stata  proprio  voi,  suora  Susanna. 

—  Oh,  che  brutto  nome  che  possiedi  Indisse  il  Matera 

fissandola. 

—  L'ho  preso  come  me  l'han  dato. 


una  sua  serva  ed  un  domestico  ,  e  tornato   in  saa  casa  ammazzò  11 
prete  Ficcarelli    Accorsi  i  vicini^  presero  il  Titta ^  lo  speziale  ^  du« 

aUri» 


.^44- 
•^  Io  ti  chiamerò  suora  Nice  e  cosi  potrò  cantare: 

0  suora  Nice> 
Fammi  felice  t 
Queirocchìo  dice, 
Che  a  me  s'addice 
Quel  che  non  lice. 
0  suora  Nice, 
Fammi  felice. 

E  le  die  tale  amplesso  che  ne  rimase  malconcia  la 
sacra  cocolla. 

U  vino  accrebbe  la  gioia  de'  pazzeschi  amori  e  raddop- 
piò il  languore  delle  coppie  romantiche. 

Non  mancava  che  il  baccano  perchè  quella  fosse  una 
orgia  bella  e  buona. 

Ranuccio  Farnese  stava  per  accondiscendere  ai  desi- 
deri della  bionda  monachila,  che  voleva  fuggire  con  lui 
quando  andarono  in  frantumi  alcuni  vetri ,  si  spalancò 
uno  dei  finestroni  che  dava  sul  giar4ino  e  vi  si  videro  a 
comparire  due  brutti  ceffi. 


V 


Capitolo  iv. 

Bove  si  vede  oome  andassero  a  terminare  la  con- 
templazione del  Colonna  ed  il  festino  dellj9  mc- 
naohe. 


Usciti  dal  refettorio,  suora  Felicita  e  Mario  Colonna  tra- 
versarono il  chiostro,  e  camminando  piede  innanzi  piede, 
salirono  due  capi  di  scala  ed  entrarono  in  lungo  corridoio 
fiancheggiato  da  porticine. 

Altro  non  s*udiva  che  il  misurato  movimento  d*un  oriolo 
a  dondolo,  e  qua  e  là  il  russare  profondo  d*una  monaca. 

Giunti  davanti  ad  un  uscio  chiuso  esternamente  da  pic- 
colo chiavistello,  la  suora  tese  l'orecchio,  poi  rivolta  al 
patrizio  disse  a  bassa  voce: 

—  Nulla  s'ode  :  essa  dorme  per  certo. 

—  Aprite,  voglio  vederla,  rispose  Mario. 
•*  Ma  che  intenzione  ha  Vostra  Signoria  ? 

— •  Contemplarla,  vegliar  vicino  a  lei,  beandomi  allo 
splendore  del  suo  volto,  al  profumo  del  suo  respiro. 

—  Belle  parole ,  bei  proponimenti ,  disse  la  furba  mo- 
naca, ma.... 

—  Madre,  fidatevi  di  me  e  non  temete. 

—  Eh,  vostra  signoria,  io  vorrei  fidarmi,  ma  la  bussola 
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si  perde  facilmente ,  un  bacio  è  presto  dato  ed  allora  si 
desterà  e  accadrà  11  finimondo.  Rifletta  ella  che  giù  in 
refettorio  non  si  sta  mica  a  cantare  mattutino. 

—  Fidatevi  di  me,  vi  ripelo,  ed  aprite  poiché  l'avete 
promesso. 

E  presa  la  mano  della  suora  ch*era  sul  pomolo  del 
chiavistello ,  la  forzò  a  trar  questo  fuori  degli  anelli  ed 
apri  Tuscio  prima  che  l'altra  avesse  tempo  di  rispondere. 

Suora  Felicita  alzò  le  spalle  e  se  ne  andò  mormorando  : 

—  Oh  fa  un  po'  quel  che  t'aggrada,  già  a  me  poco 
preme.  Tanto  fra  otto  giorni  svigno  col  mio  Cesarino. 

E  come  vedemmo  tornò  sola  in  refettorio. 

Mario,  appena  postoli  piede  nella  cella,  arrestossi  e 
fìsso  lo  sguardo  sopra  una  vaghissima  creatura ,  placida- 
mente addormentata.  Essa  giaceva  sul  lato  sinistro  col 
viso  rivolto  verso  la  porta.  Le  forme  del  corpo  si  dise- 
gnavano sotto  la  candida  coltre  tirala  fino  alla  cintura. 
Un  farsetto  di  finissimo  lino  le  copriva  l'imbusto.  Una 
mano  nascondeva  tra  la  gota  ed  il  cappezzale ,  nell'  altra 
teneva  un  rosario,  palesando  che  il  sonno  interruppe  la 
preghiera,  e  che  la  riprenderà  appena  desta.  Le  ricchissime 
chiome  bionde  aveva  disciolle  e  tra  le  labbra  vermiglie 
apparivano  i  bianchissimi  denti. 

I  fiori  sparsi  nella  celletta  spandevano  soavissimo  odore. 
Ve  n'erano  davanti  all'immagine  della  Vergine,.suiringi- 
nocchiatoio,  a  pie  del  letto,  sulla  scrivania,  sopra  un  pic- 
colo tavolo  rotondo  da  lavoro,  e  perfi^o  in  terrà  entro  va- 
setti destinati  forse  ad  adornare  nel  giorno  il  davanzale 
della  finestra. 
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n  luminello  da  notte'',  deposto  in  un  canto,  disegnava 
sul  soffitto  le  suppellettili,  i  panierini  e  le  piante,  e  rìschia-» 
rava  la  parte  inferiore  del  Ietto,  lasciando  nella  penombra 
il  volto  della  bella  dormente. 

Fu  pùnta  già  troppo  la  curiosità  dei  lettori  con  altri 
misteri. 

Non  voglio,  cbe  questo  Io  sia  per  essi. 

Dirò  dunque  subito  chi  fosse  costei  e  che  rapporti  avesse 
col  giovane  patrizio. 

Essa  ha  nome  Irene  ed  è  figlia  a  Marcello  Accoramboni. 
Perduta  la  madre  e  bandito  da  Roma  11  genitore  per  un 
delitto  commesso,  veniva  raccolta  da  Vittoria  Accoramboni 
sua  2ia.  Mario  Colonna  erasi  invaghito  di  lei  e  l'aveva 
dimandata  in  isposa.  Avrebbe  Vittoria  acconsentito  volon- 
tieri  a  queste  nozze,  tanto  più  che  vedeva  nella  nepote 
ricambiato  Tamore  di  Mario.  L' odio  però  che  contro  i  ; 
Colonna  nutrivano  li  Orsini  sorgeva  contro  la  felicità  dei 
poveri  innamorati. 

Vittoria  allora  viveva  insieme  a  Paolo  Giordano  Orsini 
Duca  di  Bracciano,  che  l'aveva  sposata  segretamente,  come 
si  vedrà  in  seguito. 

Fazioni,  odìi  di  famiglie.  Ecco  il  solito  trovamento  dei 
romanzieri,  sento  mormorarmi  airgrecchio. 

Il  romanziere  toglie  a  prestito  dalla  storia. 

Prendetevela  adunque  con  questa,  o  se  vi  piace  meglio 
colla  verità,  eh'  essa  ha  dovuto  registrare. 

Il  fatto  sta  che  Paolo  Giordano  Orsini  s'oppose  a  questo 
imenèo  ed  obbligò  la  moglie  a  deporne  il  pensiero. 

Il  Colonna,  in  cui  l'opposizione  aveva  accresciuta  esca 
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al  fuoco  ne  fu  disperalo,  tanto  più  che  attesa  la  virtù 
grandissima  della  fanciulla  e  la  sorveglianza  ch'esercita- 
vano i  parenti,  non  le  fu  dato  mai  d'avvicinarla. 
;  Ora  avvenne  che  Lodovico  Orsini  del  ramo  di  Monte- 
rotondo,  uomo  feroce,  nemico  accerrimo  di  Vittoria,  alla 
quale  non  poteva  perdonare  che  avesse  osato  di  sposare 
un  Orsini,  s'invaghisse  della  fanciulla. 
;  Un  po'  dunque  per  soddisfare  alle  impure  sue  voglie, 
un  po'  per  far  dispetto  all'Accoramboni,  tentò  di  sedurre 
la  Irene. 

Essa  lo  respinse  con  sdegno ,  ed  andò  ad  accusarlo  a 
Paolo  Giordano,  che  aspramente  lo  riprese,  ordinandogli 
di  non  porre  da  indi  innanzi  il  piede  nel  suo  palazzo. 

Crebbe  l'odio  di  Lodovico  e  coU'odio  il  desiderio  di  ven- 
dicarsi di  Vittoria  e  della  fanciulla. 

Dopo  alcuni  giorni  s' avvide  Irene  che  un  giovane  la 
seguiva.,  quand'  essa  andava  a  diporto  colla  zia  e  colla 
sua  vecchia  fantesca.  Poi  cominciò  a  farle  di  berretto ,  e 
freddamente  Irene  rispondeva  al  saluto. 

Un  giorno  costui  presentossi  al  palazzo  di  Paolo  Gior- 
dano in  via  di  Magnanapoli  e  chiese  di  parlare  con  Vittoria. 

Come  fu  alla  presenza  di  lei ,  palesò  il  suo  nome  e  la 
cagione  che  lo  guidava.  Chiamavasi  Antonio  Piliberti,  era 
nativo  di  Perugia  e  figlio  ad  un  giureconsulto,  e  veniva 
a  dimandare  la  mano  d' Irene,  da  cui  egli  credevasi  cor- 
risposto. 

Vittoria,  supponendo  che  il  marito  non  avrebbe  mai 
dato  il  consenso  che  la  nepote  d'un  Orsini  contraesse  nozze 
borghesi,  rispose  con  un  rifiuto  e  congedò  il  Filiberli. 
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Quando  poi  dimandò  ad  Irene  se  veramente  ella  corri- 
spondesse ali*  affetto  di  queir  uomo,  fu  sdegnosamente 
maravigliata  per  l'audace  menzogna  di  lui. 

Alla  dimane  era  giorno  di  festa,  e  tutta  Roma  si  river- 
sava nella  via  Flaminia  fuori  di  Porta  del  Popolo  e  nella 
via  Lata.  In  mezzo  alla  folla  di  popolani  e  borghesi  pas- 
savano dame  deirarìstocrazia,  ecclesiastici,  prelati,  monaci 
e  gesuiti  entro  carrozze  di  forma  cilindrica,  che  avevano 
due  sportelli  e  che  dondolavano  in  un  canestro  su  quattro 
gravissime  ruote.  Gli  eleganti  baroni  da  un  pertugio  pra- 
ticato nel  cielo  del  cocchio  osservavano  le  donne  affacciate 
ai  balconi.  Altri  giovani  signori  facevano  caracollare  i 
loro  ginnetti,  addimostrandosi  cavalieri  eccellenti. 

Una  carrozza,  entro  la  quale  sedevano  Vittoria  Orsini, 
e  la  nepote ,  arrestossi  a  pie  della  gradinata  di  Santa 
Maria  del  Popolo,  ove  tutti  i  di  avevano  per  costume  di 
recarsi  a  pregare.  Discese  per  la  prima  la  fanciulla,  e 
com*ebbe  posto  il  piede  in  terra,  le  si  fé'  innanzi  un  uomo, 
ed  abbracciatala,  la  baciò  sulle  labbra. 

Quell'uomo  era  Antonio  Filiberti;  quell'oltraggio  era 
conseguenza  d'una  trama  ordita  dal  perfido  Lodovico. 

Questi  in  altra  circostanza  aveva  udito  a  dire  da  Paolo 
Giordano  che  quando  s'oltraggia  publìcamente  una  fan- 
ciulla conviene  sposarla  per  risarcirne  l'onore  offeso. 

Rammentandosi  questa  massima  del  suo  parente  e  sa- 
pendo che  Vittoria  seguiva  in  tutto  i  consigli  di  Paolo  Gior- 
dano, volle  servirsene  a  prò  de*  suoi  infami  disegni. 

Antonio,  uomo  corrotto  e  dissipatore,  e  amico  ben  degno 
di  lui,  aveva  accondisceso  a  recitare  la  parte  d'innamo- 
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rato, e  buscatasi  la  pingue  dote  d'Irene,  darla  in  braccio 
a  Lodovico. 

Non  riuscendo  neirìntento  per  via  regolare,  adoperava 
lo  stratagemma  suggerito  a  lui  dal  perfido  Orsini. 

A  quella  offesa  arse  Irene  d'ira  e  di  vergogna. 

Guardandolo  fieramente  escl^unòr 

—  Scellerato! 

Vittoria  la  prese  fra  le  braccia  e  la  trascinò  nel  tempio 
per  torla  alla  curiosità  della  gente,  che  affollavasi  attorno 
al  cocchio. 

—  Io  t'adoro  Irene,  perdonami  1  le  gridò  il  tristo  volendo 
seguirla. 

Ma  il  valletto  lo  respinse  ed  egli  s'allontanò. 

Lodovico  credeva  d'aver  trionfato  :  ma  la  ferrea  tempra 
di  quella  fanciulla  mandò  a  vuoto  anco  una  volta  il  suo 
disegno. 

Per  quanto  e  parenti  ed  amici  la  scongiurassero  ad 
accondiscendere  a  quell'imeneo,  che  solo  poteva  salvare 
la  sua  onestà  offesa,  per  quanto  le  ripetessero  che  il  Fi* 
liberti  passava  per  giovane  ricco  e  ^dabbene  (fama  usur- 
pata con  fina  ipocrisia),  essa  fu  irremovibile. 

La  fierezza  natia  e  l'amore  che  nutriva  per  Mario  Co- 
lonna le  prestavan  forza  a  lottare  contro  le  osservazioni, 
contro  i  consigli,  contro  le  ste^'se  minacce. 

Carlo  Matera,che  frequentava  la  casa  di  Paolo  Giordano, 
tutte  queste  cose  esattamente  riferiva  al  Colonna. 

Irene  seppe  un  giorno  da  lui  che  Mario  voleva  sfidare 
a  morte  il  perugino,  ed  essa  fé'  dirgli  che  si  guardasse 
bene  dal  farlo,  poiché  non  essendo  congiunto  a  lei  per 
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vincolo  alcuùo  di  sangue,  la  comprometterebbe  ancor  piò 
e  peggiorerebbe  la  sua  condizione. 

ir  Colonna  obbedì,  ma  quando  sei  giorni  dopo  il  fatto 
accaduto  avanti  a  Santa  Maria  del  Popolo,  Irene,  costretta  da 
Paolo  Giordano  a  scegliere  fra  il  matrimonio  od  il  chio- 
stro, erasi  decisa  al  ritiro ,  le  fé'  dire  dal  Matera  che  se 
voleva  ravrebl)e  in  quella  notte  istèssa  rapita. 

—  Signor  Carlo,  rispose  Irene  con  piglio  severo,  se  il 
Colonna  m^avesse  amato  davvero,  non  avrebbe  osato  di 
farmi  proposizione  siffatta.  Egli  s*ò  posto  al  livello  del 
Filiberti ,  e  a  voi ,  che  aveste  fronte  di  ripetermi  la  dis- 
onesta offerta,  mi  limiterò  a  dare  il  nome  d'indegno 
amico. 

La  sera  dopo,  quella  misera  piangeva  dirottamente  nella 
cella  del  monastero  di  ***. 

Né  piangeva  già  per  la  tirannia  dell'Orsini,  non  per  la 
perduta  libertà;  piangeva  perchè  il  sentimento  della  sua 
onestà  era  stalo  oltraggiato  dall'uomo  che  tanto  amava. 

Era  rinchiusa  da  un  mese  circa ,  quando  quest'  uomo 
entrò  nella  sua  cella,  per  contemplarla  estatico,  mentre 
forse  essa  lo  rampognava  nel  sogno. 

Mario  s'  avanzò  pian  piano,  e  giunto  alla  sponda  del 
letto,  piegò  un  ginocchio  a  terra  e  rimase  fissando  il  bel- 
lissimo volto  con  occhi  raggianti  di  gioia  e  d'amore. 

L'alito  della  dormente  gli  sfiorava  la  faccia,  ed  esso  lo 
aspirava  affascinato.  Da  continuo  tremito  era  scosso  il  suo 
cuore,  ii  suo  pensiero  era  invaso  da  deliziose  immagini, 
n  passato  con  i  suoi  dolori  più  non  esìsteva  per  lui;  più 
non  poneva  mente  all'incerto  avvenire  e  a'  rischi  del  pre- 


sente.  Egli  era  coirangelo  suo  in  pianeta  migliore ,  ove 
nessuno  a  piangere  li  condannava 

Malgrado  questo  delirio  amoroso  non  lo  abbandonò  la 
ragione/e  per  timore  di  destarla  tenne  a  freno  il  desiderio 
di  deporre  un  bacio  almeno  sulla  mano  della  vergine  ad- 
dormentata. 

Tutto  ad  un  tratto  le  volte  del  chiostro  rintronarono  di 
grida  femminili,  seguite  da  alcuni  colpi  d*arcìiibugio. 

Il  Colonna  ratto  levossi  in  piedi ,  ma  restò  alquanto 
sopra  di  sé,  incerto  se  dovesse  fuggire  o  rimanere  nella 
cella  per  difendere  la  fanciulla. 

Quel  dubbio  gli  riusci  fatale. 

Irene  si  destò,  e  vedendo  queiruòmo  vicino  a  lei,  gettò 
un  grido  di  spavento. 

Mario  corse  verso  V  uscio. 

Era  tardi. 

Essa  lo  aveva  riconosciuto. 

—  Voi!  Che  infamia I  proruppe  sdegnala. 

^  Irene,  silenzio  per  carità,  egli  rispose  tornando 
indietro. 

—  Allontanatevi,  signore,  uscite  I 
S'udirono  altre  strida,  altri  colpi. 

—  Scellerato,  non  mi  trascinerete  via  di  qui  che  morta  I 

—  In  nome  di  Dio,  non  sono  io,  a^^coltatemi.... 

'—  Non  mi  rapirete,  noi  Uscite I  Mi  fate  orrore,  più  dei 
vostri  sgherri  1 

E  preso  il  campanello,  ch*era  presso  il  letto,  lo  scosse 
chiamando  soccorso. 

— •  Giuro  a  Dio ,  urlò  Mario  con  voce  che  nulla  aveva 
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più  d'inumano,  che  io  sono  innocente.  Corro  a  morire  per 
difenderti,  ingrata! 

E  sguainata  la  spada  usci  dalla  cella. 

I  due  ceffi  apparsi  alla  finestra  del  refettorio  apparta 
nevano  ad  una  banda  di  sgherri ,  che  il  signor  Lodovico 
Orsini  aveva  mandati  ad  assalire  il  monastero  di  ***  per 
rapire  la  fanciulla  degli  Accoramboni. 

Le  monache,  appena  li  videro,  senza  pensare  al  con- 
trabbando che  veniva  scoperto,  fuggirono  tutte  gridando 
come  ossesse  per  la  corte  e  per  le  scale ,  seguite  dal 
Matera  che  pregava  d' essere  nascosto  in  qualche  bugi* 
gattolo. 

Monsignor  Gesarìno  rimase  a  sedere  sulla  panca  come 
trasognato. 

Gli  altri  s'alzarono  e  misero  mano  alle  armi. 

Intanto  i  masnadieri,  discesi  nel  refettorio,  erano  venuti 
alle  mani  coi  cavalieri,  contro  i  quali  dalle  scale  appog- 
giate al  davafizale  altri  sgherri  tiravano  archibugiate. 

La  mischia  divenne  terribile. 

Due  sgherri  caddero  uccisi  da  Ranuccio  Farnese.  Un 
giovane  colpito  da  una  palla  nel  petto  andava  a  stramaz» 
zare  ai  piedi  del  Cesarini ,  che  preso  finalmente  dal  co- 
raggio della  paura,  lanciava  contro  le  finestre,  bottiglie^ 
piatti,  bicchieri  e  lucerne. 

Finalmente  in  uno  sgherro,  disceso  in  aiuto  degli  altri 
ormai  sopraffatti  dal  coraggio  dei  cavalieri,  riconobbe  il 
Mancino. 

Sentendo  da  lui  di  che  si  trattava,  gli  ordinò  di  ricon- 
durre via  all'istante    suoi  compagni,  fìngendo  di  fuggire 
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e  gridando  che  l'impresa  era  andata  a  vuoto  e  che  la 
jEanciulla  non  era  più  nel  monastero. 

Obbedì  quel  tristo,  che  capitanava  la  banda. 
'  Egli  tornò  a  scalare  la  finestra  insieme  a  tre*  de  suoi 
compagni,  di  cui  due  feriti. 

-  I  cavalieri,  invitati  dal  Cesarini  a  deporre  le  armi,  li 
lasciarono  andare. 

•  Non  s'erano  avvisti  però  che  due  sgherri  erano  usciti 
dal  refettorio,  inseguendo  le  monache,  -ed  obbligandole 
con  minacce  ad  indicare  loro  la  cella  d'Irene. 

•  Suora  Felicita  non  volle  dirlo  ^  e  fu  sconciamente 
percossa. 

Quella  del  turbante  ebbe  paura  e  la  indie» 

Essi  però  trovarono  il  pane  pei  loro  denti. 

Mentre  con  una  lanterna  salivano  le  scale,  s'imbatterono 
in  Mario  Colonna  che  scendeva  a  tentone. 

^1  primo  che  gli  si  parò  dinanzi  diede  tal  pugno,  che 
lo  fé*  precipitare  sino  in  fojndo  alla  scala. 

All'altro  che  levava  il  pugnale  su  lui,  cacciò  la  spada 
nel  peuo  e  lo  mandò  a  raggiungere  il  compagno,  mal*- 
concio  cosi  da  non  potersi  rialzare. 
-  Intanto  da  tutte  le  celle,  meno  quella  d'Irene,  che  ri- 
mase chiusa,  uscivano  vecchie  monache  ed  educande, 
quale  avvolte  nel  lenzuolo,  qu^^le  in  camicia  col  luminello 
da  notte  in  mano.  Tanto  erano  pallide  e  contraffatte  dalia 
paura,  che  sembravano  spettri. 

Tutte  dimandavano  tremando  cosa  fosse  accaduto^  come 
si  trovassero  là  quei  signori. 

Nessuno  sapeva  soddisfare  la  loro  curiosità. 
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Le  colpevoli  avevano  creduto  più  prudente  di  ritirarsi 
nelle  loro  celle. 

La  madre  Abadessa ,  eh*  era  accorsa  1*  ultima,  rimessa 
che  fu  dallo  spavento,  cominciò  a  strepitare  che  voleva 
assolutamente  la  spiegazione  di  quell'enigma. 

Quale  fu  la  sua  sorpresa  nel  vedersi  a  comparire  da- 
vanti monsignor  Gesarini,  suo  nepote,  nel  quale  la  paura 
aveva  nuovamente  dato  luogo  alla  sfrontatezza. 

Appena  fuggiti  gli  sgherri,  il  prelato,  da  buon  egoista, 
aveva  proposto  agli  altri  di  svignare  dal  monastero;  ma 
Ranuccio  Farnese  vi  si  era  opposto,  dicendo  che  dove- 
vasi prima  aver  notizie  del  Colonna  e  del  Matera  e  scu- 
sare con  qualche  pretesto  la  colpa  delle  monache. 

Fu  allora  che  il  Gesàrini  si  presentò  alla  madre  Aba* 
dessa  e  le  disse: 

.  —  Madre  reverenda ,  non  v'arrechi  maraviglia  se  io 
eon  alcuni  amici  miei  abbiamo  di  notte  rotta  la  clausura. 
Lo  facemmo  a  fin  di  bene.  Il  caso  volle  che  oggi  io  ve- 
nissi a  cognizione  che  il  signor  Lodovico  Orsini  voleva 
questa  notte  far  rapire  da'  suoi  sgherri  la  fanciulla  degli 
Accoramboni.  Desideroso  di  córre  quei  tristi  sul  fatto  e 
difendere  ad  un  tempo  la  vittima  di  quella  trama  e  l'onore 
del  monastero,  mi  confidai  con  alcuni  amici  e  si  stabili 
di  scalar  la  mura  dell'orto  ed  in  questo  appiattarci.  Lo 
avvertire  il  bargello  era  affare  inutile.  Ella  sa  bene,  Madre 
reverenda,  che  i  birri  durante  la  sede  vacante,  non  si 
danno  pensiero  di  sorta,  e  che  amano  di  rimanere  in  pace 
colle  persone  d'alto  lignaggio. 
—  Eh  pur  troppo!  esclamò  l'Abadessa, 


^  Come  vede,  la  cosa  andò  a  seconda  dei  nostri  desi- 
deri. Noi  li  abbiamo  presi  alle  spalle,  mentre  facevano  la 
scalata  al  refettorio,  e  dopo  un  po'  di  battaglia  li  abbiamo 
costretti  alla  fuga.  Parla,  miserabile,  è  vero? 

Queste  parole  erano  rivolte  al  masnadiere,  che  Mario 
aveva  gettato  per  le  scale  e  stava  colla  testa  insanguinata 
ed  un  braccio  rotto  tra  il  Colonna  ed  il  Farnese  che  lo 
guardavano  a  vista  perchè  non  fuggisse. 

•^  Vero,  vero.  Vostra  Signoria,  borbottò  quel  tristo. 

Il  racconto  del  monsignore,  racconto  in  cui  erano  i  fregi 
intessuti  mirabilmente  al  vero,  persuase  la  madre  Aba- 
dessa, donna  che  non  amava  le  indagini  scrupolose  per 
non  aver  fastidi. 

Si  fé'  a  ringraziare  il  nepote  e  i  suoi  amici,  e  sentendo 
che  v'erano  abbasso  dei  morti  e  dei  feriti,  girò  attorno 
gli  occhi  in  cerca  di  suora  Felicita  eh*  era  il  suo  alter  ego. 

Non  vedendola,  ordinò  ad  una  monaca  d'andarla  a 
cercare. 

Venne  la  suora  peccatrice,  camminando  a  stento  e  do- 
lorando. 

—  Cosa  v'è  successo,  dimandò  l'Abadessa. 

«^  Poverina,  saltò  su  il  Cesarini,  è  stata  la  prima  ad 
accorrere  all'insolito  rumore  e  forse  le  sarà  toccata.... 

—  Sicuro,  interruppe  la  monaca  con  voce  piagnolosa, 
quei  due  birbanti  —  ed  additò  i  masnadieri,  uno  morto  e 
l'altro  malconcio  —  mi  han  vista  e  percossa,  perchè  non 
volli  additar  loro  la  cella  della  Irene. 

—  Offritelo  a  Dio ,  suora  Felicita,  rispose  1'  Abadessa. 
Adesso  fate  destar  r  ortolano  ed  il  fattore  e  col  loro  aiuto 
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prestate  soccòrf;o  ai  feriti  e  trasportate  i  cadaveri  nella 
cella  mortuaria.  Dimani  poi  combinerò  col  Cancelliere.  Io 
non  discendo  perchè  sono  nervosa  é  non  posso  vedere  il 
sangue. 

E  salutati  tutti,  tornò  via,  seguita  dalla  schiera  ver- 
ginale. 

Gli  ordini  della  superiora  furono  eseguiti. 

Mentre  l'ortolano  ed  un  suo  figlio  conducevano  legato 
al  palazzo  del  bargello  lo  sgherro  prigioniero,  suora  Fe- 
licita faceva  trascinare  dal  fattore  nella  cella  mortuaria  i 
tre  sgherri  ed  il  giovane  rimasti  uccisi. 

Due  altri  dei  difensori  feriti,  non  gravemente,  poterono 
tornare  alle  loro  case. 

Dopo  avere  aiutata  la  monaca  in  quella  lugubre  bisogna, 
il  prelato  e  gli  altri  mossero  per  andarsene. 

—  Caro,  mormorò  suora  Felicita,  come  ci  hai  salvale. 

—  Non  tutti  i  mali  vengono  per  nuocere. 

—  Ricorda  la  promessa,  domenica  ventura  verrò  con  te. 

—  Si,  anima  mia,  rispose  il  prelato,  aggiungendo  fra  sé: 
m'aspetterai  un  pezzo. 

Mentre  s'avvicinavano  alla  porta,  di  sotto  ad  una  panca 
videro  uscire  una  testa  e  nello  stesso  tempo  una  voce  tre- 
tnula  mormorò: 

—  È  finito? 

Era  Carlo  Matera. 

Se  avessero  avuto  volontà  di  ridere  non  poteva  presen* 
tarsi  loro  occasione  più  propizia  di  quella. 

Era  pallido,  contraffatto  ed  aveva  la  testa  ed  il  vestito 
pieni  di  polvere  e  ragnateli. 

Para  Shto.  —  I.  -5 
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—  Bravo,  signor  Carlo,  gli  disse  il  Cesarini,  dopo  averlo 
ravvisato  al  lume  della  lanterna,  tutto  1*  ardire  v*è  rimasto 
nella  lingua. 

—  Io  credevo  di  venire  a  divertirmi  e  non  ho  portato 
il  coraggio  con  me,  rispose  l'altro  alzandosi  e  spolveran- 
dosi il  naso. 

Come  furono  in  istrada,  disse  il  prelato: 

—  La  nostra  scappata  poco  ortodossa  ci  fruttò  almeno 
una  buona  azione.  L'onore  del  chiostro,  a  quanto  spero, 
è  salvo,  poiché  gli  sgherri  taceran  per  certo.  Quanto  alla 
mia  vendetta  contro  1*  Orsini  fu  assai  più  nobile  di  quella 
da  me  immaginata.  Sapevo  dal  Mancino  che  dovevasi  ra- 
pire una  fanciulla  per  conto  del  suo  signore,  ed  eravamo 
intesi  che  l'avrebbe  invece  condotta  nel  mio  casino  dì 
campagna.  Egli  però  ignorava  il  nome  di  lei  ed  il  luogo 
d'onde  l'avrebbe  rapita.  Chi  poteva  immaginarsi  che  quella 
fanciulla  fosse  TAccoramboni.  Io  sono  lieto  d'essermi  ven- 
dicato Cosi. 

*    —  Ed  io,  mormorò  all'  orecchio  del  Farnese  il  Colonna, 
ho  l'inferno  nel  cuore. 

—  Perchè? 

—  Lo  saprai 

E  silenziosi  tutti  continuarono  innanz  per  quelle  buie 
vie,  che  poco  prima  percorrevano  allegri  e  spensierati. 


i 


CAPITOLO  V- 


I  tempi  di  Gregorio  XIII  ed  il  Gonolaire. 


Se  negli  ultimi  due  capitoli  narro  fatti  che  tornano  a 
disdoro  delle  comunità  religiose  non  lo  feci  per  soileti- 
care  il  gusto  di  quei  lettori  che  prediligono  ì  licenziosi 
episodi.  Io  volli  soltanto  addimostrare  la  profonda  immo- 
ralità in  cui  aveva  gettata  Roma  la  mala  Signoria  di  Gre- 
gorio xin. 

Quest'uomo,  pressoché  ottuagenario,  d'indole  fiacca, 
creato  Pontefice  in  cinque  ore  *,  pensò  eh'  era  meglio  go- 
dersi il  Papato  in  santa  pace,  lasciando  cheGiacoÀio 
Buoncompagni,  suo  figliuolo,  governasse  per  lui.  E  Giacomo 
ad  altro  non  pose  mente  che  a  procacciarsi  ricchezze,,  ru- 
bando a  man  salva. 

> 

Ognuno  pensi  a  si,  e  Dio  pensi  a  tutti,  era  la  massima 
da  lui  adottata. 

Da  quel  momento  il  vizio  ed  il  delitto  levarono  il  capo» 
mentre  l'innocenza  e  la  virtù  si  nascondevano  tremando. 

I  banditi  divennero  i  padroni  dello  stato  Romano.  I  ba- 
roni ed  i  feudatari,  tenendo  il  Papa  ed  i  suoi  ministri  in 

<  Gregorio  Leti,  Vita  di  Sisto  V, 
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gran  disprezzo  protessero  i  malfattori  dando  loro  ricetto 
nei  castelli  e  nella  stessa  Roma.  Né  si  limitavano  sol- 
tantaa  sottrarli  alla  giustizia,  ma  li  aiutavano  nei  delitti, 
indicavano  loro  le  persone  da  spogliare  e  da  uccidere, 
custodivano  le  prede/ le  vendevano  a  benefìcio  dei  mal- 
fattori \ 

Quasi  tutti  i  Principi  d'Italia,  per  non  inimicarsi!  feu- 
datari, s*  unirono  a  questi  nelle  criminose  imprese  3. 

Molti  signori  e  perfino  dei  prelati  che  avrebbero  pre- 
ferito vivere  onestamente  tranquilli,  colti  da  timore,  si  vi- 
dero costretti  a  farsi  condottieri  d'inique  masnade. 

Alle  scomuniche,  alle  minacce  di  supplizi,  si  rispondeva 
cogli  scherni  e  con  nuovi  delitti. 

Protettori  e  protetti  giunsero  perfino  a  dividersi  in  fa- 
zioni, come  i  Guelfi  e  Ghibellini.  Si  distinguevano  ai  ricci 
che  loro  cadevano  sull'orecchio  destro  o  sul  sinistro;  e 
questo  contrassegno  portavano  sfrontatamente. 

Né  s'accontentavano  di  furti  e  di  saccheggi  esercitati 
contro  le  persone  doviziose,  ma  spingevano  assai  più  oltre 
le  loro  scellerate  imprese. 

Jccidevano  i  mariti,  perchè  le  vedove  sposassero  uo- 
mini  della  loro  fazione  o  viceversa,  sacrificavano  le  mo- 
gli per  provvedere  mariti  alle  proprie  figlie  o  sorelle- 
Molli  ricchi  e  nobili  venivano  forzati  a  dare  le  loro  fan- 
ciulle con  pìngue  dote  in  sposa  a  sgherri  abietti,  ovvero 
a  prendere  in  moglie  le  figlie  dei  banditi. 


«  Guido  Gualtieri,  Effemeridi. 
3  Guido  Gualtieri,  Effemeridi. 
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E  quando  non  trovavan  di  meglio  rapivano  le  fanciulle 
dai  monasteri. 

Vivevano  in  tanta  baldoria  di  feste,  di  nozze,  di  conviti 
e  di  balli  che  non  solo  i  secolari  adescati  da  quella  beata 
esistenza  andavano  ad  ingrossare  le  loro  schiere,  ma  vi 
accorrevano  e  preti  e  frati  e  monache,  abbandonando  le 
chiese  ed  i  conventi. 

Sospettosi  sempre  di  tutto  e  di  tutti,  punivano  colla 
morte  chi  si  fosse  lasciata  sfuggire  una  parola  impru- 
dente. 

Bastava  un  dubbio  perchè  si  facessero  a  perseguitare  i 
contadini  e  metterli  in  fuga,  impedendo  loro  di  fare  il 
raccolto.  Se  traltavasi  poi  d'un  ricco,  T uccidevano  senza 
pietà. 

Le  strade  erano  deserte,  nessuno  osava  uscire  dalla 
città  senza  un  salvacondotto  dei  feudatari  e  dei  loro  ban- 
diti. I  cenobiti  che  vivevano  nei  chiostri  isolali,  i  parrochi 
delle  campagne  sì  vedevano  da  costoro  spogliati  ad  ogni 
istante  e  ridotti  alla  miseria. 

E  guai  se  avessero  resistito,  che  nelle  vendette  erano 
tremendi. 

Chi  veniva  precipitato  da  altissime  rupi,  chi  ucciso  con 
raffinati  tormenti,  chi  sepolto  sotto  le  rovine  della  pro- 
pria casa  minata,  chi  lasciato  morire  di  fame.  Tagliavano 
a  pezzi  le  loro  vittime,  si  lavavano  nel  loro  sangue,  ne 
laceravano  il  cuore  coi  denti,  sgozzavano  i  bambini  in 
culla  0  in  braccio  alle  madri.  Vituperavano  le  fanciulle 
in  presenza  dei  loro  genitori,  le  mogli  sul  cadavere  del 
marito. 
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Sovente  i  padroni  erano  trucidati  dai  servi,  dai  fratelli 
i  fratelli,  dal  figlio  il  padre,  dal  padre  il  figlio. 

Erano  innumerevoli  le  case  lasciate  deserte,  li  borghi 
saccheggiati,  li  campi  devastati,  li  granai  derubati. 

Spesso  quegli  sgherri,  travestiti  da  birri,  entravano  nelle 
terre  e  nelle  città,  e  s*  impadronivano  delle  fortezze  e  dei 
palazzi  di  giustizia,  penetravano  nelle  carceri,  liberavano 
gli  amici,  i  nemici  trucidavano,  imprigionavano  i  magi- 
strati e  li  mettevano  a  morte,  ove  con  grossa  taglia  non 
si  fossero  ricattati.  Talvolta  levavano  dalle  chiese  le- ostie 
consacrate  e  le  portavano  nei  loro  boschi ,  ove  si  radu* 
navano  in  consiglio  e  davan  sentenze,  intitolandosi  sfac- 
ciatamente Signori  del  tale  o  tal  altro  paese  manomesso. 

La  stessa  autorità  dei  Vescovi  era  impotente  contro 
questi  malvagi  perchè  imponevano  ai  chierici  di  non  ob- 
bedirli sotto  pene  gravissime,  ed  i  chierici  impauriti  si 
ribellavano  al  Pastore. 

Accadde  più  volte  che  le  porte  di  Roma  si  dovessero 
chiudere  improvvisamente  perchè  minacciate  da  queste 
orde  selvaggie  contro  le  quali  era  impotente  la  Curia. 

Delatori,  essa  non  ne  aveva.  I  birri  negavano  d'uscire 
per  combattere  i  banditi,  che,  quando  l'avevano  tentato, 
i  superstiti  erano  tornati  in  città  non  solo  senz'armi  e 
senza  cavalli,  ma  senza  naso  e  senza  orecchi. 

Se  però  gli  agenti  del  governo  non  oltrepassavano  le 
mura,  in  queste  più  volte  all'improvviso  era  riuscito  di 
penetrare,  ai  masnadieri,  come  abbiamo  visto  nel  fatto 
avvenuto  in  piazza  di  Siena  e  al  monastero  di  ***- 

Nella  stessa  capitale  dunque  si  viveva  in  continuo  ti- 
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more  e  pochi  osavano  uscire  di  nottetempo  e  si  maledir 
cova  dai  Cardinali  stessi  al  Papa  imbelle,  airindilTerente 
Giacomo,  agli  inetti  ministri.  L'autorità  governativa  era 
scaduta  a  tal  segno,  tale  era  la  confusione,  cbe  i  bandi 
venivano  gridati  a  nome  del  popolo  romano. 

I  masnadieri  e  1  loro  capi  giravano  per  Roma  ammi- 
rati, esaltati^  invidiati  dalla  plebe,  perchè  godevano  ca- 
stellanie,  comandavano  compagnie  di  cavalli  ed  erano  per* 
fino  in  possesso  di  proventi  ecclesiastici 
i  II  loro  ardimento  non  conosceva  più  freno,  e  minac- 
ciavano Principi  e  Ministri,  rubavano  le  lettere  del  go- 
verno, uccidevano  i  corrieri,  insultavano  agli  stemmi  del 
Sovrano,  bruciavano  gli  archivi,  indossavano  le  insegne 
dei  Baroni,  coniavano  monete,  e  costringevano  le  auto- 
rità a  condannare  o  perdonare. 
j  Gregorio  XIII,  mosso  più  ch'altro  dal  timore  per  so  e 
per  suo  figlio,  volle  tentar  di  porre  un  rimedio  a  siffatti 
mali,  ma  non  fé'  che  peggiorare  la  condizione  de'  suoi 
stati.  Destinò  a  guardia  della  sua  persona  e  di  Giacomo 
quattro  squadroni  di  cavalleggieri  e  aumentò  il  numero 
dei  birri;  fé*  venir  di  Corsica  una  compagnia  di  soldati  e 
perdonò  a  molti  banditi,  nominandoli  capitani  e  spingen- 
doli contro  i  loro  antichi  compagni. 

Quale  fu  il  risultato  di  queste  misure? 

I  masnadieri  stipendiati  dal  Papa  favorivano  la  causa 
dei  feudatari  e  sgherri  di  loro  fazione.  I  contumaci  vieppiù 
irritati  per  la  diserzione  dei  loro  compagni  raddoppiavano 
d'insolenza  e  di  crudeltà.  I  capi  delle  milizie  non  pensa- 
vano che  a  godere  i  loro  stipendi  ed  a  prolungarli,  evi- 
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tando  di  combattere  e  palesando  ai  nemici  le  risoluzioni 
del  governo.  Le  soldatesche  riunite  con  grave  dispendio 
dai  comuni,  non  ricevendo  la  paga,  ricusavano  di  venire 
alle  mani  coi  banditi,  anzi  andavano  a  liberarli,  se  asse- 
diati 0  prigionieri.  Molte  centinaia  d'armati  si  videro  spesso 
a  fuggire  dinanzi  a  sei  o  sette  faziosi. 

Quello  che  ai  miseri  cittadini  e  villici  lasciavano  i  ban- 
diti era  depredato  dai  soldati  e  dai  birri,  e  chi  osava  que- 
relarsi era  trascinato  nelle  prigioni  gremite  di  vittima 
oneste  ed  innocenti. 

A  questi  mali  s'aggiunga  un  tesoro  esausto,  la  fame  e 
la  miseria. 

Lugubre  è  il  quadro,  ma  tale  ce  lo  dipinge  la  storia. 

«  Ma  perchè  la  temerità  incredibile  degli  sgherri  fo- 
mentata ancora  da  grandi  audacissimi  si  rideva  della  cle- 
menza di  quel  mitissimo  Papa  (Gregorio  XIH)  quindi  è 
che  nel  giro  di  tredici  anni  aveva  calpestato  ogni  ordine 
del  sovrano,  sicché  quasi  ogni  giorno  seguivano  in  Roma 
assassinamenti  con  sommo  disprezzo  del  Principe  e  della 
giustizia,  conforme  più  volte  se  ne  duole  il  Cardinale  di 
Santa  Severina.  > 

Cosi  scrive  il  Padre  Casimiro  Tempesti  nella  Storia  della 
vita  e  delle  gesta  di  Sisto  V. 

E  il  Padre  Tempesti  non  teme  certo  T  accusa  di  scrit- 
tore ostile  alla  Curia  romana  e  al  clero;  egli  che  ^chiama 
la  strage  degli  ugonotti  una  preclara  dimostrazione  in  fa- 
vare  della  cattolica  religione  *  e  scrive  che  Giacomo  Cle- 

4  Vita  di  Sisto  V,  Lib.  VII 
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menty  T  uccisore  di  Enrico  III  di  Francia  era  un  sicario 
mascherato  con  abito  da  religioso,  per  non  dire  ch*era  un 
frate  *. 

Ora  che  il  lettore  sa  in  quali  miserande  condizioni  si 
trovassero  gli  Stati  della  Chiesa,  andiamcene  in  Vaticano, 
dove  quarantadue  Cardinali  stan  da  due  giorni  riuniti  in 
conclave. 

Il  Vaticano  non  era  ancora  a  quei  tempi  il  superbo 
edilìzio  che  ammirasi  ai  giorni  nostri.  Sopra  una  scalea 
alle  cui  estremità  eran  sovrapposte  le  statue  di  San  Pietro 
e  San  Paolo,  sorgeva  il  tempio  costrutto  da  Costantino  il 
Grande,  là  dove  erano  sepolti  i  martiri  sacrificati  da  Ne- 
rone e  dove  Sant*  Anacleto  aveva  edificato  un  piccolo 
oratorio. 

La  facciata  conservava  le  traccio  di  pregevoli  mosaici. 

A  sinistra  della  basilica  v*erano  due  piccoli  portici,  un 
gruppo  di  case  '  e  un  bell'edifizio  di  Paolo  II,  chiamato 
il  giardino  del  paradiso,  perchè  gli  stanchi  romei  vi  trova- 
vano l'acqua  e  l'ombra. 

L'architettura  della  fronte,  opera  di  Giuliano  da  Majano, 
ricordava  quella  della  corte  ducale  in  Venezia. 

Dal  lato  opposto  verso  il  nord-ovest  un  palazzine  a  due 
piani  di  sole  tre  finestre  riuniva  la  facciata  del  tempio  a 
mezzogiorno  ad  un  edifizio  fiorentino  di  Pio  II  che  pre- 
sentava due  arcate  sovrapposte  e  formava  angolo  verso  il 
vecchio  quartiere  sansone, 

1  W.^  Uh.  XIV. 

2  In  una  di  queste  morì  il  Sanzio. 
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Penetrando  nella  corte,  appariva  Teslerno  della  basilica, 
splendente  per  Toro  dei  mosaici  e  diviso  in  due  piani. 
Nel  primo  aprivansi  cinque  fineslroni,  tre  nel  secondo  ; 
ed  un  rosone  ornava  T  archivolto. 

Un  portico  estendevasi  in  tutta  la  larghezza  del  san- 
tuario, su  cui  a  prodigiosa  altezza  vedovasi  la  galleria 
che  attendeva  ancora  dalla  potente  mano  dal  Buonarroti 
r opera  gigantesca  che  doveva  compirla,  la  cupola. 

In  mezzo  alla  corte  sotto  un  dado  sostenuto  da  basse 
colonne  v*era  il  pozzo  di  Papa  Simmaco. 

Al  nord-ovest  la  corte  era  chiusa  da  un  altro  edifìzio 
fatto  erigere  da  Paolo  II  ed  aveva  dirimpetto  Tabitazioue 
destinata  al  Cardinale  Arciprete  di  San  Pietro. 

Una  lunga  cordonata,  che  cominciando  da  questo  lato 
girava  attorno  alla  chiesa,  conduceva  al  vecchio  palazzo 
di  Belvedere  *.  Giulio  III  fu  l'ultimo  Papa  che  vidimerò. 
I  successori,  dopo  il  ritorno  da  Avignone  presero  stanza 
nel  nuovo  palazzo  composto  dell*  appartamento  Borgia  e 
d*  un  gruppo  di  severi  edifizi  del  medio  evo.  Giulio  n  lo 
fé'  ampliare  e  commise  la  pittura  dì  quattro  stanze  al 
Sanzio,  fatto  venire  espressamente  da  Firenze. 

Leone  X  ornò  la  corte  di  S.  Damaso,  colle  arcate  dette 
le  logge  di  Raffaello. 

Paolo  III;  Pio  IV  e  Gregorio  XIII  ordinarono  nuove 
costruzioni. 


>  Co-I  chiamato  per  la  vista  magnifica  che  vi  si  godeva  dal  balcone 
della  cappella  dove  i  Papi  celebravano  la  Messa.  Oggi  in  quella 
Stanza  che  fa  parte  del  Museo  Pio  dementino  v*è  il  famoso  torso. 
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Quest'ultimo  abitò  l'appartamento  cosi  detto  di  Ma- 
tilde, che  dalla  sala  dei  concistori  si  estende  fino  a  quella 
di  Costantino  o  Sala  regia  che  serve  di  vestibolo  alle 
due  cappelle  Sistina  e  Paolina. 

La  mattina  del  21  aprile  1585,  dieci  giorni  dopo  la 
morte  di  Gregorio  XIII,  i  Cardinali  riuniti  nella  basilica 
Vaticana,  già  molto  trasformata  sotto  la  direzione  di  Mi- 
chelangiolo,  assistevano  alia  messa  dello  Spirita  Santo  ed 
ascoltavano  il  discorso  de  eligendo  pontifice  pronunziato 
dal  celebre  oratore  Marcantonio  Moretto.  Quindi  per  l'erta 
scala  di  San  Gallo  t  a  due  a  due  salivano  nella  sala  regia 
e  si  ritiravano  nelle  celle  costrutte  in  legno  lungo  le.logge 
e  negli  attigui  appartamenti.  Le  celle  erano  state  mobi- 
gliate  e  tappezzate  in  damasco  pavonazzo  a  spese  delle 
loro  Signorie  Illustrissime. 

Passavano  queste  parte  della  sera  conversando  coi  di* 
plomatici,  tra  cui  il  Conte  d'Olivares,  Ambasciatore  di 
Spagna,  e  quello  di  Francia,  Giovanni  di  Yivona  detto  di 
Toretti,^  signóre  di  San  Gouardo,  Marchese  di  Pisany, 
succpsso  in  quei  giorni  al  Cardinale  Ippolito  d'Este,  e  Lo- 
renzo Priuli  rappresentante  della  Serenissima. 

Finalmente  tre  rintocchi  di  campanello  annunziavano 
l'ora  della  chiusur?,  e  partiti  li  Ambasciadori,  aquattr'ore 
di  notte  si  chiudeva  la  porta  della  scala  d'onore  e  go« 
minciava  il  conclave. 

Più  acconcio  sarebbe  il  dire  che  principiavano  le  lotte 
dei  partiti  tra  Francesi  e  Spagnuoli. 

:.  Che  fu  poi  ricostruita  dal  Bernini. 
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Enrico  di  Valois,  o  per  dir  meglio  Caterina  De'  Medici,  e 
Filippo  II  avevano  ognuno  uno  Spirito  Santo  a  loro  di-* 
sposizione.  Senza  parlare  dei  Paracleti  che  servivano  al- 
l'ambizione  personale  d'ogni  Signoria  Illustrissima. 

Divisi  nientemeno  che  in  sei  fazioni  capitanate  dai  Cardi- 
nali Farnese,  d'Esto,  Alessandrino,  Altemps,  Medici  e 
Buoncompagni  detto  di  San  Sisto,  nepote  di  Gregorio  XIII, 
alla  mattina  seguente,  dopo  essersi  comunicati  nella  cap- 
pella Paolina,  erano  passati  alla  Sistina  per  procedere  allo 
scrutinio. 

Ne  risultavano  soli  tredici  voti  dati  al  Cardinale  Albano.  • 

Le  pratiche  fatte  nel  giorno  riuscivano  infruttuose. 

La  coalizione,  opera  del  Cardinale  De'  Medici  ed  Ales- 
sandrino, capi  della  fazione  spagnuola,  proponeva  a  Papa 
il  Cardinale  Cesis,  ma  vi  si  opponeva  il  partito  del  Car- 
dinal d'Este,  eh'  era  per  Francia. 

Ugual  sorte  toccava  alla  proposta  di  crear  Sirletto. 

Per  un  istante  il  vento  spirava  propizio  al  Cardinal 
Farnese;  ma  d'Este  per  impedire  quella  scelta  s*  univa  al 
Medici,  accettando  l'elezione  o  d'Albano  o  di  Montalto, 
purché  V*  acconsentisse  il  Cardinal  Madruccio  ancora  ia> 
viaggio. 

I  partigiani  di  Spagna  si  opponevano  gagliardamente  sì 
all'una  che  all'altra  elezione,  preferendo  Savello. 

—  Non  so  cosa  pensano  questi  tali  di  voler  dare  il  Pa- 
pato ad  uno  che  sarebbe  un  altro  Alessandro  nella  su- 
perbia, ma  molto  peggio  nel  numero  dei  bastardi. 

Queste  parole  del  Cardinal  Colonna  decidevano  quella 
fazione  ad  abbandonare  il  Savello. 
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Medici  intanto,  fingendo  di  non  pensar  più  all'Albano 
ed  al  Montalto,  rassicurava  i  nemici  per  aver  più  agio  di 
proteggere  alla  chetichella  i  due  ^uoi  candidati. 

In  questo  modo  era  riuscito  a  guadagnarsi  Altemps, 
capo  delle  creature  di  Pio, IV,  collo  spauracchio  che  si 
eleggesse  Ceneda  il  suo  avversario,  e  lo  induceva  a  per- 
suadere Madruccio  giunto  quel  giorno  stesso. 

Tratto  dalla  loro  il  Madruccio,  col  mezzo  di  questi  ve* 
nivano  indotti  alcuni  della  fazione  spagnuola  a  disertar 
la  loro  bandiera. 

D'Este  e  Medici  allora,  contati  i  voti,  vedevano  man- 
carne loro  quattro  soli  per  assicurar  il  trionfo. 

Queste  erano  state  le  mene  principali  dei  partiti  per 
eleggere  un  Papa  di  loro  aggradimento. 

Tacqui  dei  tentativi  fatti  in  favore  d' altri  Cardinali  per 
non  abusare  della  vostra  pazienza,  o  miei  lettori. 

Nella  notte  del  23  al  24  aprile  mentre  accadeva  Tas* 
salto  nel  monastero  di***  passeggiavano  nella  sala  regia 
al  fioco  lume  d*un  lampione  il  Cardinale  Alessandro  Far* 
nese,  romano,  Vescovo  d'Ostia  e  decano  del  Sacro  Col- 
legio, a  fianco  del  suo  collega  Aloisio  d'Este,  ferrarese, 
dal  titolo  di  Santa  Maria  in  Via  Lata. 

Alessandro,  figlio  del  Duca  Pier  Luigi  di  Parma,  alto  di 
statura,  maestoso  nel  portamento,  cortese  nei  modi,  tutto 
grazia  ed  eleganza  nella  persona,  aveva  trascorsa  nelle 
corti  di  Carlo  V  e  di  Francesco  I  una  gioventù  non  del 
tutto  illibata.  Dopo  aver  trattati  affari  d' importanza  gran- 
dissima <,  dopo  aver  raccolti  onori  e  stima  di  uomini  il- 

\  Fra  i  quali  la  oace  tra  T  Imperatore  ed  il  Re  di  Francia. 
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lustri ,  se  n*  era  tornato  in  Roma  per  farsi  centre  della 
vita  intellettuale  ed  artistica.  L'amicizia  dei  due  gesuiti, 
Ignazio  di  Loyola  e  Francesco  Borgia,  1*  ambiente  in  cui 
viveva,  e  gli  anni  sopratutto ,  avevano  scemato  alquanto 
nell'animo  suo  il  desiderio  di x compiacenze  mondane,  e 
quella  liberalità  morale, eh' è  sempre  pronta  al  perdono, 
e  restia  alla  condanna. 

Gonservavasi  però  uomo  d'altissimo  ingegno  e  di  spi* 
rito  pronto. 

L'essere  eletto  a  Papa  gli  sorrideva.  Una  volta  escluso, 
non.  conservava  cruccio  di  sorta.  D'onori  ne  aveva  rice- 
vuti abbastanza  per  ambirne  degli  altri.  Non  soffriva  però 
che  alcuno  supponesse  d'averlo  treccato. 

E  di  ciò  sarà  prova  il  dialogo  fra  lui  ed  il  Cardinal 
d'Este. 


CAPITOLO  YJ. 


Habemus  Pontifioom! 


—  Dunque  siamo  alla  profezìa  di  Fra  Felice:  aveva 
detto  il  Farnese  al  Cardinal  d'Este  senz'altro  preambolo. 

—  Cosa  intende  con  questo,  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima? dimandava  1*  altro. 

—  Fra  Felice  Cappuccino  trentatrè  anni  fa  predisse  il 
Papato  al  Cardinal  Montalto  allora  religioso  e  predica- 
tore *,  ed  ecco  che  sta  per  avverarsi,  mercè  Fattiva  coo- 
perazione di  Vostra  Signoria  Illustrissima. 

.  IlCarSinal  d'Este,  vedendo  scoperti  i  suoi  raggiri,  stette 
alquanto  sopra  di  sé,  pensando  se  fosse  miglior  partito  il 
negare  addirittura  o  confessarsi  vinto  ed  indurre  il  Far* 
nese  ad  entrare  nella  lega. 

Stava  per  appigliarsi  al  primo  quando  il  Cardinal  3  Ales* 
Sandro  lo  prese  per  mano  e  lo  fece  affacciare  alla  porta 
che  dava  sulla  loggia,  dove,  come  abbiam  detto,  erano 
state  erette  alcune  celle  in  legno  a  foggia  di  baracche. 

Al  debole  chiarore  di  due  lanterne  appese  alla  volta  si 

I  P.  e.  TempestL 
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videro  furtivamente  uscire  due  persone  da  una  cella  e 
furtivamente  entrare  in  quella  attigua. 

—  Avete  visto?  chiese  al  Cardinal  d'Este  il  Farnese. 

—  Si,  mormorò  l'altro  con  inflessione  di  voce  che  di- 
notava r  imbarazzo. 

—  Ebbene? 

—  Mi  parvero  due  inservienti  del  conclave. 

—  V'ingannate,  amico  mio,  o,  per  meglio  esprimermi, 
volete  ingannar  me.  A  voi  è  noto  che  quei  due  sono  i 
Cardinali  Alessandrino  e  Rusticucci  che  van  travestiti 
mendicando  voti  di  cella  in  cella  per  Vasirw  della  marca. 

-  Oh  Vostra  Signoria!  esclamò  il  Cardinal  d'Este,  fìn- 
gendosi scandolezzato  alle  ultime  parole. 
Ciò  gli  dava  agio  a  non  rispondere. 

—  Se  non  isbaglio,  riprese  l'altro,  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima s'uni  talvolta  ad  altri  Porporati  nei  dare  al 
Cardinal  di  Montalto  i  sopranomi  d'acino  della  marca  e  di 
bestia  romana  *  :  che  la  urta  dunque? 

—  Vostra  Signoria  Illustrissima  è  in  errore:  io  apprezzai 
sempre  le  ottime  qualità  del  Cardinal  Montalto.  Quanto 
alle  loro  Signorie  Alessandrino  e  Rusticucci,  so  che  pro- 
pugnano l'elezione  di  lui,  ma  che  spingano  lo  zelo  fino 
al  punto  di  travestirsi,  come  se  si  trattasse  d'una  con- 
giura, non  posso  supporlo. 

—  Eh  via,  interruppe  il  Farnese, 

—  La  Signoria  Vostra  Illustrissima  me  lo  assicura  e  il 
Cardinal  Decano  deve  saperne  più  di  me. 

•  Gregorio  Leti. 
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—  Io  ttou  comprendo  la  ragione  di  questi  infingimenti . 
si  direbbe  che  siam  qui  rinchiusi  per  addestrarci  nella 
scaltrezza,  in  luogo  di  procedere  concordi  nella  scelta  d*ua 
Pontefice  che  possa  riparare  ai  mali  della  Chiesa  e  dello 

Stato.    . 

—  Io  non  dimando  di  meglio. 

—  Non  sono  i  sotterfugi  il  mezzo  per  giungervi. 

—  Per  parte  mia  non  nascondo  le  mie  intenzioni.  Io 
sono  pronto  a  dare  il  mio  voto  al  Montalto,  perchè  mi 
sembra  ottima  scelta.  Posso  assicurarle  che  ove  avessi 
visto  probabilità  di  riuscita  quando  si  parlò  d'eleggere  la 
Signoria  Vostra  Illustrissima  avrei  di  buon  grado  accon- 
sentito. 

Il  Cardinal  d'Este,  lasciata  da  banda  l'astuzia,  si  get- 
tava in  braccio  all'ipocrisia. 
Non  lasciossi  però  ingannare  il  Farnese  e  rispose  : 
— '  Perdonatemi  se  vi  do  una  smentita. 

—  Non  lo  crede? 

—  No. 

—  Perchè? 

—  Perchè  non  ero  nella  lista  compilata  dal  Cardinale 
Alessandrino  *  d'accordo  con  voi,  con  Altemps,  col  Me- 
dici e  i  Cardinali  francesi.  Aveste  timore  della  grandezza 
della  mia  famiglia,  della  potenza  di  mio  nepote  ^  e  come 
principe  e  come  capitano.  Io  ve  ne  ringrazio  perchè  il 

*  Nella  quale  altri  canditati  non  eran  comivvesì  se  non  le  creature 
di  Pio  XV  e  Pio  V» 
t  Alessandro  Farnese,  Signore  di  Piacenza. 

Papa  Sisto.  —  I.  '  (i  * 
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mìo  palazzo  ha  per  me  attrattive  maggiori  del  Vaticano. 
La  coalizione  però  non  s'arrestò  a  me  solo,  ed  escluse 
anche  i  mìei  candidati  Savello  e  Torres  e  perfino  Facchi- 
netti per  un  lontano  sospetto  di  troppa  confidenza  con 
me.  Come  volete  eh*  io  possa  credere  che  il  vostro  voto 
mi  sarebbe  stato  favorevole. 

—  Ma  il  Cardinal  Medici  voleva  Papa  Savello. 

— .  E  rinunziò  a  quella  candidatura  per  paralizzare  ra- 
zione del  Cardinal  di  San  Sisto  e  dei  Gregoriani  favore^^ 
voli  a  me  *  ed  a'  miei  amici. 

—  Perdoni  Vostra  Signoria  Illustrissima,  Savello  fu 
escluso  per  timore  del  suo  carattere  altiero  e  della  sua 
passata  condotta  che  a  dirla  inter  nos  fu  tutt' altro  ch'e- 
semplare. Sa  che  il  Cardinal  Colonna  disse  pubblicamente 
ch^  si  voleva  creare  un  altro  Alessandro  VI  *. 

—  Questa  era  la  ragione  apparente,  ma  in  realtà  fu 
r  amicizia  mia  che  danneggiò  Savello  e  Torres.  Si  temeva 
la  preponderanza  eh*  io  avrei^avuta  sull'animo  del  nuovo 
Pontefice.  Si  sospettò  di  me  quello  eh*  io  sospetto  di  voi, 
partigiani  del  Montalto. 

-*  E  che  sospetta  ella  mai? 

—  Ve  lo  dico  con  tutta  franchezza.  Voi  volete  un  Papa 
di  carta  pesta  per  poterlo  girare  e  raggirare  a  vostro 
modo,  come  diceva  la  lettera  letta  ieri  publicamente  in 
cappella  ». 

t  Hubner,  SUcte  Quint, 
8  Gregorio  Leti. 

8  Questa  lettera  anonima  diretta  al  Cardinal  Farnese  e  indirizzata 
sotto  piego  al  maestro  di  cerimome  Brissone  raccomandava  ai  Car- 
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—  Vostra  Signoria  Illustrissima  stessa  la  dichiarò  una 
satira  iniqua  e  volle  che  fosse  all'istante  gettata  sul 
^uoco  *. 

—  Si,  la  dissi  una  satira,  e  credo  che  se  fu  scritta  in 
buona  fede  1* anonimo  autore  sia  nell'inganno  come  lo 
siete  voi  tutti.  Non  credo  il  Cardinal  Montalto  l'uomo  che 
voi  v'immaginate. 

A  queste  parole  il  Cardinal  d'Este  fissò  attonito  il  suo 
interlcfl^utore.  Egli  non  arrivava  a  comprendere  se  il  Far- 
nese parlasse  da  senno  o  per  celia. 

—  Ciò  vi  sorprende,  Cardinal  d'Este,  disse  l'altro  sor-» 
ridendo. 

—  Per  verità  non  comprendo  bene.... 

—  Com'io  possa  asserire,  interruppe  il  Farnese,  cosa, 
a  cui  l'universale  non  crede.  Dunque  voi  siete  d'avviso 
ch'io  m'inganni? 

—  No:  ma  vorrei  più  chiara  spiegazione. 

—  Non  è  opinione  generale  che  il  Cardinal  Felice  sia 
persona  di  niun  conto? 

•^  Non  sempre  la  voce  di  popolo  è  voce  di  Dio. 

—  Ma  se  questa  volta  lo  fosse,  egli  è  un  fantoccio,  4n 
cronico  che  volete  regalarci  a  Sommo  Pontefice.  Allora, 
signori  Cardinali,  perchè  v'uniste  allo  Sforza  e  a  me  per 
escludere  Sirleto  come  inetto  a  sostenere  il  grave  peso  di 
riparare  ai  mali  della  Chiesa? 

dìnali  di  non  fidarsi  del  Buoncompagni  nepote  di  Grregorio  XIII  che 
propugnava  reiezione  del  Peretti,  e  dipingeva  questi  come  nomo  nullo 
ed  infermiccio  da  doverlo  nodrire  di  panateUa  6  di  ristorativi. 
*  Gregorio  Leti. 
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L'ipocrisia  questa  volta  si  trovava  a  disagio  davanti 
alla  franca  logica. 

Il  Cardinal  d'Este  cercò  di  rimediarla  alla  meglio  $ 
rispose: 

—  Io  agisco  secondo  l'impulso  della  mia  coscienza  e 
il  mio  povero  discernimento.  Fu  per  questo  che  non  mi 
dnii  a  coloro  che  volevano  eleggere  per  accesso  i  Donato 
Gesis,  rifuggendo  l'animo  mio  da  simili  maccatellerie.  Fu 
per  questo  che  rinunziai  di  sostenere  la  candidatura  del 
Cardinal  di  Santa  Croce,  quantunque  mio  amicissimo,  be- 
neviso  al  partito  francese,  e  uomo  di  somma  dottrina:  ma 
il  suo  carattere  troppo  fiero  non  mi  pareva  convenirsi  a 
Sommo  Pontefice.  E  perchè  propugnai  l'esclusione  di  Saa 
Giorgio? 

—  Non  avrebbe  mancato  che  questo  di  veder  Papa  cod- 
ini ',  interruppe  il  Farnese. 

—  Veda  Vostra  Signoria  Illustrissima  che  non  mi.  si 
attaglia  l'accusa  di  preferire  a  quelli  della  Santa  Sede  i 
miei  interessi.  Il  Cardinal  di  Montalto  non  è  mio  amico; 

I  I  Cardinali  quando  volevano  crear  per  sorpresa  iin  Papa  accor* 
datisi  fra  di  loro,  senza  attender  lo  scrutinio,  si  levavano  dicendo  ad 
alta  vooe  accedo  ad  talem.  Questo  avevano  tentato  il  primo  giorno 
per  Pietro  Donato  Cesis  romano,  approfittando  dell'assenza  d'  alcuni 
Cardinali  ostili,  oh*  erano  usciti  per  quel  di,  come  ne  avevano  diritto 
per  tornare  a  sera.  La  trama  fu  sventata  dal  Cardinal  di  San  Sisto, 
che  avendone  sentore  tornò  indietro  con  altri. 

S  Al  dir  del  Leti  il  Cardinal  di  San  Giorgio  era  ignorante,  interes- 
sato, sordido,  irrequieto  e  bugiardo  a  tal  segno  che  quando  si  par* 
Ulva  di  qualche  persona  menzognera  solevasi  dire:  egli  ^  un  altro 

San  Giorgio 
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ma  io  lo  stimo  porporato  dabbene,  leale  e  pieno  di  dot- 
trina, e  ciò  mi  spinge  a  propugnare  la  elezione  di  lui. 
Questa  mia  determinazione  non  la  nascondo,  perchè  il 
farlo  mi  parrebbe  opera  ridicola  e  vana.  Forse  il  Cardinal 
Felice  non  gode  l'opinione  di  Vostra  Signoria  Illustrissima 
perchè  d'oscuri  natali. 

—  La  prego,  interruppe  l'altro  con  alquanta  concita- 
zione, di  non  ripetere  la  stolta  calunnia  che  gira  sul  mio 
conto.  Io  non  disprezzo  i  Cardinali  poveri,  disprezzo  quelli 
ipocriti. 

—  E  come  può  ella  lanciare  al  Montalto  accusa  siN 
fatta? 

—  Per  tale  lo  ritenni  sempre  e  nella  mìa-  idea  m' av- 
valorò la  visita  fatta  a  me  prima  d' entrare  in  conclave, 
e  Montalto ,  io  gli  dissi ,  è  tempo  di  pensare  al  Papato  e 
non  a  complimenti,  >  ed  egli  mi  rispose  che  la  causa  di 
Dio  e  della  Santa  Sede  avevano  bisogno  del  mio  merito 
e  della  mia  prudentissima  condotta.  - 

—  Disse  la  verità. 

—  Ma  questa  verità,  poiché  cosi  le  piace  di  chiamarla, 
l'andò  poi  a  ripetere  a  tutti  i  Cardinali  eleggìbili. 

—  So  della  visita  fatta  a  Vostra  Signoria  Illustrissima, 
rispose  il  Cardinal  d'Este,  so  anzi  ch'egli  desiderava  di 
essere  dispensato  dall'entrare  in  conclave;  ma  non  avendo 
voluto  ella  acconsentire,  vi  si  assoggettò  col  desiderio  di 
darle  il  suo  volo.  A  me  però  non  consta  eh*  egli  abbia 
fatto  simile  complimento  ad  altri  Porporati.  In  tutti  i  casi 
permetta  Vostra  Signoria  Illustrissima  che  le  faccia  os- 
servare  non   esservi  una  ragione  perchè   ella  ricambi 
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coli'  osteggiarlo  la  stima  che  il  Cardinal  Felice  Antro 
per  lei. 

—  Egli  non  stima  che  sé  stesso,  credetemi. 

—  E  chi  proporrebbe  ella  in  sua  vece? 

—  Oggi  ogni  mia  proposta  sarebbe  vana.  Quando  si 
vede  un  Cardinal  Medici  favorevole  ad  un  Peretti,  senza 
pensare  ai  pericoli  a  cui  espone  Paolo  Giordano  Orsini 
suo  cognato  ^;  quando  si  appalesa  cosi  chiaramente  Tini- 
micizia  per  me,  fino  ad  ammettere  il  Cardinale  d'Austria 
in  conclave,  perchè  io  mi  vi  opponeva,  non  avendo  ricevuti 
gli  ordini  sacri;  quando  per  combattere  V  elozione  mia  e 
di  Savello  si  usano  mille  gherminelle;  quando  infine  si 
sono  assicurati  pel  frate  i  voti  della  fazione  spagnuola  a 
forza  d'intrighi,  e  in  questo  momento  stesso  a  forza  d'in- 
trighi si  cerca  distaccare  da  me  una  parte  dei  Cardinali 
Gregoriani,  —  se  io  proponessi  qualcuno  non  avrei  voti  ma 
beffe. 

—  Vostra  Signoria  creda.... 

«—  A  me  basta  che  sappiate  non  èsser  io  quel  gian- 
frullone che  supponeste.  Adesso  continui  pure  nell'opera 
sua.  Cardinal  d'Este.  Badi  però  che  se  le  Loro  Signorie 
credono  di  trovare  nel  Montalto  un  uomo  d'ottima  indole, 
facile  a  lasciarsi  menar  pel  naso,  modesto  e  illibato,  sa- 
ranno stranamente  disilluse.  Avranno  in  lui  un  secondo 
Cardinal  Santa  Croce,  poiché  fiero  e  tracotante  si  é  addi- 
mostrato quando  era  Procuratore  e  Generale  dell'  Ordine* 
Quanto  ai  costumi.... 

i  II  supposto  assassino  di  Francesco  Peretti 


-  79  ■- 

—  Crederebbe  forse  Vostra  Signoria  alle  voci  corse  che 
egli  siasi  ricusato  a  chieder  giustizia  contro  gli  assassini 
del  nepote  per  amore  dell' Accoramboni? 

—  Non  voglio  creder  questo;  ma  so  di  scandali  avve- 
nuti qaand'  era  in  convento  con  certa  femminetta  *,  e  so 
d'un  libercolo  da  lui  scritto  sopra  la  confessione  «,  ch'è 
cosa  oscenissima. 

—  Non  si  guardi  alla  sua  giovinezza,  si  tenga  conto 
della  sua  condotta  come  Inquisitore  e  come  Cardinale. 

—  Come  Inquisitore  oltraggiò  la  Casa  d'Austria  ',  irritò 
r Ambasciadore  di  Spagna  *  e  ad  altri  errori  fu  spinto  pel 
suo  carattere  impetuoso.  Come  Procuratore  dell'Ordine  e 
poi  Generale  lo  vedemmo  dar  schiaffi  ^  e  crearsi  nemici. 
Fatto  Cardinale  poi,  scomparvero  ad  un  tratto  e  i  suoi 
spiriti  bollenti  e  la  sua  vigoria  e  persino  la  sua  dottrina, 


1  Certa  Beatrice  coUa  quale  aveva  amoreggiato  il  Peretti  quando 
era  frate  in  Jesi.  E  ciò,  al  dir  del  Leti,  fece  per  dispetto  d'  esserne 
stato  accusato  quando  neppure  la  conosceva. 

2  L*  opera  è  intitolata  :  Istruzioni  necessarissime  al  confessore  ed 
al  penitente  per  ben  confessare  e  per  ben  confessarsi,  È  divisa  in 
dialoghi  alquanto  licenziosi. 

8  Fu  una  scrittura  diretta  al  Senato  dì  Venezia  per  indurlo  a  noft 
ricevere  V  Ambasciadore  spagnuolo  Vargas,  mandato  dal  Re  Filippo 
allora  in  guerra  colla  Santa  Sede.  In  quella  scrittura  rammenta  i 
danni  apportati  daUa  casa  d'Austria  alla  Serenissima,  dicendoli  mag- 
giori delle  molèstie  che  le  vennero  dai  Turchi. 

4  II  Vargas. 

6  Ingiuria  fatta  al  suo  compagno  e  discepolo  il  baccellière  Magutl 
in  presenta  del  Vicario  per  averlo  scoperto  ingrato  e  traditore. 
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dichiarandosi  da  se  stesso  il  più  ignorante  del  Sacro  Col- 
legio. 

—  A  me  sembra  questa  semplice  modestia. 

'  —  E  a  me  sembra  invece  raffinata  ipocrisia. 

—  Ma  in  fin  dei  conti ,  Vostra  Signoria  Illustrissima 
teme  che  il  nostro  candidato  sia  uomo  energico,  risoluto 
e  sapiente.  Egli  è  appunto  quello  che  noi  desideriamo. 

—  Parla  ella  da  senno? 

—  Mi  farebbe  l'oltraggio  di  non  prestarmi  fede? 

—  E  la  sua  faccia  sparuta,  la  sua  tosse,  Usuo  baston- 
cello? dimandò  il  Farnese  non  volendo  rispondere  con 
una  smentita  o  passare  per  grullo. 

L'ipocrita,  sconcertato,  rispose  a  mezza  bocca: 

—  Tutto  questo  è  evidente.  Pur  troppo  egli  è  infermo. 
•^  E  le  pare  che  in  questi  momenti  s'adatti  la  tiara  ad 

un  capo  che  piega  verso  il  sepolcro?  Sia  franco,  signor 
Cardinale,  ella  cercò  un  malato,  pensando  alla  salute  sua 
e  dei  suoi  compagni. 

L*  altro  vedendo  che  il  fìnger  più  oltre  sarebbe  stato 
inutile  e  eh'  era  miglior  consiglio  trarre  anco  il  Farnese 
al  proprio  partito  lo  prese  per  mano  e  gli  disse  sottovoce  : 

—  E  come  a  noi,  non  sta  a  cuore  a  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima l'onore  e  la  dignità  del  Sacro  Collegio? 

—  Ora  ella  parla  francamente  e  francamente  le  rispon- 
derò. Egli  è  appunto  per  l' onore  e  la  dignità  del  Sacrò 
Collegio  ch'io  temo  la  scelta  fatta  dalle  Signorie  Loro.  Al 
punto  in  cui  sono  le  cose,  Montalto  sarà  Papa  per  certo 
e  lo  sarà  dimani,  quantunque  non  so  se  saranno  propensi 
il  Cardinale  Altemps  ed  il  Camerlengo  Guastavillani  che 
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dispongono  dì  vari  voti:  ma  tutto  ciò  non  mi  riguarda: 
io  non  voglio  dividere  il  disinganno,  e  per  questo  persi- 
sto a  rifiutare  il  volo  mio.  Ascolli. 
L'orologio  diede  tre  rintocchi. 

—  La  trattenni  troppo,  riprese  il  Farnese:  approfitti 
del  tempo  che  manca  fino  allo  scrutinio  di  domattina  per 
riflettere,  se  apprezzò  le  mie  parole;  per  agire,  se  non  ne 
fece  calcolo.  Nel  primo  caso  io  ringrazierò  il  cielo,  nel 
secondo  io  pregherò  d'essermi  ingannato. 

£  fatto  un  inchino  al  Cardinal  d*Este  usci  sulla  loggia 
ed  entrò  nella  sua  cella. 

Quando  più  non  lo  vide,  il  Cardinal  d'Este  si  fregò  le 
mani,  dicendo  fra  sé: 

—  Ebbene,  tanto  meglio:  il  fantoccio  ce  lo  muoveremo 
da  noi* 

£  camminando  in  punta  di  piedi,  usci  anch'  egli  sulla 
loggia  ed  andò  a  sostare  davanti  alla  cella  attigua  a  quella 
del  Cardinal  Farnese. 

La  porta  era  socchiusa,  la  spinse  pian  piano  e  si  trovò 
in  presenza  del  Cardinal  Peretti. 

Sedeva  egli  o  per  meglio  esprimermi  stava  rannicchiato 
davanti  ad  una  scrivanìa  ch'era  presso  il  Ietto.  Al  brac- 
ciuolo  del  seggiolone  di  cuoio  ad  alta  spalliera  era  ap- 
poggiato il  bastone.  La  ventola  che  lo  riparava  dal  chia'* 
rore  della  lucerna,  spandeva  sopra  il  suo  volto  macilento, 
sopra  i  suoi  occhi  neri ,  sulla  spaziosa  sua  fronte ,  sulle 
ciglia  sottilissime  ed  inarcate,  sulla  bianca  barba,  una  tinta 
verdastra  che  gli  dava  aspetto  cadaverico.  Curvo  della 
persona  >  con  fioca  voce  ed  arrestandosi  di  quando  in 
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quando  per  tossicchiare,  rispondeva  ai  CardtBaR  Alessan- 
drino, Rusticucci  e  Medici,  che  alla  sfilata  s'erano  adun^ 
nella  sua  stanza. 

—  Illustrissima  Signoria,  essi  gli  avevano  detto,  allegra- 
mente! Noi  siamo  venuti  qui  per  annunziarvi  una  buona 
nuova,  che  molti  Taspettano  senza  poterla  vedere,  e  que- 
sto vuol  dire  che  abbiamo  risoluto  di  farvi  Papa. 

Ed  egli  rispondeva  che  la  sua  poca  dottrina,  i  suoi  po- 
veri natali,  le  sue  infermità  sopratutto,  lo  consigliavano 
di  rifiutare  il  grave  incarico. 

Lottavano  ancora  quando  entrò  il  Cardinal  d*£ste,  il 
quale,  pregando  gli  altri  a  parlar  sommessamente  per  non 
essere  uditi  dal  Cardinal  Farnese,  ch'era  nella  cella  vi- 
cina» diede  V  ultimo  crollo  alla  resistenza  del  Foretti ,  di- 
cendo: 

*-  Vi  faremo  Papa  vostro  malgrado. 

E  il  Cardinale  di  MontaUo^  dopo  un  assalto  di  tosse  spa- 
ventosa, rispose: 

•«•  Poiché  alle  Loro  Signorie  Illustrissime  piace  d'eleg- 
gere un  Sommo  Pontefice  per  dieci  giorni,  sia  fatta  la 
loro  volontà.  Le  avverto  però  eh'  io  avrò  bisogno  d'aver 
vicino  a  me  altri  tre  o  quattro  Papi;  per  cui  eleggendo 
me  eleggeranno  sé  stessi ,  e  ci  divideremo  il  Papato  tra 
noi,  io  avrò  il  titolo  e  l'apparenza,  elleno  l'autorità  ed  il 
comando. 

Era  appunto  quello  che  desideravano  i  quattro  Porporati. 

Al  mattino  seguente,  ch'era  il  24  d'aprile,  il  Cardinal 
d*  Este  di  buonissim'ora  si  trovò  nella  sala  reale  per  faro 
la  caccia  ad  Altemp^  e  a  Cuastavillani. 
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Come  li  vide ,  andò  loro  incontro  e  li  esortò  a  dare  il 
voto  al  Peretti  se  non  volevano  che  il  Papa  fosse  eletto 
loro  malgrado. 

La  resistenza  loro  e  dei  Cardinali  Giambattista  Castagna 
e  Francesco  Sforza,  cbìamati  pure  a  tal  fìne,  non  fu  di 
lunga  durata. 

•  Chi  "più  difficilmente  si  lasciò  persuadere  fu  Filippo 
Buoncompagni. 

Questi,  fatto  chiamare  per  mezzo  del  Cardinale  Alessan- 
drino, mentre  era  cogli  altri  Cardinali  nella  Sistina  per 
prepararsi  allo  scrutinio,  si  mostrò  rammaricato  assai  di 
quanto  a  lui  palesavano.  Per  qualche  tempo  rifiutò  ener- 
gicamente di  prestarsi  a  quella  frode.  Vedendo  poi  che 
ai  Cardinali  collegati  s'erano  già  uniti  Sforza,  Medici,  Ca- 
stagna e  GuastavUlani ,  eh'  erano  del  suo  partito ,  e  sen- 
tendoli decisi  a  proclamar  Papa  il  Peretti  per  adorazione, 
andò  nella  Sistina  ed  abboccatosi  cogli  altri  gregoriani  t 
tornò  ad  uscire  con  loro. 

Il  Cardinal  Facchinetti  solo  non  volle  saperne  e  copri 
di  sarcasmi  la  viltà  dei  suoi  compagni.. 

Maravigliossi  poi  come  il  Farnese,  che  nei  tre  conclavi 
precedenti  aveva  eletto  i  Papi  a  suo  modo,  non  fosse  uscito 
anche  lui  per  avvalorare  nella  resistenza  il  Cardinale  di 
San  Sisto. 


1  Grano  questi  Alessandro  Eiario,  t^ietro  Dezza,  Gian  Antonio 
Facchinetti,  Giulio  Carcano,  Nicolò  Sfondrato,  Antonio  Maria  Sal- 
viati,  Filippo  Spinola^  Matteo  Contarel,  Scipione  Lancellotti,  Andrea 
d'Austria  e  Gian  Vincenzo  Gonzaga. 
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—  Chi  meglio  di  Vostra  Signoria  Illustrissima  può  sven- 
tare questa  trama?  egli  disse  al  Decano. 

—  Non  serve,  rispose  l'altro,  il  Papa  è  fatto.  Voi  udiste 
poc'anzi  il  Cardinal  d'Este  che  disse  ad  alta  voce  ad  Ales- 
sandrino non  occorrer  più  di  legger  bolle?  Lasciamo  or- 
mai che  r acqua  corra  per  la  sua  china,  diamogli  anche 
noi  il  nostro  voto  perchè  il  mondo  non  abbia  lo  spetta- 
colo delle  nostre  dissensioni,  e  limitiamoci  a  desiderare 
cTie  duri  pnco  e  che  non  abbia  spirito  a  far  del  male, 
come  non  ha  giudizio  per  far  del  bene. 

Quando  tutti  i  Cardinali  furono  nuovamente  adunati,  il 
Farnese  die  ordine  che  si  procedesse  allo  scrutinio. 

Si  vide  allora  il  Cardinal  di  Montalto  sussurrare  qual- 
cosa air  orecchio  del  Cardinal  Buoncompagni ,  eh' eragli 
seduto  accanto,  questi  guardarlo  meravigliato,  poi  levarsi 
ed  andato  all'Alessandrino,  parlargli  sommessamente. 

—  Si  proceda  allo  scrutinio,  disse  questi  ad  alta  voce^ 
ma  senza  pregiudizio  dell'adorazione. 

Il  modesto  Peretti  aveva  esternato  questo  desiderio. 

La  sua  ambizione  si  frenava  a  stento. 

Mentre  si  stava  facendo  lo  scrutinio,  i  Cardinali  della 
lega  s*  affollavano  attorno  al  loro  candidato  e  stavano  per 
acclamarlo. 

Il  Farnese  allora ,  come  Decano ,  ordinò  che  tutti  tor- 
nassero al  loro  posto,  e  poiché  ebbero  obbedito,  vedendo 
la  loro  impazienza ,  ordinò  il  voto  per  appello  nominale, 
lasciando  da  banda  le  schede  K 

i  Le  schede  portavano  questa  iscrizione:   «  Ego  eltgo  in  Summum 
Pontificem  reverendissimum Dominum  meum  Cardinalem,etc.»  TreCAr* 
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Tutti  proclamarono  il  Cardinal  Peretti  che  non  potendo 
crear  sé  stesso  diede  il  suo  voto  al  Farnese. 

— -  Habemua  Poniificemt  esclamò  il  Decano. 

A  queste  parole  il  Peretti  gettò  il  bastone,  si  drizzò 
nella  persona ,  levossi  in  piedi,  e  con  volto  animato,  con 
occhi  scintillanti,  con  potentissima  voce  intuonò  il  Tedeum. 

I  Cardinali  si  fissarono  Tun  Taltro  maravigliati. 

D*Este  e  Buoncompagni  chinarono  la  fronte  davanti  al 
sogghigno  di  Farnese  e  di  Facchinetti 


/• 


». 
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dinali  Capi  d'Ordine  andavano  a  raccoglierle  entro  un  calice  d*oro  da 
ciascun  Cardinale  presente  e  nelle  celle  dei  malati,  quindi  ne  facot 
vano  lo  spoglio  suiraltare. 


CAPITOLO  VII. 


Xl  figlio  dell'ortolano. 


Ad  ottanta  chilometri  al  Sud  d'Ancona,  Ira  giardini  di 
cedri  e  d'aranci,  per  scala  tagliata  nel  masso  d'un  apen- 
nino  s'ascende  a  piccolo  paesello  chiamato  Grottamare. 

Quivi  il  giorno  15  dicembre  1521  nacque  il  nostro  pro< 
tagonista  da  Gentile  Peretti  ^  di  Montalto  nella  Marca  d'An^ 
cona  e  da  Marianna  3  de  Riconvi  di  Camerino. 

Dal  nome  del  parroco  che  lo  battezzò  e  dal  padrino 
che  lo  presentò  al  sacro  fonte  fu  chiamato  Felice  3  talché 
quando  fu  Papa  soleva  dire  che  nel  suo  battesimo  s'era 
fatta  una  frittata  di  felicità  K 

Se  si  deve  prestar  fede  al  Padre  Tempesti,  la  famiglia 


t  Lo  chiainavano  anche  Perotto. 

t  Sili  nome  di  battesimo  e  sulla  patria  della  madre  di  Sisto  sono 
concordi  gli  storici,  non  così  sul  casato. 

S  II  Codice  Vaticano,  il  Galesino,  Ilario  Altobelli,  il  Giaconio  ed 
i  suoi  illustratori  narrano  che  gli  fu  imposto  quel  nome,  perchò  suo 
padre  aveva  sognato  di  udire  la  voce  di  Dio  che  gU  diceva  di  non 
piangere  sulle  sue  sventure,  perchè  sua  moglie  era  gravida  d'un  in* 
fante  che  renderebbe  felice  tutta  la  sua  casa, 

4  Gregorio  LetL 
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Peretti  discendeva  in  linea  retta  da  Zannetto  Peretti,  emi- 
grato dalla  Dalmazia  nella  Marca  Anconitana. 

In  appoggio  di  questa  sua  asserzione  porta  la  carica  di 
Priore  sostenuta  dal  nonno  di  Sisto  in  Montalto,  carica 
da  cui  erano  esclusi  i  beccai,  mulinari,  osti,  bettolanti,  ecc., 
porta  ì  matrimoni  contratti  dagli  avi  con  persone  di  ci« 
vile  condiziani  ed  altri  molti  documenti. 

Mentre  il  cenobita  fa  sfoggio  d'erudizione  per  nobili-^ 
tare  1*  origine  di  Sisto,  riguardando  come  un  oltraggio 
ohe  al  pari  di  Cristo  fosse  il  suo  Vicario  nato  plebeo, 
Gregorio  Leti  colla  penna  '  e  il  Domenichino  coi  pen-- 
nello  9  Io  fanno  guardiano  di  porci. 

Noi  preferiamo  la  versione  del  Barone  di  Hubner  che 
ci  presenta  Pier  Gentile  costretto  per  rovesci  di  fortuna  3 
a  farsi  coltivatore  di  giardini,  Marianna,  sua  moglie,  ca- 
meriera d'una  Diana  dei  Venti,  la  figlia  Camilla  lavan- 
daia,  e  il  piccolo  Felice  destinato  forse  a  custodire  dei 
porci,  animali  cosi  domestici  ed  accarezzati  nei  paesi  del 
mezzogiorno. 

Un  di  si  celebravano  presso  il  paesello  le  nozze  d*un 
gentiluomo. 

Sulla  porta  della  chiesa  piangeva  un  garzoncello. 


l  Vita  di  Sisto  V. 

t  Nell'affresco  dipinto  sopra  la  vòlta  d'una  sala  della  Villa  Mon- 
talto presso  Frascati. 

8  In  seguito  al  saccheggio  dato  alla  città  di  Montalto  nel  1518  dal 
Duca  d'Urbino  per  cui  abbandonava  il  paese  natio  e  si  stabiliva  in 
Oiou^mare. 


/ 
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—  Perchè  piangi?  gli  chiese  un  frate  di  Sant'Agostino, 
certo  Padre  Tarli. 

—  Perchè  son  povero  e  vorrei  esser  Re,  rispose, 
*—  Non  saresti  un  buon  frate. 

—  E  la  ragione? 

—  Perchè  noi  dobbiamo  vantarci  della  povertà. 

—  Ma  andate  a  desinare  a  suono  di  campanello. 

Il  Padre  se  ne  andò  maravigliato  dello  spirito  pronto 
del  giovanetto. 

Questi  un  altro  giorno,  mentre  conduceva  a  bere  li  maiali, 
s'imbattè  nel  Padre  Michelangelo  Selleri  dell* Ordine  dei 
Conventuali,  che  andando  a  Montalto  per  predicarvi  nella 
Quaresima  aveva  smarrita  la  via. 

S'offri  di  condurlo  per  lungo  tratto,  e  lo  precedette  voi* 
gendosi  a  lui  di  tratto  in  tratto  tutto  sorridente. 

Il  frate  gli  dimandò  se  voleva  andare  secolui  in  Mon*^ 
talto. 

.  —  Con  voi  andrei  anche  airinferno,  rispose  il  giova-» 
netto.  Io  vorrei  studiare,  e  se  trovassi  un  qualche  Reve- 
rendo che  s'accontentasse  de*  miei  servigi  me  ne  starei 
volentieri  con  lui. 

—  Avresti  vocazione  di  farti  religioso? 

—  Si,  grande  vocazione. 

--  E  le  fatiche,  i  digiuni,  i  cilizi,  gl'incomodi  viaggi, 
la  vita  disagiata? 

—  Sopporterei  le  pene  del  purgatorio  per  togliermi  il 
gusto  d'avanzare  nelle  scienze. . 

—  Ebbene,  torna  per  ricondurre  al  porcile  le  lue  bestie 
e  poi  raggiungimi  in  Montalto. 
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Ma  rispondendo  egli  che  i  porci  non  avevano  bisogno 
dì  lui,  ed  insistendo  che  voleva  seguire  il  Reverendo 
questi  lo  condusse  seco  dai  Conventuali  di  Montalto. 

Quel  giovanetto  era  Felice,  che  un  anno  prima  sua  zia 
Piacentina  aveva  salvato  da  morte  ^ 

Contava  allora  nove  anni. 

Alle  interrogazioni  dei  Padri  rispose  senza  sbigotti- 
mento alcuno,  ripetendo  ch'egli  voleva  ad  ogni  costo  ve- 
stir r  abito. 

Fu  spedito  il  giorno  seguente  un  monaco  per  chiedere 
il  consenso  dei  genitori,  che  non  vedendolo  a  tornare, 
erano  in  ansia  grandissima. 

Pier  Gentile  acconsenti  di  buon  grado,  perchè  sapeva 
esser  quello  il  desiderio  del  garzoncello,  e  perchè  avendo 
già  due  altri  figli  minori  Camilla  ed  Antonio,  scemava  la 
spesa  nella  sua  povera  famiglinola. 

Il  giorno  dopo  Felice  vestiva  una  tunica  senza  capuccio, 
né  più  camminava  coi  piedi  nudi. 

E  siccome  tutto  fu  fatto  a  spese  del  Padre  Michelangelo 
il  giovanetto  diceva  scherzando  che  le  sue  prime  scarpe 
le  aveva  ricevute  dalle  mani  d*un  angelo. 

Tre  anni  dopo,  vesti  T  abito  e  conservò  il  suo  nome 
contro  la  volontà  dello  zio,  Padre  Salvatore  Peretti,  che 
voleva  imporgli  quello  d'Antonio  2. 


'  Essa  alle  grida  d*  alcuni  fanciulli  che  ne  T  avevano  spinto  corse 
a  trarlo  da  un  fosso  ove  miseramente  annegava. 

2  Perchè  nella  chiesa  dei  Padri  Minori  Conventuali  v^era  una  cap« 
pella  dedicata  a  Sant*  Antonio  ed  eretta  dagli  avi  di  Sisto. 

^a-^a  Sisto.  —  I.  7 
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Egli  aveva  cominciato  col  servir  la  messa,  collo  scopar 
la  chiesa,  accender  le  lampade  ed  adobbare  gli  altari. 
Proseguendo  rapidamente  negli  studi  in  poco  tempo  ne  sa- 
peva assai  più  di  coloro,  che  stimavano  un  ignorante  laico 
sagrestano  degno  maestro  di  lui. 

Se  qualcuno  de*  superiori  e  dei  compagni  gli  mostrava 
benevolenza,  questa  non  andò  disgiunta  da  inimicizie  fra- 
tesche. 

Non  mancavano  taluni  di  rammentargli  la  sua  origine 
fino  a  seguirlo  e  nella  scuola  e  nel  refettorio  e  nel  coro 
stesso  imitando  il  grugnito  dei  porci.  La  cosa  giunse  a 
tal  punto  ch'egli  indispettito  percosse  un  giorno  il  ne- 
pote  del  Ministro  con  un  bastone,  a  cui  aveva  attaccato 
un  mazzo  di  chiavi,  dicendogli:  io  sono  stato  porcaro  e 
non  porco:  ma  giacché  tu  la  fai  da  cattivo  porco,  io  la  farò 
da  bnon  porcaro.  Ma  li  sarcasmi,  le  inimicizie,  le  inso- 
lenze, i  tradimenti,  le  mortificazioni,  le  ingiuste  pene  in- 
flitte a  lui,  le  maldicenze,  le  calunnie  non  lo  trattennero 
dal  percorrere  la  via  che  s*era  tracciata. 

Sul  principio  il  dispetto  lo  spìnse  alle  rappresaglie  di 
parole  e  di  fatti;  ma  poi  riusci  maravigliosamente  a  mentir 
disprezzo  ed  indifferenza. 

Egli  non  ateva  altra  mira  che  la  dottrina,  per  formar- 
sene sgabello  alla  grandezza  e  alla  potenza. 

Nel  1535  il  birraio  Gianni  di  Leida,  capo  degli  Anaba- 
tisti,  aveva  occupata  Mùnster  città  fortissima  in  Westfalia^ 

Felice,  ogni  volta  che  si  parlava  di  quel  fatto,  mostrava 
^oddisfaziotie  grandissima,  e  quantunque  si  trattasse  d*un 
eretico  non  poteva  nascondere  la  sua  ammirazione  per 
l'oscuro  popolano,  divenuto  Re-Profeta. 
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Ancbe  in  questa  circostanza  non  mancavano  i  sarcasmi 
de*  suoi  nemici. 

Un  giorno  che  di  quel  fatto  ragionavan  tra  loro  i  frati, 
uno,  volendo  alludere  al  mestiere  di  porcaro  che  Gianni 
di  Leida  aveva  esercitato  in  Francia  nella  prima  gioventù, 
gli  disse: 

—  Fra  Felice,  si  parla  d*un  vostro  parente. 

—  Se  a  me  è  parente  come  porcaro,  rispose  il  Peretli, 
a  voi  è  parente  come  eretico. 

Queste  pronte  risposte,  e  più  ì  progressi  che  Fra  Fe- 
lice faceva  e  come  oratore  e  come  teologo,  accrescevano 
r  invidia  degli  ignoranti  cenobiti. 

A  diciannove  anni  egli  aveva  già  acquistata  fama  d'e- 
loquente predicatore. 

Le  sue  prediche  abbondavano  di  testi,  e  siccome  era 
questo  il  gusto  di  queir  epoca,  le  piccole  e  le  grandi  città 
d'Italia  facevano  a  gara  per  averlo  come  sacro  oratore 
neir Avvento  e  nella' Quaresima. 

Dal  pulpito  attaccava  senza  ritegno  uomini  e  cose,  po- 
veri e  potenti. 

Il  Cardinale  Ridolfo  Pio  da  Carpi,  protettore  dei  Con- 
ventuali, che  lo  amava  e  lo  proteggeva,  durò  una  volta 
fatica  grandissima  per  trarlo  da  un  brutto  impaccio  in 
cui  r  aveva  posto  la  sua  franca  eloquenza.  Predicando  a 
Roma  sul  testo:  adstiterunt  reges  terrae  et  prindpes  con- 
venerunt  in  unum  adversus  Dominum  et  adversus  Christum 
ejus,  scagliò  veementi  parole  contro  Carlo  V,  Ferdinando  I 
ed  Enrico  II. 

Strepitarono  gli  Ambasciadori  dì  Spagna  e  di  Francia, 


e  il  Cardinale  per  salvarlo  lo  indusse  a  scrivere  al  rap- 
presentante di  Cesare  e  dell'austriaco  Ferdinando,  Don 
Diego  Gusmano  di  Silva ,  dimandando  scusa  e  assicuran- 
dolo non  essere  stata  sua  intenzione  d'offendere  quei  due 
Principi  0  la  nazione. 

L*Ambasciadore  di  Francia  nulla  ottenne,  quantunque 
non  strepitasse  meno  del  nobile  Hidalgo,  e  ciò  perchè 
ninna  stima  aveva  dei  Yalois  e  dei  Francesi  la  corte  di 
Papa  Giulio  III. 

Dame,  diplomatici,  teologi,  cardinali,  monaci  distintis- 
simi, fra  cui  Ignazio  di  Loyola  e  Filippo  Neri,  assistevano 
alle  sue  prediche  nella  chiesa  dei  Santissimi  Apostoli  e 
affascinati  dalla  sua  viva  facondia,  dal  suo  modo  di  por- 
gere, dalla  severa  espressione  del  suo  volto,  in  lui  tra- 
vedevano un  potente  operaio  della  Riforma. 

Tutti  cominciarono  ad  ambirne  T  amicizia. 

Si  videro  i  Cardinali  Caraffa  *,  Ghislieri  «,  Ridolfo  Pio, 
l'amico  del  Bembo,  di  Sadoleto,  di  Paolo  Planuzio,  scen- 
dere dalle  loro  carrozze  alla  porta  del  convento  e  salire 
nella  cella  del  giovane  conventuale,  ove  rimanevano  lun- 
ghe ore  a  conversar  con  esso  lui, 

A  tale  dimostrazione  d'onore,  e  frati  e  plebe  rimane* 
vano  sorpresi. 

L' esempio  dei  Cardinali  fu  seguito  dalle  celebrità  let- 
terarie, da  monaci  d' altri  ordini,  e  persino  da  personaggi 
del  patriziato. 

t  Che  fti  poi  Paolo  IV, 
f-  In  seguilo  Pio  V. 
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A  Scanio  Colonna,  fratello  della  celebre  Villoria,  a  lui 
affidò  r  educazione  letteraria  di  Marcantonio,  che  fu  poi 
Cardinale,  e  di  Stefano,  insigne  condottiero,  da  cui  poi 
nacque  il  simpatico  Mario,  T  amico  di  Ranuccio  Farnese. 
•  Nel  1547  Fra  Felice  celebrò  a  Siena  la  sua  prima  messa, 
fu  creato  baccelliere  e  prese  il  nome  di  lilonlallo. 

Tacquero  allora  tutti  coloro  che  lo  dicevano  più  Ugo-» 
Dotto  che  Cattolico  e  lo  chiamavano  eretico  d' immagina-' 
zione  *. 

Il  Cardinal  Carpi  lo  creò  Rettore  dell*  ordino  a  Siena, 
d*onde  nella  stessa  qualità  passò  poi  a  Napoli  e  quindi 
a  Venezia, 

Egli  si  consacrò  a  tutt'uomo  ali*  opera  della  rigenera- 
zione cattolica,  lottando  con  vigore,  quasi  spietato,  contro 
i  disordini  del  clero  regolare  e  contro  gli  elementi  tiepidi 
0  cattivi. 

Trovò  però  cosi  compatta,  potente  e  nello  stesso  tempo 
cosi  ipocrita  resistenza  in  quei  falsi  cenobiti  di  San  Lorenzo 
in  Napoli  e  dei  Frari  a  Venezia,  che  stanco  e  disgustato 
sì  dimise  dalla  Reggenza  e  si  rifirò. 

JJ  Papa  Pio  IV,  trovate  menzognere  le  accuse  lanciato 

.  i  Un  giovane  baccelliere,  amico  di  Fra  Felice,  volendo  dal  Convento 
i'Osimo  fuggire  in  Francia  per  abiurare,  ad  istigazione  di  un  suo 
^io  certo  Padre  Oallina,  ch'erasi  fatto  Ugonotto,  aveva  tentato  d'in- 
durre a  quel  passo  il  Foretti,  conducendolo  seco  per  lungo  tratto, 
mentre  fuggiva.  Ricusò  l'altro  e  se  ne  tornò  solo  in  Osimo  Tutte  le 
volte  però  che  riceveva  qualche  ingiustìzia,  soleva  nel  dispetto  ripe» 
tere:  aia  maledetto  quel  giorno  che  non  mi  seppi  risolvere  ad  an'- 
darmene  in  Francia,  Così  narra  Gregorio  Leti, 
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contro  di  lui,  lo  rimantìò  a  Venezia  come  Rettore  dei  Frarì 
e  consultore  del  Sant'Uffizio. 

II  primo  suo  atto  fu  quello  di  proporre  a  Guardiano  del 
convento  il  Padre  Andrea  Bergamasco,  suo  mortale  nemico. 

Tanta  generosità  destò  maraviglia  grandissima  nei  Cu- 
riali di  Roma ,  che  in  cuor  loro  rimproverano  sempre  a 
Cristo  il  cattivo  esempio  d'aver  perdonato  a'  suoi  croci- 
fissori. 

Nel  Padre  guardiano  però,  come  in  tutte  le  persone 
profondamente  perverse,  r  obbligo  di  riconoscenza  si  tra- 
dusse in  odio  maggiore. 

Fingeva  gratitudine,  ma  aspettava  il  momento  propizio 
per  levarsi  di  dosso  questa  cappa  di  piombo  e  gettarla 
sul  suo  benefattore  per  soffocarlo. 

Ora  avvenne  che  partendo  per  Roma  certo  Padre  Li-» 
•  smaninì,  consegnasse  le  chiavi  d'alcune  camere,  eh* egli 
abitava  in  convento,  ad  un  suo  amico  secolare. 

Costui  colla  scusa  di  servirsene  a  luogo  di  ritiro  nei  dì 
festivi,  ottenne  dal  Padre  Generale,  Giacomo  di  Monfer- 
rato,  un  breve  che  costituiva  lui  ed  1  suoi  eredi  custodi 
di  quelle  stanze. 

La  devota  pratica  si  cangiò  a  poco  a  poco  in  orgia  not- 
turna di  giovani  dissoluti  e  male  femmine,  che  s'intro- 
ducevano  colà  in  barba  alla  clausura. 

Molti  frati  approfittavano  della  buona  occasione  per  darsi 
al  bel  tempo  e  fra  questi  il  Bergamasco  che  la  chiamava 

conversazione  onorevole  *. 

»_ 

I  P.  e.  Tempesti 
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li Perettì,  mal  sopportando  quegli  scandali,  ricorse  con 
altri  al  Padre  Generale,  che  ottenne  dal  Papa  un  breve  in 
data  del  iS  gennaio  1559  che  revocava  la  concessione, 
ordinando  ai  Patriarchi  di  Venezia  e  d'Aquileja  di  ful^* 
minare,  ove  occorresse,  la  scomunica  contro  il  secolare. 

Era  il  Padre  Felice  incaricato  di  presentare  il  breve; 
ma  il  possessore  delle  camere  non  voleva  saperne  di  ce«- 
dere  ì  suoi  diritti. 

n  Montalto  mandò  il  Patriarca  a  minacciargli  la  sco- 
munica e  allora  soltanto  si  sottomise. 

Il  Padre  Guardiano  approfittò  di  questa  favorevole  cir- 
costanza, e  unito  al  secolare  e  agli  altri  frati  libertini, 
nemici  del  Peretli,  tanti  dispetti  inventò,  sparse  tante  ca- 
lunnie, che  costrinse  il  Rettore  ad  abbandonare  Venezia, 
allegando  a  scusa  la  morte  di  Paolo  IV  e  il  desiderio  di 
rivedere  i  suoi  parenti  *. 

Venuto  in  Roma  e  sentendo  ch'era  stata  dal  popolo 
lorda  con  immondizie  la  statua  del  Papa,  egli  disse: 

—  Se  fossi  a  Venezia  correrei  quella  stessa  fortuna 
vivo,  che  corse  in  Roma  il  Papa  morto. 

Non  trionfarono  però  a  lungo  i  suoi  nemici. 

Il  giorno  22  febbraio  1560  videro  il  Padre  Montalto  nuo- 
vamente In  Venezia,  inviatovi  dal  nuovo  Papa  Pio  IV  in 
qualità  d' Inquisitore. 

Era  questa  carica  assai  scabrosa  per  uno  spirito  come 
il  Peretti,  severo  sin  quasi  all'intolleranza. 

Cominciò  coll'ordinare  a  tutti  i  librai  di  portargli  il  ca- 

i  P.  e.  Tempesti 
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talogodei  loro  libri  per  vedere  se  ve  ne  fosse  qualcuno 
condannato  dal  Sant'Uffizio. 

Un  tale  che  ricusò  d'obbedirgli,  dicendo  ch'egli  non 
sottomett^vasi  che  ai  decreti  della  Serenissima,  vide  affig- 
gersi sulla  porta  della  bottega  l'editto  della  scomunica. 

Il  Senato  mandò  il  Messer  Grande  a  stracciar  l'editto  e 
ad  imprigionare  il  compagno  del  Padre  Montalto,  che  lo 
aveva  affisso. 

Il  laico  però  erasi  rifugiato  nel  palazzo  del  Nunzio ,  a 
cui  queste  improntitudini  dell'Inquisitore  spiacevano  ol- 
iremodo. 

Lo  fé'  venire  a  sé  per  esortarlo  a  non  esporre  a  disòr- 
dini la  publica  quiete. 

—  Io  obbedisco  agli  ordini  di  Roma,  egli  disse. 

—  Gli  ordini  di  Sua  Santità,  rispose  il  Nunzio,  hanno 
in  Roma  una  faccia  ed  in  Venezia  un'altra,  tenetelo  bene 
a  mente. 

E  lo  rimandò. 

Ma  il  Nunzio  aveva  predicato  al  deserto. 

Montalto  continuò  nella  sua  missione,  adoperando  rigore 
grandissimo  contro  tutto  e  tutti. 

Egli,  come  udimmo  già  dalla  bocca  del  Cardinal  Far- 
nese, offese  la  Gasa  d'Austria  ed  irritò  l'Ambasciadore  spa- 
gnuolo. 

Inoltre  ricevuto  un  editto  dei  Papa  perchè  fossero  co- 
stretti i  frati ,  che  vivevano  fuori  del  convento  a  farvi 
immantinente  ritorno,  egli  lo  mostrò  al  Senato,  che  ne 
permise  la  pubblicazione  a  patto  che  senza  un  suo  per- 
messo non  si  procedesse  a  gastigo  alcuno. 
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Vana  precauzione. 

L'Inquisitore  si  fé*  a  perseguitare  i  frati  disobbedienli, 
fra  i  quali  alcuni  del  suo  convento,  costringendoli  per 
tema  di  publiche  penitenze  ad  errar  fuggìaschi  come  belve. 

Dichiarato  Commissario  in  un  capitolo  tenutosi  nel  Ve- 
neto, suscitò  discordie  per  alcuni  ordini  da  lui  emanati,  e 
vide  eletto  a  Provinciale  il  Padre  Aurelio  Divo  suo  ne- 
mico, invece  del  candidato  da  lui  proposto. 

Il  sentimento  del  dovere,  accresciuto  allora  da  alquanto 
dispetto,  lo  rafforzò  nella  severità  contro  i  frati,  con  grande 
gioia  dei  suoi  nemici  e  grave  imbarazzo  del  governo 
veneto. 

Il  Doge  stesso  ebbe  a  dirgli: 

—  Vostra  Paternità  tormenta  sé  stesso  e  noi. 
A  cui  egli  rispose: 

—  Non  tormenterei  alcuno  se  non  fossi  tormentato  da 
Roma. 

Stanca  finalmente  la  Serenissima  della  sua  tirannia,  gli 
ordinò  di  non  immischiarsi  più  in  cose  pregiudizievoli 
alla  libertà  dello  Slato. 

Un  altro  frate,  temendo  la  potenza  di  quel  terribile  go- 
verno, se  ne  sarebbe  rimasto  tranquillo. 

Il  Padre  Felice  invece  mandò  ad  affìggere  sulle  porle 
di  San  Marco  un  monitorio  contro  il  Senato,  citando  a 
comparire  alla  sua  presènza  alcuni  di  quell'augusta  as- 
semblea, 

Questa  mandò  ì  suoi  birri  ad  arrestarlo,  ma  egli,  avuto 
sentore  di  tale  risoluzione,  se  ne  fuggì  da  Venezia  e  tornò 
in  Roma 
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A*  suoi  amici  che  si  rallegravano  seco  lui  d' essere  sfug* 
gito  a  si  grande  pericolo,  egli  rispose: 

—  Quei  Pantaloni  m'avrebbero  appiccalo,  ed  io  non  ho 
voluto  farmi  appiccare  a  Venezia,  perchè  ho  fatto  voto 
d'essere.  Papa  in  Roma. 

Il  nuovo  Pontefice  approfittò  della  venuta  di  Montalto, 
6  creatolo  Giudice  del  Sant'Uffizio,  lo  scelse  ad  uno  dei 
sei  consultori  segreti  nella  causa  contro  i  Garaffeschi  <. 

Tutti  si  tennero  allora  per  ispacciati. 

Di  fatto  il  Gardinal  Garlo  Caraffa  fu  condannato  alla 
trangolazione  in  carcere  per  delitto  di  fellonia,  e  il  Gente, 
si  Montorio,  il  Gente  di  Alie  e  Leonardo  di  Gardine,  ac- 
cusati d'omicidio,  ebbero  il  capo  tronco  su  palco  publico 

Il  Cardinale  Alfonso  fu  multato  di  centomila  scudi. 

Montalto,  destinato  ad  accompagnare  al  patibolo  uno  dei 
condannati  e  prepararlo  a  ben  morire,  interrogato  se 
avesse  fatto  maggior  benefizio  ali'  anima  che  danno  dUa 
vita  di  quei  condannati,  rispose: 

—  Il  danno  maggiore  che  hanno  ricevuto  quei  Signori 
è  d'essere  stati  nove  mesi  in  prigione:  che  se  io  fossi 
stato  Papa  li  avrei  al  sicuro  spediti  in  nove  giorni. 


t  Pio  IV,  appena  salito  sul  trono,  fece  arrestare  i  Cardinali  Carlo 
ed  Alfonso  Caraffa,  nepoti  del  suo  antecessore,  Giovanni  Caraffa  Conte 
di  Montorio,  Duca  di  Paliano,  feudo  del  Caraffa  usurpato  ai  Colonna, 
il  Conte  d'Alie ,  cognato  di  Montorio,  e  Leonardo  di  Cardine.  Questi 
due  ultimi  erano  accusati  di  complicità  nell*  assassinio  commesso  dt; 
Oiovanni,  sopra  sua  moglie.  La  causa  dei  Cardinali  fu  affidata  ad  al 
cuoi  Porporati,  quella  degli  altri  a  Monsignor  Federici,  goveraatore 
di  Roma  e  ad  Alessandro  Palenterio,  avvocato  fiscale. 
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Ma  so  i  suoi  nemici  di  Venezia  erano  riusciti  a  levar* 
selo  da  torno,  e  per  maggior  umiliazione  di  lui,  avevano 
ottenuto  che  fosse  in  sua  vece  eletto  ad  Inquisitore  il 
Padre  Posio,  suo  discepolo,  ebbero  il  dispiacere  di  vederlo 
creato  a  Procuratore  Generale  dell*  Ordine. 

Si  volle  in  quel  tempo  spedire  alla  Regina  Elisabetta 
d'Inghilterra  un  Nunzio  con  gran  pompa,  per  tentare, 
lusingandola,  che  desistesse  dalle  persecuziòni  contro  i 
Gesuiti  e  tornasse  ad  avvicinarsi  alla  Chiesa  cattolica. 

Consultato  il  Padre  Felice  su  questo  progetto,  vi  si  op- 
pose, come  cosa  umiliante  per  un  Dio  in  terra. 

La  vinse  però  il  partito  di  coloro  a  cui  ogni  mezzo  ò 
lecito  per  raggiungere  lo  scopo. 

Tutto  ciò  io  narro  per  addimostrare  come  il  carattere 
franco  e  risoluto  del  mio  protagonista  non  si  smentisse  mai. 

Un'altra  splendida  prova  ne  diede  alla  morte  del  Gene- 
rale dei  Conventuali. 

Questi  aveva  lasciata  una  cospicua  eredità,  di  cui,  se-» 
condo  la  costituzione  dell'Ordine,  doveva  entrare  in  pos*» 
sesso  il  suo  successore. 

Il  Montalto,  come  Procuratore,  s*  oppose  a  questo  pos« 
sesso  d'un  solo,  e  dal  Cardinal  Borromeo,  che  reggeva 
gli  affari  della  Chiesa  come  nepote  del  Papa,  ottenne  un 
breve  che  fosse  dato  tutto  al  convento  dei  Santissimi  Apo- 
stoli. 

Toccare  un  frate  nell'interesse  è  cosa  peggiore  che 
schiacciar  la  coda  d' un  serpente. 

Il  Padre  Generale  Avosta,  rimasto  nelle  secche,  non  la 
perdonò  più  al  Procuratore. 
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Giunse  egli  a  trarre  dalla  sua  parte  il  baccelliere  Ma- 
guti,  segretario  e  amico  del  Montalto,  e  ordirono  insieme 
tali  tradimenti  e  calunnie;  che  sdegnato  il  Montalto,  schiaf- 
feggiò il  Maguti  alla  presenza  del  Generale,  del  Cardinal 
proiettore  e  del  Segretario  di  lui  Sigismondo  Bosio. 

Le  protezioni  però  erano  più  potenti  delle  ostililà. 

Montalto  trionfava  sempre,  e  sempre  se  ne  tornava  TA- 
vosta  come  i  pilTeri  di  montagna. 

Neiranno  1565  venne  a  morte  il  Cardinal  Carpi,  pro« 
lettore  deir  Ordine. 

Montalto  ne  raccolse  l'estremo  sospiro  e  per  otto  giorni 
non  fece  che  piangere  e  ripetere  : 

—  Sarebbe  stato  meglio  per  me  che  io  fossi  morto  con 
luì,  chó  vivere  senza  di  lui. 

L' Avosta  trovò  modo  d*  oltraggiarlo  anche  nel  dolore, 
non  invitandolo  ai  funerali  che  si  celebrarono  nella  chiesa 
dei  Santissimi  Apostoli. 

Questa  raffinatezza  d*odio  non  si  trova  che  sotto  la 
cocolla. 

Nel  capitolo  riunitosi  a  Fiorenza,  ove  il  Padre  Felice 
andò,  malgrado  che  il  Cardinale  Alessandrino  ed  altri 
amici  ne  lo  sconsigliassero,  fu  fatto  segno  a  tali  volgari 
dispetti  e  tali  mortificazioni  ^  che  dopo  avere  affisso  una 
lunga  requisitoria  in  refettorio  contro  il  Vicario  Genea'ale 
Avosta,  lasciò  Fiorenza. 


■  Gli  diedero  una  stanzaccia  umida  con  un  sucido  letto;  nella  di- 
stribuzione degU  otfìcii  non  fu  invitato.  Infine  fu  esclu'^o  anche  da  quelle 
riunioni,  ove  si  trattavano  cose  spettanti  alla  sua  carica. 
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Immaginandosi  che  il  Generale  riguarderebbe  come  una 
fuga  quella  partenza  e  per  imprigionarlo  chiederebbe  il 
soccorso  del  braccio  secolare,  stimò  prudente  di  star  guar- 
dingo durante  il  viaggio,  e  giunto  a  Roma  rifuggiarsi 
presso  i  Padri  di  San  Domenico. 

Fermatosi  in  una  osteria  a  poca  distanza  da  Roma,  dopo 
aver  desinato,  prima  di  rimontare  a  cavallo  e  riprender 
la  via,  volle  riposarsi  alquanto. 

Si  distese  sur  un  lettuccio  e  s'addormentò. 

Tutto  ad  un  tratto  fu  desto  da  un  rumore  di  passi  e 
dì  voci,  quali  minacciose,  quali  supplichevoli. 

Balzò  in  piedi  e  corse  alla  finestra. 

L'osteria  era  circondata  dai  birri. 

—  Son  perduto  t  egli  esclamò,  aggirandosi  per  la  stanza 
e  cercando  uno  scampo. 

Tutto  ad  un  tratto  si  picchiò  con  veemenza  alla  sua 
porla. 
Padre  Felice  rimase  titubante. 

—  Apri,  gridò  una  voce  al  di  fuori,  o  l'uscio  cadrà 
fracassato. 


CAPITOLO  Vili. 


Cocolla  e  porpora. 


il  Peretti  obbedi  a  quell'ordine  minaccioso. 

Alcuni  bliTi  irruppero  nella  stanza,  lo  afferrarono,  ma 
dopo  averlo  ben  bene  squadrato  lo  lasciarono. 

Aperta  quindi  una  cassa,  poi  un  armadio,  guardarono 
sotto  il  letto,  e  se  n'andarono  più  arrabbiati  che  mai. 

Essi  andavan  cercando  un  famoso  bandito  che  aggira- 
vasi  in  quei  dintorni. 

Come  fu  solo.  Padre  Felice  si  percosse  il  petto,  si  tirò 
i  capelli,  si  morse  il  pugno,  esclamando: 

— '  0  creta,  vilissima  creta,  quando  imparerai  a  non 
tremare?  Quando  alla  fermezza  dell* anima  corrisponderà 
la  tua?  Ah,  va,  ti  ridurrò  ben  io  a  star  salda  d*ora  innanzi! 

Poco  dopo  rimontò  a  cavallo  e  partì. 

L*Avosta,  senza  giungere  all'estremo  di  farlo  persegui- 
tare dai  birri,  approfittò  assai  largamente  di  quella  favo- 
revole congiuntura,  per  soddisfare  al  suo  mal  animo  contro 
il  Montalto. 

Intentò  a  lui  un  processo,  lo  destituì  dalla  carica  di 
Procuratore,  elesse  in  sua  vece  il  Padre  Tomaso  da  Va- 
rase,  perchè  amico  del  Cardinal  Borromeo,  nuovo  protei- 


—  103  - 

tore  deir  Ordine,  e  gli  riusci  finalmente,  col  mezzo  d*  un 
vecchio  Prelato,  di  distorre  i  Cardinali  Borromeo  ed  Ales- 
sandrino dallo  spedirlo  a  Ginevra,  dopo  la  morte  di  Cal- 
vino, insieme  ad  altri  Missionari  per  ricondurre  quella 
città  in  grembo  della  Chiesa  cattolica. 

Quanto  soffrisse  di  queste  umiliazioni  quello  spirito  al^ 
tiero  è  facile  immaginarselo. 

I  suoi  amici  temevano  ch'egli  si  portasse  ad  atti  in- 
considerati. 

Era  r  orizzonte  assai  buio  per  lui,  ma  non  tardò  ad 
apparirvi  una  stella. 

La  causa  delFArcivescovo  di  Toledo  *,  e  la  preferenza 
data  airAmbasciadore  di  Francia  sullo  Spagnuolo  in  una 
controversia,  sorta  fra  quei  due  diplomatici  ^,  indussero 
il  Pontefice  a  spedire  con  gran  pompa  in  Spagna  come 
suo  Legato  a  latere  il  Cardinale  Ugo  Buoncompagni,  bo- 
lognese. Montalto  fu  desi£(nato  a  seguirlo  come  Consultore 
del  Sant'Uffizio. 

Ebbe  a  Madrid  l'onore  di  predicare  alla  presenza  di  Re 
Filippo;  i  frati  Spagnuoli  gli  fecero  ottima  accoglienza» 
meno  il  Padre  Pangora  che  per  invidia  scrisse  contro  di 
lui  un  libello  che  gli  costò  la  prigione;  i  deputati  di 
Fiandra  8  gli  usarono  cortesie  infinite;  fu  dichiarato  pre- 


1  Condannato  Come  eretico  dell'  Inquisizione  di  Spagna. 

i  Quale  cioè  dei  due  dovesse  avere  la  precedenza  nelle  cerimonie. 

8  II  Marchese  di  Berghes  e  il  signor  di  Montigny,  spediti  dalla  Du- 
chessa di  Parma,  reggente  delle  Fiandre,  perchè  fosse  tolta  da  quelle 
Provincie  l'Inquisizione  cosi  odiosa  ai  Fiamminghi. 
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dicatore  dì  córte  ;  ebbe  infine  tutte  quelle  compiacenze 
che  avrebbero  lusingato  qualunque  altro. 

Ma  per  T  ambiziosa  suscettività  del  Padre  Felice  non  vi 
poteva  essere  rosa  senza  spine. 

Quando  nel  viaggio  non  si  trovavano  cavalli  bastanti 
pel  corteggio,  il  Foretti  era  costretto  a  cavalcare  su  qualche 
bestia  da  carico  fra  i  bagagli  e  i  mulattieri. 

Tutti  gli  altri  erano  Prelati  e  dovevano  avere  su  di  lui 
la  precedenza. 

Non  v*era  dunque  la  più  lontana  ombra  di  dispetto. 

Egli  però  spiegò  la  cosa  a  senso  d'oltraggio  da  parte 
del  Buoncompagni,  che  per  verità  in  altre  occasioni  non 
erasi  addimostrato  verso  lui  molto  benevolo,  e  gliene  con- 
servò profondo  rancore. 

La  morte  di  Pio  IV  pose  fine  alla  missione. 

Padre  Felice  ebbe  la  gioia  di  tornarsene  solo,  perchè 
il  Cardinale  era  stato  chiamato  pel  conclave.  Giunto  in 
Roma  trovò  morto  TA vesta,  eletto  Papa  il  suo  protettore 
Ghislieri  <,  negato  al  Padre  Varase  il  generalato ,  e  steso 
il  breve,  che  nominava  lui  a  successore  del  suo  nemico. 

Da  quel  momento  cominc  io  per  esso  a  correre  su  mare 
tranquillo  la  navicella  della  fortuna. 

Vide  li  frati  amici  che  lo  festeggiavano  per  affetto,  If 
nemici  per  tema.  Ebbe  la  bella  compiacenza  d*  udire  il 
baccelliere  Maguti,  che  gli  chiedeva  perdono,  e  la  più 
bella  ancora  di  perdonargli,  accarezzarlo  e  crearlo  mae- 
stro. Potè  soddisfare  alla  sua  rigorosa  coscienza,  usando 


t  Che  prese  il  uome  di  Pio  Y* 
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severità  grandissima  nel  punire  gli  abusi  che  Irovò  nella 
visita  fatta  ai  conventi  delle  provincie.  Fu  creato  Vescovo 
di  Sant'Agata  e  allorquando  voleva  partire  per  la  sua  dio- 
cesi, il  Papa  lo  pregò  a  restare  e  lo  elesse  a  suo  confessore. 

Venne  a  lui  affidato  ì*  incarico  di  redigere  la  bolla  di 
scomunica  contro  la  Regina  Elisabetta  d'Inghilterra,  né 
si  mancò  di  consultarlo  nei  più  gravi  affari  ecclesiastici. 

Ove  la  morte  della  madre  e  del  padre,  che  in  breve 
lasso  di  tempo  si  seguirono  nel  sepolcro,  non  avesse  prò* 
dotto  in  lui  dolore  gravissimo,  egli  senza  contrarietà  di 
sorta  sarebbe  giunto  all'onor  del  Cappello. 

Fu  il  Cardinale  Alessandrino,  nepote  del  Papa,  che 
venne  un  giorno  a  dirgli: 

—  Monsignor  Montalto,  il  mio  zio  è  bene  intenzionato, 
ed  io  non  meno  di  lui;  tra  pochi  giorni  noi  ci  abbracce- 
remo come  fratelli. 

A  cui  egli  rispose: 

—  Sarò  sempre  schiavo  di  Vostra  Signoria  Illustrissima, 
se  fossi  anco  Papa. 

Di  fatto  il  16  di  maggio  1S70  ebbe  la  porpora  insieme 
a  quindici  Monsignori,  fra  cui  Santorio  di  Santa  Severina 
Maffeo,  Aldobrandini,  Teano  ed  Acquaviva.  Costoro  ebbero 
cinquecento  scudi  d'oro  per  ciascuno,  una  pensione  di 
milleduecento  scudi  l'anno*,  due  pianete,  quattro  por- 
tiere, un  boccale,  una  mazza  d'argento  e  due  fornimenti, 
uno  rosso  ed  uno  viola  per  una  mula  *. 

*  Cosi  detto  piatto  del  Cardinale  povero. 

S  Vita  del  Cardinale  Santorio  di  Santa  Severina. 

Papa  Sisto.  —  L  .  8 
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Fu  ih  una  casa  in  Banchi,  detta  dei  Pupazzi,  che  tenne 
i  primi  ricevimenti  il  Cardinal  di  Montalto.  Il  proprietario 
r  aveva  messa  a  sua  disposizione  in  quella  circostanza. 

Visto  questa  promozione  di  tutti  frati,  i  Romani  fecero 
dire  a  Pasquino: 

Tractant  fabrilia  fabri  <. 

Giunto  che  fu  all'ultimo  gradino  di  quella  scala,  che 
conduce  al  papato,  da  esperto  generale  cominciò  a  stu- 
diare qual  fosse  la  più  abile  strategia  per  entrare  in  pos- 
sesso del  Vaticano. 

Stabilito  il  piano  in  sua  mente,  pose  tosto  mano  alla 
umiltà,  alla  modestia,  alle  fisiche  sofferenze. 

Cominciò. col  recarsi  ad  abitare  in  una  casa  di  mode« 
stìssima  apparenza  in  via  Papale ,  nel  quartiere  di  Pa- 
rione  '. 

Per  addimostrare  che  punto  non  teneva  a  nascondere 
r  umiltà  de*  suoi  natali,  fé*  venire  in  Roma  la  sorella  Ca- 
milla co*  suoi  due  figli  Francesco  e  Maria. 

Il  fratello  Prospero,  maritato  con  Girolama  Mignucci, 
era  morto,  com'era  morto  il  marito  di  Donna  Camilla, 
Giambattista  Mignucci,  fratello  di  Girolama. 

Il  Cardinal  di  Montalto  nel  1562  quand'era  Consultore 
del  Sant'Uffizio  aveva  voluto  che  la  sorella  ed  i  nepoti 
prendessero  il  cognome  di  Peretti,  perchè  rigenerasse  la 
sua  prosapia  già  estinta  in  linea  mascolina. 

*  /  fabbri  ferrai  non  lavorano  the  ferro,  fi  ciò  perchè  Pio  V  era 
stato  frate. 

*  Oggi  la  si  vede  ancora  e  porta  i  N.  68)  69  e  70. 
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Maria  andò  sposa  al  patrizio  romano  Fabio  Damasceni  ^ 
e  da  questa  unione  nacquero,  Alessandro,  Michele,  Flavia 
ed  Orsola. 

Francesco  impalmò  una  tra  le  più  belle  ed  erudite  donne 
che  vantasse  allora  l'Italia. 

Era  costei  Vittoria,  figlia  a  Claudio  Accoramboni  di 
Gubbio  ed  a  Tarquinia  Paluzzi  degli  Albertoni. 

Quanto  lieto  fu  il  padre  di  darla  in  isposa  al  giovane 
Foretti  5,  altrettanto  ne  fu  sdegnata  Tarquinia,  che  ambi- 
ziosa, intrigante  e  superba,  voleva  a  genero  Paolo  Gior- 
dano Orsini,  Duca  di  Bracciano,  vedovo  d'Isabella  di 
Toscana,  ch'esso  aveva  strozzata  in  un  accesso  di  gelosia. 

L'Orsini  era  invaghito  perdutamente  di  Vittoria  3. 

Ha  il  padre  la  vinse,  e  malgrado  le  proteste  di  Tar- 
quinia ,  furono  celebrate  le  nozze  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Corte,  e  Francesco  Foretti  condusse  la  sposa 
a  dimorar  cogli  altri  nella  casa  dello  zio,  dove  fu  ricevuta 
da  regina. 


1  Bbbe  in  dote  delle  terte  e  tremila  scudi. 

2  <  Indusse  i  parenti  di  Vittoria  a  qnesto  matrimonio  non  solo  la 
«  dignità  prosente  del  Cardinalato  nella  persona  di  Montalto,  zio  di 
«  Francesco,  ma  la  speranza  ancora  che  del  futuro  pontificato  del 
«  medesimo  incredibilmente  fioriva  appresso  ad  ogni  altra  sorta   di 

<  persone.  >  {V  anonimo  del  Campidoglio). 

8  «  La  madre  diede  il  consenso  per-  non  contraddire  il  marito,  ma 

<  si  protestò  col  medesimo  che  in  quanto  a  so  non  avrebbe  anteposte 

<  le  future  incertissime  grandezze  di  sua  figliuola,  quando  aveva  le 

<  grandezze  principesche  presenti  nella  persona  del  Duca  di  Brac- 
€  Ciano.  »  (C.  Tempesti.  Vita  di  Sisto  V). 
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Era  impossibile  però  che  le  velleità  materne  non  eser- 
citassero qualche  influenza  sull'animo  di  Vittoria. 

Per  quanto  onesta,  per  quanto  amata  dal  marito,  mal- 
grado le  cure  che  tutti  le  prodigavano,  e  T  affetto  straor- 
dinario che  per  lei  aveva  il  Cardinal  di  Montalto,  non  po- 
teva a  meno  di  non  pensare  che  molto  aveva  perduto 
per  acquistar  poco. 

Non  tutti  s* accontentano  dell'amore  e  della  pace  in  una 
capanna. 

Vittoria  era  riconoscente  della  benevolenza  che  le  ad- 
dimostravano; ma  avrebbe  preferito  averla  in  un  appar- 
tamento un  po'  più  ricco  di  mobili.  Avrebbe  preferito 
veder  abili  più  decenti  sui  figli  della  Damasceni  *.  Quando 
si  guardava  nello  specchio  e  vedeva  tanta  venustà  di  forme, 
tanta  ricchezza  di  capelli  biondi,  tanta  maestosa  soavità 
nei  grandi  occhi,  nelle  stupende  fattezze,  non  poteva  trat- 
tenersi dal  confrontare  il  suo  forbito,  elegante,  ma  non 
splendido  abbigliamento,  coi  damaschi  e  le  gemme  che 
le  avrebbe  dato  l'Orsini. 

Convien  dire  però  a  sua  lode  ch'essa  poneva  ogni 
studio  per  fare  buon  viso  a  sorte  avversa,  e  dava,  come 
suol  dirsi,  una  botta  al  cerchio  e  l'altra  alla  botte. 

Fingevasi  contenta  del  suo  stato  con  quei  di  casa  e  nel 
tempo  stesso  spendeva  danaro  in  oggetti  di  lusso;  rima- 
neva fedele  al  marito,  ma  si  circondava  di  letterati  ado- 
ratori, che  non  ottenendo  amore  s'accontentavano  di  con- 
viti e  festini. 

*  t>i  ciò  si  stupisce  anche  Lorenzo  Friuli,  ambasciadore  deUa  Se- 
renissima. 
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Ben  presto  la  dote  fu  esaurita. 

Donna  Camilla,  vedendo  il  figlio  andare  in  rovina,  ta- 
lora colla  dolcezza,  talora  con  tuono  alquanto  severo,  cer- 
cava ammonir  la  nuora. 

Questa  però,  istigata  dalla  madre  e  da  una  trista  carne- 
riera,  tenuta  in  conto  di  strega ,  fino  ad  attribuire  ad  un 
suo  malefizio  la  malattia  di  languore  che  conduceva  al 
sepolcro  Maria  Damasceni,  non  se  ne  dava  per  intesa. 

Aveva  inoltre  due  potenti  difensori  neirinnamorato  Fran- 
cesco e  nel  Cardinal  di  Montalto. 

Non  v*era  preghiera  della  nepote,  a  cui  lo  zio  non  ac* 
condiscendesse. 

Col  suo  mezzo  aveva  essa  ottenuto  che  il  fratello  Ot- 
tavio fosse  creato  Vescovo  di  Fossombrone,  che  r altro 
fratello  Giulio  fosse  scelto  dal  Cardinal  Alessandro  Sforza 
a  suo  gentiluomo  di  camera,  e  infine  che  al  terzo  ger- 
mano Marcello,  fuoruscito  pe'  suoi  pravi  costumi,  s' addi- 
mostrasse meno  severa  la  giustizia.  Di  quest'ultimo  la 
bella  non  aveva  osato  parlargli,  ma  il  desiderio  di  lei  era 
stato  indovinato  dallo  zio. 

Amor  che  a  cor  gentil  ratto  s' apprende,  si  compiace 
talvolta  di  penetrare  nelle  anime  le  più  fiere  e  selvatiche. 

Felice  Peretti,  che  sin  dalla  prima  gioventù  non  aveva 
altra  mira  che  la  grandezza;  che  a  questo  desiderio  tutto 
sacrificava;  che  pur  nell'aprile  della  vita  non  aveva  pen- 
sato ch'esistesse  questa  naturale  inclinazione  dello  spi- 
rito; che  una  sola  volta,  quand'era  frate,  cedeva  per  di- 
spetto alle  tentazioni  d'una  coriigianella;  che  sprezzava 
chiunque  si  rendesse  schiavo  d'una  donna;  ora, giunto  a 
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cinquanl*anni,  mentre  sia  per  toccare  la  meta  delle  sue 
brame  ambiziose,  prova  un  sentimento  a  lui  ignoto  per 
Vittoria;  ne  ammira  la  bellezza;  ne  esalta  lo  spirito  còlto 
e  pronto  alla  risposta,  l'eloquenza,  i  meriti  come  poetessa, 
la  voce  melodiosa,  la  graziosa  semplicità  dei  modi  e  le 
vezzose  attrattive;  si  sente,  e  talvolta  suo  malgrado,  tra- 
scinato a  difenderla  quando  altri  lia  accusa,  e  prova  soa- 
vità grandissima  ad  ogni  parola  d'affetto  riconoscente 
ch'essa  gli  rivolge. 

Per  .qualche  tempo  egli  cercò  d'ingannar  sé  stesso, 
spiegando  tutto  ciò  a  senso  di  semplice  benevolenza  verso 
la  nepote.  Ma  quando  s'accorse  ch'era  amore  bell'e  buono, 
tentò  estirparlo  dal  cuore,  cercò  evitare  l'incontro  di  lei, 
e  si  propose  d'essere  con  essa  meno  espansivo,  quasi 
brusco.  Bastò  però  un  lagno,  un  dolce  rimprovero  di  Vit- 
toria per  intenerirlo  e  fargli  comprendere  che  le  buone 
intenzioni  giungevano  troppo  tardi  *. 

—  Ebbene,  egli  disse  fra  sé,  la  terrò  nascosta  questa 
passione,  la  terrò  sepolta  nel  cuore  e  sarà  un  mezzo  per 
esercitare  viemmeglio  la  potenza  della  mia  ferrea  volontà. 

Preso  questo  partito,  cominciò  a  riflettere  se  non  fosse 
più  prudente  d'allontanarsi  dalla  casa,  ove  cogli  altri  suoi 
parenti  alloggiava  Vittoria,  e  prendere  dimora  nella  sua 
vigna  sul  pendio  dell'Esquilinoa, 

' et  plut  surtout  au  Cardinal,  qui  jusqu'à  la  fin  de  sa  vie 

garda  pour  elle  un  grand  fond  de  tendrese.       (Hubner.'^Sixte  Quinte), 

2  Era  terreno  classico.  Sotto  Servio  Tullio  lo  attraversavano  i  ba- 
luardi della  Roma  reale.  Fece  parte  poi  dei  giardini  di  Mecenate  e  delle 
Terme  di  Diocleziano.  Oggi  appartiene  alla  famìglia  Massimi, 
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Questo  poderuccìo  era  stato  acquistalo  da  lui  soli' altro 
nome,  perchè  stimava  saggio  consiglio  evitare  i  rimarchi 
della  Corte  pontificia. 

Pio  V  gli  portava  grandissimo  affetto  fino  ad  affidargli 
tutti  gli  Uffici  del  Cardinal  nepote  <  quando  questi  partì 
come  Legato  Apostolico  a  Carlo  IX  di  Francia,  a  Filippo  II 
di  Spagna  ed  al  Re  di  Portogallo. 

Ma  Pio  V  era  morto,  ed  il  suo  successore,  il  Cardinal 
Buoncompagni,  era  tuli' altro  che  benevolo  a  suo  riguardo. 

Di  fatto  passando  un  giorno  il  Papa  davanti  alla  vigna 
e  sentendo  che  apparteneva  al  Peretti,  gli  tolse  la  pensione 
di  cento  scudi,  dicendo  non  esser  povero  un  Cardinale 
che  fabbrica  luoghi  di  delizie. 

Domenico  Fontana,  a  cui  n*era  affidata  la  costruzione, 
sentendo  che  il  Cardinale,  per  mancanza  di  danaro  era 
costretto  a  sospendere  i  lavori,  quantunque  non  fosse  che 
un  povero  muratore  comasco,  li  continuò  pian  piano  a 
sue  spese. 

Il  Cardinale  lo  venne  poi  a  poco  per  volta  rimborsando, 
quando  il  Granduca  di  Toscana  gli  assegnò  i  cento  scudi 
mensili  della  pensione  tolta  dal  nuovo  Papa. 

Il  casinetto  dunque  era  compito,  quando  il  Cardinal 
Felice  pensò  di  ritirarvisi. 

Benché  contasse  il  mezzo  secolo,  come  abbiamo  detto, 
amava  però  coir  ardore  d'un'anima  giovanile  e  non  sen^ 
tiva  il  coraggio  d'allontanarsi  dalla  nepote. 

Rimase  adunque  ancora  per  qualche  tempo  nella  casa 

«  Il  C.irdfnal  Fone'lo  detto  Alessandrino. 
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di  via  Papaie;  ma  dalla  corte  e  dai  pubblici  afTari  si  te- 
neva in  disparte,  quantunque  Gregorio  XIII,  più  per  po- 
litica che  per  sentimento  di  stima,  lo  invitasse  di  tratto 
in  tratto  a  dargli  consigli,  come  avvenne  quando  giunse 
in  Roma  la  notizia  della  strage  degli  Ugonotti. 

Alcuni  fanatici  cattolici  l'approvavano  e  volevano  fe« 
sloggiarla  con  fuochi  di  gioia,  altri  la  condannavano. 

Il  Papa  era  titubante  e  volle  il  parere  del  Montalto  su 
quel  fatto  esecrando. 

Il  Cardinal  Felice,  un  pò*  por  intima  convinzione,  un 
pò* per  lusingare  T animo  mite  delPontefice,  cosi  rispose: 

«-  Padre  Santo,  sono  chiare  le  parole  di  Cristo  nello 
sacre  carte:  Nolo  mortem  peccatoris  scd  ut  magis  conver'* 
tatur  et  vivat  Che  diranno  gli  eretici  quando  sentiranno 
a  ripetere  da  noi  le  parole  del  Nazareno,  dopo  che  ab- 
biamo esultato  per  una  strage  commessa  a  sangue  freddo» 
mentre  le  vittime  vivevano  sicure  sotto  la  regia  fede?  No, 
Beatissimo  Padre,  non  conviene  esultare  :  ciò  sarebbe  con* 
trarlo  alla  benigQa  natura  ed  alla  clemenza  della  Santità 
Vostra,  ammirata  dagli  eretici  stessi.  La  Chiesa  di  Cristo 
non  può  rallegrarsi  Qhe  siasi  sparso  sangue  umano,  ben- 
ché infedele. 

Come  vedremo,  egli  non  si  mostrò  in  seguito  cosi  scru^ 
peloso  :  ma  allora  stimò  suo  dovere  di  parlare  a  quel  modo. 

Piacque  al  Papa  la  franca  risposta  e  da  quel  momento 
gli  fu  meno  avverso. 

Montalto  però  continuò  a  vivere  ritirato,  a  mostrarsi 
debole  ed  infermiccio,  a  rinchiudersi  nel  manto  dell*  ipo- 
crisia, per  raggiungere  la  meta  de*  suoi  desideri. 
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La  lotta  però  ch'egli  doveva  combattere,  per  tener  a 
freno  l'amorosa  passione  che  lo  tormentava,  unita  al  di- 
spetto pel  nessun  conto  in  cui  era  tenuto  ed  al  ramma- 
rico di  veder  le  condizioni  miserande  in  cui  la  mala  si- 
gnoria del  Buoncompagni  gettava  Roma  e  lo  ^tato,  era 
lotta  tremenda. 

Cercava  di  distrarsi  collo  studio,  colle  arti,  cogli  edi- 
fizii  ^  ;  ma  non  poteva  a  meno  di  non  lasciarsi  sfuggire 
di  tratto  in  tratto  delle  critiche  e  dei  sarcasmi  contro  il 
Papa  ed  il  suo  governo. 

Per  lui  che  aspirava  al  papato  era  questa  imprudenza 
grandissima,  essendo  la  maggior  parte  dei  Cardinali  crea- 
ture di  Gregorio. 

Per  evitare  dunque  errori  siffatti,  decise  finalmente  di 
ritirarsi  nella  vigna  air  Esquilino,  tanto  più  che  la  fami- 
gliare convivenza  colla  bellissima  nepote,  gli  rendeva  assai 
più  difficile  e  dolorosa  la  vittoria  sulla  malaugurata  pas- 
sione. 

Tutto  era  pronto  pel  trasporto,  quando  un  funesto  av- 
venimento venne  a  ritardar  di  nuovo  1*  esecuzione  del  suo 
progetto. 


>  Rivide  in  queU* epoca  le  opere  dei  Padri  àe\\A  Chiesa,  fece  eri- 
gere in  Santa  Maria  Maggiore  un  monumento  al  Papa  Nicola  V, 
Francescano  come  lui,  ed  abbellì  il  casino  colli  affreschi  di  Mattia  da 
Siena,  Cesare  Nebbia,  Salimbeui,  Paolo  Brill,  Baglioni  ed  alttlpittoiC 
assai  rinomati  in  queir  epoca. 


CAPITOLO  IX. 


Bellezsa  fatale. 


Era  notte  chiusa. 

Come  fatidico  di  sventura  si  scatenava  il  furore  degli 
elementi. 

Vittoria  Peretti,  colle  chiome  sparse,  pallida  in  volto  per 
la  paura,  era  seduta  nel  letto  nuziale  e  tutta  tremante 
poggiava  una  spalla  sul  petto  del  marito,  che  affettuosa-* 
udente  la  stringeva  a  sé  e  cercava  rassicurarla. 

Nelle  altre  stanze  s'udiva  un  mormorio  di  voci. 

Era  Donna  Camilla,  che  fatti  venire  nella  sua  camera 
Flavio,  Orsola,  Alessandro  e  Michele,  orfani  di  Maria  Da- 
masceni, recitava  con  essi  e  coi  domestici  le  litanie. 

Tutto  ad  un  tratto  s' udi  picchiare  al  portone  e  poco 
dopo  la  trista  cameriera ,  eh*  era  certa  Caterina  nativa  di 
Bologna,  entrò  ansante  nella  stanza  dei  sposi  e  consegnò 
un  biglietto  a  Francesco,  dicendo  che  l'aveva  portato  Do- 
menico Acquaviva  di  Fermo  detto  il  Mancino, 

—  E  dov'è  egli?  chiese  Francesco, 

—  È  andato  via. 

—  Ne  attese  la  risposta? 
-No, 
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Sì  fé*  dare  un  lume,  ed  aperto  il  foglio,  riconobbe  il  ca- 
rattere di  Marcello. 

Questi  gli  annunziava  di  essere  venuto  segretamente  in 
Roma  e  dovendone  ripartire  al  mattino  lo  pregava  di  re* 
carsi  al  Monte  Esquilino  dove  lo  attendeva  per  parlargli 
d'affari  di  sommo  rilievo. 

Francesco,  che  altre  volte  per  amore  della  consorte 
aveva  protetto  il  cognato  nelle  sue  clandestine  escursioni 
in  Roma,  non  volle  frapporre  indugio  ed  ordinando  alla 
serva  di  fare  che  un  domestico  fosse  pronto  per  accom- 
pagnarlo con  una  torcia,  discese  dal  letto  e  cominciò  a 
vestirsi. 

La  moglie  lo  pregò  a  non  uscire  a  queir  ora  con  quel 
tempo,  e  vedendo  ch'egli  voleva  assolutamente  partirsene, 
s'alzò  e  copertasi  con  una  gamurra,  andò  dalla  suocera 
per  pregarla  ad  unirsi  a  lei  ed  indurlo  a  restare. 

Invano  quelle  povere  donne  lo  scongiurarono  ad  atten- 
dere il  mattino,  invano  la  madre,  presaga  di  qualche  sven- 
tura, gli  si  gittò  alle  ginocchia  pregando  e  piangendo. 

I  decreti  del  destino  sono  inesorabili. 

Francesco  cosi  buono  e  mite,  cosi  obbediente  sempre 
ai  voleri  materni,  cosi  amante  di  sua  moglie,  non  si  lasciò 
intenerire  dalle  lagrime  di  quelle  care,  e  svincolatosi  da 
loro,  prese  sotto  braccio  la  spada  ed  usci  preceduto  dal 
famiglio. 

La  procella  continuava  ad  imperversare  furiosamente. 

Vittoria  rimase  alcun  tempo  colla  suocera,  finché  cal- 
matasi alquanto  la  tempesta  e  con  essa  lo  spavento,  tornò 
nella  sua  stanza. 
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Un  sinistro  presenlimento  teneva  però  agitala  l'anima 
sua  e  sentendo  che  le  saria  impossibile  di  prender  sonno, 
non  volle  coricarsi  finché  Francesco  non  fosse  di  ritorno. 
Sedette  nel  suo  scrittoio  davanti  alla  scrivanìa  e  per 
distrarsi  si  fe*  a  rileggere  alcune  sue  poesie. 

Colla  fronte  poggiata  sulla  mano  teneva  una  di  queste 
davanti  agli  occhi ,  ohe  a  grado  a  grado  s*  andavano  ve- 
lando di  lagrime. 

Era  la  seguente  elegia  da  lei  composta  in  un  momento 
che  r  onesta  anima  sua  ribellavasi  contro  la  vanità  e  le 
maligne  insinuazioni  di  sua  madre. 

Amata  io  sono,  altro  non  chieggo  a  Dio, 
È  questo  il  solo  ben  che  bramo  in  terra. 
0  vanità,  mi  lascia  al  gaudio  miol 

Se  talvolta  il  mio  cor  s'invola  ed  erra 
Dietro  l'incanti  tuoi,  non  è  ch'io  vinta, 
E  vincitrice  tu  sii  nella  guerra. 

Turbala  forse  ma  non  mai  convinta 
Sarò  dal  tuo  consiglio  menzognero. 
Né  mi  trarrai  dietro  il  tuo  carro  avvinta. 

Tu,  perchè  io  ceda  al  tuo  fatale  impero, 
Di  desiderii  vorticoso  ballo 
Ti  compiaci  agitar  nel  mio  pensiero. 

Quando  mi  specchio,  il  lusinghier  cristallo 
Non  la  bellezza  mia,  ma  il  tuo  sorriso 
A  me  riflette,  perch'io  cada  in  fallo. 

Ma  non  sperar  che  il  tuo  bugiardo  eliso 
Realtade  io  creda,  e  per  la  fé  giurata 
La  fiamma  del  rossor  vedermi  in  viso, 

E  la  mia  fronte  dall'amor  baciata. 
Ed  è  questa  una  gemma  assai  più  bella 
Di  quella  che  tu  sogni,  o  scellerata. 
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Non  è  ver,  non  è  ver,  che  Dio  m'appella 
A  più  ricco  destin,  quello  che  il  dice 
Labbro  a  me  caro,  oltraggia  la  mia  stella, 

Ogni  tesor  che  a  me  bramar  s'addice 
Sta  nell'affetto  dello  sposo  mio. 
Lo  grido  all'universo  :  io  son  felice. 

Amata  io  sono,  altro  non  chieggo  a  Dio. 

—  Si,  povero  Francesco,  essa  continuò  fra  sé,  finita 
la  lettura;  tu  meriti  tutto  l'amor  mio!  E  perchè  questa 
sera  siffatto  sentimento  è  in  me  più  vivo  che  mai?  E 
perchè  piango?  Perchè  tanto  m'attrista  la  sua  lonta- 
nanza? Oh  Vergine  benedetta,  fate  che  non  gli  accada 
sventura! 

Come  la  poesia  addimostra  chiaramente ,  era  in  realtà 
una  lotta  tremenda  che  si  combatteva  nell'anima  di  Vit- 
toria tra  la  sua  vanità,  alimentata  dai  perfidi  suggerimenti 
della  madre ,  e  la  virtù  unita  all'  affetto  sincero  per  lo 
sposo.  Il  presentimento  funesto  che  la  dominava  in  quel- 
l'istante rendeva  in  lei  più  fiero  il  rimorso  per  aver  tal- 
volta ceduto  all'influenza  materna  e  deplorata  la  propria 
condizione,  arrecando  grave  cordoglio  al  marito. 

Se  Francesco  si  fosse  presentato  in  quel  momento  essa 
gli  si  sarebbe  gettata  al  collo  per  dimandargli  perdono. 

Era  tornata  nella  stanza  da  letto,  e  stava  per  genufle?- 
tersi  davanti  al  crocefisso,  quando  giunse  al  suo  orecchio 
un  suono  di  pianto. 

Corse  atterrita  verso  l'uscio,  l'apri,  e  si  trovò  dinnanzi 
il  Cardinal  di  Montalto. 

Se  il  vederlo  presentarsi  a  lei  a  queir  ora  non  fosse 
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stato  bastante  a  farle  presagire  una  sventura,  ben  lo  de- 
notava la  costernazione  dipinta  sul  volto  di  lui. 

—  Oh,  signor  zio,  che  avvenne?  gli  dimandò  ansante. 
L'altro,  fissandola  con  guardo  tra  malinconico  e  scruta- 
tore, rispose: 

—  Era  scritto  nel  libro  del  destino  che  vostro  padre 
errasse  credendo  di  farvi  felice  con  mio  nepote. 

—  Dov*  è  Francesco ,  il  mio  Francesco  ?  cosa  accadde 
di  lui? 

—  Veggo  che  Tanìmo  vostro  è  pur  troppo  fatidico. 

—  Oh  mio  Diol  esclamò  la  misera,  mettendosi  le  mani 
nei  capelli. 

Il  Cardinale  le  narrò  allora  che  giunto  V  infelice  a  pie 
del  Quirinale  era  stato  colpito  da  tre  archibugiate,  e  che 
sbucati  fuori  quattro  sicarii  avevano  finito  di  trucidarlo  a 
colpi  di  stile  e  si  erano  quindi  dati  alla  fuga. 

Al  dirotto  pianto,  in  cui  ella  diede  chiamando  il  marito 
coi  più  teneri  nomi  ed  imprecando  agli  assassini,  lo  zio 
senti  svanire  ogni  sospetto  ch'ella  avesse  qualche  compli- 
cità nel  misfatto.  E  per  lui,  che  tanto  ramava,  fu  questa 
consolazione  grandissima  nel  dolore. 

Quando  irruppero  nella  stanza  di  Vittoria  gridando  e 
piangendo  Donna  Camilla  e  gli  altri  della  famiglia,  egli 
con  pace  e  gravità ,  come  scrive  V  anonimo  del  Campido-* 
glie,  si  fé*  a  calmarle,  esortando  sopratutto  alla  rassegna- 
zione ed  alla  pietà  la  sorella,  in  cui  alla  disperazione  ve- 
deva frammisto  un  profondo  rammarico  contro  la  nuora. 

Alla  dimane  egli  inatteso  si  presentò  al  concistoro  ed 
alle  condoglianze  dei  colleghi  rispose  che  la  perdita  era 
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senza  rimedio,  che  non  conveniva  mostrar  debolezza  d'ec- 
cessivo cordoglio ,  e  che  la  rassegnazione  era  una  delle 
più  belle  virtù  cristiane  *. 

Questa  risposta  fu  da  taluni  ammirala,  da  altri  giudi- 
cata come  esagerato  stoicismo. 

Finito  il  concistoro  e  rimasto  solo  col  Papa  Grego- 
rio XTII  diede  libero  sfogo  al  suo  dolore,  senza  però  ac- 
cusare alcuno,  anzi  dimandando  cb e  la  giustizia  non  s'im- 
mischiasse in  quel  fatio. 

Egli  volle  vedere  se  la  noncuranza,  in-  curio  teneva  il 
Pontefice,  giungesse,  fino  al  punto  di  prenderlo,  come  suol 
dirsi,  alla  parola. 

Di  fatto  anche  in  queiroocasione  s'appalesarono  l'animo 
codardo  di  quel  Pontefice  e  la  poca  sua  benevolenza  verso 
il  Peretti. 

Tutta  Roma  gridava  autore  di  quell'assassinio  il  Duca  dì 
Bracciano.  Ma  questi  era  potente  ed  il  Dio  in  terra  ne 
aveva  paura» 

Fu  dato  ordine  a  Monsignor  Portico  di  fare  un  processo 
fu  arrestato  il  Mancino  e  consegnato  nelle  mani  del  si- 
gnor Giacomo  Buoncompagni ,  fu  fatto  scrivere  da  certo 
Cesare  Pallentieri,  uomo  pregiudicatissimo,  essere  lui  l'as- 
sassino. 

E  poi? 

Il  Papa  si  fé*  consegnare  le  carte  del  processo  e  le  rin- 
chiuse in  Castel  Sant'Angelo:  il  Mancino  fu  quietamente 
mandato  via  dalle  carceri  e  rilegato  nel  suo  paese,  donde 

i  Padre  C*  Tempesti. 


L 
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tornò  per  métTérsì  prima  agli  stipendi  di  Monsignor  Ce- 
sarini,  poi  di  Lodovico  Orsini.  Il  Pallentieri,  ch'era  fuoru- 
scito, non  comparve  mai  ;  ed  il  Duca  continuò  a  passeggiar 
tranquillo  le  vie  di  Roma  *. 

Ebbe  persino  l'audacia  d'andare  a  condolersi  col  Cardi- 
nale per  la  morte  del  nepote. 

Molli  dignitarii  della  Chiesa,  sapendo  di  quella  visita, 
vollero  essere  presentì. 

n  Montalto  l'accolse  colla  solita  benignità,  senza  punto 
turbarsi,  e  l'Orsini  nell'uscire,  ad  alcuni  Prelati  che  lo  ac- 
compagnavano ,  disse  unendo  alle  parole  un  sorriso  sar- 
donico : 

—  Ha  ragione  Papa  Gregorio,  costui  è  un  gran  fi-ate^ 

Donna  Camilla  però  non  divideva  punto  quella  falsa  o 
vera  rassegnazione  del  fratello,  e  gridava  all'ingiustizia  e 
non  lasciava  passare  occasione  alcuna  senza  lanciare  qual- 
che amara  frase  contro  la  nuora,  contro  Donna  Tarquinia 
e  contro  l'Orsini. 

Aveva  un  bel  fare  il  Montalto  a  difendere  la  nepote  e 
ad  esortare  la  sorella.  Quella  madre  desolata  non  ascol- 
tava ragione  e  pur  troppo  giunse  il  giorno  in  cui  manca- 
rono argomenti  al  Cardinale  per  proteggere  Vittoria  con- 
tro le  accuse  di  Donna  Camilla. 

I  sospetti  di  questa  coadiuvarono  mirabilmente  i  perni- 
ciosi disegni  di  Donna  Tarquinia,  e  la  bella  vedova,  stanca 
degli  ingiusti  rimproveri  della  suocera,  trascinata  dai  con- 


1  Lettera  dell'Ambasciadore  Veneto  Lorenzo  Friuli  al  Doge 
S  Anonimo  del  Campidoglio 
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sigli  materni ,  dalle  grandezze  cbe  a  lei  prometteva  l'Or^ 
sini,  fuggi  improvvisamente  dalla  casa  Peretti. 

Pochi  giorni  dopo  si  seppe  eh*  essa  dimorava  col  Duca 
nella  fortezza  a  Monte  Giordano  i,  così  chiamato  dal  nome 
di  lui. 

Fu  questo  un  coipo  tremendo  pel  Cardinal  Felice.  Ad- 
dolorato pel  disinganno,  irritato  contro  Vardire  dell'Orsini 
e  la  codardia  del  governo,  annoiato  dalle  querele  della 
sorella,  a  lui  tanto  più  uggiose  in  quanto  che  toccavano 
una  corda  sensibilissima  del  suo  cuore ,  andò  a  ritirarsi 
-nella  sua  vigna. 

Là>  occupandosi  di  lavori  d' arte  e  piantagioni ,  né  più 
intrigandosi  in  faccende  pubbliche  e  domestiche,  visse  pen* 
sando  a  due  Vittorie,  TAccoramboni  e  il  papato. 

Ma  ciò  ch*egli  non  aveva  ottenuto,  l'ottenne  il  Cardinal 
Ferdinando  de*  Medici  parente  dell' Orsini. 

Il  potente  Porporato,  che  non  voleva  il  matrimonio  del 
Duca,  s*uni  all'oratore  spagnuolo  e  chiese  al  Papa  un  de- 
creto che  lo  inibisse. 

Fu  emanato  il  decreto,  ed  il  Duca,  spaventato  per  quel- 
la ostilità ,  nascose  l' amante  nel  suo  giardino  dèlia  via 
Magnanapoli. 

Un  altro  decreto  ordinò  allora  a  Vittoria  di  tornare  nella 
casa  paterna. 


*  Ora  palazzo  Gabrielli.  Egli  possedeva  inoltre  duo  altri  palazzi, 
ano  detto  Pio  a  Campo  di  Fiori,  ed  un  altro  a  Piazza  Navona,  nel 
luogo  ove  ora  sorge  quello  già  Braschi ,  ed  oggi  appartenente  al  go- 
verno. 

Paia  S'sto.  —  I.  0 


Erano  sforzi  inauditi  che  Sua  Santità  faceva,  posto  tra 
due  paure.  Claudio  Accoramboni ,  il  solo  che  poneva  un 
freno  all'ambizione  di  Donna  Tarquinia  non  viveva  più,  e 
costei  non  era  donna  da  lasciarsi  intimorire  da  monitorii 
santissimi. 

'  Condusse  la  figlia  sotto  il  tetto  paterno  i  coirintenzione 
di  farla  sovente  passare  a  notte  nel  palazzo  del  Duca. 
\  Vittoria,  sia  che  presentisse  nuove  sciagure,  sia  che  ri- 
fuggisse la  sua  virtù  da  siffatta  prostituzione,  s'opponeva 
con  tutta  la  forza  ai  voleri  di  Donna  Tarquinia. 
I  La  scellerata  però,  ora  con  persuasioni  benevole ,  ora 
con  minacce,  finiva  per  vincere  la  resistenza  di  lei. 

Scopertasi  anche  questa  gherminella  dal  Cardinale  de* 
Medici,  fu  presa  la  vedova  di  Francesco  e  rinchiusa  nel 
monastero  di  Santa  Cecilia  in  Trastevere. 

Ne  fu  quasi  contenta  Vittoria ,  ma  alcuni  tentativi  fatti 
dalla  madre,  d'accordo  coU'Orsini,  arrecarono  a  quell'in  fe- 
lice gastigo  maggiore. 

Una  notte  i  birri  andarono  a  prenderla  e  la  condussero 
in  Castel  Sant'Angelo. 

';  Vi  rimase  rinchiusa  un  anno,  finché  riusci  al  Duca,  sem- 
pre potente  in  Vaticano ,  di  far  liberare  lei  ed  annullare 
tutti  i  decreti. 

Quello  però  che  vietava  il  matrimonio  fu  conservato. 

Così  voleva  il  Granduca  di  Toscana. 

Bisognò  che  Paolo  facesse  buon  viso  a  sorte  avversa  e 
promettesse  che  non  avrebbe  sposata  rAccoramboni. 

i  Cb'  era  il  palazzo  Massa  a  San  Luigi  de*_FraDC«si, 
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Intanto  Donna  Tarquinia  era  andata  a  portare  il  carico 
dei  suoi  peccati  all'altro  mondo,  commettendo  a  Vittoria 
la  cura  del  minor  fratello  Flaminio  e  d'Irene  Accoram- 
boni,  figlia  di  Marcello,  la  quale  non  giungeva  al  terzo  lustro. 

Vittoria,  rimasta  sola,  arbitra  delle  sue  azioni,  dichiarò 
al  Duca  innamorato,  che  non  potendo  essere  moglie  ces- 
sava d'essergli  amante. 

Immaginiamoci  se  quella  sentenza  non  riuscisse  a  lui 
più  terribile  di  tutti  i  monitori!. 

Per  quanto  s'adoperasse  non  gli  venne  fatto  di  persua- 
dere né  la  virtù  della  donna,  né  la  paura  del  Sommo  Pon« 
tefice,  né  la  superbia  del  Granduca. 

La  sua  passione  però  era  giunta  a  quel  grado ,  in  cui 
Q'^n  v'è  considerazione  che  valga  a  frenarla. 

Mandò  al  diavolo  e  il  monitorio  e  la  fatta  promessa  e 
condotta  l'Accoramboni  nel  suo  castello  di  Bracciano  fé' 
da  un  prete  suo  vassallo  benedire  il  loro  nodo. 

La  coscienza  di  Vittoria  ne  fu  tranquilla;  ma  non  fu 
punto  soddisfatta  la  sua  dignità. 

Essa  agU  occhi  dell'universale  non  era  la  Duchessa  di 
Bracciano,  ma  l|t  concubina  del  Duca. 

Siffatto  equivoco  spargeva  a  quei  due  sposi  un  po'  4'a- 
maro  nel  miele  della  luna,  quando  venuto  a  morte  Gre- 
gorio Xni,  Paolo  Giordano  prese  coraggio  e  decise  di  ce- 
lebrare publicamente  le  nozze. 

Scrisse  ad  Ottavio  Accoramboni  Vescovo  di  Fossombrone 
e  fratello  di  Vittoria  per  avere  il  suo  consenso,  che  venne 
rifiutato. 

Le  trattative  per  indurlo  a  più  mite  consiglio  durarono 
alcuni  giorni. 
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Finalmente,  essendo  incominciato  il  conclave  e  deside» 
rando  V  Orsini  che  il  nuovo  Papa  trovasse  il  fatto  com« 
piuto,  invitò  tutti  1  parenti  alla  cerimonia,  che  doveva 
celebrarsi  neiroratorio  del  suo  castello  a  Monte  Giordano 
la  mattina  del  24  aprile. 

'  Quel  giorno  stesso  Lodovico  Orsini,  più  Irritato  che  mai, 
traltenevasi  nel  castello  di  Monterotondo  col  suoi  amici 
Marcò  Rossi,  Oliverotto  Paoluccl  da  Camerino,  Adamo 
Splandiano  da  Fermo,  Bartolomeo  Visconti  da  Recanati,  il 
Conte  Paganello  d'Arezzo,  ed  i  capitani  Domenico  da  Ca- 
stello, Cecco  della  Mandola  e  Scipione  Longo. 
'.  —  Rida  pur  oggi  la  druda  Accoramboni,  egli  diceva 
loro,  ma  vivaddio  dimani  non  riderà  più  {Questa  notte  in* 
cominceranno  le  mie  vendette. 

Era  del  rapimento  d'Irene  ch'egli  intendeva  parlare. 

Terminato  il  rito  nuziale.  Vittoria  splendidamente  bella 
in  mezzo  alle  iridi  delle  gemme  che  l'adornavano,  sedeva 
a  banchetto  colle  Dame  ed  i  Signori  del  parentado,  quando 
comparve  un  vecchietto  dalla  faccia  ilai'e.  Vestiva  questi 
una  lunga  zimarra  nera  stretta  ai  fianchi  da  larga  fasciat 
alla  quale  era  appeso  un  rosario. 

*-  Pax  domini  sit  semper  vobiscum,  diss'egli  togliendosi 
il  zucchetto  dal  cocuzzolo. 

-- —  Avanti,  Padre  Filippo,  esclamarono  tutti,  quali  nuove 
ci  portate?  .  . 

—  Habemus  PonHficem. 

—  E  chi  fu  eletto? 

—  Il  Cardinal  di  Montallo. 


CAPITOLO  X. 

Dove  la  franchezza  d'un  Padre  Oratoriano 
fa  perdere  Idi,  bussola  ad  un  Duoa. 


A  queir  annunzio  Vittoria  fissò  il  marito  ed  impallidì 
Un  profondo  silenzio  successe  per  alcuni  istanti  airallegria 
del  banchetto.  Pareva  che  tutti  avessero  visto  quella  mano 
misteriosa,  che  nella  cena  di  Baipassare  scrisse  sulla  pa- 
rete le  tre  parole  tremende. 

—  0  Signori,  disse  finalmente  il  Padre  Filippo,  io  non 
voglio  essere  augello  di  mal  augurio.  Bando  a  spaventi, 
che  offendono  la  misericordia  di  Dio  e  la  clemenza  del 
suo  nuovo  Vicario.  Servite  Domino  in  laeiitia,  dice  il  Van 

r 

^elo.  Datemi  dunque  un  bicchiere  di  buon  falerno,  che 
io  voglio  bere  alla  prosperila  degli  sposi. 

Un  paggio  gli  portò  su  sottocoppa  d'argento  un  bic- 
chiere colmo,  ed  esso,  prima  di  bere,  lo  levò  in  aria  e  ri- 
volto al  Duca  ed  alla  Duchessa,  disse: 

—  Che  Dio  vi  benedica  e  vi  renda  felicL 
Bevvero  tutti  e  la  conversazione  tornò  ad  avvivarsi. 
Del  nuovo  Pontefice  però  non  fu  più  fatta  parola. 

I  convitati,  per  quanto  si  mostrassero  indifferenti,  non 
riuscirono  a  liberarsi  più  dalPimpressione  di  quell'improv 
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risa  notizia,  e  se  ne  andarono  più  presto  che  non  aves- 
sero voluto. 

Soli  rimasero  il  Duca,  la  Duchessa  ed  il  Padre  Filippo 

Il  lettore  conosce  bene  Vittoria,  poco  TOrsini,  per  nulla. 
il  monaco. 

Conviene  dunque  che  di  questi  due  io  gli  dica  qualcosa 
perchè  non  si  penta  d*aver  odiato  o  amato  a  torto. 

Paolo  Giordano,  come  quasi  tutti  1  patrizi  di  quell'epoca, 
era  uomo  assai  valoroso.  Egli  aveva  militato  tra  i  condot- 
tieri pontificii  contro  il  Duca  d*  Alba.  Sposatosi  a  Donna 
Isabella,  figlia  di  Cosimo  de'  Medici,  Granduca  di  Toscana, 
era  stato  dal  suocero  inviato  a  presidiare  le  coste  della 
Marca,  minacciate  dagli  eserciti  turchi  spediti  neirAdria* 
tico  da  Solimano.  Pio  V  lo  mandò  in  aiuto  dei  Veneziani 
che  difendevano  la  conquistata  isola  di  Cipro.  Seguendo 
finalmente  Don  Giovanni  d'Austria  era  stato  ferito  da  una 
fì*eccia  in  una  gamba  alla  battaglia  di  Lepanto  e  restando 
generale  dei  fanti  pontificii  abbandonava  ogni  idea  di  glo- 
ria militare  per  dedicarsi  ad  imprese  d'amore  *. 

La  prima  a  provare  gli  effetti  del  suo  carattere  superbo, 
iracondo  e  feroce,  fu  la  moglie.  Quantunque  egli  ne  vi- 
vesse lontano  e  facesse  d'ogni  erba  fascio,  fu  pronto  nel 
prestar  fede  a  quanto  si  diceva  sulla  cattiva  condotta  di 
lei,  sulle  nefande  dimestichezze  con  paggi  e  perfino  col 
padre.  Senza  darsi  pena  d'appurare  se  vere  o  calunniose 
fossero  quelle  voci,  giurò  vendicare  l'onore  degli  Orsini 
oltraggiato.  Tornò  a  Firenze  e  colmando  Isabella  di  ca- 

Pompeo  Litta   —  FamigUe  illustri. 
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rezze,  la  indusse  ad  andar  con  lui  a  certo  ^  suo  castello  in 
Valle  d'Arno,  per  una  partita  di  caccia.  Essa  non  rifiutò 
un  invito  fatto  con  tanta  cortesia  e  parti. 

La  mattina  seguente  la  misera  giaceva  nel  suo  letto 
strozzata  ^. 

Fu  nel  tornare  da  Firenze ,  dopo  queir  assassinio ,  che 
vista  Vittoria  Peretti  ed  invaghitosene ,  compi  per  posse- 
derla un  secondo  delitto. 

La  miseranda  fine  dlsahella  non  destò  a  quanto  sembra 
lìè  compianto  né  sdegno. 

Gli  amichevoli  rapporti  del  Duca  colla  corte  di  Toscana 
non  furono  punto  alterati ,  e  quella  di  R  orna  si  guardò 
bene  dal  non  imitare  la  filosofia  di  Cosimo. 

Pel  Medici,  Paolo  Giordano  era  un  cerusico  che  aveva 
guarita  una  piaga. 

Per  Sua  Santità,  era  un  ministro  della  giustizia  di  Dio. 

Libero  è  un  padrone  d'uccidere  la  schiava  ribelle. 

Cosi  avrebbe  detto  Solimano ,  cosi  diceva  Gregorio  XIH. 

All'  epoca  in  ciii  ha  principio  la  nostra  storia ,  il  Duca 
aveva  cinquant'anni ,  ma  la  sua  mostruosa  pinguedine  « 
gli  umori  salsi,  la  cancrena  da  cui  era  minacciata  la  gamba 
ferita  (sulla  quale  notte  e  giorno,  teneva  applicata  della 
carne  cruda),  le  rughe,  l'occhio  semispento,  lo  rendevano 
assai  più  vecchio. 


•  Era  U  giorno  16  luglio  1576. 

t  Narra  il  Tempesti  che  la  grossezza  d*  una  sua  gamba  superasse 
la  datura  d'an  uomo  il  meglio  complesso. 
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La  bellissima  Clelia  Cesarini,  amica  di  Vittoria,  disgu- 
statasi quasi  con  lei  per  qujesto  matrimonio,  andava  ripe* 
tendo  : 

—  Vedete  mo  quel  che  ha  fatto  quella  matta  di  Vitto^ 
rial  Poteva  essere  la  prima  Principessa  di  Roma  ed  ha 
preso  per  marito  un  canchero  vivo  di  cinquantanni,  pieno 
di  piaghe. 

Il  pover  uomo  però  era  da  principio  cosi  perdutamente 
innamorato  della  moglie,  che  i  suoi  parenti  attribuivano 
la  sua  passione  ad  una  stregoneria  della  fantesca  Gate-p 
rina.  La  sua  adorazione  addimostrava  a  lei  coi  più  ricchi 
doni,  colle  più  affettuose  espressioni,  coi  più  delicati  ri-f 
guardi.  Essa  a  sua  volta  lo  ricambiava  con  tenerezza,  con 
illibata  onestà  e  quelle  assidue  cure,  che  gli  uomini  sa- 
pientemente consigliano ,  e  le  donne  pietosamente  eser- 
citano. 

Questi  particolari  valgano  per  ora  ad  attenuare  il  severo 
giudizio  del  lettore  sui  pessimi  antecedenti  del  Duca  e 
sul  gusto    alquanto  strano  della  Duchessa. 

Come  le  cose  procedessero  in  seguito  >  vedremo  a  suo 
tempo. 

Passiamo  adesso  al  Padre  Filippo  Neri. 

Era  fiorentino,  e  quantunque  toccasse  già  la  settantina 
e  dimorasse  in  Roma  da  cinquant*  anni,  conservava  il  ca- 
rattere arguto  e  gioviale  della  sua  terra  natia.  Umile,  c'era 
voluto  del  bello  e  del  buono  per  indurlo  a  prendere  gli 
ordini  sacri,  protestandosi  a  tanto  grado  incapace.  Cari- 
tatevole, egli  non  aveva  altra  cura  che  il  sollievo  dei 
poveri;  en*è   prova  la  confraternita  della  Santa  Trinità  da 
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lui  fondata  <.  Nemico  dell*  ignoranza,  erasi  dedicato  al- 
l' istruzione  dei  fanciulli  »  entrando  a  quest'  uopo  nella 
comunità  di  San  Girolamo.  Franco,  egli  senza  riguardo<al- 
cuno,  fossero  amici  o  nemici,  ricchi  o  poveri,  svelava  il 
suo  pensiero,  lodando  senza  adulazione,  condannando  senza 
pietà.  U  nepotismo  dei  Papi  altamente  riprovava  cogli  stessi 
Cardinali,  e  fra  questi  il  Farnese  e  1*  Aldobrandini,  1  quali 
giuravano  a  lui  che  ove  fossero  destinati  un  giorno  a 
cingere  la  tiara  l'avrebbero  finita  con  questa  piaga  del 
papato  «. 

Nel  1564  aveva  riuniti  in  comunità  i  suoi  discepoli  che 
presero  il  nome  di  Padri  deirOratorio  5.  II  popolo  romano, 
che  adorava  il  Neri  e  già  lo  proclamava  santo,  li  chiamò 
Filippini. 

Fu  Gregorio  XIII  che  approvò  gli  statuti  di  quella' con- 
gregazione, ed  accordò  a  Filippo  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria in  Yallicella  colle  case  annesse. 

È  di  là  che  il  buon  vecchio  veniva  al  castello  dell'Or- 
sini pochi  passi  distante  dal  tempio. 

Come  furono  soli  i  due  sposi  col  monaco,  Vittoria  esclamò, 
tsbprendosi  il  volto  colle  mani: 

4  Quell'  ospizio  divenne  poi  così  grandioso  che  nel  giubileo  del  160O 
si  dice  abbia  dato  ricetto  per  tre  giorni  a  444,500  pellegrini  e  25,000 
pellegrine. 

S  Aldobrandini,  che  fu  poi  Clemente  Vili,  non  tenne  il  giaraniento. 

8  Dal  porsi  che  faceva  Filippo  Neri  coadiuvato  dal  Tarugio  e  dal 
B&ronio  ,  che  furono  poi  Cardinali,  e  da  altri  giovani  ecclesiastici, 
davanti  alla  chiesa  della  Trinità  per  Invitare  il  popolo  alla  pre- 
ghiera. 


<—  Papa  Io  zio  di  Francesco  1  Mio  Dio,  cosa  avverrà 
di  mei 

'  —  E  cosa  vuol  ella  che  accada,  signora  Duchessa?  ri-* 
spose  il  Neri.  Perchè  la  benevolenza  addimostratale  sem-* 
pre  dal  Cardinal  di  Montalto  dovrebbe  smentirsi  oggi  ch*egU 
è  Sommo  Pontefice,  è  Vicario  d'un  Dio  di  pace  e  di  per- 
dono? Non  stia  ad  angustiarsi.  Augurete  bene,  che  bene  te 
vene,  dicono  a  Napoli. 

—  Ricordatevi,  Padre  Filippo,  che  quantunque  innocente 
fui  rinchiusa  per  un  anno  in  caste!  Sant'Angelo.  So  che 
mia  suocera,  Donna  Camilla,  reclama  sempre  vendetta  con- 
tro di  me.  Essa  ora  adoprerà  più  che  mai  tutta  la  sua 
influenza  per  danneggiarmi. 

— >  Ma  se  non  le  riusci  d*indurre  il  fratello  a  dimandare 
giustizia  quando  fu  commesso  l'assassinio,  crede  che  po- 
trà da  lui  ottenere  qualcosa  adesso  che  fu  provato  ad  evi- 
denza non  essere  in  lei  ombra  di  colpa? 

•^  E  poi,  saltò  su  Paolo  Giordano,  a  cui  poco  garbava 
quel  discorso ,  tu  sei  adesso  la  Duchessa  di  Bracciano  e 
nessuno  per  certo  oserà.... 

—  Oh,  signor  Duca,  interruppe  Padre  Filippo,  non  bi- 
sogna prenderla  su  questo  tuono.  La  giustizia,  s' è  giu- 
stizia, non  deve  guardare  in  faccia  ad  alcuno.  È  della 
propria  innocenza  che  bisogna  farsi  forti.  Chi  segue  le 
massime  del  vangelo  non  si  trova  mai  disingannato,  ed 
il  vangelo  dice:  qui  se  humiliat  exaltabitur. 

.  —  Si,  si,  sarà  come  voi  dite,  rispose  l'Orsini;  ma  io  ho 
dovere  di  porre  in  opera  tutti  i  mezzi  che  sono  nelle  mie 
mani  per  proteggere  contro  tutti  la  mia  Vittoria.  Intanto 
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come  andai  a  condolermi  coi  Cardinal  di  Montalto,  andrò 
dimani  ad  ossequiarlo  Pontefice,  e  tasterò/come  suol  dirsi, 
il  terreno. 

—  E  farà  cosa  ottima. 

—  Adesso  cambiamo  discorso  perchè  non  voglio  che 
si  parli  di  guai  in  questo  giorno,  il  più  bello  della  mia 
vita. 

Cosi  dicendo,  prese  la  mano  di  Vittoria  e  la  portò  alle 
labbra. 

—  Non  credano  già  le  Signorìe  Loro,  riprese  il  Neri, 
che  io  sia  venuto  qui  pel  solo  gusto  bizzarro  di  dar  rin- 
fausta  notizia  ch*era  Papa  Felice  Peretti.  È  d*altra  faccenda 
che  debbo  parlare.  Questa  mattina,  signora  Duchessa,  la 
di  lei  nepote  Irene  mandò  a  chiamarmi  e  m'incaricò  di 
partecipar  loro  che  dentro  oggi  essa  intende  d*  abbando- 
nare il  monastero  di  ***,  ed  ha  ragione. 

—  Acconsente  dunque  d'andare  sposa  ad  Antonio  Fi- 
liberti?  dimandò  Paolo  Giordano. 

—  Di  questo  non  fu  fatta  parola. 

—  E  perchè,. chiese  Vittoria,  questa  improvvisa  risolu- 
zione? 

—  Perchè  onestissima  com'ella  è,  non  vuole  rimanere 
più  in  un  chiostro  dove  accadono  cose  tutt'altro  che  oneste. 
Questa  notte  una  mano  di  scherani  l'hanno  assalito. 

—  Oh  Vergine  Santìssima!  esclamò  Vittoria. 

—  Frutto  dei  tempi,  soggiunse  l'Orsini  con  tutta  calma; 
ormai  a  siffatte  scelleratezze  ci  siamo  avvezzi. 

•^  In  grazia  della  protezione  che  il  patriziato  romano 
accorda  a  quei  malandrini. 


•V-' 


V 
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—  In  grazia  del  pusillanime  governo  Gregoriano,  in- 
terruppe il  Duca.  Noi  abbiamo  dovuto  provvedere  da  noi 
stessi  alla  sicurezza  nostra  e  delle  nostre  famiglie. 

—  Egli  è  per  questo  che  quando  i  birri  volevano  ar- 
restare i  briganti,  le  Signorie  Loro  uccidevano  i  birri.,Fu 
perniciosa  alle  persone  dabbene  la  debolezza  del  governo, 
ma  non  lo  fu  meno  la  prepotenza  dei  Signori. 

Vittoria,  che  tra  ralterigia  del  marito  e  la  brusca  fran- 
chezza del  cenobita  temeva  che  il  discorso  uscisse  dai 
limiti  della  tranquilla  discussione,  lo  troncò  dimandando 
al  Neri  se  Irene  avesse  corso  alcun  rischio. 

—  Era  proprio  lei,  a  cui  miravano  li  scellerati. 

—  E  chi  ha  osato?  chiese  Paolo. 

—  Può  immaginarselo,  signor  Duca,  senza  che  io  lo 
nomini. 

—  Lodovico? 

.    —  Proprio  lui. 

—  Ne  siete  sicuro? 

—  Lo  han  confessato  i  prigionieri! 

.    -^  Ma  perchè  m'odia  tanto  !  esclamò  la  Duchessa. 

—  Perchè  è  il  più  ribaldo  essere  ch*io  mi  conosca;  ma 
lo  farò  pentire. 

—  Per  pietà,  giacché  Irene  è  salva  fingiamo  di  tutto 
ignorare:  queiruomo  mi  fa  spavento. 

—  Ma  come  fecero  quelle  madri  per  difendersi  dai  ..ma* 
landrini?  Forse  il  Cardinal  Camerlengo  ebbe  sentore  dì 
qualche  cosa  e  mandò  i  birri  a  soccorrerle?  Era  meglio 
però  che  mostrasse  energia  maggiore  e  prevenisse  il,de- 

^)  litto  avvertendo.... 
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^  Sua  Signoria  Illustrissima  ha  tutto  ignorato ,  i  birri 
non  hanno  avuto  parte  alcuna  in  questa  faccenda.  Il  caso 
ha  voluto  che  vi  fossero  in  convento  alcuni  giovani  co« 
raggiost. 

—  Scherzate,  reverendo,  disse  Vittoria,  e  la  clausura? 
Padre  Filippo  diede  in  un  sospiro,  tentennò  il  capo  e 

rispose  : 

*-  Se  si  deve  credere  a  quanto  disse  Monsignor  Cesa- 
rini  a  sua  zia,  1* Abadessa,  egli  s*era  a  bella  posta  na« 
scosto  coi  suoi  amici  nel  giardino,  sapendo  del  colpo  che 
si  tentava  e  volendo  aver  Tenore  di  difendere  il  chiostro. 

«—  Quello  è  un  pessimo  soggetto,  osservò  l'Orsini,  ed 
incapace  di  tanta  generosità:  egli  ha  mentito  per  certo. 

—  Ma,  Paolo,  disse  Vittoria,  perchè  supponi  subito..^ 

—  Lo  lasci  pur  supporre,  signora  Duchessa,  perchè  ha 
ragione,  interruppe  il  Neri.  Ho  visto  testé  Maestro  Pier 
Luigi  da  Palestrina  e  mi  disse  che  ieri  Monsignor  Gesa^ 
rini,  dopo  aver  desinato  in  casa  del  signor  Ranuccio  Far- 

.    —  Altro  insigne  scapestrato,  mormorò  interrompendo 
rOrsini. 

-^  Ma  simpatico,  d' ottimo  euore  e  generoso  davvepo.... 
Io  lo  amo  immensamente,  ad  onta  delle  siie  follie,  ramo 
come  un  figlio  e  non  voglio  sehtiirne  a  dir  male....  Dopo 
pranzo  dunque,  Monsignore  invitò  tutti  i  commensali  sl 
seguirlo,  promettendo  loro  un  festino  di  nuovo  genere.  Si 
•  trattava  nientemeno  di  un  piccolo  baccanale  tra  giovina- 
stri e  monache  nel  refettorio  del  monastero  di***,  ed  ecco 
come  per  una  circostanza  tutl'altro  che  claustrale,  fu  di- 
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feso  il  chiostro  e  fu  salvata  la  Irene.  È  il  signor  Ranuc- 
cio stesso  che  lo  ha  narrato  a  Maestro  da  Palestrina  il 
quale  lo  attendeva  nel  palazzo  Farnese  ansiosamente. 

-*  È  la  fanciulla,  dimandò  Paolo  Giordano ,  ha  saputo 
rindegno  attentato  di  Lodovico? 

— •  Ella  mi  narrò  che  udì  le  grida ,  le  schioppettate  e 
non  osò  per  la  paura  uscire  dalla  sua  stanza;  che  non 
vide  alcuno  e  che  soltanto  stamattina  aveva  saputo  del- 
l'assalto  dato  da  alcuni  malandrini  al  mq^aj^ero  e  della 
difesa  fatta  da  quei  giovani. 

—  E  nuiraltro? 
-.  Nuiraltro. 

Come  si  vede,  Irene  non  aveva  voluto  accusare  Mario 
Colonna,  quantunque  il  silenzio  dell'Abadessa  sulla  con- 
fessione fatta  dagli  sgherri  arrestati,  rafforzasse  in  lei 
il  convincimento  che  il  suo  amante  volesse  rapirla  e  che 
lui  solo  fosse  la  causa  del  tafferuglio. 

—  S*  ella  dunque  ignora  lo  scandalo,  che  a  voi,  Padre 
Filippo,  ha  palesato  Maestro  da  Palestrina,  dimandò  ii 
Duca,  se  ignora  che  la  trama  era  ordita  contro  di  lei, 
perchè  questa  premura  d'andarsene? 

—  Perchè  essa  m*  ha  detto  d' aver  udito  altre  volte  di 
nottetempo  dei  rumori  e  delle  voci  nel  monastero  e  non 
crede  che  quei  giovani  si  trovassero  là  al  solo  scopo  ge« 
neroso  che  presta  loro  la  madre  Abadessa.  Quella  fan- 
ciulla, signor  Duca ,  ha  pochi  che  la  superino  e  pel  cri- 
terio e  pel  delicato  sentimento  di  dignità  e  di  virtù.  Fa- 
ranno opera  santissima  togliendola  di  là  e  riconducendola 
in  casa. 
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*"  Andrò  oggi  stesso  a  prenderla,  disse  Vittoria. 

•i-  Fa  come  t'aggrada,  mia  diletta,  rispose  il  Duca.  Bi- 
sogna però  che  ora  tentiamo  tutti  i  mezzi  per  persuaderla 
a  sposare  quel  Filiberti,  che,  a  quanto  mi  dicono,  è  giovane 
dabbene.  Voi  ci  asseconderete.  Padre  Filippo,  non  è  vero? 

^  Io  non  m*immischierò  certo  in  questa  faccenda. 

^  Perchè? 

—  Perchè  la  fanciulla  non  lo  ama. 

—  E  come  rimediereste  voi  all'  oltraggio  che  ricevette 
da  lui? 

—  Oh,  Madonna  benedetta,  esclamò  il  Neri  stropiccian- 
dosi il  volto  con  ambe  le  mani  e  battendo  poi  palma  a 
palma:  ma  che  ragionamento  è  il  suo,  signor  Duca:  que- 
sto si  chiama  premiare  il  colpevole  e  punire  la  vittima 
Dunque  un  lurido  cenciaiuolo  non  ha  che  a  baciare  in^ 
publico  la  ricca  erede  d'un  Principe  ed  il  matrimonio 
è  fatto. 

•—  Ricordati,  Paolo,  entrò  a  dire  Vittoria,  che  tu  m'ap- 
provasti allorché  rifiutai  a  quel  Antonio  Filiberti  la  mano 
d' Irene,  dicendo  che  la  nepote  di  tua  moglie  doveva  spo- 
sare un  patrizio. 

—  È  vero  e  lo  desidero;  purché  il  prescelto  non  sia 
un  Colonna.  Ma  credi  dopo  quel  fatto  che  un  nobile  spo- 
serebbe Irene? 

A  queste  parole  saltò  su  tutto  crucciato  Padre  Filippo, 
dicendo: 

-  Oh  sta  a  vedere  che  per  Tatto  disonesto  di  quel  gio- 
vinastro la  fanciulla  Accoramboni  non  è  la  stessa  one- 
stissima vergine  di  prima. 
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—  Ma  non  capite ,  Padre ,  che  l' Insulto  è  pur  troppo 
conseguenza  del  peccato  originale  che  pesa  su  quell*iafe- 
lice.  Suo  padre,  Marcello.... 

—  Paolo,  Paolo,  interruppe  la  Duchessa,  ricordati  che 
parli  di  mio  fratello  :  la  sua  condotta  è  riprovevole , 
ma  non  sta  a  te  il  renderne  responsabile  quella  sventurata 
fanciulla,  a  te  che  oggi  stesso  hai  sposata  la  sorella  del 
colpevole. 

—  Perdona,  Vittoria  mia:  ma  cosa  vuoi,  questo  bene- 
detto Padre  Filippo  non  vuole  intendere  ragione  e  mi  fa 
uscir  dai  gangheri.  Sappiamo  già  a  cosa  mira  questa  sua 
ostilità  contro  Antomo  Filiberti. 

—  Mira  ad  impedire  una  mostruosa  ingiustizia. 
«-  E  tale  sembra  anche  a  me,  disse  Vittoria. 

.    —  Perchè  ambedue  siete  li  avvocati  dì  Mario  Colonna. 

«p.  E  me  ne  vanto,  rispose  il  Neri,  cavando  il  zucchetto 
e  piegandosi  da  un  lato  cogli  occhi  fissi  in  quelli  del  Duca. 
Il  bacio  del  malvagio  Perugino  non  ha  punto  scemata  la 
passione  dell'onorato  patrizio,  e  accordando  a  lui  la  mano 
dlrene,  le  Signorie  Loro  eviteranno  forse  un  rimorso.  Dio 
noi  voglia,  ma  temo  che  col  suo  carattere  impetuoso  non 
si  porti  a  qualche  eccesso. 

"  ^  Sia  pure,  ma  tra  gli .  Ordini  ed  ì  Colonna  non  vi 
possono  essere  legami  di  sangue. 

^  Stia  tranquilllo,  signor  Duca,  il  purissimo  sangue 
degli  Orsini  non  verrebbe  corrotto  da  questo  imeneo,  Irene 
-è  un*  Accoramboni. 
-    —  È  la  nepote  ddla  Duchessa  di  Bracciano,  e  basta. 

—  E  basti  puro.  Io  ho  fatto  il  mio  .dovere  e  non  chieggo 
altro. 
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—  Potevate  scegliere  un  altro  giorno,  Padre  Filippo,  per 
venirmi  a  tormentare.  Invece  oggi  che  volevo  essere  lieto 
e  godere  della  mia  felicità,  colla  notizia  del  nuovo  Papa, 
coir  altra  della  nuova  colpa  di  Lodovico  e  le  mille  con- 
traddizioni di  cui  vi  compiaceste^  m'avete  reso  affannoso, 
m*avete  accresciuto  il  dolore  alla  gamba. 

—  Me  ne  dispiace,  signor  Duca,  e  le  ne  chiedo  umil- 
mente perdono:  ma  non  potevo  fare  altrimenti  per  non 
rendere  affannosa  la  mia  coscienza.  Amicìis  Plato  sed  magis 
amica  veritas.  Faccio  riverenza  ed  auguro  nuovamente 
alle  Signorie  Loro  ogni  felicità,  scevra  da  paure,  da  rancori 
e  da  rimorsi. 

—  A  rivederci  presto,  Padre  Filippo,  disse  Vittoria. 

—  Restiamo  sempre  buoni  amici,  soggiunse  T  Orsini.  Già 
con  voi  non  si  può  stare  in  cisma  :  e  poi  i  santi  bisogna 
tenerli  da  conto. 

Il  Neri  ch'era  già  presso  alla  porta  rispose: 

-^  Per  dar  loro  V  incenso  però  bisogna  aspettare  che 

stiano  sugli  altari. 
E  fatto  un  nuovo  inchino,  scomparve  dietro  la  portiera 

damascata. 


Papa  Sisto.  '  -  I.  IO 


CAPITOLO  XI. 


Di  sorpresa  in  sorpresa. 


Copertosi  il  capo  col  cappello  a  larga  tesa,  discese  Padre 
Filippo  lentamente  le  scale,  e  traversando  il  portico  udi 
un  frastuono  di  risa  smodate,  urtar  dei  bicchieri  e  can- 
zoni oscene  misto  a  suono  di  chitarrine  e  mandòle. 

Erano  alcuni  satelliti  del  Duca  che  festeggiavano  in  una 
stanza  terrena  Timeneo  del  loro  signore. 

Il  Neri  s*  avvicinò  alla  porla  e  mostrandosi  loro  disse  : 

—  Ma,  figli  miei,  vi  par  modo  questo  di  addimostrare 
al  Duca  ed  alla  Duchessa  la  vostra  gioia?  State  allegri, 
mangiate j  bevete,  ma  non  profanate  questo  giorno  con 
quelle  canzonacele. 

Alla  vista  del  Padre  Filippo  tacquero  come  per  incanto) 
fecero  di  berretto,  e  lo  ascoltarono  senza  dir  motto.  Sa- 
pendo quanto  lo  onorasse  il  popolo  romano,  in  qual  conto 
'osse  tenuto  dall'Orsini,  non  osarono  trattarlo  come  avreb- 
bero fatto  con  qualunque  altro  si  fosse  presentato  per 
turbare  il  loro  festino. 

Uno  però  soprachiamato  Orticai  eh*  era  più  ubbriaco 
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degli  altri,  levando  arditamente  il  brutto  ceffo,  inco- 
minciò : 

—  Frate,  va  airinf.... 

Gli  altri  gli  furono  sopra  e  turandogli  la  bocca, io  in- 
Corruppero  dicendo. 

—  Mosca  *,  Ortica  !  È  san  Filippo  Neri. 

—  Che  santo  1  Che  santo  1  esclamò  il  monaco  sorridendo, 
io  son  né  più  né  meno  che  un  povero  peccatore  come  tutti 
gli  altri.  Non  voglio  venerazione,  voglio  amore,  e  se,  come 
pare,  voi  mi  volete  un  pò*  di  bene,  cantate  qualch* altra 
canzone,  qualche  graziosa  tarantella....  Non  c*è  bisogno  di 
quelle  brutte  espressioni  per  stare  allegri....  Andiamo, 
cominciate  qualch* altra  cosa;  voglio  sentirvi  a  cantare.. 
Anche  voi  ,  Ortica....  Su  via,  la  mandòla  ed  il  chitarrino... 
Musica  !  Musica  ! 

Quei  masnadieri  tra  lo  sbalordimento  del  vino,  la  sor-* 
presa  per  le  benevole  osservazioni  rivolte  loro  da  persona 
tanto  stimata,  rimanevano  muti ,  perplessi  e  timidi  come 
scolaretti,  colti  in  fallo  dal  maestro. 

—  Su  via  ,  riprese  il  Padre ,  fatemi  udire  la  tarantella 
àeWAve  Maria,  che  mi  piace  tanto.  Guardate,  mi  metto 
qua  comodo  per  godermela. 

E  sedutosi  sopra  una  panca,  colle  spalle  appoggiate  al 
tavolo,  si  mise  colla  mano  a  battere  la  misura  sul  ginoc- 
chio. Tulli  obbedirono  e  compreso  Ortica,  a  cui  lo  impose 
il  capo  della  masnada,  cominciarono  a  suonare  e  can- 
tar cosi: 

I  Taci. 
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Starno  un  pò*  allegre,  mamma  mia  bella, 
Cantamo  assieme  *na  tarantella. 

Ho  tanto  pianto,  tanto  pregato 
Che  Maria  Vergine  m'ha  consolato. 

Quanno  vedevo  che  Ciencio  mìo 
Nun  obbediva  né  a  ma  né  a  Dio 

E  aveva  ar  fianco  quer  pugnalaccio 
E  se  vantava  de  fa  er  bravaccio 

L'occhi  piagnevano  come  funtane 
Zuppo  de  lagrime  magnavo  er  pane 

E  je  dicevo  :  Ciencio  mio  bello, 
Lascia  er  spadone,  lascia  er  cartello; 

Nun  fa  lo  sgherro,  fa  er  bon  cristiano, 
Se  voi  che  un  giorno  te  dia  la  mano  t 

Me  dichi  sempre  che  me  voi  beno 
E  me  fai  vive  fra  tante  pene  ! 

Ieri  ho  portato  nella  Ritonna 
Una  cannella  per  la  Madonna 

E  ho  détto:  Vergine  addolorata 
Se  nun  se  pente  so  disperata  ! 

Se  nun  se  pente  più  non  me  date 
Tanti  tormenti....  m'arripiàte. 

E  la  Madonna  m'ha  consolato 
E  jeri  Ciencio  s'è  confessato, 

Lascianno  in  voto  nella  Ritonna 
Stocco  e  spadone  alla  Madonna. 

Che  ber  miracolo,  Madonna  mia  t 
Ave  Maria  !  Ave  Maria  I 
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Terminata  la  tarantella,  Padre  Filippo  s*alzò  e  disse  : 

—  Figli  miei,  questa  è  storia.  Dio  conceda  anche  a  voi 
di  trovar  buone  fanciulle  che  vi  raccomandino  a  Maria 
Santissima,  che  v*  inducano  a  mutar  vita ,  e  vi  rendano 
sposi  onesti  e  felici.  Rammentatevi  che  il  vostro  Padre 
Filippo  dimora  qui  presso,  e  le  sue  braccia  sono  sempre 
aperte  per  accogliere  gli  infelici  ed  i  pentiti. 

E  se  ne  andò,  se  non  colla  speranza  d*  aver  ricavato 
gran  frutto  dalle  sue  esortazioni,  colla  coscienza  d*  aver 
compito  il  dovere  di  sacerdote. 

Deirinfluenza  grandissima  che  aveva  il  Neri  sul  popolo 
abbiamo  già  parlato ,  nò  deve  dunque  maravigliare  il  ri<* 
spetto  usatogli  dagli  sgherri.  Oltre  alla  severità  dei  co* 
stumi,  alla  carità  ed  ai  modi  soavi  senza  affettazione, 
franchi  senza  bruschezza,  doveva  la  sua  popolarità  alla 
gioviale  dimestichezza,  ch'egli  usava  con  tutti  senza  distin- 
zìone  di  classe.  Questo  valga  a  spiegare  la  famigliarità  ad*< 
dimostrata  a  quei  malandrini;  tanto  più  che  in  quel  mo- 
mento gli  serviva  per  impedire  uno  scandalose  tentar  nel 
tempo  stesso  di  ricondurli  sulla  retta  via. 

Che  impressione  però  lasciassero  le  sue  parole  noh 
posso  dirvi,  perchè  esco  ancor  io  col  Padre  dal  palazzo 
Orsini  e  lo  accompagno  a  San  Pietro,  ov*egli  si  reca  per 
vedere  l'ingresso  del  nuovo  Pontefice. 

Le  campane  di  tutte  le  chiese  suonavano  a  distesa; 
s'udivano  qua  e  là  spari  di  moschetti  e  ripeter  continuo  : 
il  Papa  è  fatto. 

Una  turba  di  popolaccio  correva  verso  Pariqne  gridando, 
mji  il  Papa. 
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—  Vanno  a  saccheggiare  la  casa  del  Cardinale,  diceva 
una  donnicciuola. 

'  —  Non  si  faranno  ricchi  davvero. 

—  Eh,  lo  so;  maèTuso. 
'  —  Capisco. 

La  via  Giulia  e  di  Monserraio,  ove  sorgevano  i  più  ric- 
chi palagi ,  quella  in  Banchi ,  qu  ella  dei  Coronari  del- 
VOrso  e  di  Torre  di  Nona,  le  quali  tutte  mettevano  al  ponte 
Sant'Angelo,  erano  piene  di  gente,  quale  diretta  al  Vali- 
cano, quale  ridotta  in  capannelli.  Da  finestra  a  finestra,  da 
bottega  a  bottega,  si  chiedeva  o  si  ripeteva  il  nome  de^ 
nuovo  Pontefice  con  elogi,  critiche,  espressioni  di  spe- 
I  ranze  o  di  timori ,  rac  conti  d'aneddoti  o  veri  o  svisati  o 
falsi  del  tutto. 

—  È  uomo  di  grande  dott  rina,  diceva  un  tale,  ma  è  vec» 
chio  e  malaticcio.  Non  avrà  forza  di  riparare  a  tanti  guai 
e  staremo  come  prima,  e  ci  vorrà  presto  un  altro  conclave. 

—  Hai  ragione,  ris  pondeva  un  altro ,  Alfonso  Piccolo- 
mini,  Lamberto  Malate  sta  e  prete  Guercino  ^  continueranno, 

<  Alfonso  Piccolominì,  Duca  di  Montomarciano,  Senese.  Protetto  da* 
gli  Orsini,  suoi  parenti,  dalla  sua  casa  di  Pieuza  o  di  Pitigliano  in- 
vadeva soventi  alla  testa  della  sua  ba  nda  lo  Stato  pontificio,  insieme 
a  varii  gentiluomini,  e  fatto  bottino,  tornava  nel  ducato»  Una  volta 
con  300  masuadiori  sconfisse  5000  pontifi  eli.  Aveva  aspetto  terribile  : 
ma  i  contadini,  che  lo  temevano,  lo  ammiravano  nel  tempo  stesso  e 
quasi  ramavano  pel  sud  coraggio.  Egli  avev  a.  giurato  d'andare 
a  Roma  per  uccidere  il  signor  Giacomo  Governatore ,  se  non  gli  re- 
stituivano i  beni  confi.scati.  Riuscite  vane  le  pratiche  diplomatiche, 
col  Granduca  Francesco  de*  Medici  e  il  Duca  d  'Urbino,  per  averlo  in 
mano  fu  stinendiato  il  bandito  Baglioni  di  Per  ugia,   nemico  mortale 
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come  sotto  Gregorio,  tranquillamente  i  fatti  loro.  Che  forza 
può  aver  mai  questo  vecchio  Peretti  per  ridurli  alla 
ragione. 

—  Del  Piccolominì  più  non  si  parla ,  osservò  un  otti- 
mista. 

—  Oh  il  gran  miglioramento!  soggiunse  il  primo.  Re- 
stano gli  altri,  resta  il  Garzetta,  protetto  dalla  Serenissima, 
restano  insomma  da  dodici  a  ventisettemila  banditi.  Che 
bagatella  ì 

—  Finiranno  anche  loro. 

—  Si,  campa,  cavallo  mio,  che  l'erba  cresce. 

—  Ma  già,  si  cambierà  il  maestro  di  cappella  >  ma  la 
musica  sarà  sempre  quella. 

In  altro  crocchio  si  parlava  cosi. 

—  Chi  l'avrebbe  créduto,  che  le  due  Signorie  Illuslris- 
sime  fattori  di  Papi  fossero  andati  a  cercarne  uno  a  cui 
nessuno  pensava  e  ch'era  più  lontano  dal  piatto  <. 

—  Chi  l'avrà  vinta  fra  d'Este  e  Farnese? 

—  YaUelapesca.  Ce  Io  diranno  le  fisonomie  degli  Amba- 

del  Piccolomiài  ;  ma  inutilmente.  Questi  si  ritirò  per  qualche  tempo 
.  avendo  il  Papa  data  una  pensione  alle  sue  sorelle  ;  ma  le  sue  bande 
continuarono  nelle  scorrerie. 

Lamberto  Malatesta,  successo  a  Piccolomini,  devastava  le  Marche, 
la  Romagna  e  l'Umbria  ed  era  giunto  fino  a  scalare  le  mura  d'Imola, 

Prete  Quercino  si  faceva  chiamare  Re  della  p  rovincia  di  Campania/ 
ed  aveva  interdetto  il  Vescovo  d' Anagni,  assumendo  esso  Tesercizio 
del  sacro  ministero. 

i  Les  deus  cardinaux  faiseurs  de  papes.  ..  se  trovèrent  grandement 
particuliers..-.  enfin  furent  contraints  de  se  ranger  à  celui  qui  était 
le  plus  éloìgné  du  platel.  (Lettrcs  d'Etienne  Pasquier). 
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sciadorì  di  Francia  e  dì  Spagna.  Se  ha  vinto  d'Este  riderà 
il  marchese  di  Pisany,  se *ba  vinto  Farnese  riderà  il  Conto 
d'Oli  varés. 

»«  Farnese  non  è  né  per  Gallia  nò  per  Iberia»  Farnese 
è  nostro. 

^  Vedrete  che  alla  fine  dei  conti  rideranno  Padre 
Francesco  Borgia  ed  i  suoi  seguaci,  che  ci  hanno  condotti 
dal  Giappone  degli  inviati  posticci  d' un  Re  immaginario, 
convertito  alla  religione  cattolica,  perchè  facciano  bottino 
dei  nostri  danari  e  li  portino  in  Asia,  per  impinguare  le 
chiese  ed  i  collegi  dei  loro  missionari. 
.    —  Oh,  la  cattiva  linguai 

—  Pasquino  intanto  mi  dà  ragione. 

—  Cos'ha  detto  Pasquino? 

—  Ieri  Taltro  fu  tro  vato  con  una  lettera  in  mano  in  cui 
era  scritto:  Ai  nobili  giovani,  discepoli  benemeriti  dei  Padri 
Gesuiti  del  Giappone  in  Roma, 

•*  Sempre  maligne  insinuazioni  t 
«^  Ma  alocco  che  tu  sei  :  credi  quei  reverendi  cosi  filan- 
tropi da  mantenerli  di  tutto  punto  per  que'  loro  musi  di  rame? 

—  Ammesso  che  quanto  tu  dici  sia  vero,  t'assicuro  che 
quei  Giapponesi  faranno  poca  fortuna  col  Papa.  È  più 
facile  che  un  sorcio  ami  i  gatti,  che  un  frate  di  San  Fran- 
cesco ami  i  Padri  della  Compagnia. 

Questi  ed  altri  ragionamenti  sui  poveri  natali  del  nuovo 
Pontefice,  sulla  superbia  in  cui  monterebbero  quelli  della  sua 
famìglia;  sui  beneficii  che  ne  ricaverebbero  Grottamare  ed 
I  conventi  di  San  Francesco;  sul  nuovo  nepotismo;  sui 
banditi  ;  sul  pericolo  che  correva  la  casa  Orsini  ;  sul  modo 
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col  quale  accoglierebbero  la  nuova  elezione  Caterina  da' 
Medici,  il  Re  Enrico  III  suo  figlio,  la  lega  cattolica  dei 
Guisa,  Filippo  II  di  Spagna,  Elisabetta  d'Inghilterra,  l'Im- 
perator  Rodolfo  di  Germania,  Enrico  Re  di  Navarra,  ecc. 
si  tenevano  quel  di  nelle  vie  e  nelle  case  di  Roma. 

Padre  Filippo  continuava  la  sua  strada,  salutato  da  tutti 
6d  arrestato  ad  ogni  passo  da  persone  che  gli  chiedevano 
il  suo  giudizio  sul  Cardinal  di  Montalto. 

—  È  uomo  saggio  e  dotto,  egli  rispondeva,  e  se  dimen- 
ticherà  i  suoi  nepoti  sarà  ottimo  Papa. 
E  preseguiva  innanzi,  aflfrettando  sempre  più  il  passo. 
S'imbattè  finalmente  in  Monsignor  Gesarini,  che  lutto 
lieto  gli  strinse  le  mani  dicendo  : 

•^  Io  sono  un  uomo  veramente  fortunato  I  Voi  sapete 
quanta  amicizia  e  anche  obbligazioni  avesse  verso  di  me 
il  Cardinal  di  Montalto.  Vi  ricordate  che  gli  feci  dono  di 
quel  podere  col  casino  attiguo  alla  sua  vigna.  È  stato 
tante  volte  a  pranzo  da  me.  Gli  ho  fatto  regali  di  vini  e 
di  commestibili.  Quand'era  Generale  deirOrdine,  sopra  tutti 
i  suoi  prediligeva  il  povero  mio  fratello.  Potete  adunque 
immaginarvi  la  mia  gioia  udendo  stamattina  che  lo  ave- 
vano fatto  Papa.  M'aspetto  uno  di  questi  giorni  il  cappello 
cardinalizio.  Sono  proprio  contento ,  e  per  me  e  per  gli 
amici.  Non  vi  sarà  grazia  eh*  io  non  otterrò.  Anzi,  Padre 
Filippo ,  se  avrete  qualcosa  da  chiedere   al  Santo  Padre 
servitevi  pure  della  mia  influenza ,  che  mi  farete  cosa 
gradita. 

—  Grazie  mille,  rispose  il  Neri  sogghignando. 

—  Ho  fatto  bene  ad  indurre  i  miei  famigliari  a  costi- 
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tuirsi  prigionieri.  Fra  un  paio  di  giorni  saranno  liberi 
senza  fallo.  Io  non  conlava  che  sul  perdono  universale,  che 
accorda  il  nuovo  Pontefice.  Adesso  poi. 

—  E  cosa  ne  farà  di  quei  suoi  famigliari  com'ella  li 
chiama  ? 

^  Oh  andranno  dove  vorranno.  Io  non  voglio  più  averli 
tra  i  piedi.  Mi  davano  troppi  fastidi.  E  poi  cambiano  i 
saggi  a  secondo  dei  casi.  La  porpora  esìge  più  riguardi 
della  mantelletta  pavonazza. 

^  Eh,  Monsignore  mio,  c'è  qualcosa  cHe  esige  riguardi 
più  deirelegante  farsetto,  più  della  mantelletta,  più  della 
porpora,  più  della  tiara,  ed  è  la  propria  coscienza.  Seguendo 
però  la  massima  meglio  tardi  che  mai,  mi  congratulo  con 
lei  e  della  sua  fortuna  e  della  sua  risoluzione.  Le  sono 
umilissimo  servo. 

E  fatto  di  cappello,  lasciò  il  Cesarini  che  prosegui  la  sua 
via  mormorando  fra  sé  : 

—  La  mia  coscienza  è  tranquilla,  perchè  servo  il  Signore 
neirallegrezza. 

Alla  fine  del  capitolo  VI  lasciammo  il  nuovo  Papa,  che 
intuonava  il  Te  Deum  con  potentissima  voce,  i  Cardinali 
d'Esle  e  Buoncompagni  mortificali  per  l'improvviso  cam- 
biamento del  Cardinal  di  Montalto,  e  il  Farnese  ed  il  Fac- 
chinetti che  si  compiacevano  del  loro  avvilimento. 

Quest'ultimo,  mentre  si  cantava  l'inno  ambrosiano,  fat- 
tosi all'orecchio  dell'altro,  disse  a  bassa  voce  : 

—  Non  l'avrei  creduto  capace  di  tanto  infingimento. 
Rispose  il  Farnese: 

—  L'ipocrisia  dei  frali,  la  borsa  dei  preti,  le  promesse 
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delle  cortigiane,  la  coscienza  degli  avvocati,  la  consulta 
dei  medici,  ed  il  tempo  di  marzo,  non  s'indovinano  <. 

Terminato  il  Te  Deum  rimase  il  Papa  genuflesso  cogli 
occhi  rivolti  al  Crocefisso. 

Monsignor  Bombi,  primario  Maestro  di  cerimonie,  s*ap^ 
pressò  a  lui,  dicendo,  giusta  il  costume: 

—  Monsignor  Cardinal  di  Monlalto,  Vostra  Signoria  Illu- 
itrissima  è  stata  eletta  dalla  pluralità  dei  voti  Pontefice. 
Desidera  il  Collegio  dei  signori  Cardinali  elettori  sapere 
se  accetta  il  papato. 

Montalto  lo  guardò  fisso  e  rispose: 

—  E  chi  può  dubitarne,  dopo  che  noi  stessi  abbiamo 
intuonato  il  Te  Deum? 

Cedendo  alle  istanze  del  Cardinale  Filippo  Buoncom-i* 
pagni  di  San  Sisto,  prese  il  nome  di  Sisto  Quinto  5. 

Ritiratosi  poscia  dietro  T  altare,  coli*  assistenza  di  due 
Cardinali  diaconi  e  dei  maestri  di  cerimonie,  spogliò  gli 
abili  cardinalizi,  e  vesti  la  sottana  d'ermellino,  il  roc- 
chetto, la  mezzetta,  il  camauro  di  raso  rosso,  e  le  scarpe 
con  suvvi  la  croce  ricamata  in  oro. 

E  qui  nuova  maraviglia  di  quelli  che  lo  aiutavano,  ve- 
dendo r  agilità  delle  sue  movenze  nel  travestirsi. 

Il  Cardinale  Altemps  non  potè  a  meno  di  dirgli: 
.  —  La  Santità  Vostra,  da  Cardinale  non  si  vestiva  cosi 
presto. 

t  Gregorio  Leti,  Vita  di  Sisto  V. 

2  Cui  Illustrissimus  Sancii  Sixti  dìKit;  rogo  te  ut  nomen  libi  impo- 
nas  Sixti;  et  gratiara  fecit.  (Diario  del  Maestro  di  cerimouie,  Paolo 
AlaleoDp). 
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^  Perchè  cercando  da  Cardinale  la  morte,  abbiamo  tro* 
vaia  una  nuova  vita  da  Papa. 

Data  questa  risposta,  camminando  maestosamente,  tornò 
nella  cappella  e  sedette  sulla  sedia  gestatoria. 

Tutti  i  Cardinali  ad  uno  ad  uno,  compresi  gl'infermi, 
ch'eran  sorretti  dai  cerimonieri,  andarono  a  baciarlo  sulla 
bocca. 

Intanto  il  Cardinal  de'Medici,  diacono,  dalla  porta  del  con- 
clave mostrava  la  croce  al  popolo,  gridando  ad  alta  voce: 

—  Annuntio  vohis  gaudium  magnum.  Papam  habemus 
nitistrissimum  et  Reverendissimum  dominum  Cardinalem 
de  Montealto  qui  Sixtus  V  vocatur. 

Tornato  poi  il  Medici  nella  cappella,  vedendo  quello  a 
cui  egli  aveva  dato  i  titoli  di  sterco  del  conclave,  d*  asino 
della  Marca,  di  Lazzaro  puzzolente,  sedere  con  tanta  mae- 
stà, guardando  di  qua  e  di  là  con  quegli  occhietti  bruni, 
che  lanciavano  fiamme  dalla  loro  orbita  profonda,  suo 
malgrado  nell* inchinarlo  mormorò: 

—  Ma  la  Santità  Vostra  è  altra  persona. 
Sisto  rispose  ad  alla  voce: 

—  Noi  siamo  andati  colle  spalle  curve  ed  il  capo  chino 
perchè  cercavamo  le  chiavi  del  Cielo,  adesso  guardiamo 
al  Cielo,  perchè  le  abbiamo  trovate. 

Ed  il  superbo  Medici,  che  credeva,  come  tanti  altri,  eleg- 
gendo il  Montalto  di  crearsi  un  umile  schiavo,  si  senti 
umiliato,  ed  avrebbe  voluto  avvelenarlo  col  bacio. 

So  ne  avvide  Farnese,  e  disse  souovoce  al  Cardinal 
d'Est  e,  che  gli  era  vicino: 

—  Carlo  V  rinunziò  alla  mattina  l'Impero  e  alla  sera 
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se  ne  penti.  Credo  le  Signorie  Loro  Illustrissime  nello 
stesso  caso. 

—  Vedremo,  rispose  il  d*Este;  può  essere  fuoco  di  paglia. 
Mentr*  essi  cosi  parlavano»  Sisto  rivolto  ai  Cardinali  che 

lo  assistevano,  disse: 

—  Siccome  fin  da  questo  punto  vogliamo  dar  principio 
alla  nostra  missione,  e  comandare,  sarà  meglio  che  si 
deroghi  dalle  antiche  ahitudini  e  che  siamo  incoronati 
oggi  stesso. 

— >  La  Santità  Vostra,  rispose  uno  dei  Cardinali,  saprà 
ch'esiste  una  bolla  di  Clemente  V  che  scomunica  chiunque 
osi  supporre  che  il  Papa  non  possa  esercitare  la  sua  au- 
torità prima  d'essere  incoronato.  Nessuno  adunque  può 
impedire  alla  Santità  Vostra  di  comandare  prima  di  mer- 
coledì primo  di  maggio,  giorno  destinato  alla  cerimonia. 
Bisogna  dar  tempo  ai  legati  esteri  d'arrivare  e.... 

—  Quando  è  cosi  aspetteremo. 

Al  tocco  delle  dodici  ore  discese  in  San  Pietro.  Prece- 
devano  i  Prelati  ed  i  Cardinali  con  cappe  di  color  vio- 
laceo e  tutta  la  corte.  Il  Papa  era  copeito  di  ricco  piviale 
e  portava  in  capo  la  mitra. 

La  scala  regia,  il  vestibolo,  la  gradinata  e  l'interno 
del  tempio  erano  gremiti  di  popolo,  che  a  stento  gli  ala- 
bardieri obbligavano  ad  indietreggiare. 

Dopo  aver  pregato  davanti  alla  cappella  del  Sacramento 
andò  a  sedersi  suU'altar  maggiore  colle  spalle  rivolte  ir- 
reverentemente  al  Nazareno. 

Le  Loro  Signorie  Illustrissime,  compiendo  Tatto  di  re- 
verenza la  più  idolatra  che  possa  immaginarsi,  andarono 
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a  genuflettersi  dinanzi  a  lui  e  gli  baciarono  i  piedi  e 
le  mani. 

È  vero  che  i  Cardinali  sommessamente  mormorano  in 
quel  momento  Non  Uhi  sed  Petro  (e  quanti  de'  più  orgo- 
gliosi in  quella  circostanza  Tavran  detto  di  tutto  cuore); 
è  vero  che  sul  piede  baciano  la  croce  ricamata;  è  vero 
che  non  sulla  mano  ma  suU*  anello  del  pescatore  posan 
le  labbra;  ma  le  immagini  di  Cristo  e  di  Pietro  son  là; 
perchè  adunque  quell'adorazione  di  seconda  mano? 

Quando  il  Papa,  dopo  terminata  la  cerimonia,  tornò  dì 
sopra  nell'appartamento  di  Gregorio  XIII,  tra  la  folla  che 
se  ne  tornava,  camminavano  a  pian  passo  due  monaci,  il 
Padre  Filippo  Neri  ed  il  Padre  Francesco  Borgia. 

—  Sarà  un  Papa  terribile,  diceva  il  primo. 

—  E  da  che  lo  argomenta  ella,  Padre  Filippo?  chie- 
deva il  Gesuita. 

<—  Dalle  azioni  passate  e  dall^,  severità  che  stamane 
portava  scolpila  in  viso. 

—  Egli  però  fu  sempre  uomo  giusto,  ed  in  alcune  cir- 
costanze d'animo  mitissimo,  come  dopo  l'assassinio  del 
nepote. 

-—  Sarà  paziente,  sarà  giusto,  ma  sarà  terribile. 

—  Veda,  Padre  Neri,  dopo  un  governo  come  quello 
passato,  forse  troppo  clemente.... 

—  Dica  pure  fiacco,  che  sarà  nel  vero. 

—  Ci  vuole  un  Pontefice  risoluto. 

—  Ma  non  crudele. 

—  Oh  Dio,  teme  ella  forse? 

—  Temo  e  vorrei  ingannarmi  pel  bene  dello  Stalo  .e 


della  Chiesa.  Preghiamo  Dio,  che  tra  Teccessivo  rigore  e  Tec- 
cessiva  clemenza,  egli  proceda  nel  sentiero  della  giustizia. 

Mentre  essi  parlavano  cosi,  Papa  Sisto  cominciava  ad 
esercitare  la  sua  autorità.  Elesse  a  ministro  dei  Principi  « 
il  Cardinale  Rusticucci,  zio  di  Fabio,  assegnando  a  lui, 
che  viveva  ritirato  nella  villa  di  Mondragone,  T  apparta- 
mento occupato  sotto  l'antecessore  dal  Cardinal  di  San  Sisto. 

Diede  la  carica  di  Cardinal  Nepole,  e  capo  della  con- 
sulta per  gli  altari  ecclesiastici  al  Cardinal  Bonelli  Ales- 
sandrino, invitandolo  ad  abitare  in  palazzo,  come  ai  tempi 
di  Pio  V,  zio  di  lui. 

Volle  con  questo  onorar  la  memoria  di  quel  Papa,  che 
tanto  lo  aveva  protetto. 

A  Generale  della  Chiesa  riconfermò  Giacomo  Buoncom- 
pagni.  Duca  di  Sora,  nepote  di  Gregorio  XIII,  e  gli  diede 
a  luogotenente  il  Marchese  d'Aciano,  in  cambio  di  Mario 
Sforza,  destituito  senza  ragione  alcuna. 

Il  suo  parente  Nicolò  Todini,  gentiluomo  anconitano, 
fece  Prefetto  del  forte  Sant*  Angelo;  il  Marchese  Al- 
temp3.  Governatore  del  Borgo;  e  Monsignor  Sangiorgi, 
Governatore  di  Roma. 

I  Monsignori  Sangalletto,  che  lo  aveva  servito  quan- 
d*era  Cardinale,  Bertinoro,  Grimani  e  Contarini,  furono 
da  lui  scelti  a  camerieri  segreti  partecipanti  ^. 

II  Cardinal  Azzolini  ebbe  la  carica  di  Segretario  intimo 
e  quella  di  Maestro  di  casa  Monsignor  d'AlifTe. 

1  Segretario  di  Stato. 

t  Cosi  si  chiamano  i  quattro  Prelati  dì  mantellone,  che  hanno  ono- 
rario ed  abitazione  nello  stesso  palazzo  del  Pontefice. 
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Affidò  la  Delegazione  di  Bologna  al  Cardinal  Castagna^ 
quella  di  Romagna  al  Cardinal  Colonna,  quella  delle  Mar- 
che a  Cesi,  quella  di  Venezia  a  Spinola,  quella  di  Cam- 
pagna a  Lancellotto. 

Molte  di  queste  nomine  destarono  sorpresa  nel  Sacro 
Collegio  e  in  Roma;  sopra  tutto  quella  del  Ministro  dei 
Principi  e  del  Generale  della  Chiesa. 

Il  primo  era  vecchio  e  per  nulla  esperto  negli  affari, 
r  altro  era  noto  per  la  mala  signoria  esercitata  durante 
il  pontificato  dello  zio. 

L*aver  però  attorno  uomini  inetti  poco  importava  a  Sisto, 
che  voleva  esser  lo  Stato. 

Bastava  a  lui  dar  un'offa  a  quel  gonzi  che  lo  avevano 
aiutato  a  raggiunger  la  meta  de*  suoi  desideri. 

Giunta  Torà  del  desinare,  invitò,  oltre  ai  nuovi  dignì- 
tarii,  i  Cardinali  d*  Este,  Farnese  e  Buoncompagni  a  passar 
con  lui  nella  sala,  ov*era  imbandita  la  mensa. 

Visto  il  ricco  vasellame  d'argento  e  la  quantità  di  vi- 
vande e  di  vini  preparati  per  lui  solo,  esclamò  : 

—  Oh  quanta  grazia  di  Dio  sprecata  I  Sono  forse  venti 
Peretti  che  fanno  un  Sisto?  Monsignor  d'Aliffe,  da  dimani 
in  poi  rammentatevi  che  il  nostro  stomaco  e  il  nòstro  bor- 
sellino sono  quelli  stessi  di  ieri. 

Fatti  poi  sedere  gli  astanti  sugli  sgabelli  di  legno,  di* 
mandò  rivolto  a  Monsignor  Governatore  di  Roma  : 

—  Quanti  malfattori  vi  sono  nelle  prigioni? 

—  Più  di  cinquecento,  i  quali  attendono  da  Vostra  Bea- 
titudine la  grazia  che  tutti  i  Pontefici  sogliono  accordare 
il  giorno  della  incoronazione. 
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—  Che  graziai  Che  graziai  Crede  ella,  Monsignore,  che 
noi  vogliamo  tenere  i  giudici  in  riposo  come  lo  furono 
per  tredici  anni  sotto  Gregorio  XIII? 

—  Ma,  osservò  il  Cardinal  Bonelli  Alessandrino,  il  con- 
cedere perdono  ai  colpevoli  in  quel  giorno,  è  cosa  più 
naturale  nel  Vicario  di  Cristo,  nel  Padre  comune  dei  fe- 
deli, che  il  derogare  da  quella  pietosa  costumanza  :  melius 
est  de  misericordia  reddere  rationem  quam  de  crudelitatei 

.—  Vostra  Signoria  Illustrissima,  rispose  il  Papa  con  al- 
quanto risentimento,  quando  Cristo  diede  il  governo  della 
Chiesa  a  Pietro,  gli  disse  :  Tu  es  Petrus  et  super  kanc  pe- 
tram  cedificabo  ecclesiam  meam.  Tu  solo,  Pietro,  tu  solo  sarai 
Pontefice,  e  gli  evangeli  non  dicono  che  abhia  dato  a  lui 
per  pedagoghi  gli  Apostoli.  Voi  siete  gli  Apostoli;  ma 
Pietro  siamo  noi,  noi  soli.  La  colpa  trascurata  dà  più 
scandalo  assai  di  quella  punita.  Quando  orammo  poc'anzi 
davanti  al  Santissimo,  abbiamo  giurato  di  sollevare  d£^i 
suoi  mali  lo  Stato  e  la  Chiesa,  e  terremo  il  nostro  giura- 
mento. Se  da  un  secolo  in  qua  vi  fossero  stati  Pontefici 
meno  clementi,  gli  scandali  del  Clero  non  avrebbero  affor- 
zata l'eresia,  la  prepotenza  dei  Baroni  non  avrebbe  can- 
giata questa  misera  terra  in  uno  speco  di  malfattori.  Per 
rimediare  a  tanti  mali  conviene  che  noi  prendiamo  ardi- 
tamente la  scure  e  recidiamo  subito  le  piante  malefiche^ 
percuotendo  senza  distinzione  alcuna  protettori  e  protetti, 
^enza  lasciarci  trattenere  da  riguardi,  da  querele,  da  pianti. 
Siamo  troppo  vecchi  per  perdere  il  tempo,  e  conviene  che 
mettiamo  subito  mano  all'opra  della  rigenerazione.  Lungi 
dunque  dal  concedere  grazie  che  l'uso  ammette,  ma  che 

Fava  Sisto.  —I  11 
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la  giustizia  riprova,  vogliamo  che  i  rei  siano  tenuti  m 
carcere,  che  sian  continuati  i  processi  e  data  la  sentenza. 

—  Ma...,  mormorò  il  Sangiorgi,  quasi  tremando, molti 
si  sono  costituiti  da  loro  stessi,  sperando.. •• 

—  Si  sono  ingannati,  peggio  per  loro. 

—  Vostra  Beatitudine,  entrò  a  dire  il  Rusticucci,  c*è  il 
signor  Sebastiano  Ciacci  e  il  nepote  del  Gaùonico  Gurtelli, 
che  la  Santità  Vostra  conosce  <. 

—  Ci  spìace  oltremodo  che  la  povera  moglie  del  Ciacci» 
la  sua  desolata  famiglia  ed  il  benemerito  Canonico  Cur- 
telli,  invochino  in  mal  punto  la  nostra  clemenza.  Sisto  V 
non  dimenticherà  mai  i  benefizi  resi  dal  Gurtelli  al  Car- 
dinal di  Montalto,  e  saprà  rimeritarli  s.  Nulla  però  noi  dob* 
biamo  a  suo  nepote,  e  quand'anco  ciò  fosse,  il  mostrar- 
gliene oggi  gratitudine  sarebbe  un'ingiustizia.  Noi  non 
abbiamo  dinanzi  che  un  omicida  ed  un  libertino.  Dimat- 
tina airalba  siano  entrambi  appesi  alle  forche:  siano  quindi 
recise  le  gambe  al  Pietro  Gurtelli  e  le  si  appendano  in 
via  Frattina,  innanzi  alla  casa  della  fanciulla  s.  Siccome 

t  Sebastiano  Ciacoi,  Bposo  a  gentildonna  romana}  e  reo  d'omioidio» 
era»!  preaentalto  nelle  prigioni  cohtando  sulla  grazia  il  giorno  deU*in- 
coronazione.  Malgrado  però  le  preghiere  della  moglie  venne  appic- 
cato. Lo  stesso  avvenne  a  Pietro  Curtelli,  nepote  del  Canonico  Cur- 
telli,  Camerlengo  del  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore ,  e  già  magf 
giordomo  del  Cardinal  Carpi,  al  quale  doveva  Sisto  la  sua  protezione* 
Il  giovine  aveva  sotto  U  pontificato  di  Gregorio  XIII  rapita  •  poi 
sposata  una  fanciulla. 

t  Oli  diede  di  fatto  il  Vescovado  d*  Amantea  nel  Regno  di  Napoli. 

*  In  una  storia  manoscritta  dei  Governatori  di  Roma  che,  còme 
in  altra  occasione,  anco  stavolta  mi  fu  gentilmente  comunicata  dal 
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poi  ci  è  noto  che  la  causa  del  Gurtelli  fu  sopita  per  cor- 
ruzione di  due  giudici,  ella,  Monsignore,  manderà  airistante 
ad  arrestarli ,  ed  il  più  anziano  farà  condurre  al  palazzo 
di  giustizia,  perchè  a  suono  di  tromba,  sia  publicamente 
frustato.  L'altro  sia  condotto  ai  confini  ^  Ha  inteso»  Mon- 
signore ? 

Il  Sangiorgio  chinò  il  capo,  mentre  gli  altri  tra  sorpresi 
ed  atterriti,  guardavano  il  Papa,  che  continuava  tranquil- 
lamente a  mangiare. 

Vi  furono  alcuni  momenti  di  lugubre  silenzio. 

—  Ed  ella,  signor  Cardinal  Farnase,  riprese  Sisto,  nulla 
ha  da  dirci? 

—  Nulla,  Santità,  rispose  risolutamente  Taltro:  Tu  e$ 
Petrus,  ed  io  son  lieto  di  rimanere  Apostolo  e  Apostolo 
non  disingannato. 

Comprese  il  Papa  il  senso  di  questa  risposta,  e  quando 
terminata  la  mensa,  passarono  in  altra  sala,  prese  in  dis- 
parte il  Farnese,  e  gli  disse: 

—  La  Signoria  Vostra  fu  avversa  alla  nostra  elezione. 

—  È  vero:  e  diedi  il  mio  voto  all' uliim* ora  perchè  il 
mondo  cattolico  non  s'accorgesse  delle  nostre  scissure. 

—  Ebbene,  fra  tutti  coloro  che  ci  sostennero  non  v'  è 
un  solo  da  noi  stimato  al  pari  della  Signoria  Vostra  II* 

Principe  di  Piombino  si  legge,  che  eseendosi  poscia  lagnati  gli  abitanti 
di  quei  dintorni  per  l'odore  nauseante  ohe  davano  le  due  gambe,  dopo 
alcuni  giorni  furono  per  ordine  del  Papa  levate  e  sostituite  da  due 
gambe  di  marmo* 

<  É  nello  stesso  '  manoscritto  che  lessi  la  punizione  inflitta  ai  due 
giudici.  ^ 
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iiistrissima.  Se  lo  tenga  a  mente,  ed  ora  che  abbiamo 
jnesso  a  nudo  l'animo  nostro,  se  lo  chiameremo  a  consi- 
gliarci, dica  pure  che  Io  facciamo  non  per  semplice  atto 
di  cortesia,  ma  pel  bene  dei  popoli  e  della  Chiesa. 

—  Ed  io  risponderò  alla  Santità  Vostra  non  coir  inte- 
resse d*  un  pedagogo,  ma  colla  coscienza  d*un  Apostolo, 
colla  lealtà  d' un  gentiluomo. 

Il  sole  era  volto  al  tramonto  e  il  Papa  stava  conver- 
sando ancora  nella  sala  del  trono  col  Cardinal  Rusticucci 
e  col  Bonelli,  quando  entrò  Monsignor  Sangalletto,  e,  fatta 
la  genuflessione,  annunziò  al  Pontefice  che  la  sorella  Donna 
Camilla  coi  nepoti  Alessandro,  Michele,  Flavia  ed  Orsola, 
accompagnali  dal  signor  Ceròli,  gentiluomo  marchigiano^ 
chiedevano  di  baciare  il  piede  a  Sua  Santità. 

—  Oh  la  nostra  cara  sorella,  che  venga,  che  venga 
subito  1 

•  Il  cameriere  segreto  sollevò  la  portiera  e  prima  a  com- 
parire iu  Donna  Camilla. 

Mentr'essa  inginocchia  vasi  insieme  agli  altri,  Sisto  la 
guardò  sorpreso. 

Poi  rivoltosi  al  Cardinal  Bonetti,  chiese: 

^  E  chi  è  questa  donna? 


CAPITOLO  XII. 


Sisto    in    trono. 


La  sorella  del  Papa  che  a  lui  somigliava  cosi  da  cre- 
derli gemelli,  per  consiglio  cortigianesco  d'alcuni  Cardir- 
nali  aveva  deposta  l'umile  veste  lina  per  seppellire  la 
scarna  persona  dentro  un  magnifico  abito  di  broccato 
giallo,  e  sotto  un  manto  di  seta  nera. che  dal  sommo  del 
capo  le  scendeva  fino  ai  piedi.  .' 
-  Quel  principesco  abbigliamento  adattavasi  a  lei,  quanto 
una  ghirlanda  di  rose  sul  capo  .di  lurido  fralacchione. 

I  nepoti  superbi  dei  loro  vestiti^  li  portavano'  con  mi* 
glior  garbo;  ma  la  povera  donna  era  impacciata  nel  cam* 
minare,. nel  gestire,  e  sembrava  atterrita,  per  dir  cosi,  dal 
fruscio  stesso  delle  stoffe.  > 

Sisto,  che  grandissimo  affetto  portava  alla  sorella,  fa 
dolorosamente  crucciato  di  quella  goffaggine,  e  ne  appro- 
fittò per  dar  nel  tempo  stesso  una  lezione  a  lei,  ed  una 
Mentita  a  quelli  che  lo  credevano  umiliato  da' suoi  natali. 

Di  qui  la  dimanda  colla  quale  si  chiudo^  il  precedente 
capitolo» 

Vedendo  che  tutti  rimanevano  sorpresi  e  muti,  egli  ri- 
spose: 
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—  Dov*è  la  sorella  che  voi  ci  annunciaste,  Monsignor 
Sangaletto?  Noi  non  abbiamo  che  Camilla,  la  quale  è 
una  povera  contadina  di  Grottamare.  Voi,  signor  Ceròli, 
che  aveste  V  incombenza  di  condurci  lei  e  non  una  Prin- 
cipessa, andate  ed  eseguite  meglio  l'incarico  che  vi  fu 
da  noi  affidato. 

E  volte  le  spalle,  passò  in  altra  stanza,  lasciando  la 
povera  Camilla,  i  nepoti  ed  il  Ceròli,  che  se  ne  tornarono 
via  tristi  e  scornati. 

Questo  avvenimento  fu  diversamente  giudicato  in  Roma, 
e  chi  accusava  il  Pontefice  d*aver  tolto  a  pretesto  1*  ab- 
bigliamento de*  suoi  parenti  per  levarseli  d'attorno  e  non 
arrossir  di  loro,  chi  lodava  la  sua  condotta,  come  con- 
traria al  nepotismo. 

S'ingannavano  tutti. 

Al  mattino  seguente  mandò  a  prenderli  da  due  car- 
rozze delle  più  ordinarie,  e  vestiti  coi  loro  abiti  li  accolse 
con  grandissimo  affetto. 

—  Sorella  amatissima,  disse  a  Donna  Camilla,  non  ò 
nostra  intenzione  il  lasciarvi  nella  povertà.  A  voi  abbiama 
destinato  a  dimora  la  nostra  villa  e  la  pensione  di  scudi 
mille  al  mese  colla  quale  potrete  mantenere  non  due  soli 
domestici,  come  per  lo  passato,  ma  varii  altri.  Vivrete  cosi 
con  decoro,  ma  senza  fasto,  senza  orgoglio.  Farete  cosa 
gratissima  al  nostro  cuore  se  verrete  spesso  a  trovarci  l 
ma  vogliamo  assolutamente  che  non  v'immischiate  negli 
affari  dello  Stato,  né  direttamente,  né  indirettamente.  Che 
se  ciò  avvenisse,  noi  con  nostro  grande  rammarico  sa« 
remmo  costretti  ad  allontanarvi  da  Roma. 
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—  Vostra  Beatitudine,  rispose  Donna  Gamiila,  avrà 
sempre  in  me  una  sorella  affettuosa  ed  obbediente. 

—  Se  avete  qualche  grazia  da  chiederci  parlale  pure. 

—  Per  me  nulla, 

—  Pei  nepoti? 

—  Forse. 

—  Non  li  abbiamo  dimenticati.  Alle  fanciulle  assegne-- 
remo  una  dote  e  procureremo  loro  dei  cospicui  matrimoni. 
Alessandro  avrà  la  porpora  più  presto  che  non  si  creda, 
ed  accresceremo  la  fortuna  di  Michele. 

Il  Papa  parlava  a  bassa  voce  colla  sorella,  e  i  piccoli 
Damasceni,  intenti  ad  osservare  con  curiosità  infantile  gli 
oggetti  ch'erano  nella  stanza, nulla  udivano  di  cosi  belle 
promesse. 

—  Questi,  sono  i  pronipoti  della  Santità  Vostra,  rÌ!?pose 
Donna  Camilla,  e  pei  nepoti  che  farà  ella,  Padre  Santo? 

—  E  di  quali  nepoti  parlate  voi  ? 

—  Di  Francesco  e  di  Maria,  i  miei  poveri  figli,  vittime 
l'uno  della  bellezza  e  1* altra  dei  sortilegi  d*una  donna 
vana  e  superba. 

Sisto  aggrottò  le  ciglia  e  disse: 

—  Dunque  la  prima  grazia  che  ci  chiedete  è  una  vendetta. 

—  È  giustizia. 

—  Giustizia  fu  fatta  e  la  Duchessa  di  Bracciano  fu  di* 
chiarata  innocente. 

«-  I  giudici  erano  venduti  ali*  Orsini. 

—  Dunque  volete  voi  che  il  Duca  e  la  Duchessa  di 
Bracciano  siano  per  ordine  nostro  imprigionati  e  tratti 
al  supplizio? 
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—  Ma 

—  Rispondete. 

— ^  Si,  mormorò  T  altra,  quasi  tremando  al  fiero  piglio 
&  alla  voce  tonante  del  Papa. 

—  E  questa  grazia  infame  che  voi  chiedete  al  Vicario 
di  Cristo  vi  renderà  il  figlio  ? 

Donna  Camilla  chinò  il  capo  e  tacque. 

—  Rispondete. 

—  Pur  troppo  no ... .  ma  la  divina  giustizia. 

—  La  giustizia  divina  pensa  da  sé  a  colpire  e  non  ha 
bisogno  di  noi.  Intercedete  clemenza  e  da  lei  e  da  noi,  e 
cosi  il  dolore  materno,  non  contaminato  dal  desiderio 
della  vendetta,  sarà  più  santo. 

Donna  Camilla  usci  poco  dopo  dal  palazzo  coi  Dama- 
sceni, mortificata  ancora  una  volta ,  ma  non  convinta  né 
persuasa.  Era  un  ottimo  cuore  guasto  dairodio  contro 
Vittoria. 

Lungi  dal  trovar  giuste  le  osservazioni  del  fratello,  le 
spiegò  a  senso  di  malia  operata  su  lui  dalla  Duchessa. 

Se  invece  di  malia  avesse  detto  amore,  avrebbe  colto 
nel  segno. 

Partita  la  sorella  é  rimasto  solo,  Sisto  col  gomito  sini- 
stro appoggiato  sul  tavolo,  la  fronte  nella  palma  e  il  si- 
nistro braccio  disteso  verso  la  finestra,  esclamò: 

—  Vittoria,  Vittoria,  sento  pur  troppo  che  la  tiara  non 
m'ha  cangiato  il  cuore.  Io  t'amo!  T'amo!....  Porterò 
dentro  il  sepolcro  quest'amore  soffocato  dal  dovere,  dalla 
volontà,  dalla  mia  stessa  potenza:  ma  guai  a  chi  vorrà 
torcerli  un  capello!  Io  ti  difenderò  contro  l'inferno. 
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Passati  alcuni  istanti  in  cupa  meditazione,  levossi,  ri- 
compose la  fisonomia  e  scosse  il  campanello. 

Entrò  il  suo  fido  Monsignor  Sangalletto  e  gli  annunziò 
che  nella  sala  del  trono  attendevano  gli  Ambasciadori  delle 
varie  potenze,  i  Conservatori  del  popolo  romano  e  molti 
patrizi  e  Cardinali. 

Sisto  si  fé*  portare  un  bicchiere  di  mangia-'guerra  <  e 
stava  intingendovi  un  biscotto,  conversando  col  Cardinale 
Altemps,  che  gli  chiedeva  di  dar  prima  di  tutti  udienza 
privata  al  Conte]  d'Olivarés,  Ambasciadore  di  Spagna, 
quando  s*alzò  la  portiera  e  comparve  T  Ambasciadore  di 
Francia,  Marchese  di  Pisany. 

Questi,  che  teneva  a  complimentare  il  nuovo  Papa  prima 
del  rappresentante  spagnuolo,  coli' aiuto  d'un  Cardinale 
francese  era  riuscito  a  traversar  la  folla,  che  invadeva  la 
sala  del  trono,  e  giungere  fino  al  gabinetto  di  Sisto. 

—  Vostra  Beatitudine,  disse  piegando  un  ginocchio  a 
terra,  ho  creduto  d'interpretare  il  desiderio  del  Re  En- 
rico ni,  mio  signore,  e  dell'augusta  sua  genitrice  Caterina 
de' Medici,  presentandomi  il  primo  a  rendere  omaggio  al 
Capo  della  Chiesa. 

Sorrise  il  Papa,  e  dando  a  baciare  il  piede  al  Marchese, 
rispose  : 

•  —  Vostra  Signoria  sa  che  dobbiamo  il  papato  al  Car- 
dinal d'Este. 

—  Sì,  Santità;  ma  non  è  il  trionfo  del  partito  francese, 
che  mi  spinse  a  questa  dimostrazione,  forse  un  po'indi- 


^  Vino  generoso  del  rcj^no  di  Napoli. 
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screta,  ma  sibbene  la  mia  riverenza  verso  il  Vicario  di 
Cristo  e  la  brama  che  gì' interessi  spirituali  e  temporali 
della  Francia  volgano  a  miglior  sorte  sotto  il  pontificato 
d*un  uomo  giusto  e  sapiente. 

Qui  il  Papa  licenziò  TAltemps,  e  rimasto  solo  col  Pi<« 
sany,  rispose: 

—  Gli  affari  del  Re  Cristianissimo  van  male,  ma  non 
per  colpa  delia  Santa  Sede.  Enrico  di  Yalois  regna  ma 
non  governa,  e  questo  è  errore  grandissimo.  L*aver  ri-> 
conosciuto  un  anno  fa  il  patto  stipulato  fra  Filippo  II  e 
i  Guisa  <  fu  grandissimo  errore,  quanto  quello  delle  con- 
cessioni fatte  nel  1576  agli  Ugonotti  s.  Talvolta  ascolta 
troppo  i  consigli  materni,  talvolta  troppo  ne  diffida.  Ora 
accarezza  la  Lega  dei  Duchi  di  Guisa,  alla  quale  non  da** 
remo  certo  il  nome  di  santa,  perchè  i^  essa  è  pur  troppo 
la  fede  maschera  all'ambizione;  ora  intimorito  dalla  po- 
tenza di  lei  fa  mostra  di  sostenere  gli  Ugonotti,  e  fa  buon 
viso  a  suo  cognato  il  Re  di  Navarra.  Oggi  porge  la  mano 

t  Col  quale  si  batidiva  oome  eretico  Enrico  di  Béarn,  dlventito  erede 
presuntivo  della  corona  di  Francia  per  la  morte  del  Duca  d'Angiò, 
fratello  di  Enrico  III. 

t  Concedendo  loro  il  libero  esercizio  della  religione  riformata,  dlcliia« 
randoli  capaci  di  tener  stati  presso  ttttte  le  Corti  sovrane,  lasciando 
toro  per  sicurexxa  otto  città  e  disapprovando  la  strage  di  San  Bar- 
tolomeo. Palma  Cayet  nella  sua  Clironologie  novènairej  dice  che 
quelle  concessioni  inasprirono  a  segno  il  partito  dei  Guisa ,  che  con- 
clusero a  Perenne,  in  nome  della  Santissima  Trinità,  il  famoso  trattato 
d*  associazione  conosciuto  col  nome  di  Lega  Santaj  col  quale  si  di- 
chiararono difensori  del  cattolicismo  tradito  dalla  Corte,  e  si  sosti- 
tuivano al  potere  reale. 
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ai  ribaldi,  dimani  agli  eretici;  oggi  esalta  il  Cardinal  di 
Borbone,  che  parla  in  favore  dei  primi,  dimani  il*  suo  fa** 
vorito  d*Epernon  che  sostiene  i  secondi.  Crede  ella,  si- 
gnor Marchese,  che  governando  a  questo  modo  si  pos- 
sano rendere  felici  i  popoli?  Tenga  egli  lo  scettro,  non 
ascolti  nessuno,  colpisca  inesorabilmente  i  nemici  del 
trono  e  deiraltare,  cammini  risoluto  sulla  via  che  gli  ad- 
ditano la  coscienza  di  cattolico  e  la  dignità  di  Re,  e  la 
prosperità  della  Francia  sarà  assicurata. 

—  La  Santità  Vostra  lo  aiuti  a  raggiunger  lo  scopo. 

—  Noi  non  potremo  che  consigliare. 

—  Né  si  chiedono  che  consigli. 
«^  E  saranno  ascoltati? 

—  Non  è  solo  al  mio  signore  che  deve  rivolgerli,  ma  al 
Re  Filippo  di  Spagna  eziandio,  che  aiuta  sottomano  la 
Lega,  per  mantenere  in  guerra  la  Francia,  ed  aver  cosi 
la  pace  ne*  suoi  regni  e  più  facile  la  dominazione  ch*egli 
ambisce  dell*  Universo.  Consigli  all'Imperatore  Rodolfo  di 
smettere  il  cruccio  <  e  d*  impedire  che  i  Principi  elettori 
protestanti  di  Germania  e  le  città  franche,  unite  coi  Sviz-* 
zeri,  porgano  soccorso  dì  danaro  e  d*armi  agli  Ugonotti 
e  allora  la  potenza  dei  Valois  basterà  al  trionfo  della  mo- 
narchia e  della  fede.  Forse  tutto  ciò  ignorava  la  Santità 
Vostra. 

—  Tutto  sapevamo.  Il  patto  dì  Nemours  di  cui  parlammo 
testé  getta  pur  troppo  la  Francia  in  braccio  alla  Spagna: 

i  Egli  voleva  che  in  luogo  di  Luigia  di  Lorena,  Enrico  III  sposasse 
■uà  figlia,  vedova  di  Carlo  IX. 
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ma  le  ambizioni  eh*  ella  attribuisce  al  Re  cattolico  sono 
ubbie  de' suoi  ministri,  non  sue.  Egli  è  Monarca  onestis- 
simo, e  son  certo  che  ascolterà  le  osservazioni  che  gli 
faremo  in  proposito  col  mezzo  del  nostro  Nunzio.  Istru- 
zioni benevoli  verso  la  Francia  daremo  in  pari  tempo  a 
Monsignor  Germanico  Malaspina  che  ci  rappresenta  presso 
l'Imperatore.  Tutto  faremo  insomma  per  addimostrar  quanto 
ci  stiano  a  cuore  gr  interessi  del  Re  Cristianissimo.  Sic- 
come desideriamo  che  trovino  ascolto  i  nostri  consigli, 
dettati  dal  desiderio  che  torni  la  pace  in  quella  generosa 
nazione,  che  sia  soffocata  Tidra  dell* eresia,  e  richiamato 
Enrico  di  Guisa  al  suo  dovere,  abbiamo  divisato  di  so- 
stituire a  Monsignor.  Giacomo  Ragazzoni,  come  Nunzio  in 
Francia,  Monsignor  Fabio  Mirto  Frangipani,  Arcivescovo 
dì  Nazareth. 

Il  Marchese  di  Pisany  a  questo  nome  aggrottò  legger- 
mente le  ciglia. 

Monsignor  Mirto  passava  per  un  personaggio  de'  più 
eminenti  nella  prelatura;  ma  il  Cardinal  de*  Medici,  in- 
timo del  Pisany , ,  gli  era  talmente  avverso  che  appena 
eletto  il  Papa,  aveva  cercato  di  screditarlo  presso  di  lui. 

Sisto,  che  stimava  assai  quel  Prelato ,  non  s*era  dato 
per  inteso  di  quella  insinuazione,  come  finse  di  non  ac- 
corgersi deirimpressione  sfavorevole  prodotta  da  quella 
nomina  sull'Inviato  francese. 

'  Cambiò  dunque  sull'istante  soggetto  di  conversazione, 
e  dopo  aver  annunziato  al  Marchese  che  intendeva  revo- 
cato il  decreto  di  Gregorio,  col  quale  si  sopprimeva  1*  in- 
tervento degli  Ambasciadori  nelle  cerimonie  sacre  della 
Sistina  e  di  San  Pietro,  lo  congedò  dicendogli: 
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—  Ella  signor  Ambasciadore  in  questa  circostanza,  avrà 
la  precedenza  su  quello  di  Spagna,  e  cosi  intendiamo 
risolta  la  contestazione  insorta  fra  il  Conte  d*  Olivarés 
e  lei  *. 

Tale  privilegio  accordato  a  lui  da  Sisto,  per  domar  T  or- 
goglio dell'hidalgo  Spagnuolo,  fé*  andare  in  visibilio  il 
signor  di  Saint-Gouard. 

Questi  tutto  giulivo  e  trionfante  tornò  nella  sala  del 
trono,  dove  agitavansi,  come  mare  in  tempesta,  porpore, 
velluti,  damaschi,  broccati  d*oro  e  d'argento. 

I  Prelati  correvano  qua  e  là  per  ossequiare  i  Cardinali 
che  potevano  proteggerli;  i  Cardinali  per  stringer  la  mano 
ai  diplomatici  del  loro  partito,  i  diplomatici  per  far  men- 
tite riverenze  ai  loro  colleghi. 

Giovanni  Enrico  di  Guzman  Conte  d'Olivarés,  che  uni- 
tamente a  Dona  Maria  Pimentel  de  Fonseca  alloggiava 
al  Corso  nel  palazzo  del  Duca  d'Urbino  2,  percorreva  zop- 
picando 3  la  sala  e  con  aria  di  protezione  accoglieva  gli 
omaggi  delle  Signorie  Illustrissime  devote  alla  Spagna.  Il 
Cardinal  Farnese,  che  gli  aveva  dato  ospitalità  nel  suo 
casino  di  Palo,  quando  con  numeroso  seguito  era  disceso 
dalla  galera,  alla  quale  avevano  fatto  scorta  altre  navi, 
era  il  solo  che  non  si  lasciasse  imporre  dall'orgoglio 
di  lui. 

II  Farnese  però  non  era  presente. 


•  Hubner,  Sixte  Quint. 

2  Dove  ora  sorge  il  palazzo  Doria. 

8  In  seguito  d'una  ferita  ricevuta  nella  battaglia  di  San  Qumtiuo. 
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Egli  s'era  voluto  tener  lontano  da  quella  battaglia  cam- 
pale, che  l'ambizione  del  Sacro  Collegio  tentava  contro  lo 
spirito  indipendente  di  Sisto. 

L'Olivarés  aveva  fatto  un  ingresso  dei  più  solenni  in 
Roma  nel  giugno  1582,  e  sembrava  non  aver  più  smessa 
la  vanagloriosa  burbanza  di  quel  giorno. 

11  Marchese  di  Pisany,  che  sapeva  unire  all'orgoglio  la 
più  squisita  cortesia,  tornato  nella  sala,  lieto  del  trionfo 
riportato  sul  rivale,  era  con  tutti  prodigo  d'affabilità. 

Il  cattolico  cavalier  Carré,  inviato  dalla  Regina  Elisa- 
betta e  fido  amico  del  favorito  Conte  d'Essex,  parlava  coi 
diplomatici  di  Germania  e  Portogallo,  conservando  tutta  la 
sua  freddezza  britannica  ed  un  imperturbabile  laconismo. 

Invece  l'Oratore  veneto  Lorenzo  Priuli  era  gentile  di 
modi  e  loquace  con  tutti,  dicendo  però  quello  che  poteva 
dire,  e  tacendo  quello  che  doveva  tacere. 

Il  Cardinale  Altemps,  tornato  nella  sala  del  trono,  aveva 
preso  in  disparte  l' Olivarés  e  gli  partecipava  il  favore 
concesso  dal  Papa  al  Marchese  di  Pisany,  esortandolo  a 
moderar  la  collera  e  far  buon  viso  a  sorte  avversa  per 
render  favorevole  il  Papa  al  loro  partito. 

—  Stia  pur  tranquillo ,  Vostra  Signoria  Illustrissima, 
rispon(^eva  il  diplomatico  coi  denti  stretti,  l'ingiuria  d'un 
frate  non  può  salire  fino  a  Filippo  II.  — ^— 

Intanto  molte  persone  s'affollavano  attorno  a  quattro 
giovani  di  mezzana  statura,  dal  viso  olivastro,  dagli  occhi 
piccoli,  sepolti  sotto  lunghe  palpebre.  Tanto  s'assomiglia- 
vano da  crederli  quattro  gemelli  K 

t  Diario  di  Francesco  Mucaozio. 
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Portavano  una  luiiga  tianca  di  damaseo,  larghissimi 
calzoni,  e  stivaletti  di  sottilissimo  corame  giallo  colla  punta 
ricamata  e  rivolta  in  su. 

Erano  costoro  Don  Manzio  Iso,  giovane  ventenne,  Oratore 
di  Francesco  Re  del  Bungo,  convertito  alla  fede  cristiana 
da  Francesco  Saverio,  compagno  d' Ignazio  di  Loyola  ;  e 
Don  Michele  Gingiva,  d'anni  dieciotto,  cugino  di  Protasio,  Re 
d* Arima  e  nepote  di  Bartolomeo,  Principe  d*Omura,  battez- 
zati anch'essi,  e  da  loro  scelto  ad  Ambasciadore  al  Papa. 
Essi  avevano  condotti  due  altri  giovani ,  che  non  tocca- 
vano ancora  il  quarto  lustro,  Giuliano  Nacaura,  ricco  e  nato 
d*alto  lignaggio,  e  Martino  Fava  scienziato. 

Li  accompagnava  il  missionario  Gesuita  Padre  Alessan- 
dro Yalignano,  che  già  li  aveva  presentati  a  Gregorio  XIII 
ed  ora  li  conduceva  ad  ossequiare  Sisto  V. 

Essi  erano  alloggiati  nella  casa  professa  dei  Gesuiti,  ma 
le  spese  del  loro  mantenimento  le  faceva  la  Corte  pontificia. 

Se  poi  fossero  essi  veramente  Ambasciadori  o  una  spe- 
culazione dei  reverendi  Padri,  come  udimmo  a  dire  nelle 
vie  di  Roma,  è  cosa  che  non  ci  riguarda. 

La  storia  registra  e  non  indaga. 

Il  Padre  Yalignano  stava  esaltando  la  pietà  di  quei 
giovani  e  dei  loro  sovrani,  quando  s*apri  la  porta,  e  com- 
parve il  Papa  tra  il  Maggiordomo  e  il  Maestro  di  camera, 
e  seguito  da  camerieri  segreti,  bussolanti  e  cappellani. 

Primi  ad  essere  presentati  al  Pontefice  furono  i  quattro 
giovani  Giapponesi. 

Il  Padre  Yalignano,  che  serviva  loro  d'interprete,  narrò 
come  partiti  dal  Giappone  nel  febbraio  del  1582  solo  dopo 
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Ire  anni  di  penosissimo  viaggio  giungessero  in  Italia.  Narrò 
l'accoglienza  fatta  loro  dalla  Corte  di  Spagna  allora  in 
gran  festa  pel  promulgato  matrimonio  tra  llnfanta  Donna 
Caterina,  secondogenita  del  Re,  e  il  Duca  Carlo  Emanuele 
di  Savoia,  e  per  la  nomina  a  Principe  di  Spagna  deirunico 
figlio  di  Filippo  IL  Narrò  infine  degli  onori  avuti  per  ordine 
del  Gran  Duca  di  Toscana  quando  sbarcarono  a  Livorno, 

Voleva  poi  ricordare  Taccoglienza  fatta  loro  da  Gregorio 
XIII,  ma  il  Papa  lo  interruppe  così  : 

— •  Questa  la  conosciamo,  né  minore  sarà  la  beneyo^ 

lenza  nostra. 

Lessero  allora  le  lettere  che  portavano  e  come  ebbero 
terminato, 

-*  È  grandissimo,  disse  il  Papa,  il  pregio  in  cui  teniamo 
questi  giovani  e  la  soddisfazione  che  proviamo  per  questo 
nuovo  trionfo  della  fede  cattolica;  e  di  questi  nostri  sen- 
timenti daremo  loro  una  prova  nel  giorno  della  nostra 
incoronazione. 

La  Compagnia  di  Gesù  era  allora  ne'  suoi  primordii  e 
non  aveva  raggiunto  quell'alto  grado  di  furberia,  che  fece 
poi  il  nome  di  gesuita  sinonimo  d'ipocrita. 

Cominciava  però  già  il  desiderio  di  prevalenza  sugli 
altri  ordini  religiosi.  Laonde  il  Padre  Valignano ,  prima 
di  dipartirsi,  raccomandò  al  Papa  di  concedere  ancora  al 
Padre  Toledo  il  privilegio  di  predicare  in  Vaticano ,  e 
chiese  se  Sua  Santità  volesse  scegliere  tra  i  .reverendi 
della  Compagnia  il  suo  Padre  spirituale. 

Queste  proposte  fecero  pessima  impressione  suiranimo 
di  Sisto,  che  rifuggiva  da  qualsiasi  dominio. 
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Pur  tuttavia  si  contenne  e  il  più  affabilmente  che  potè, 
rispose  : 

—  Ricordatevi,  Padre,  che  le  prerogative  concesse  a  voi 
da  Paolo  ni  furono  a  scapito  d*altri  ordini  religiosi,  fra 
cui  quello  a  cui  ci  onoriamo  d' aver  appartenuto.  Vi  di- 
remo inoltre  francamente  che  alcune  delle  regole  dettate 
dal  Padre  Loyola  poco  ci  garbano.  Noi  le  troviamo  troppo 
differenti  da  quelle  d'altre  comunità  monastiche,  e  con- 
trarie alle  nostre  idee,  ai  nostri  gusti,  alle  nostre  abitu- 
dini ^.  Lungi  dunque  dall' accettare  le  vostre  proposte, 
troviamo  più  giusto  che  i  presuiti  si  confessino  a  noi*,  che  noi 
a  loro.  Quanto  al  Padre  Toledo,  che  altamente  stimiamo, 
non  mancheremo  di  chiamarlo  tutte  le  volte  che  senti- 
remo il  bisogno  d'essere  illuminati  dalla  sua  profonda 
dottrina.  Andate,  Padre,  e  che  Dio  vi  benedica. 

n  gesuita  baciò  il  piede  del  Pontefice,  e  si  ritirò  con- 
tento della  prima  parte  della  sua  missione,  e  mortificato 
per  l'esito  infelice  della  seconda. 

Il  marchese  di  Pisany,  che  si  limitò  alla  congratulazione 
di  circostanza,  rispose  brevi  parole  di  ringraziamento. 

Venne  la  volta  del  Conte  d'Olivarés.  Questi  s' avvicinò 
zoppicando  e  con  gravità  da  cui  traspariva  il  malumore, 
disse: 

—  A  nome  di  Filippo  II,  Re  cattolico  e  mio  augusto 
Signore,  io  offro  alla  Santità  Vostra  le  espressioni  della 
più  sincera  gioia,  confidando  che  le  relazioni  tra  In  Santa 

t  Uubner,  Sixte  Quint. 

Papa  Sisto.  —  I.  12 
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Sede  ed  il  reame  di  Spagna  continuino  sincere  ed  ami- 
chevoli neirinteresse  della  nostra  santa  religione. 

—  Ringraziate  a  nostro  nome  il  Re  Filippo,  e  ditegli 
che  noi  veneriamo  sempre  in  lui  lo  strenuo  campione 
della  fede,  il  Re  saggio  ed  onesto,  che  non  cederà  mai  ai 
consigli  di  chi  vorrebbe  farlo  servire  a  mondane  ambi-» 
zioni. 

L'Olivarés  comprese  a  chi  era  lanciato  il  dardo  e  qual 
mano  aveva  teso  Tarco. 

-—  In  Ispagna,  rispose  con  alquanta  concitazione ,  non 
vi  sono,  come  altrove ,  ribelli  eretici  e  ribelli  cattolici.  I 
sudditi  di  Filippo  II  sono  sinceramente  fedeli  al  monarca, 
sinceramente  devoti  ali*  altare.  Noi  non  confonderemo  mai 
gli  interessi  della  religione  con  quelli  dello  Stato.  L'Inqui- 
sizione pensa  alla  gloria  della  fede ,  i  nostri  eserciti  pen- 
sano alla  grandezza  della  Spagna. 

—  Sta  bene,  riprese  Sisto,  e  noi  rammenteremo  sempre 
queste  nobili  parole,  signor  Conte,  e  faremo  che  siano 
ripetute  al  Duca  di  Guisa.  Noi  non  seguiremo  per  certo 
la  politica  del  nostro  antecessore,  su  cui  lasciamo  ricadere 
la  responsabilità  dei  mali  che  affliggono  la  Francia.  Il 
trionfo  della  nostra  santa  religione  ci  è  sommamente  a 
cuore,  ma  non  vogliamo  una  fede  intollerante  ed  ambi- 
ziosa. Se  pel  Capo  della  Chiesa  è  dovere  la  difesa  deiral- 
tare,  è  dovere  pel  Capo  dello  Stato  la  difesa  del  trono,  nò 
ci  presteremo  mai  perchè  sia  fatto  ad  altri  quello  che 
non  vorremmo  fatto  a  noi. 

*-  Rifletta  la  Santità  Vostra,  rispose  l'Olivarés,  che 
rcretico  Enrico  di  Bearn  aspira  al  trono  di  Francia;  e  ram- 
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menti  la  massima  che  regna  oggi  in  Europa  cujus  est  regio 
Ulius  est  religio. 

—  La  bolla  di  scomunica  contro  il  Re  di  Navarra  fu 
preparata  da  Gregorio  XIII  e  noi  la  publicheremo  quando 
lo  crederemo  opportuno,  senza  bisogno  dei  suggerimenti 
altrui. 

L*01ivarés  voleva  aggiungere  qualcosa ,  ma  il  Papa  gli 
diede  a  baciare  ranelle  piscatorio  e  lo  congedò. 

Lorenzo  Friuli,  oratore  veneto,  che  fu  presentato  dopo 
TAmbasciadore  Spagnuolo,  fu  accolto  dal  Pontefice  con 
grande  dimostrazione  d'affetto. 

Cominciò  a  ringraziarlo  del  palazzo  comprato  a  Venezia 
dalla  Signoria  per  farne  dono  al  Papa,  come  residenza 
dei  Nunzi.  Disse  che  per  addimostrare  la  sua  deferenza 
alia  Serenissima  avrebbe  posto  in  opera  ogni  mezzo  per 
amicarle  Fiorenza,  Ferrara,  Mantova  e  TOrdine  di  Malta. 
Che  a  lui  spiaceva  di  vedere  i  Veneziani  far  lega  sovente 
con  altri  Principi  a  loro  pregiudizio.  A  questo  proposito 
ricordò  quella  fatta  con  Paolo  III  e  Carlo  V  contro  i 
Turchi ,  che  fece  perdere  a  Venezia  la  Morea  e  parte 
della  Dalmazia;  mentre  con  minor  spesa  per  preparativi 
di  guerra,  si  sarebbe  accomodata  coi  nemici ,  senza  per-* 
dere  un  palmo  di  terreno. 

Aggiunse  che  egli  sarebbe  sempre  pronto  a  soccorrere 
chiunque  volesse  muover  guerra  ai  Turchi,  e  all'eresia; 
ma  leghe  di  molti  Principi  non  le  vorrebbe  mai,  perchè 
l'alleato  si  cambia  facilmente  in  nemico. 

Mostrò  dispiacere  che  cedendo  alle  insinuazioni  de  11' A  m- 
basciadore  Messo,  spedito  loro  da  Enrico  III,  circa  i  prò-  - 
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getti  di  Filippo  II  *,  favorissero  sottomano  il  Re  di  Francia 
per  gelosia  contro  la  Spagna,  e  terminò  col  dire: 

^  Siamo  sempre  pronti  a  combattere  gli  eretici,  ma  tra 
popoli  che  professano  la  fede  cattolica,  quando  si  tratta 
d'interessi  mondani, non  conviene  prender  parte  per  uno 
piuttostochè  per  V  altro.  Siamo  pronti  a  difenderci  se 
siamo  aggrediti,  ma  non  offendiamo  alcuno.  Noi  vi  par- 
liamo cosi,  perchè  veramente  ci  stanno  a  cuore  gl'inte- 
ressi della  Serenissima,  in  cui  veneriamo  la  nemica  se« 
colare  del  Musulmano,  la  maestra  sapientissima  di  governo. 
Assicuratevi  che  gli  Oratori  veneti  saranno  sempre  i  no- 
stri più  fidi  consiglieri,  i  nostri  pi{i  cari  amici,  e  ve  ne 
diamo  una  prova  parlandovi  subito  a  cuore  aperto. 

n  Friuli,  che  ossequiosamente  lo  aveva  ascoltato  senza 
far  osservazione  di  sorta,  com'ebbe  finito,  da  buon  diplo-. 
malico,  si  limitò  a  ringraziare  la  Santità  Sua  delle  dispo- 
sizioni benevole  verso  il  suo  governo,  della  franchezza 
colla  quale  aveva  esposta  la  sua  opinione^  e  gli  dimandò 
se  avesse  qualcosa  da  chiedere  al  Senato. 

—  Invochiamo,  rispose  Sisto,  la  sua  protezione  per  gli 
Ordini  religiosi  e  la  Santa  Inquisizione,  un  po' di  rigore 
contro  gli  eccessi  dei  Cappelletti^^  e  più  accurata  vigi- 

*  .  .  •  i  qaali  erano,  che  occupato  il  Portogallo,  divisa  la  Francia, 
tolta  la  libertà  airitalia,  posto  presidio  in  Correggio,  obbligati  i  Prin« 
cipi  con  benoficii,  i  Pontefici  con  arte,  chiusi  i  passi  delle  Alpi,  degli 
Svizzeri,  dei  Grigioni,  si  facesse  una  monarchia  universale  e  si  tron- 
casse la  comunicazione  degli  Italiani,  a  ciò  non  potessero  né  dar  soc- 
corso .  «  nò  potessero  eglino  ricevere  soccorsi  alla  vicendevole 
conservazione.  (P.  M.  Casim.  Tempesti,  Vita  di  Sisto  V). 

$  Gendarmeria  albane??. 
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lanza  perchè  i  nostri  corrieri  non  siano  derubati,  come 
avvenne  spesso  per  lo  passato.  In  fine  essendo  nostra 
ferma  intenzione  di  distruggere  al  più  presto  il  brigan- 
taggio, non  dubitiamo  che  la  Repubblica  veneta  si  mo- 
strerà d'ora  innanzi  meno  tenace  nel  sostenere  il  diritto 
d'asilo  ne'  suoi  Stati. 

L'oratore  promise  di  riferire  subito  la  cosa  al  Doge  e 
se  ne  parti,  se  non  convinto  di  tutte  le  osservazioni  fatte 
dal  Papa,  contentissimo  almeno  del  modo  francamente  be- 
nevolo, col  quale  erano  state  da  lui  esposte. 

E  benevolo  era  di  fatto. 

Sisto  ad  onta  delle  persecuzioni  sofferte  aveva  sempre 
conservato  per  Venezia  grandissimo  affetto  e  stima  per 
le  sue  guerre  contro  i  Musulmani. 

Parlando  col  Priuli  aveva  perfino  cangiata  inflessione 
di  voce  <. 

Si  presentò  poscia  al  Pontefice  il  Gavalier  Carré,  mini- 
stro della  Regina  Elisabetta. 

Come  lo  vide,  Sisto  esclamò: 

— •  Oh  il  nostro  buon  amico  e  penitente  >  t  E  vostra 
nepote  è  tornata  di  Scozia? 

—  Da  otto  giorni. 

La  nepote  del  Cavalier  Carré  era  la  bella  Inglese  vista 
da  Monsignor  Cesarìni  nell'albergo  dell'Orso. 

*   Di  questa  preferenza  di  Sisto  per  li  Ambasciadori  veneti  non  parla- 
no solo  questi  nelle  loro  relazioni,  ma  tutti  gli  autori  che  scrissero 
la  storia  di  quel  Pontefice, 
t  II  Carré  crasi  più  volte  confessato  al  Cardinal  dì  Montalto. 
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—  E  perchè  non  venne  con  voi? 

—  L'etichetta,  rispose  l'inglese,  viola  oggi  alle  Dame 
l'ingresso  al  Vaticano. 

—  L*  etichetta  non  ha  per  noi  valore  alcuno  e  neppure 
di  questa  vogliamo  essere  schiavi.  Avremmo  derogato  a 
lei  per  qualunque  altra  signora;  molto  più  per  Anna 
Aston,  l'amica  della  povera  Maria  Damasceni. 

—  La  condurrò  oggi  stesso,  se  la  Santità  Vostra  lo  de- 
sidera. 

—  Sicuro. 

—  Anzi  avrei  a  chiedere  una  grazia. 

—  Parlate. 

—  Io  sono  richiamato  per  qualche  tempo  in  Inghil- 
terra, e  siccome  la  mia  assenza  sarà  di  breve  durata  non 
voglio  condurre  con  me  mia  nepote  e  darle  inutile  stra- 
pazzo. Perchè  non  rimanga  sola  nell'albergo  prego  la 
Santità  Vostra  a  soddisfare  al  gentile  desiderio  di  Donna 
Camilla  Peretti,  che  la  vorrebbe  sua  ospite. 

Lady  Anna,  devota  alla  Stuarda,  aveva  tentato  già  d'in- 
teressare Gregorio  XHI  a  favore  della  misera  Regina.  Nulla 
avendo  ottenuto,  aveva  studiato  il  modo  per  approfittare 
dell'amicizia  che  la  legava  ai  Peretti  ed  acquistar  in- 
fluenza presso  il  nuovo  Papa  a  fine  d' indurlo  a  far  pra- 
tiche per  ottenere  dalla  Regina  Elisabetta  la  grazia  di 
Maria. 

Il  Carré,  che  quale  fervente  cattolico  divideva  le  sim- 
patie della  nepote  per  l'infelice  Stuarda,  ma  doveva,  come 
diplomatico,  dissimularle,  la  incoraggiava  a  far  che  Donna 
Camilla  le  offrisse  ospitalità.  Non  era  stato  difilclle  di  rag. 
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girare  la  Peretti  in  modo  da  farle  credere  suo  desiderio 
quello  di  Lady  Anna. 

Il  Carré  erasi  incaricato  di  chiedere  il  permesso  a  Sisto, 
e  cosi  fece. 

Come  vede  il  lettore,  non  avevano  perduto  il  loro  tempo. 

Il  Papa  rispose: 

—  Non  possiamo  certo  rifiutare  a  nostra  sorella  una 
cosi  grata  compagnia. 

—  Grazie. 

—  Siate  interprete  presso  la  Regina  Elisabetta  della 
nostra  ammirazione  per  la  somma  sapienza  di  governo 
ch'ella  dimostra.  Noi  saremmo  veramente  felici  di  vederla 
tornare  in  grembo  alla  Chiesa  cattolica.  Diteglielo,  Cava- 
liere, e  ditele  ancora  che  il  Sommo  Pontefice  a  lei  s'in- 
china e  le  dimanda  grazia  per  la  sua  povera  sorella  Ma- 
ria Stuarda. 

Carré  levò  gli  occhi  al  cielo  e  rispose: 

—  Speriamo! 

—  La  libertà  a  Maria,  la  morte  a  Drake  ^  Ecco  giu- 
stizia degna  di  cosi  grande  Regina. 

Il  Carré  rispose: 

—  Sono  gV  imprudenti  amici  della  Regina  che  danneg- 
giano a  lei;  come  le  minacce  della  Spagna  rendono  ne- 
cessaria r  immunità  del  corsaro. 

—  In  ogni  modo,  comunicate.  Cavaliere,  ad  Elisabetta 
il  nostro  desiderio;  ed  assicuratela  che  per  quanto  è  in 
noi  cercheremo  di  temprare  il  rammarico  nei  seguaci 

t  Tremendo  corsaro  Inglese  che  catturava  le  galere  dì  Spagna. 
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dèlia  Stuarda,  e  i  propositi  bellicosi  nel  consiglieri  di  Re 
Filippo.  In  tutte  le  cose  di  questo  mondo  dal  soverchio 
zelo  nasce  T  impazienza,  dair  impazienza  l'improntitudine 
e  dair  improntitudine  la  rovina. 

Al  rappresentante  dell'Imperatore  Rodolfo  parlò  della 
Riforma  religiosa  in  Germania,  ch'egli  sperava  s'effettue- 
rebbe mercè  la  rettitudine  del  Sovrano  e  malgrado  le  ini- 
micizie e  le  gelosie  dei  cortigiani. 

Le  più  affettuose  parole  rivolse  all'Oratore  polacco,  lo- 
dando la  venerazione  del  Re  Bathori  verso  la  Santa  Sede. 

CoU'inviato  del  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia  si  ral- 
legrò pel  concluso  matrimonio  di  quel  Principe  coli'  In- 
fanta. 

L'Oratore  dopo  aver  reso  grazie,  disse  al  Papa  essere 
intenzione  del  Duca,  appena  tornato  dalla  capitale  del- 
l'Aragona, di  muover  guerra  a  Ginevra,  ove  in  quel  mo- 
mento si  davano  convegno  tutti  i  rifugiati  protestanti. 

•—  Davvero  !  esclamò  Sisto  tutto  lieto. 

—  L'eccelso  Duca,  rispose  l'Oratore,  quando  andai  ad 
ossequiarlo  in  giardino  prima  di  partire  per  Roma,  mi 
diede  l'incarico  di  parteciparlo  alla  Santità  di  Grego- 
rio XIII  *  Durante  il  mio  viaggio  mancò  ai  vivi  il  Pon- 

<  Carlo  Emanuele  era  piccolo ,  magro,  tutto  nervi  ed  ossa  ;  aveva 
la  tinta  fresca,  la  capellatura  bionda,  era  eloquente,  grazioso,  cam- 
minatore e  cacciatore  infaticabile  Qualunque  fosse  il  tempo,  trattava 
gli  affari  in  giardino  ;  regnava  e  governava  da  despota,  e  spesso  non 
ascoltava  che  il  direttore  della  posta,  il  suo  favorito.  Parlava  il  te* 
desco,  lo  spagnuolo,  il  francese  con  Madama  Illustrissima,  ritaliano 
con  tutti.  Era  guerriero  valentissimo,  corno  lo  erano  stati  i  suoi  avi, 
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teficc,  ed  oggi  compio  la  mia  missione  presso  la  Santità 
Vostra. 

—  Che  Dio  Io  benedica  e  lo  avvalori  a  compir  V  im- 
presa. 

—  L'eccelso  mio  signore  attende  dalla  Santa  Sede  soe* 
corso  di  danari  e  d'armati. 

L'astuto  Pontefice  che  non  intendeva  far  sacrifizi  di 
sorla^  e  sapeva  bene  che  il  Duca  di  Savoia,  più  che  per 
ardore  religioso,  per  privato  interesse  voleva  tentar  quella 
inapresa,  rispose: 

—  Una  guerra  di  religione  non  può  esser  fatta  che  da 
noi.  Cristo  oltraggiato  non  può  vendicarlo  che  il  suo  Vi- 
cario. È  dunque  la  Gasa  di  Savoia,  antemurale  deir  Italia, 
gloria  dei  Principati  e  figlia  diletta  della  Chiesa  cattolica, 
che  deve  prestar  armi  e  danaro  al  sommo  Pontefice,  perchè 
tomi  Ginevra  sotto  l'obbedienza  della  Santa  Sede. 

E  rimandò  l'Inviato  accecato  dall'incenso  e  colle  mani 
vuote. 

Finalmente  si  presentarono  a  Sisto  i  Conservatori  del 
popolo  romano,  e  fatto  un  lungo  discorso  di  circostanza, 
terminarono  chiedendo  giustizia,  pace  ed  abbondanza. 

Scomparve  ad  un  tratto  il  Pontefice  e  si  trovarono  di- 
nanzi il  tremendo  monarca. 

Assumendo  aspetto  severo,  con  tuono  imperioso  cosi 
loro  rispose  Sisto: 


come  lo  furono  e  sono  ancora  i  suoi  discendenti.  Doveva  sposare  la 
Regina  EHj^abctta ,  ma  il  progetto  andò  a  vuoto,  quando  gi&  il  con* 
tratto  di  matrimonio  era  segnato. 
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—  Avrete  giustizia  e  non  carestia  come  sotto  altri  Papi. 
È  a  voi  però  che  raccomandiamo  Tesercizio  della  giustizia. 
Se  farete  il  vostro  dovere  avrete  tutto  il  nostro  appoggio, 
se  vi  mancherete,  noi  siamo  pronti,  ove  occorra,  a  reci- 
dervi il  capo. 

Quei  disgraziati  se  ne  tornarono  alle  loro  case  più 
morti  che  vivi. 

I  patrizi  Colonna,  Orsini,  Gaetani,  Conti,  Massimi,  Ce^ 
sarini.  Altieri,  Capranica,  Cesi,  Mattei,  Patrizi,  Vitelli,  Lan- 
cellotti*  Santa  Croce,  Teodoli,  Bocapaduli,  Cenci,  Maca- 
rani,  Serlupi,  Muti,  Costaguti,  e  dopo  di  loro  molti  nobili, 
che  dal  principio  del  secolo  s'erano  stabiliti  in  Roma  *, 
andarono  ad  uno  ad  uno  ad  ossequiare  il  Pontefice ,  che 
li  accolse  con  benevolo  sussiego. 

figli  teneva  ad  esser  da  loro  più  temuto  che  amato. 

Monsignor  Cesarini,  che  aveva  ceduto  il  passo  ai  Ba- 
roni romani,  s*  avanzò  verso  il  trono  del  Pontefice. 

Esso  aveva  perduta  queir  ilare  fiducia  addimostrata  il 
giorno  innanzi  nel  colloquio  col  Padre  Neri. 

La  notizia  della  grazia  rifiutata  ai  banditi  e  le  parole 
dette  da  Sisto  ai  Conservatori,  lo  avevano  alquanto  im-* 
pensierito. 

Pur  tuttavia  non  mancò,  dopo  i  soliti  comprimenti,  di 
ricordare  al  Papa  l'antica  dimestichezza  e  chiedergli  da 
parte  d'alcuni  suoi  amici  clemenza  pei  masnadieri. 

I  Tra  cui  i  Fieschi  Conti  di  Lavagna  da  Cremona,  i  Bucellari  da 
ti'iorenza,  i  Ludovisi  da  Bologna ,  i  Chigi  da  Siena ,  e  il  Conte  d^AI* 
temps,  marchese  di  Gallese  ,  figlio  naturale  del  Cardinale  Mario  Si* 
tico.  Fu  in  seguito  questi  creato  Duca  da  Sisto. 
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—  Monsignore,  rispose  il  Papa,  ci  è  nota  la  vostra  pes- 
sima condotta,  ci  è  noto  l'asilo  dato  da  voi  ad  alcuni 
malandrini,  e  già  abbiamo  dato  ordine  al  Governatore  di 
demolire  il  vostro  casino  di  campagna  e  di  piantar  la 
forca  sopra  le  sue  rovine  per  appendervi  i  vostri  protetti» 
Quanto  a  voi,  giustizia  vuole  che  siate  condannato  nel 
capo. 

Il  Gesarini  a  queste  parole  diede  in  un  gemito  e  co- 
minciò a  tremare  da  capo  a  piedi. 

—  La  giustìzia,  riprese  il  Pontefice,  ebbe  già  il  suo 
corso.  Monsignor  Gesarini,  che  fu  T  amico  del  Gardinal 
di  Montalto,  è  morto.  Quel  Gesarini  che  abbiamo  dinanzi 
è  un  altro ,  eh'  ebbe  da  Sisto  V  una  nuova  vita  inteme- 
rata ed  esemplare.  Ghe  se  tale  non  fosse,  chi  gliela  diede 
la  terrà  a  lui. 

Profferite  queste  parole  gli  diede  la  benedizione  e  lo 
rimandò. 

Mentre  il  pover*uomo  s'allontanava  procedendo  a  sbalzi 
com'ebro,  un  patrizio  prendeva  il  suo  posto  alla  pre- 
senza del  Papa. 

Intanto  che  a  stento  piegava  il  ginocchio,  la  faccia  di 
Sisto  si  fé'  ancor  più  cupa. 

Quel  patrizio  era  Paolo  Giordano  Orsini. 


CAPITOLO   XIII. 


Irene  e  Mario. 


Rimasti  sjli  Paolo  Giordano  e  Vittoria  dopo  la  partenza 
del  Padre  Filippo  Neri,  il  Duca,  preoccupato  in  cuor  suo 
per  relezione  del  Peretti,  malgrado  l'apparente  burbanza 
esclamò  : 

—  Vorrei  vedere  che  questo  frate  incoronato  usasse 
qualche  rappresaglia  contro  la  Duchessa  di  Bracciano. 

Rivolto  poi  a  Vittoria,  che  seduta  presso  un  tavolo  v'ap- 
poggiava il  gomito,  e  la  faccia  nascondeva  tra  le  pieghe 
del  fazzoletto^  prosegui  : 

—  Sposa  mia,  in  verità  tu  temi? 

«^  Temo  il  rancore  di  Donna  Camilla,  temo  i  nemici 
miei  di  cui  molti  ne  annovero  pur  troppo  occulti  e  palesi, 
senza  ch'io  abbia  mai  fatto  male  ad  alcuno.  Temo  infine 
la  mia  stella  perversa. 

*^  Ubbie  son  queste  indegne  di  te ,  rispose  il  Duca  al- 
iando le  spalle;  ricordati  che  sei  una  Orsini  e  che  sulle 
mura  delle  nostre  fortezze  sta  scritto,  guai  a  chi  et  tocca^ 
l  birri  del  Pontefice  san  bene  che  il  solo  levar  gli  occhi 
minacciosi  contro  quei  baluardi,  è  morte. 

—  Non  fidarti  troppo  di  questa  effimera  potenza  creata 
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dalla  debolezza  dei  Buoncompagni  ;  non  tutti  i  Papi  asso* 
migliano  a  Gregorio  XIII.  Che  può  mai  la  prepotenza  dei 
sudditi  contro  chi  costringe  i  Monarchi  ad  umiliarsi  da- 
vanti a  lui?  Io  tremo  e  ne  ho  ben  d*onde,  e  in  mezzo  al 
mio  timore,  non  veggo  che  un  solo  raggio  di  speranza,  la 
benevolenza  ch'egli  ebbe  sempre  verso  di  me,  come  osservò 
il  Padre  Neri. 

—  Ebbene  se  verrà  Toccasìone  di  provarlo  vedremo  chi 
ti  salverà,  se  il  Pontefice  benevolo  o  il  suddito  ribelle. 
Intanto  dimani  andrò  ad  ossequiarlo ,  e  da  questo  primo 
colloquio  mi  verrà  dato  d'indagare  le  sue  intenzioni.  Scaccia 
adunque  per  ora  le  lugubri  idee ,  e  in  questo  giorno  di 
gioia  non  aggiungere  alle  mie  fisiche  sofferenze  il  dolore 
di  vederti  mesta. 

In  questo  entrò  un  paggio  ed  annunziò  che  il  cocchio 
della  Duchessa  era  pronto. 

—  Vai  a  riprendere  dal  chiostro  la  Irene?  chiese  il 
Duca. 

—  Se  tu  acconsenti. 

—  Se  io  acconsento  t  E  posso  rifiutar  qualcosa  alla  mia 
Vittoria?  Fa  però  ch'ella  assecondi  il  mio  desiderio. 

—  Nulla  tu  rifiuti  alla  tua  Vittoria,  rispose  l'altra  sor-, 
ridendo  mestamente,  meno  la  felicità  di  quella  fanciulla 
ch'essa  ama  tanto. 

—  Io  posso  attendere  ancora  eh'  ella  si  decida  a  sposare 
Antonio  Filiberti,  senza  costringervela,  e  darò  il  mio  con« 
senso  ad  altro  matrimonio,  purché  chi  chiède  la  sua  mano 
non  si  chiami  Colonna. 

—  Grazie,  rispose  Vittoria,  contenta  che  almeno  Irene 
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non  verrebbe  sacrificala  ali*  uomo  villano  che  V  aveva 
offesa. 

Ridottasi  quindi  nella  sua  stanza,  spogliò  gli  abiti  nu- 
ziali ed  indossò  men  ricche  vesti,  discese  nella  corte,  ac- 
compagnata dai  paggi,  che  reggevano  lo  strascico,  e  che, 
alzato  il  braccio  vicino  allo  sportello,  Taiutarono  a  montare 
in  cocchio. 

La  madre  Abadessa,  che  teneva  all'onore  del  mona- 
stero e  alla  pingue  pensione  che  pagava  per  la  Irene  la 
Duchessa,  si  oppose  alla  partenza  della  fanciulla  con  un'e- 
nergia, di  cui  non  si  sarebbe  creduto  capace  il  mencio 
carattere  di  lei. 

Irene  però  rimase  irremovibile  nel  suo  proposito,  tanto 
più  che  in  questo  si  senti  avvalorata  dalla  zia. 

Fu  oltre  ogni  dire  benevola  e  serena  Taccoglienza  fatta 
a  lei  dal  Duca. 

Essa  lo  ricambiò  con  timida  riconoscenza,  per  tema 
che  fosse  licer  soave  col  quale  si  voleva  a  lei  aspergere 
Torlo  d*  un  calice  amarissimo,  il  matrimonio  col  Filiberti- 

Vedendo  però  a  trascorrere  tutto  quel  giorno  senza  che 
ne  fosse  fatta  parola,  si  ritirò  a  sera  nelle  sue  stanze ,  se 
non  del  tutto  tranquilla,  più  rassicurata. 

Intanto  che  la  ciarliera  fantesca,  facendole  mille  inter- 
rogazioni, a  cui  essa  risponde  con  gentile  sussiego,  l'aiuta 
a  spogliarsi  e  le  discioglie  le  chiome,  esaminiamola  meglio 
che  non  si  fece  nella  celletta  del  monastero. 

Dicevano  tutti  eh'  essa  era  l'immagine  della  zia  riflessa 
in  uno  specchio. 

Di  fatto  nella  tinta  bionda,  nel  volume  dei  capelli. 
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nella  bianchissima  e  pallidetta  carnagione,  nelle  pure  faN 
tezze  del  viso,  nella  slanciata  persona,  nelle  splendide  forme 
s'addimostrava  più  che  nepote  a  Vittoria,  somigliantissima 
sorella. 

La  primavera  della  vita  rendeva  però  in  Irene  più  vi- 
vidi i  rifratti  delle  chiome,  più  chiara  la  tinta,  più  liscia 
la  cute,  più  vermiglie  le  labbra,  più  temperate  le  forme. 

In  Vittoria  la  regolarità  dei  lineamenti  era  più  perfetta, 
le  9ue  pupille  brune  giravano  senza  velo  alcuno  con  ra- 
pida vicenda  per  la  forza  motrice  del  genio.  Ma  le  narici 
mobili  della  fanciulla,  il  labbro  inferiore  più  tumidetto 
dell'altro,  gli  occhi  nerissimi  dallo  sguardo  malinconico  e 
tardo,  le  sopraciglia  folte  e  delineate  con  rara  perfezione, 
il  maestoso  portamento,  la  soavità  della  voce,  avevano 
quel  fascino  irresistibile ,  che  dato  ad  Ester  salvò  la  vita 
d'im  popolo. 

Se  però  nell'aspetto  s'assomigliavano.  Vittoria  ed  Irene 
differivano  nel  carattere  e  nelle  qualità.  Erano  dotate  en* 
trambe  d'ingegno,  di  gentilezza  e  di  bontà.  La  fanciulla 
non  disprezzava  affatto  il  culto  della  poesia,  a  cui  l'altra 
s*.era  interamente  dedicata,  ma  aveva  preferito,  per  dir 
cosi,  di  generalizzare  vieppiù  la  sua  intelligenza.  Era  cor^ 
tese  al  pari  della  zia,  ma  più  circospetta,  ed  aveva  poi 
sortito  dalla  natura  un  carattere  cosi  risoluto  e  fermo,  cosi 
scevro  d'ogni  puerile  vanità,  da  rendere  stupefatta  e  quasi 
invidiosa  la  povera  Vittoria,  a  cui  la  debolezza  dell'animo 
aveva  costato  tante  lagrime. 

Abbiamo  trovato  la  prima  volta  Irene  addormentata  in 
mezzo  al  profumo  dei  fiori.  Ed  è  in  mezzo  al  profumo 
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dei  fiori  fatti  trasportare  dal  convento,  che  la  ritroviamo 
adesso  seduta  davanti  allo  specchio  in  una  graziosa  stan* 
zuccia,  al  chiaro  d'elegante  lucerna,  che  illumina  il  nitido 
letto  verginale,  mille  graziose  suppellettili  e  fiori  e  carte 
e  oggetti  di  lavoro.  Alla  parete  sono  appesi  i  ritratti  dei 
suoi  genitori  il  profugo  Marcello  e  restinta  Flavia  Acce- 
rambonì. 

La  stanza  attigua  è  un  piccolo  gabinetto  da  lavoro. 

La  bella  sperava  di  poter  vivere  d*ora  innanzi  tranquilla, 
se  non  felice  in  quelle  due  stanze,  o  per  dir  meglio  io 
quel  tempio  di  Flora. 

Dopo  essersi  aggirata  alquanto  a  traverso  le  varie  fio- 
rite piante ,  attraendone  il  profumo  con  tal  passione  da 
creder  che  volesse  dimenticare  i  suol  mali  con  un  soave 
smarrimento  dei  sensi,  andò  a  sedere  mestamente  presso  il 
balcone.  Poggiò  sul  davanzale  il  braccio,  che  la  manica,  ca- 
dendo a  pieghe  verso  il  gomito ,  lasciava  nudo  ;  fé'  della 
mano  sostegno  al  capo,  e  in  quell'atto  languido,  rimase  a 
contemplare  il  cielo ,  donde  il  più  limpido  dei  plenilunii 
pioveva  argento  sulle  cento  cupole  di  Roma. 

Quanta  voluttà  in  quel  silenzio,  che  permetteva  ai  gor« 
gheggi  dell'usignolo  e  agli  accordi  di  qualche  mandòla 
l'uscir  puri  dalle  ombre  della  città  e  perdersi  tranquilla- 
mente nell'aria! 

Irene  provava  quella  calma  cosi  grata  a  chi  dopo  lunga 
insonnia  sente  aggravarsi  le  palpebre,  confondersi  le  idee, 
quando  F  orologio  di  Santa  Maria  in  Vallicella  suonò  le 
quattr'ore. 

Quei  rintocchi  ridestarono  nella  mente  delia  fanciulla 
una  trista  rimembranza. 


I 
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La  sera  innanzi  a  quell'ora  slessa  svegliavasi  per  vedere 
Toltraggiosa  imprudenza  del  suo  diletto. 

Quel  fatto  aveva  desiato  nell'animo  suo  il  dubbio  dolo- 
roso che  anche  Mario  Colonna  non  si  credesse  vincolato 
da  riguardo  alcuno  verso  la  figlia  di  Marcello  Acco- 
raraboni. 

Quel  fatto  la  precipitava  nell'abisso  del  disinganno. 

Al  rinnovarsi  di  queste  considerazioni,  si  rinnovò  nel 
suo  cuore  la  lolla  tra  l'amore,  che  scusava  il  fallo,  ed  il 
pudore,  che  reclamava  per  la  sua  dignità. 

Dopo  lungo  affanno  e  lungo  pianto,  quella  ferrea  crea- 
tura ripetè  quanto  aveva  dello  fra  sé  la  sera  innanzi. 

—  No,  non  m*avrà  chi  m'offese. 

E  col  cuore  arroventalo  da  queste  parole,  si  ritrasse 
dal  balcone,  e  andò  a  coricarsi  senza  speranza  che  il 
sonno  potesse  discendere  sopra  il  suo  guanciale  inondato  di 
lagrime. 

Oh  se  gli  uomini  volessero  darsi  la  pena  di  pensare  alla 
angoscio  che  frutta  talvolta  un  loro  capriccio ,  sarebbero 
assai  meno  voluminose  le  cronache  del  nostro  egoismo. 

E  mentre  Irene  pronunziava  quella  terribile  sentenza 
no  non  m' avrà  chi  m' offese,  un  proposito  di  senso  total- 
mente diverso  formava  Mario  Colonna. 

Ho  Vinferno  nel  cuore,  egli  aveva  detto  a  Ranuccio  Far- 
nese tìell'uscire  la  sera  innanzi  dal  monastero  di  *** 

Né  poteva  essere  altrimenti,  vedendosi  cosi  bruscamente 
respinto  dalla  fanciulla  che  tanto  amava. 

La  triste  fama  di  Marcello  suo  padre  aveva  fallo  si  che 
Irene  stimasse  dover  suo ,  per  tener  lonlano  da  lei  quel 

Papa  Sisto.  —  I.  13 
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funesto  retaggio,  il  custodir  con  gelosia  pressoché  esage- 
rata la  propria  onestà,  la  dignità  del  suo  nome.  A  questa 
era  pronta  a  sacrificare  ogni  bene,  ogni  gioia. 

Pel  Colonna  invece  non  v'era  altro  sole  che  lo  sguardo 
deir  amata  donna ,  altra  armonia  che  il  suono  della  sua 
voce,  altro  profumo  che  l'alito  suo,  e  per  vederla,  per 
udirla,  per  sentirne  il  respiro,  avrebbe  dimenticato  qua- 
lunque riguardo,  sarebbe  passato  a  traverso  le  fiamme. 

Né  per  questo  egli  amava  più  che  non  fosse  riamato* 
né  pQr  questo  Irene  soffriva  meno  di  lui. 

Ma  la  passione  impetuosa,  che  ardisce  e  s'adira,  non  può 
comprendere  la  passione  che  tace  e  piange. 

Egli  così  intemerato  ed  onesto  non  poteva  persuadersi 
che  Irene  al  suo  destarsi  l'avesse  respinto  a  quel  modo. 

Non  era  adunque  pel  rimorso,  ch'egli  aveva  l'inferno 
nel  cuore,  era  pel  sospetto  che  più  non  fosse  amato 
da  lei. 

—  No,  non  m*avrà  chi  m'offese. 

Mentre  Irene  piangendo  pronunziava  quelle  parole,  Mario 
passeggiando  agitato  nel  giardino  del  palazzo  Colonna, 
esclamava: 

^  Ed  io  ti  giuro  che  sarà  mia  sposa  o  morremo  in- 
sieme. 

Testimonio  di  questo  giuramento  era  Ranuccio  Farnese. 

Egli,  conoscendo  Tindole  impetuosa  dell'amico  in  fatto 
d'amore,  lo  aveva  lasciato  la  sera  innanzi  colla  promessa 
dì  recarsi  alla  dimane  da  lui. 

L'elezione  del  nuovo  Pontefice,  il  correre  in  cerca  di 
Maestro  Pier  Luigi  da  Palestrina  per  esorlarlo  a  non  rac- 
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contare  allo  zio  le  scappatelle  fatte  durante  la  di  lui  as- 
senza, il  ritorno  di  quest'ultimo  al  palazzo  della  Cancel- 
leria ,  e  sopratutto  un  fortunato  incontro  l'avevano  tenuto 
occupato  tutto  il  di,  e  a  sera  soltanto  aveva  potuto  man- 
tenere la  promessa. 

Giunto  al  palazzo  Colonna  e  salito  al  primo  piano  nel- 
Taltraversare  la  galleria,  di  cui  le  pareti  scomparivano 
sotto  le  tele  immortalate  dall'arte  italiana,  tedesca,  spa- 
gnuola  e  fiamminga,  udì  nel  giardino  gli  accordi  d' un 
liuto  e  la  voce  di  Mario  che  cantava  così  : 

Quale  arcana  virtù 
Rende  al  mio  cor  la  calma? 
Astro  lunar  sei  tu, 
Che  mi  scendi  nell'alma, 
Come  rugiada  su  languente  rosa. 
Come  in  afflitto  cor  voce  amorosa. 

Se  adesso  poserà 
n  raggio  tuo  d'argento 
Sulla  fatai  beltà 
Cagion  del  mio  tormento 
Fa,  che  quel  raggio  tramutato  a  lei 
Nel  mesto  sguardo  sia  degli  occhi  miei. 

Un  senso  di  pietà 
Si  desti  nel  suo  core, 
£  l'altera  onestà 
Perdoni  al  cieco  amore. 
Né  tolga  a  me  quello  che  sol  m'avanza 
Ultimo  bene  in  terra  la  speranza. 

Aveva  appena  terminato,  quando  dai  ruderi  d'una 
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grande  scala  ^  dietro  cui  erasi  appiattato  per  udirlo,  saltava 
fuori  il  Farnese  dicendo  tutto  lieto  : 

—  Lascia  dunque,  o  trovator  colonnese,  la  cura  d*ogni 
cosa  alla  luna  e  non  ci  pensiamo  piìi. 

L'altro  allora  s*era  fatto  a  narrar  le  vicende  occorse  la 

sera  innanzi  nella  cella  d'Irene,  e  siccome  l'amico,  ora 

t~  ■",  •», 

scherzando,  ora  seriamente,  lo  consigliava  a  non  correr 
dietro  ad  una  chimera,  addimostrandogli  quanto  fosse  dif- 
fìcile il  rimuovere  da  suoi  propositi  il  testardo  Paolo 
Giordano  Orsini,  aveva  con  enfasi  profferito  quel  giu- 
ramento : 

—  Sarà  mia  sposa  o  morremo  insieme. 

Ranuccio,  che  lo  ascoltava  camminando,  a  questo  punto 
s'arrestò,  ed  additando  i  frammenti  d'un  frontone  in  marmo, 
rispose  : 

—  Tu  giuri  d'inghiottire  in  un  boccone  questi  avanzi 
del  Serapeum  2. 

—  Vedrai. 

—  Vedrò. 

—  Intanto  bisogna  che  io  le  parli  ad  ogni  costo. 

—  Altra  facile  impresa. 

—  Per  me  impossibile,  lo  so. 

—  Dunque? 

—  E  tu? 

—  Io!  E  non  sono  escluso  al  pari  di  te  dalla  casa  degli 
Orsini,  perchè  tuo  amico? 

*  Qaesta  scala  metteva  alle  Terme  di  Costantino. 
8  0  tempio  del  sole. 
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—  Hai  però  rapporti  cogli  amici  loro,  mentre  io  vivo 
misantropo  lungi  dalla  società. 

»  Quando  però  si  tratta  della  tua  malaugurata  passione 
divieni  uno  scapestrataccio ,  direi  quasi  peggióre  di  me. 
Cambia  sistema  e  procura  d'incontrarti  colla  fanciulla  in 
altra  casa.  Da  Donna  Clelia  Cesarini,  mia  cugina,  per 
esempio.  Essa  ti  fece  più  volte  invitare  e  se  ora  desiste 
dal  farlo  si  è  perchè  tu  non  tenesti  mai  l'invito. 

—  Non  commetterò  mai  lo  scortese  egoismo  d'andarvi 
adesso  per  altro  fine. 

»  Queir  angelo  in  carne  ed  ossa  ha  troppo  spirito  e 
troppo  buon  cuore  perchè  possa  provarne  rammarico. 

—  La  mia  coscienza  rifugge  dall'abusare  d*una  gentile 
ospitalità.  E  poi  a  che  prò*?  Ov*io  venissi  gli  Orsini  s'al- 
lontanerebbero sull'istante,  e  forse  sarebbe  per  mia  colpa 
troncata  l'amicizia  che  lega  la  Duchessa  di  Bracciano  a 
Donna  Clelia  Cesarini. 

—  Oh  il  gran  male  1 

—  Preferisco  soffrire  o  espormi  da  solo  a  qualunque 
evento  di  cui  il  danno  non  ricada  che  su  me,  poiché  tu 
rifiuti  d'aiutarmi. 

—  E  chi  ti  disse  questo  ?  Io  non  rifiuto  mai  di  mettermi 
in  cosa  che  abbia  odore  di  rischio,  di  mistero,  di  sotter- 
fugio, sopratutto  quando  si  tratta  di  far  cosa  grata  ad  un 
amico.  In  questo  modo  compio  una  buona  azione  e  mi 

diverto. 

—  Oh  te  beato  che  non  provi  amore  t 

—  Comet  Io  sono  innamoratissimo  di  mìa  cugina. 

—  A  tuo  modo. 
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*-  E  perchè  dovrei  esserlo  a  modo  degli  altri?  U  mio 
lo  trovo  eccellente.  Io  le  dico  ridendo  che  l'adoro,  essa 
ridendo  m'ascolta,  e  cosi  a  forza  di  ridere  spero  che  «er- 
vendo  domino  in  laetitia  si  finisca  per  accontentare  anche 
il  diavolo. 

»  Come  invidio  la  tua  giovialità! 

»  Imitami  se  puoi  e  senza  rinunziare  alle  tue  simpa- 
tie, procura  di  far  miglior  viso  a  sorte  avversa. 

—  Rinunzierei  col  sorriso  sulle  labbra  a  tutti  i  beni 
della  terra,  ma  il  perdere  Irene  sarebbe  per  me  la  morte 

—  Abbi  pazienza.  Messer  Paolo  Giordano  cammina  a 
stento,  ma  la  sua  gamba  è  di  prodigiosa  agilità  per  con- 
durlo al  sepolcro.  Quand'egli  sarà  andato  all'altro  mondo 

■ 

a  far  i  conti  con  Francesco  Peretti,  chi  sa.... 

—  Ma  non  pensi,  interruppe  con  impazienza  il  Co- 
lonna ,  che  la  si  vuol  dare  in  moglie  a  quello  sfrontato 
Perugino?  Essa  ora  è  sdegnata  con  me  e  può  forse  ac- 
consentire a  quell'unione.  A  tale  idea  io  fremo.  No,  bi- 
sogna che  la  veda,  che  le  parli  e  al  più  presto,  dovessi 
sfidar  l'ira  degli  Orsini  e  presentarmi  a  lei  nel  castello  di 
Monte  Giordano,  dovessi.... 

—  Calmati,  calmati,  e  per  amor  del  cielo  non  condurti 
a  passi  inconsiderati.  Che  diamine  !  Si  direbbe  che  in  certi 
momenti  ci  cambiamo  il  cervello.  Io  ne  ho  cosi  poco  e 
devo  parlar  ragione  a  te,  che  ne  hai  tanto!  Vergogna! 

—  Invece  di  rampognarmi,  aiutami. 

—  Dissi  che  t' aiuterò ,  ma  credi  tu  di  facile  rica- 
pito quest'incarico  che  assumo?  Disingannati,  abbiamo  a 
fare  con  una  fanciulla  gelosa  della  sua  virtù  e  della  sua 
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dignità  fin  quasi  airegoismo ,  con  una  zia  che  non  1*  ab* 
bandona  mai  per  non  dar  pretesti  a  quel  fiordi  birbante 
del  suo  papà  di  reclamarla  e  farne  poi....  Dio  sa  cosa. 
Abbiamo  in  fine  il  Duca  che  ucciderebbe  un  Colonna 
quand'anco  venisse  ad  offrirgli  un  Impero.  Tu  vedi  che 
v*è  materia  a  riflessione  anche  per  chi  non  ha  fatto  i 
studi  necessari  in  questa  scienza.  Lascia  dunque  che  mi 
prepari  e  faccia  per  te  quello  che  per  me  non  feci  mai. 

—  Ranuccio,  se  tu  tieni  alia  mia  esistenza,  procura  di 
darmi  questo  conforto. 

—  Farò  di  tutto,  Mario  mio.  Se  mi  riusci  di  fartela  ve- 
dere dormente  nella  cella  d*un  monastero,  mi  riuscirà, 
spero  di  combinare  quest'altro  incontro. 

•—  E  in  qual  maniera  credi  tu  di  tentare? 

—  E  chi  lo  sa  per  ora! 

—  Pensiamo  un  poco. 

—  No ,  pensiamo  adesso  a  dormire.  Il  mio  letto  è  ve- 
dovo da  tre  notti  e  voglio  riparare  a  questo  abbandono, 
tanto  più  ch*ò  tornata  Sua  Signoria  Illustrissima,  che  teme 
molto  per  me  l'umidità  della  notte. 

-«  Tu  dimori  al  palazzo  Farnese  ed  egli  a  quest'ora 
riposerà  tranquillo  nel  palazzo  della  Cancelleria. 

—  Quel  benedett'  uomo  conosce  tutti  i  fatti  miei.  Di- 
mattina  saprebbe  che  io  sono  tornato  a  casa  a  tard'ora  e 
ne  sarebbe  rammaricato. 

—  Davvero! 

—  Preferisce  dì  vedermi  a  dormire ,  perchè  chi  dorme 
non  pecca.  Vado  dunque  a  soddisfar  subito  questo  santo 
desiderio. 
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—  Te  felice  che  potrai  dormire  tranquillo.  Irene  crede 
che  io  rabbia  oltraggiata,  essa  è  sdegnata  con  me:  questo 
incubo  che  pesa  suir  anima  mia  non  mi  concede  riposo. 

Il  Farnese,  pieno  di  fiducia  nel  suo  spirito  intrapren- 
dente, promise  di  non  darsi  per  vinto  finché  non  fosse 
riuscito  ad  assecondare  le  brame  dell'amico. 

E  le  sue  non  eran  frasi  gettate  là  a  casaccio. 

n  suo  cuore  generoso ,  tocco  al  vivo  dall'  afflizione  di 
Mario,  lo  avvalorava  ad  agire  e  a  vincere  quegli  ostacoli, 
che,  poc'anzi  cosi  terribili,  sembravano  rimpicciolire  da- 
vanti alla  potenza  della  sua  volontà. 

Lasciò  il  Colonna  pieno  di  speranza. 

Speranza  a  cui  pur  troppo  non  corrispondevano  ie  de- 
terminazioni d'Irene. 


CAPITOLO  XIV. 

Dove  Ranuccio  Farnese  fantastica  tra  un  mistero 

ed  una  promessa. 


Tornandosene  verso  il  palazzo  Earnese,  Ranuccio  an- 
dava pensando  alla  promessa  fatta,  e  più  studiava  il  modo 
di  tenerla,  più  sentiva  scemare  la  fiducia  nel  favorevole 
risultato. 

Egli  camminava  al  chiarore  della  luna,  e  tutto  ad  un 
tratto  ruppe  con  una  pazza  risala  la  serietà  dell'uomo  co- 
gitabondo. 

I  gesti  che  faceva  parlando  tra  sé  divenivano  la  più 
ridicola  cosa  visti  neir  ombra ,  che  cangiava  la  sua  per- 
sona ora  in  quella  di  magrissimo  gigante  ed  ora  in  quella 
di  un  nano  adiposo. 

Da  qui  la  sua  ilarità. 

Tornò  quindi  col  pensiero  all'  assunto  incarico  e  più 
arzigogolava  più  s'accorgeva  d'aver  promesso  cosa  pres- 
soché impossibile. 

*-  Bisogna,  egli  pensò  fmalmente,  che  io  chiami  in 
mio  soccorso  qualcuno  a  cui  è  concesso  di  parlar  da  solo 
a  sola  con  quella  benedetta  fanciulla. 
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E  qui  si  fé*  ad  enumerare  le  persone  che  potevano 
coadiuvarlo. 

Aveva  intanto  passata  la  piazza  degli  Altieri,  di  cui  le 
case  portavano  ancora  l'impronta  del  medio  evo  <,  e  per 
la  piazza  della  Valle  e  la  via  in  banchi  era  giunto  quasi 
in  piazza  Farnese,  quando  vide  venire  da  Honserrato  cor* 
rendo  disperatamente  un  uomo  ed  una  donna  coperta  da 
un  velo. 

Forse  era  una  fanciulla,  che  fuggiva  coli*  amante  dalla 
casa  paterna. 

Era  forse  una  moglie  rapita,  o  riconquistata  dal  suo 
tiranno. 

n  desiderio  di  soddisfare  la  sua  curiosità  e  la  speranza 
che  fosse  quella  una  buona  occasione  per  farla  da  pala- 
dino, lo  stimolava  a  correr  loro  incontro  affrettando  il  passo. 

Quando  stava  per  raggiungerli,  i  due  si  rivolsero  rapi- 
damente e  raddoppiando  di  velocità  si  diressero  verso  la 
via  Giulia. 

-  Ah  furfante  libertino!  gridò  Ranuccio,  a  cui  mal- 
grado il  rapido  movimento,  era  riuscito  di  ravvisare  Tuo- 
mo  che  fuggiva. 

E  cominciò  ad  inseguirli,  ma  dopo  breve  tratto  s'arre- 
stò dicendo  fra  sé: 

—  È  pena  inutile:  saprò  tutto  dimani. 

E  riprese  la  via  percorsa,  se  ne  andò  a  casa  e  si  co- 
ricò, fantasticando  chi  potesse  nascondersi  sotto  quel  velo. 


1  Dove  poi  il  Papa  Clemente  X,  Emilio  Altieri,  fé*  erigere  il  son* 
tuoso  palazzo. 


Per  quella  sera  furono  da  lui  dimenticati  e  Mario  ed 
Irene  e  la  promessa  fatta. 

Destatosi  al  mattino ,  sollecito  più  deli'  usato ,  si  vesti, 
nessuna  dimenticando  di  quelle  raffinatezze  che  la  net- 
tezza e  l'eleganza  impongono  a  giovane  e  gentil  cavaliere. 

Vesti  r  attilato  farsetto  e  la  mantellina ,  cinse  la  lunga 
spada  ed  usci  per  recarsi  a  colazione  dallo  zio  e  quindi 
alle  investigazioni  sull'avvenimento  della  sera  innanzi. 

La  curiosità  continuava  ad  avere  il  disopra  sull'ami-» 
cizia. 

Giunto  alla  contrada  dei  Baullari  s' incontrò  con  Carlo 
Matera,  e  ne  fu  lieto,  perchè  sperò  di  sapere  qualcosa  da 
quel  fìntone. 

—  Io  veniva  da  voi ,  signor  Ranuccio ,  disse  il  poeta 
stringendogli  la  mano. 

— -  Avete  forse  qualcosa  a  raccontarmi?  dimandò  pre« 
rourosamente  il  Farnese. 

—  Sicuro,  e  ve  la  do  ad  indovinare  in  mille 

—  Credo  d'aver  indovinato. 

—  Dell'arresto  ? 

—  Quale  arresto? 

—  Quello  dei  due  Curesi  avvenuto  ieri  sera,  perchè  ar* 
mati  di  fucili  a  ruota. 

—  E  cosa  vi  trovate  di  strano? 

—  Non  v*è  sgherro  che  non  li  porti. 

—  Se  furono  proibiti  da  Papa  Gregorio  1 

—  E  chi  aveva  pensato  mai  d'obbedire  a  quel  decreto? 

—  Pare  che  v'  abbia  pensato  Sisto ,  come  ha  pensato 
subito  al  testamento  di  Francesco  Brettoni. 
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-«  Che  testamento?  Che  testamento?  chiese  il  curioso 

Hatera. 

—  Ve  lo  racconterò  un'  altra  volta ,  ora  me  ne  manca 
il  tempo. 

E  salutato  il  suo  interlocutore,  s'allontanò. 

Quello  che  non  potè  sapere  da  Ranuccio  il  poeta  na* 
poletano,  lo  sappia  da  me  il  lettore. 

Francesco  Brettoni,  famigliare  degli  Orsini,  arricchitosi 
nel  commercio,  aveva  lasciato  erede  Don  Bertoldo  Orsini, 
Conte  di  Pitigliano,  a  patto  che  tra  i  suoi  parenti  poveri 
si  distribuisse  il  danaro  che  poteva  trovarsi  in  contante, 
lasciando  arbitro  di  ciò  il  Cardinal  di  Montalto. 

Questi,  saputa  la  morte  del  Brettoni,  mentre  era  in 
conclave,  e  venuto  in  cognizione  che  T Orsini,  senza  in- 
terpellarlo ,  aveva  distribuiti  soli  duecento  scudi ,  la  sera 
stessa  della  sua  elezione  lo  aveva  chiamato  in  Vaticano, 
insieme  ai  parenti  del  defunto,  e  l'aveva  obbligato  a  di* 
stribuir  loro  scudi  seimila. 

»  Il  danaro,  egli  aveva  detto ,  destinato  a  questi  infe- 
lici ò  quello  che  può  trovarsi  nell'eredità,  non  nelle  casse. 
Potremmo  obbligarvi,  Don  Bertoldo,  a  dar  loro  assai  di 
più;  ma  siccome  avete  fatto  atto  di  sommissione,  portan- 
doci il  testamento  e  quindicimila  scudi ,  per  essere  dro- 
gati a  nostro  piacimento,  desideriamo  che  il  legato  si  ri- 
duca soltanto  a  scudi  seimila. 

I  poveri  partirono  benedicendo  al  Pontefice,  e  l'Orsini 
soddisfatto  di  non  aver  tutto  perduto. 

Lasciamo  che  vada  il  Matera  a  saper  tutto  ciò  da  chi 
vuole ,  e  seguiamo  Ranuccio  Farnese  che ,  cangiata  im- 
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provvisamente  idea,  secondo  il  suo  solito,  aveva  divisato 
di  sacrificare  la  curiosità  all'amicizia. 

Traversando  la  piazza  della  Cancelleria,  gli  venne  in 
mente  di  chiamare  in  suo  soccorso  lo  zio;  ma  quando^ 
seduto  a  desco  con  lui,  stava  per  farlo,  si  trattenne. 

La  causa  dello  sdegno  tra  Mario  ed  Irene  aveva  un'o- 
rigine ,  che  dallo  scapestrato  nepote  non  poteva  essere 
svelata  a  Sua  Signoria  Illustrissima.  Tanto  più  che  non 
mancò  questi  quella  mattina  di  mescere  Tamaro  delie  am- 
monizioni e  delle  ramanzine  nel  dolce  delle  uova  zuc- 
cherate e  dei  sciroppi. 

Ranuccio,  che  per  non  allungare  la  parola  con  un  prò 
inutile  chiamava  il  Cardinale  suo  zio,  gli  rispose: 

—  Signor  zio,  perdonatemi  e  rammentate  che  alla  mia 
età  voi  avrete  fatto  peggio  di  me. 

Questa  era  la  risposta  che  faceva  sempre  con  voce  fle- 
bile e  languido  sguardo. 

Allora  il  Cardinale ,  per  non  dir  bugie  e  compromet- 
tersi trovava  pretesti  per  troncare  il  discorso. 

Uscito  dal  palazzo  della  Cancelleria,  Ranuccio  fu  ten- 
tato nuovamente  dalla  curiosità  di  sapere  chi  fosse  la 
donna  velata,  ma  tosto  si  ravvisò  e  cammin  facendo  con- 
tinuò a  fantasticare  sulla  promessa. 

Arrivato  in  via  Giulia,  eh*  era  il  quartiere  aristocratico 
di  quei  tempi,  si  trovò  davanti  ad  una  casetta  che  tutta 
modesta  si  rincantucciava  tra  i  magnifici  palazzi  di  quella 
contrada. 

Era  r  abitazione  di  Maestro  Pier  Luigi  da  Palestrina. 

—  Poffar  bacco,  esclamò  Ranuccio,  questo  buon  amico 
può  fare  al  caso  mìo. 
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Entrò  nel  piccolo  atrio,  chiuso  in  fondo  da  un  cancello 
di  legno,  che  metteva  nel  giardino,  sali  quattro  branche 
di  scala,  e  andò  a  picchiare  ad  un  uscio  del  secondo 
piano. 

Venne  ad  aprirgli  una  vecchia  cuoca  che  aveva  lasciata 
aperta  la  porla  della  cucina  da  cui  penetrava  nell'angu- 
sta anticamera  odor  di  stufato. 

—  È  occupato  il  Maestro?  chiese  Ranuccio,  udendo 
un  sacro  concento. 

-*  Entri,  entri  pure.  Vostra  Signoria,  rispose  la  ser- 
vente, andando  ad  aprire  la  porla  dirimpetto  a  quella 
della  scala,  sono  i  cantori  di  San  Pietro  che  provano  per 
mercoledì. 

In  una  sala  dal  soffitto  a  travicelli,  dalle  pareti  dipinte 
a  biacca,  su  cui  spiccavano  due  vecchi  quadri  afTumicati, 
che  avevan  già  adornata  in  Preneste  la  botteguccia  del 
povero  fruttivendolo,  genitore  di  Pier  Luigi,  slava  questi 
seduto  alla  spinetta. 

Lo  circordavano  una  trentina  di  musici,  i  quali  fa- 
cendo le  più  strane  boccaccio,  cantavano  \  Ecce  sacerdos 
magnus. 

Miste  alle  voci  profonde  d'alcuni  frati  e  a  quelle  dei 
tenori,  s'udivan  le  note  spiacevolmente  acute  di  due  preti, 
gialli  come  lo  zecchino  e  senza  un  pelo  al  mento. 

Lucrezia,  moglie  del  Maestro,  stava  sotto  il  vano  d' una 
finestra  rinnacciando  alcune  calze,  e  presso  di  lei  sedeva 
il  Padre  Filippo  Neri,  menrtre  Igino,  l'unico  figlio  rimasto 
al  Maestro,  camminava  colle  mani  e  coi  piedi  appresso 
al  gatto  che  fuggiva  da  lui. 
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All'apparir  di  Ranuccio  il  coro  tacque,  e  Pier  Luigi 
levossi  e  con  lui  monna  Lucrezia. 

—  Maestro,  ti  prego,  disse  il  Farnese,  seguita  pure,  lo 
non  ho  fretta. 

E  r  obbligò  a  rimettersi  alla  spinetta  e  fu  ripreso  il 
canto,  che  il  Maestro  accompagnò  toccando  colla  destra  i 
tasti  dell*  istrumento  e  colla  sinistra  battendo  la  misura. 

Come  fu  terminata  la  lezione,  i  cantori  si  congeda- 
rono salutando  in  tutti  i  tuoni,  monna  Lucrezia  andò  in 
cucina,  conducendo  seco  il  piccolo  demonietto,  e  soli  ri- 
masero nella  stanza,  Ranuccio,  il  Neri  e  Pier  Luigi. 

—  Che  buon  vento  lo  guida  nella  povera  mìa  casetta, 
signor  Ranuccio  ?  dimandò  il  Maestro. 

—  Devo  chiederti  un  gran  servizio. 

—  Allora  io  me  ne  vado ,  disse  il  Padre  Filippo ,  fa- 
cendo atto  d'alzarsi. 

—  No,  rimanga.  Padre,  rispose  il  Farnese,  forse  anche 
lei  potrà  essermi  utile. 

E,  senza  tanti  preamboli,  come  se  fosse  la  cosa  più  na- 
turale del  mondo ,  chiese  a  tutti  e  due  d' indurre  Irene 
Accoramboni  a  concedere  un  colloquio  a  Mario  Colonna. 

Il  Neri  ed  il  Palestrina  si  guardarono  fissi  quasi  te- 
messero che  Ranuccio  avesse  dato  di  volta. 

—  In  poche  parole ,  disse  sorridendo  il  Neri ,  costui  ci 
chiede  di  fare  i  mezzani. 

—  Oh,  Padre  Filippo,  ella  prende  lucciole  per  lanterne, 
rispose  il  Farnese.  Qui  si  tratta  di  soccorrere  ad  uno 
sventurato  che  venera  quella  fanciulla  come  cosa  santa, 
perchè  vuol  farla  sua  legìttima  sposa;  si  tratta  d'impedire 
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le  più  funeste  conseguenze  se  fosse  concessa  ad  altri.  È 
insomma  un'opera  di  misericordia,  ch'io  vi  dimando. 

—  Mi  pare  però,  a  dire  il  vero...,  borbottò  il  Maestro. 

—  Ma,  ditemi  un  poco,  lo  interruppe  il  Padre  Filippo, 
rivolgendosi  a  Ranuccio,  è  egli  sicuro  il  signor  Mario 
d'essere  riamato? 

—  Sicurissimo. 

•^  Ha  stima  di  lei? 

—  Grandissima. 

—  Allora  non  deve  temere  ch'ella  vada  spòsa  ad  un  altro. 

—  Ma  e'  è  quel  Filiberti,  quel  marrano,  di  mezzo. 
— »  Ma  se  ha  dichiarato  che  non  vuole  sposarlo. 

'^  Lo  ha  detto  anche  a  me,  soggiunse  il  Palestrina. 

—  Ve  la  costringeranno. 

—  Oibò!  Donna  Vittoria  ha  detto  a  me  stamane  che 
non  se  ne  parla  più. 

—  Ah,  questa  è  una  buona  notizia  ed  andrò  subito  a 
comunicarla  a  Mario. 

—  Bravo,  esclamò  il  Maestro,  tutto  co^itento  che  la 
cosa  prendesse  una  buona  piega ,  senz*  essere  costretto^ 
per  tranquillità  di  coscienzn,  a  dimostrarsi  scompiacente 
col  nepote  del  suo  protettore. 

—  Egli  però  insisterà  di  volerla  vedere. 

-^  Oh  il  bell'amore,  la  bella  stima,  esclamò  il  monaco  : 
ma  non  capisce  che  il  solo  chiedere  un  colloquio  segreto 
ad  un'onesta  fanciulla  è  un  oltraggio  ?  E  poi,  a  che  prò, 
quando  sono  d'accordo? 

—  D' accordo  poi...,  mormorò  Ranuccio  tentennando  il 
capo. 


i 
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«-  Prima  avete  detto  di  si  e  adesso  non  sono  più  d'ao 
cordo. 

Ranuccio  cominciava  a  trovarsi  in  serio  imbarazzo,  non 
volendo  confessare  la  scappatella  di  Mario  ch'era  un  epip 
godio  del  monastico  saturnale. 

Pier  Luigi  lo  trasse  d'impaccio,  ripetendo  per  tema  che 
si  tornasse  alla  dimanda  del  colloquio  : 

—  Ma  si  voglion  bene  ?  Sono  d'accordo  ? 

—  Sulle  fanciulle,  dipendenti  dal  volere  altrui,  c'è  poco 
da  contare.  Sono  d' accordo  oggi  e  dimani  diventa  nero 
quello  che  oggi  è  bianco.  Potete  voi  due  assicurarmi  che 
Irene  sarà  sposa  di  Mario? 

Mentre  il  Maestro  si  stringeva  nelle  spalle ,  il  Padre 
Filippo  rispose: 

<-  E  voi,  signor  Ranuccio,  potete  assicurarmi  che  di- 
mani noi  due  saremo  al  mondo  ? 

—  Insomma,  vedo  che  dovrò  tornarmene  via  colle  pive 
nel  sacco,  e  me  ne  duole  perchè  temo  dei  guai  serii. 
Sempre  m' accade  cosi  quando  mi  decido  a  fare  qualche 
buona  azione. 

—  E  la  chiamate  voi  una  buona  azione  questa  f  chiese 
il  Padre. 

—  È  desiderio  certo  d'ottimo  cuore,  soggiunse  Pier  Luigi. 
^  È  una  buona  azione,  disse  Ranuccio,  lo  sostengo,  e 

sostengo  che  non  vi  può  esser  male  a  che  una  fanciulla 
in  presenza  anche  di  cento,  di  mille  persone,  se  volete, 
dica  a  questo  infelice  :  Io  ti  prometto  che  non  sarò  d'altri 
che  tua.  Eh,  diamine  cascherà  il  mondo  per  questo  t 

—  No,  ma  cascherebbe  il  ridicolo  su  quegli  innamorati, 
Papa  Sisto.  —  I.  14 
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che  io  Padre  Filippo  Neri  amo,  stimo  e  prolegga,  p.er- 
che  lo  meritano.  Non  lo  meriterebbero  più  il  giorno  che 
li  credessi  capaci,  o  d'un  fallo  o  d*una  ridicolaggine.  Dite 
al  vostro  giovane  amico,  signor  Ranuccio,  che  m'adoprerò 
sempre  per  la  sua  felicità ,  come  ho  fatto  finora ,  purché 
non  trascenda  a  cose  che  possano  compromettere  la  mia 
penitente,  la  quale  rifiuterebbe  poi  la  sua  mano,  come  ha 
rifiutato  quella  del  Filiberto 

■—  Parole  d'oro  1  esclamò  il  Palestrina. 

Il  Neri,  che  tra  il  dire  erasi  alzato,  pose  una  mano 
sulla  spalla  del  Farnese,  e  soggiunse  : 

—  Giovani  miei,  credete  a  questo  vecchio  amico  vo- 
stro: a  camminar  diritto  sul  sentiero  della  virtù  v' è  tulio 
a  guadagnare  e  nulla  a  perdere.  Che  Dio  vi  benedica. 

E  usci  dalla  stanza  seguito  da  Ranuccio,  che  si  divise 
da  lui  come  furono  nella  via. 

—  Relle  chiacchiere,  andava  dicendo  Ranuccio  fra  sé; 
ma  q\x\  si  tratta  che  lo  scapuccio  è  bell'e  fatto,  ed  è  ap- 
punto perchè  la  penitente  senta  ragione,  che  si  vuole  il 
colloquio.  Dio  guardi  se  lo  dicevo  a  quel  brav'  uomo  di 
frate  e  a  quel  colombo  bagnato  del  Maestro.  Tra  gli  Or- 
sini, Mario  e  mio  zio  non  mi  rimaneva  che  farmi  eremita. 
Portiamo  intanto  a  quel  povero  innamorato  quelle  poche 
coserelle  buone  che  ho  raccolte.  Gli  serviranno  almeno 
come  pane  dell'anima  pel  momento.  Ma  già  al  colloquio 
non  rinunzia,  ed  io,  dopo  le  fanfaronate  che  ho  dette  non 
posso  dissuadernelo.  Ripeterò  quello  che  ho  sentito  dai 
Padre  Filippo....  chi  sa....  Ah,  nemmeno  a  pensarci  1 

Qui  si  rammentò  della  donna  velata,  e  fu  sul  punto 
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(l'abbandonare  per  un  momento  l'incombenza  dell'amico, 

» 

e  correre  alle  informazioni  bramate  dalla  sua  curiosità, 
ma  poi  riprese! 

^^  No,  è  meglio  che  termini  questa  faccenda  che  m'op- 
prime. Quando  avrò  l'animo  tranquillo  e  sereno  lavorerò 
per  me. 

E  andò  al  palazzo  Colonna. 

Un'ora  dopo  ne  usci  sbuffando,  e  percorse  a  passi  fret- 
tolosi le  vie,  che  dalla  piazza  dei  Santissimi  Apostoli,  con- 
ducevano al  palazzo  dei  Cesarìni. 


CAPITOLO  XV. 


Donna  Clelia  Gesarini. 


Eccoci  dinanzi  alla  bellissima  figlia  del  Cardinal  Far- 
nese. 

Chi  fosse  sua  madre  non  lo  dice  la  storia. 

Il  Barone  di  Hubner  la  chiama  la  beltà  più  celebre  del- 
l'epoca  e  Montaigne  la  donna  se  non  la  piU  vezzosa,  senza 
paragone  la  piU  amabile  che  fosse  allora  in  Roma  ne , 
ch'egli  sappia,  altrove, 

E  per  verità  ad  occhio  umano  difficilmente  è  dato  di 
contemplare  più  pura  armonia  di  lineamenti,  di  forme,  di 
vezzi. 

Tutto  spirava  in  lei  salute,  vita,  gioventù. 

Non  aveva  che  ventidue  anni. 

I  suoi  capelli  nerissimi ,  lucidi,  sottili ,  le  scendevano 
copiosi  fin  quasi  alla  tibia.  Sotto  la  nitida  fronte,  due  grandi 
occhi  d'un  nero  vellutato,  ora  le  scintillavano  maliziosi 
ora  sembravano  languidamente  celarsi  sotto  le  lunghe 
palpebre.  Le  narici  rosee  dei  profilato  nasino,  le  labbra 
tumidette  e  madide ,  la  procace  lanuggine  che  spuntava 
agli  angoli  dei  labbro  superiore,  i  denti  bianchissimi  esa- 
lavano profumo  di  voluttà.  L'ovale  del  viso  aveva  tutta 
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quella  perfezione  che  ammirasi  nelle  statue  greche.  La 
svelta  gola  ben  connessa  dalle  larghe  spalle  e  dal  colmo 
petto,  le  braccia  tornite ,  la  persona  alta  e  leggiadra  e  il 
puro  tessuto  della  pelle,  sotto  cui  scomparivano  le  ossa, 
compivano  la  bellezza  di  quella  creatura  affascinante. 

Era  donna  d*intellelto,  di  spirito  e  di  vivacissimo  brio. 
Essa  addimostrava  quella  serenità  d*animo  di  chi  è  felice, 
0  tale  vuol  esser  creduta. 

Don  Giovanni  Gesarini  suo  marito  sembrava  accordarle 
flducìa,  e  Donna  Glelia  lo  ricambiava  d*afTetto  e  di  fedeltà. 
Mai  un*  ombra  di  sospetto ,  mai  un  rimprovero ,  mai  una 
parola  brusca  eran  venuti  a  turbare  fra  loro  la  pace  do- 
mestica. 

Sapevano  a  vicenda  tenere  a  calcolo  le  virtù,  e  perdo* 
narsi  i  difetti. 

II  marito  era  uomo  sulla  quarantina ,  freddo ,  serio , 
studioso,  spesso  contradicente,  egoista  sempre. 

Donna  Glelia,  come  abbiamo  detto ,  era  moglie  saggia  ; 
ma  aveva  qualcuno  di  quei  difettucci,  che  sono  quasi 
indispensabili  in  donna  ricca,  giovane,  spiritosa  e  bella. 

Un  uomo  sospettoso  e  volgare  li  avrebbe  subito  conside- 
rati come  falli,  e  forse  tali  li  avrebbe  resi  con  una  seve-, 
rità  inopportuna. 

Un  marito  prudente  invece  si  sarebbe  data  la  pena  di 
studiare  il  carattere  della  moglie  e  dìscernere  la  sostanza 
dalle  apparenze,  riflettendo  che  una  donna,  cui  tarda  di 
arrivare  al  vizio,  facendo  il  contrario  della  Clelia,  avrebbe 
presa  la  maschera  deiripocrisia. 

n  Gesarini  non  seguiva  né  l'esempio  del  primo  né  quello 
dell'altro. 
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"Égli  lasciava  corrrére,  non  se  ne  dava  pensiero. 

In  questo  aveva  gran  parte  il  desiderio  della  tranquillità; 
ma  assai  più  la  tema  di  rendersi  ridicolo  col  mostrarsi 
geloso. 

La  moglie  doveva  adempiere  ai  suoi  doveri  e  rispettare 
il  nome  dei  Gesarini,  senza  che  lui  avesse  bisogno  di  ri- 
cordarlo a  lei. 

E  Donna  Clelia,  non  avendo  intenzione  di  mancare  agli 
uni  né  offender  Y  altro ,  continuava  a  seguire  i  dettami 
del  capriccio,  senza  mai  porre  in  non  cale  quelli  della 
virtù. 

Il  suo  spirito  vivacissimo  la  rendeva  talvolta  inconsi- 
derata nel  parlare  e  neir  agire.  Come  tutte  le  dame  più 
gentili  di  queir  epoca,  che  chiamavano  le  cose  col  loro 
nome,  era  liberissima  nel  conversare. 

Quando  un  progetto  le  attraversava  la  mente,  se  nulla 
v*era  di  disonesto  nel  ridurlo  a  fìne,  lo  eseguiva  airistante 
senza  pensarvi  su  un  momento.  Se  poi  le  conseguenze  la 
facevano  entrare  in  qualche  ginepraio,  sapeva  uscirne  da 
sé  senza  Taiuto  d'alcuno. 

*  Era  cogli  uomini  rafflnatissima  clvetiina^e  conversando 
con  essi,  trovava  il  destro  di  porre  in  evidenza  il  nudo 
braccio,  di  far  risaltare  le  bellissime  manine  sul  fondo 
bruno  dei  capelli ,  e  mandando  di  tratto  in  tratto  uno  di 
quei  sospironi  artificiali,  coi  quali  le  donne  san  cosi  bene 
aprir  lo  spiraglio  tra  il  seno  e  i  veli  che  lo  ricoprono. 

Lo  faceva  però  con  tanta  grazia  e  naturalezza  che  nes* 
suno  indovinava  lo  scopo  di  quei  vezzi  lusinghieri. 

Non  eran  destinati  a  procacciar  galanti,  che  a  ciò  non 
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pensava  la  Clelia  :  erano  lezii  istintivi  dell'  interna  com- 
piacenza, eh'  essa  provava  nel  vedersi  cosi  bella ,  com- 
piacenza che  arrivava  in  lei  fino  alla  sensualità. 

Chi  talvolta  avesse  potuto  penetrare  al  mattino  nell'al- 
cova profumala  di  quella  Diva,  l'avrebbe  vista  a  sol- 
levare il  capo  dai  guanciali,  a  rimuovere  le  coltri  e 
raccolte  coi  nudi  piedini  le  pantofole  ricamate ,  allonta- 
narsi dal  letto,  e  fattasi  innanzi  allo  specchio,  sciogliere 
lé  chiome  e  lasciata  cader  dalle  spalle  lungo  i  fianchi 
fino  a  terra  la  camicia  di  finissimo  lino,  ammirar  nel 
fedele  cristallo  tutto  il  tesoro  della  sua  venustà. 
'  Ed  ora  raccapricciava  all'idea  che  madre  natura  pof 3va 
crearla  brutta  e  deforme ,  ora  sorrìdendo  pensava  a  tutti 
coloro  che  avrebbero  voluto  prendere  il  posto  di  Giovanni 
Gesarini  e  trovarsi  là  in  quel  momento^  ora  esclamava  fra 
sé  dopo  essersi  volta  attorno,  girando  il  capo  con  quella 
leggiadria  che  tutto  abbellisce  : 

—  Povere  bellezze  sprecate!  Oh  madre  Eva  perchè 
mangiasti  di  quel  pomo  I 

E  finiva  poi  col  ridere  delle  sue  idee  e  della  sua  vanità* 

Quella  mattina,  mentre  Ranuccio  cercava  d'indurre  il 
Padre  Filippo  Neri  e  Maestro  Pier  Luigi  da  Palestrina  a 
protègger  l'amore  del  Colonna,  Donna  Clelia  avvolta  in 
una  sottil  veste  schietta,  affibbiala  in  mezzo  al  petto  con 
un  fermaglio,  sedeva  in  una  piccola  stanza  parata  di  cuoio 
rosso  colle  volte  dipinte  a  fresco  dal  Roncalli  detto  delle 
Pomerance  *. 

I  Villaggio  presso  Volterra  ov'egU  naC'^tiei 


Alcuni  grandi  seggioloni  a  bracciuolì,  una  tavola  di  mo- 
saico, due  graziosi  scrigni  ed  un  altro  tavolo  in  diaspro, 
su  cui  erano  due  vasi  di  Benvenuto  Cellini,  formavano 
un  lusso  straordinario  in  queir  epoca  in  cui  Roma  era 
molto  inferiore  a  Venezia  per  la  ricchezza  e  la  quantità 
delle  suppellettili. 
l'  La  Gesarini,  giuocando  con  una  rosa,  udiva  distratta  la 
conversazione  politica  del  padre  e  del  marito. 

—  Per  verità,  diceva  il  signor  Giovanni,  sapendo  quanti 
nel  sacro  Collegio  desideravano  relezione  di  Vostra  Signoria 
Illustrissima,  sapendo  gl'impegni  presi  a  suo  favore  dal 
Re  di  Francia,  sapendo  dalla  bocca  stessa  del  Conte  d*0- 
livarés,  che  Filippo  II,  cosi  sospettoso  a  suo  riguardo, 
per  TafTare  della  cittadella  di  Piacenza  <,  prometteva  una 
benevola  neutralità,  sapendo  infine  come  in  Roma  e  si- 
gnori e  borghesi  ed  artisti  preconizzavano  a  lei  la  tiara, 
Siam  caduti  dalle  nuvole,  sentendo  che  le  avevano  ante- 
posto l'infermo  e  ribambito  Cardinal  di  Montalto. 

— >  Infermo!  Ribambito!  rispose  sogghignando  il  Cardi- 
nale; se  ne  accorgerà  Roma,  che  Papa  le  han  dato  quei 
buoni  Gregoriani,  i  quali  credevano  di  dividersi  la  torta 
del  potere.  Papa  Sisto  ha  lasciata  nella  cella  del  con- 
clave la  maschera  del  Cardinal  di  Montalto,  es*ò  mostrato 
subito  qual  io  lo  sospettava,  forte,  energico,  assoluto.  In 

i  La  prima  sera  del  conclave  il  Cardinal  Farnese  aveva  detto  al 
Marchese  di  Pisany  eh*  egli  aveva  delle  obbligazioni  colla  Spagna, 
dalla  quale  inoltre  dipendeva  la  restituzione  ai  Farnese  della  citta^ 
della  di  Piacenza.  Ciò  rendeva  poco  propenso  Filippo  II  ali*  elezione 
del  Farnese. 
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due  giorni  ha  fatto  più  che  non  fece  Gregorio  XIII  in 
tredici  anni  di  Pontificato.  Ha  risposto  agli  Ambasciauori 
da  fino  diplomatico,  accontentando  tutti,  ma  nel  tempo 
istesso  addimostrando  che  sono  note  a  lui  le  più  piccole 
controversie  europee.  Ha  messo  i  brividi  adosso  ai  Con- 
servatori dì  Roma.  Alcuni  privati  che  non  avevano  la  co* 
scienza  perfettamente  pura  rimandò  atterriti  e  desolati. 

•^  A  proposito,  interruppe  Donna  Clelia,  e  come  fu  ri- 
cevuto il  Duca  Paolo  Giordano?  In  questi  due  giorQì  noa 
vidi  Vittoria  e  nulla  so. 

^  Lo  accolse  con  spaventoso  silenzio ,  peggiore  assai 
d*ògni  minaccia  e  d*ogni  contumelia.  Alle  congratula- 
zioni del  Duca  non  rispose,  limitandosi  nel  benedirlo  a 
queste  sole  parole:  La  consigliamo  a  consegnar  stibito  nelle 
nostre  mani  tutti  gli  sgherri  prezzolati  da  lei.  Detto  ciò, 
senz'attendere  risposta,  s'alzò  dal  trono  e  gli  voltò  le  spalle. 

—  Vostra  Signoria  Hlustrissima  era  presente? 

—  No  :  me  lo  ha  narrato  ier  sera  il  Duca  stesso. 

—  E  che  pensa  di  fare? 

—  Malgrado  i  miei  consigli  d'obbedire  e  tacere,  vuol 
di  nuovo  tentare  la  prova  il  giorno  dell' incoronazione, 
dicendo  che  un  frate  non  può  vincerla  sopra  un  patrizio 
romano  :  piuttosto  abbandonerà  Roma. 

—  Oh  povera  la  mia  Vittoria!  esclamò  Donna  Clelia, 
ma  questo  frate  mi  pare  una  iena  beli'  e  buona. 

—  Clelia,  non  dir  cosi ,  e  per  rispetto  e  per  prudenza* 
-*•  Si,  Clelia  mia,  soggiunse  Don  Giovanni,  compiangi 

la  tua  amica,  procura  di  consolarla,  ma  non  compro- 
metterti. 
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—  E  quei  due  poveri  giovani  di  Corea? 

—  Han  chiesto  venia  per  loro  Donna  Camilla,  i  Cardi- 
nali a  cui  Sisto  deve  il  papato,  alcuni  signori  romani;  l'ha 
chiesta  anche  Lady  Anna  Aston,  eh*  è  andata  a  dimorar 
colia  sorella  del  Papa  e  pare  che  sia  nelle  grazie  di  tutta 
la  famiglia.... 

—  Ebbene? 

•-  Ebbene  saranno  appiccati  assieme  ai  banditi  di  Mon* 
signor  Cesarini  e  a  quel  povero  speziale  innocentissimo 
dell* assassinio  accaduto  in  sua  casa  dell'abate  Ficcarelli, 
che  voleva  rapirgli  la  figlia. 

—  Ma  costui,  saltò  su  Donna  Clelia  col  solito  suo  ca- 
rattere impetuoso,  finirà  per  appiccarci  tutti  e  rimaner 
solo,  seppure  non  s'appicca  da  sé. 

—  Clelia!  Clelia!  mormorò  il  Farnese  agitando  l'indico. 

—  Ma  sfido  io  a  contenersi. 

^  Studiati  di  farlo  alla  meglio,  moglie  mia. 

-*  Allora  bisogna  che  per  distrarmi  tu  lasci  ch'io  mi 
diverta  assai. 

^  E  chi  te  lo  ha  mai  impedito  ?  Raddoppia  dunque  la 
dose,  se  ciò  può  aiutarti  ad  esser  prudente. 

Rivolto  quindi  al  Cardinale,  gli  dimandò  se  avesse  pre- 
vista tanta  ferocia  nel  vecchio  Peretti. 

—  Lo  stimai  ambizioso,  forte,  risoluto,  ma  non  severo 
a  questo  grado.  Suol  dirsi  che  tutto  lo  studio  d' un  Papa 
consista  a  fare  il  rovescio  del  suo  predecessore.  Sotto 
Gregorio  avevamo  la  pusillanimità  in  Corte  e  laburbanza 
In  strada;  oggi  sembra  invece  che  si  voglia  prendere  a 
norma  di  giustizia  il  verso  che  il  signor  Torquato  Tasso 
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nel  suo  poema  la  Gerusalemme  liberata  mette  in  bocca  a 
Re  Aladino: 

Pur  che  il  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera 
E  r  innocente. 

^  Come  è  bello  quel  poema  !  saltò  su  la  Clelia,  sto 
leggendolo  adesso  e  Io  trovo  cosi  interessante  !  Che  su- 
blime poesia!  Non  è  vero,  signor  padre? 

Ai  nostri  giorni  suol  dirsi  che  i  figli  dei  preti  si  chia- 
man  nepoti  *. 

In  queir  epoca  però  non  si  guardava  tanto  pel  sottile  e 
v*era  minore  ipocrisia. 

■  —  Il  Granduca  Francesco  e  TAccademìa  della  Crosca 
non  la  pensano  come  te^  rispose  il  Cardinale. 
'  —  E  che  m'importa  ?  A  me  piace. 

—  E  piace  a  tutti,  quantunque  questa  prima  edi2ÌQne 
lasci  molto  a  desiderare. 

—  Io  però,  disse  Don  Giovanni,  preferisco  la  Divhta 
Commedia  di  Dante  Alighieri  e  V Orlando  furioso  di  Lo- 
dovico Ariosto. 

—  Il  tuo  Dante  l'ho  letto  per  farti  piacere,  ma  con- 
fesso che  non  ho  capito  una  parola.  Preferisco  l'Ariosto^ 
quello  è  chiaro,  quello  diverte. 

Il  Cardinale,  sorridendo,  la  interruppe  cosi: 
'  •—  Se  l'udisse  il  signor  Giuseppe  Malatesla,  andrebbe 
superbo  di  dividere  con  te  siffatta  opinione. 

^  Chi  è  questo  signor  Malatesla  ?  chiese  il  Cesarini, 
Che  dice? 

*  Filli  presbyterorum  vocactur  nepotes. 
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—  Difendendo  messer  Lodovico  in  un  dialogo  dedicalo 
al  Serenissimo  Duca  di  Ferrara,  dice  che  Dante  ha  preso 
le  ali  d'Icaro  per  allontanarsi  più  che  poteva  dal  volgare, 
e  a  forza  di  cercare  il  sublime  è  caduto  in  un  mare  di 
oscurità.  Dice  eh' è  filosofo  e  teologo,  ma  che  di  poeta 
non  ha  che  il  verso.  Aggiunge  che  ci  vogliono  degli  astro- 
lobi  per  misurare  il  suo  Inferno,  il  suo  Purgatorio  ed  il 
suo  Paradiso,  e  per  comprenderlo  converrebbe  aver  sem- 
pre vicino  un  teologo  che  lo  commentas^se.  Quanto  poi  al 
suo  stile  lo  chiama  addirittura  crudo  e  barbaro;  lo  ac- 
ousa  d'essere  disgustoso  e  oscuro,  dove  gli  sarebbe  fa- 
cile d'essere  elegante  e  chiaro;  come  certi  grandi  perso- 
naggi, che  avendo  una  bella  calligrafia  scrivono  per  af- 
fettazione con  caratteri  illeggibili. 

—  E  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  sembra  questa  una 
giusta  critica? 

—  A  me  no. 

—  E  a  me  si,  mormorò  a  bassa  voce  la  Clelia. 
Il  Cardinale  riprese: 

—  Quando  Lodovico  Dolce,  Matteo  Galladei,  Michelan- 
gelo Buonarroti,  Baìdassare  Peruzzi,  Pierino  del  Vaga, 
Sebastiano  del  Piombo,  i  fratelli  Della  Porta  e  Vignola  si 
riunivano  ora  in  casa  mia  alla  Cancelleria,  ora  al  palazzo 
Massa  dal  Cardinal  Borromeo,  si  fece  la  lettura  della  Dir 
vifia  Commedia  e  la  si  trovò  opera  portentosa.  Michelaai- 
giolo  colla  sua  memoria,  veramente  ammirabile,  ne  aveva 
imparati  a  mente  alcuni  canti  e  di  tratto  in  tratto  ce  li 
declamava.  Oh  bei  tempi ,  siete  passati ,  come  è  passala 
di  moda  la  letteratura  1 
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»—  £  quel  che  e  peggio,  disse  la  Clelia,  è  che  si  vuol 
togliere  alle  Dame  tutta  la  poesia ,  tutta  l' indipendenza, 
tutto  il  brio.  Alcune  matrone  pinzocchere,  come  le  Gae- 
tani,  le  Conti,  le  Massimi  ed  altre  vorrebbero  che  la  donna 
altro  non  fosse  che  una  buona  cristiana,  una  buona  ma* 
dre  di  famiglia,  che  non  si  vedesse  mai,  che  andasse  ve- 
stita  come  una  povera  beghina,  che  spendesse  il  suo  da- 
naro in  opere  pie,  o  lo  risparmiasse  per  far  quando  è 
vedova  un  monumento  al  marito.  E  perchè  io  da  que- 
gt'  orecchio  non  voglio  sentirci  mi  gridano  la  croce  ad- 
dosso. Io  però  me  ne  rido. 

—  Puoi  ridertene  fino  ad  un  certo  punto,  osservò  il 
Cardinale,  ci  vuole  moderazione  in  tutto. 

La  Cesarini  si  fé*  subito  rossa  e  con  forza  di  parlar 
concitato,  rispose: 

—  jo  sono  una  buona  cristiana,  sono  una  buona  mo« 
glie,  sono  una  buona  madre,  e  quando  ho  adempito  ai 
miei  doveri,  intendo  d'approfittare  largamente  di  tutte 
le  oneste  gioie  che  m'offre  la  società. 

w  Calmati,  e  con  me  non  alzar  la  voce,  interruppe  il 
Farnese  con  piglio  alquanto  severo. 

Donna  Clelia  saltò  su  dalla  sedia  ridendo,  e  andò  a  dargli 
un  bacio. 

Il  Cardinale  ricambiandola  con  una  piccola  ceffatina, 
soggiunse  : 

—  Io  voglio,  briccona,  che  tu  sii  amata  e  rispettata 

da  tutti. 

—  Proleste  d'amore,  rispose  Donna  Clelia,  non  me  ne 
mancano,  ve  lo  assicuro;  delle  amicizie  ne  ho  poche  ma 
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buone;  quanto  al  rispetto,  se  qualcuno  lo  dimentica,  so 
ben  io  ricordarglielo. 

Poco  dopo  eran  tornati  a  p:irlar  del  nuovo  Papa. 

Allorché  v'è  un  fatto  o  pubblico  o  privato  che  inte- 
ressa, s*ha  un  bel  fare  per  distorre  da  quello  la  mente. 
Come  la  punta  più  lunga  ed  aguzza  in  una  ruota  den- 
tata, quel  soggetto  riafferra  la  conversazione  e  la  tras-* 
porla  con  sé. 

Don  Giovanni  osservò  che  la  mala  signoria  dei  Buon* 
compagni  aveva  in  realtà  lasciati  in  stato  miserando  i 
dominii  della  Santa  Sede,  che  il  rigore  delle  leggi  era 
divenuto  indispensabile;  ma  che  a  lui  sembrava  mettersi 
il  nuovo  Pontefice  su  falsa  via,  mostrando  giustizia  troppo 
severa  per  delitti  di  poco  rilievo.  Finora,  secondo  lui,  più 
che  d*un  sovrano  che  voglia  assolutamente  riparare  ai 
mali  passati,  Sisto  assumeva  il  contegno  d'uomo  vendi- 
cativo e  crudele. 
-  —  Perchè  ?  chiese  il  Cardinale. 

—  Perchè  condanna  chi  si  è  affidato  alla  sua  clemenza 
16  non  pensa  ai  banditi  che  infestano  la  campagna  e  tutto 
lo  Stato  della  Chiesa. 

—  Convengo  con  voi  che  parte  del  rigore  usata,  in 
questi  due  giorni  poteva  risparmiarlo.  Quanto  però  a  pur- 
gar lo  Stato  dai  malandrini  non  è  cosa  che  possa  farsi 
in  poche  ere. 

—  Egli  pensò  al  diacci,  al  Curtelli,  a  quei. due  poveri 
giovani  di  Corea  e  perfino  al  testamento  del  Brettoni,  ma 
non  fece  parola  di  Lamberto  Malatesta,  del  Garzetts^  e  del 
prete  Guercino  che  colle  loro  bande  infestano  lo  Statola 
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barba  agli  anttnazzcUori  <  del  Duca  di  Sora  i  di  Prospero 
Colonna  e  di  Mario  Sforza. 

-«  Non  li  ha  dimenticati.  Egli  ha  già  detto  al  Cardinal 
Medici  che  il  primo  atto  d'amicizia  e  di  devozione  di  suo 
fratello  il  Granduca  Francesco  dev'esser  quello  di  non 
ricoverare  più  sul  suolo  toscano  il  Malatesta,  e  conse-. 
gaarlo  alle  autorità  pontificie.  Ha  detto  che  la  Serenissima 
è  troppo  saggia  e  devota  alla  Santa  Sede  per  non  dargli 
in  mano  il  bandito  Garzetta,  malgrado  che  il  Duca  di  Fer*i 
rara  lo  protegga.  Ha  detto  inSne  che  quanto  al  prete 
Guercino  ci  penseranno  Don  Giacomo  Buoncompagni-  e 
Monsignor  Sanglorgio,  Governatore  di  Roma:  che  se  questi 
non  agiranno,  come  egli  vuole,  cederanno  il  posto  ad 
altri  Ufiiziali  più  energici.  Egli  ordinò  ier  sera  al  Gover- 

4 

Datore  che  provveda  dodici  carnefici  2,  poiché  vuole  la 
sicurezza  pubblica  ridotta  al  punto  che  se  cade  a  qual- 
cuno una  moneta  la  ritrovi  due  giorni  dopo  allo  stesso 
posto. 

—  Bagatelle! 

—  Il  povero  Monsignor  Sangiorgio  è  atterrito. 
*-  E  non  conta  che  due  giorni  di  regno. 

-><-  E  non  è  per  anco  incoronato. 

Donna  Gleliat  ehe  durante  questa  seconda  parte  della 


«  Cosi  gli  {abitanti  della  oampagua  ohiamavano  le  sfrenate  solda- 
tesclie,  che  sotto  il  ooma&do  à'^ì  tre  patrizi  combàttevano  contro  le 
bande,  che,  meglio  disciplinate,  meglio  vestite  e  meglio  nudìrite  di  loro, 
si  mostravano  miti  coi  eoutadinù 

9  OregorJQ  Leti,  Vita  di  9(8to  V.     , 
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oonversazione  politica  tra  il  padre  ed  il  marito  era  ri* 
inasta  silenziosa,  entrò  a  dire: 

— -  Io  sono  contenta  che  si  tenti  di  liberarci  dai  ban- 
diti, che  mi  facevano  paura  con  quel  loro  sistema  di  ra- 
pine amorose;  ma  a  dir  la  verità  quei  dodici  carnefici  fan 
brutta  simetria  coi  dodici  Apostoli. 

—  Ah,  esclamò  Don  Giovanni,  quale  disinganno  pei 
suoi  ambiziosi  fautori  1  Lo  confessano  almeno,  d'esser  ca*t 
duti  nella  rete? 

—  Tacciono. 

-^  E  il  Conte  d'Olivarès  che  dice? 

-^  Finge  di  non  essersi  avvisto  della  preferenza  accor- 
data all'Ambasciadore  di  Francia.  Non  ha  stima  alcuna 
pel  Papa^frate,  com*  esso  lo  chiama,  e  affetta  fiducia  gran* 
dissima  nella  sua  potenza  diplomatica  per  farlo  fare, 

—  Temo  che  s'inganni. 
^  Non  lo  confesserà  mai. 

—  É  cosi  superbo  quello  Spagnuolo,  osservò  Donna  Clelia. 

—  Intanto,  rispose  Don  Giovanni,  pare  ohe  si  propenda 
a  Francia. 

—  Vedrete,  come  vi  dissi,  che  avranno  tutti,  secondo 
1*  occasione,  carezze  e  calci.  Nessuno  può  oggi  far  da  prò* 
feta.  Non  credo  ohe  il  Ministro  dei  Principi  abbia  ancora 
istruzioni  di  sorta.  A  tutti  i  diplomatici  che  andarono  a 
congratularsi  parlò,  come  è  di  consuetudine,  parole  d'ami- 
cizia e  di  pace.  Verba  volani  però;  aspettiamo  che  co- 
mincino i  fatti  per  giudicare  s'egli  saprà  spogliarsi  di 
tutte  le  simpatie  ed  antipatie  preconcette,  sagrificandole 
al  bene  della  Santa  Sede. 
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Don  Giovanni,  che  aveva  stima  grandissima  del  Cardi- 
nale, gli  chiese  cosa  farebbe  al  posto  di  Papa  Sisto. 

—  Un  Principe  dev^esser  grato  ai  confederati,  dai  nemici 
temuto,  giusto  coi  sudditi  e  fedele  cogli  esteri.  Questo  lasciò 
scritto  Niccolò  Macchiavelli  <,  e  questo  deve  fare  ogni 
buon  Principe. 

E  dopo  questa  generica  risposta,  che  non  soddisfece  la 
curiosità  di  suo  genero,  alzossi  e  s'accomiatò. 

Donna  Clelia,  rimasta  sola,  andò  ad  aprir  lo  stipo,  e 
toltone  un  libercolo,  era  tornata  a  sedersi  stendendo  le 
gambe  sopra  uno  sgabello. 

In  quella  voluttuosa  giacitura  si  mise  a  leggere  le  sa* 
tire  di  Pietro  Aretino,  e  ciò  faceva  di  nascosto  del  padre 
e  del  marito,  dai  quali  era  severamente  condannato  l'in- 
verecondo scrittore. 

Udendo  avvicinarsi  qualcuno,  tornò  a  nascondere  il  libro 
nelle  pieghe  della  veste. 

Un  paggio  sollevò  la  portiera  e  comparve  tutto  pallido 
e  spaventato  Monsignor  Cesarini. 

—  Ohimè,  che  v'accadde  di  peggio,  chiese  Donna  Clelia 
mezzo  ridendo.  Ha  forse  il  Papa  cangiata  idea?  Ha  revo« 
cato  il  perdono? 

—  Cugina,  cugina,  esclamò  l'altro  coprendosi  il  volto 
colle  mani,  siamo  tutti  perduti. 


<  La  mente  di  un  uomo  di  Staio,  cnp.  XITT. 

Papa  SìHo.  —  I.  15 


CAPITOLO  XVL 

Dove  Donna  Clelia  dopo  avere  indotto  in  tentazione 
un  novizio  Certosino  trova  un  altro  marito. 


Per  quanto  T  animo  di  Donna  Clelia  non  si  lasdiasse  h^ 
cilmente  abbattere  dalla  paura,  pur  tuttavia  provò  a  quelle 
parole  un  certo  sgomento  e  chiese  di  che  si  trattasse. 

Monsignore,  dopo  essersi  guardato  attorno,  rispose  a 
bassa  voce  : 

—  Papa  Sisto  è  sitibondo  di  sangue  umano.  Non  basta 
a  lui  di  punire  i  colpevoli,  perseguita  e  condanna  i  pentiti. 

—  Chiamate  forse  pentiti  coloro  che ,  come  i  vostri 
sgherri,  o  cugino,  dopo  aver  commesse  tante  nefandità, 
volevano  approfittare  d'un  sicuro  perdono? 

—  Ma  di  chi  dunque? 

—  Non  parlo  di  questi. 

—  Forse  di  quei  due  fratelli  Coresi? 

—  Neppur  di  loro. 

—  Di  due  infelici  che  confessarono  il  loro  fallo  al  Car 
dinal  di  Montalto^  che  furono  da  lui  assolti,  ed  oggi  ven^ 
gono  incarcerati  e  condannati  al  patibolo.  Papa  Sisto  noi 
contento  dei  rei,  ch*erano  in  suo  potere,  aveva  notati  quei 
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suoi  penitenti,  che  la  giustizia  di  Gregorio  XIII  non  giunse 
a  cogliere,  ed  oggi,  dimenticando  Tassoluzione  data  come 
confessore,  li  Condanna  come  Papa. 
^  E  chi  sono  costoro? 

—  Certa  Marta  Berta  ed  Antonio  Saviage 

—  Quella  Berta  cosi  devota  che  stava  tutto  il  giorno 
in  Chiesa? 

—  Quella. 

—  E  cos'ha  fatto? 

—  Undici  anni  fa  ehhe  relazione  con  un  sacerdote  e 
d'accordo  con  una  levatrice  distrusse  il  frutto  dell'  illecito 
amore. 

—  E  questo  non  vi  sembra  grave  fallo  ? 

—  ]tfa  punimela  oggi  colla  morte,  approfittando  della 
sua  confessione,  dimostra  un  animo .... 

^  Tacete  per  carità,  e  pensate  che  la  vostra  testa  è 
per  miracolo  ancora  sul  busto. 

—  E  tremo  sempre. 

—  State  zitto  dunque  e  pensate  ai  casi  vostri  senza  in- 
trigarvi degli  altrui.  E  il  canonico  amante? 

—  È  morto  da  cinque  anni. 

—  Ecco  un  uomo  che  sa  far  le  cose  a  tempo.  E  quel 
Saviage? 

•^  Aveva  avvelenato  un  marito  d' accordo  colla  moglie, 
e  poi  l'aveva  sposata. 

—  Bagattelle!    ' 

«—  Ma  si  doveva  punirli  adesso  ? 

—  Sembra  che  la  giustizia  di  Papa  Sisto  nulla  voglia 
aver  di  comune  colla  clemenza  del  Cardinal  di  [Uonlalto. 


—  Ahimè,  da  due  giorni  non  so  più  in  che  mondo 
mi  sia! 

—  Procurate  di  restare  in  questo  ed  abbiate  prudenza. 

—  Non  mangio,  non  dormo,  tremo  tutto  il  giorno.  Mi 
par  sempre  che  vengano  i  birri  a  prendermi.  Ho  deciso 
di  farmi  frate. 

—  Oh  il  bel  reverendo  t  esclamò  la  Clelia,  scoppiando 
in  risa. 

—  È  questa,  cugina,  la  vostra  pietà  per  la  mia  orri- 
bile posizione?  Cosi  compiangete  alla  fatalità  che  mi  co- 
stringe a  rinunziare  al  mondo  ed  alle  sue  attrattive? 

—  E  mi  credete  cosi  scema  di  spirito  da  prestar  fede  a 
questa  vostra  risoluzione? 

—  Questa  sera  io  dormirò  in  una  cella  dei  frati  Cer- 
tosini. 

—  Farete  dei  brutti  sogni. 

—  No:  sarò  tranquillo. 

—  Lo  temo. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  avete  gli  occhi  troppo  fissi  sulle  nlie  braccia. 
E  qui  un'altra  risata. 

«-  Ah  maledetta  paura  1  esclamò  il  Prelato  levandosi 
in  piedi. 

—  Confessate  che  in  questo  momento  pensavate  più  a 
me,  che  alla  Berta  ed  al  Saviage. 

n  Cesarìni,  avvicinandosele  e  guardandola  con  occhi  il- 
luminati dalla  voluttà,  le  disse: 

—  Ah,  cugina  bella,  se  voi  voleste,  io  affronterei.... 

—  No,  andate  a  farvi  frate,  eh*  è  meglio. 
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In  questo  tornò  a  soli  evarsi  la  portiera  e  comparve  Ra- 
nuccio Farnese. 

Donna  Clelia,  ridendo,  gli  narrò  lo  spavento  del  Cesarini 
e  la  risoluzione  presa  da  lui. 

Ranuccio,  dividendo  l'ilarità  della  cugina,  disse  rivolto 
al  Prelato  : 

—  Scommetto  che  T amore  per  Suora  Felicita  t'ha  in- 
dotto a  vestir  l' abito  claustrale.  Adesso  non  rimane  altro 
che  di  veder  la  sacra  benda  sul  capo  dell'Agatella.... 

^  Taci,  taci,  per  carità,  mormorò  il  Preiato,  non  ram- 
mentarmi il  pas<iato. 

Donna  Clelia  volle  sapere  chi  fossero  Suora  Felicita  e 
TAgatella  Pignaccia,  e  Ranuccio  soddisfece  subito  alla 
curiosità  di  lei,  narrando  gli  amori  del  Prelato  e  per  l'una 
e  per  l'altra. 

Durante  il  suo  discorso,  Cesarino,  più  atterrito  che  mai, 
pensando  all'uomo  terribile  che  da  due  giorni  sedeva  in 
Vaticano,  volle  interromperlo;  ma  visto  che  non  riusciva 
prese  il  cappello  e  corse  via. 

Come  furono  soli,  il  Farnese,  cessando  a  poco  a  poco 
dal  ridere,  si  fé' sorprendere,  come  poco  prima  il  Cesa- 
rini, in  atto  di  sensuale  ammirazione  verso  la  Clelia,  la 
quale,  o  fosse  naturale  atteggiamento,  oppure  artifizio,  te- 
neva alte  le  braccia  nascondendo  le  mani  dietro  la  nuca, 
mentre  nel  riso  le  spiccava  tra  le  purpuree  labbra  lo 
splendido  smalto  dei  denti  e  sotto  i  veli  le  balzava  il  bel- 
lissimo seno. 

—  Ranuccio,  che  fai  tu  là  come  una  mummia  ? 

—  Guardo,  e  brucio. 


^  Qo  capito:  non  voglio  incendiL 

E  calate  le  braccia,  appuntò  il  fermaglio  più  in  su  ; 
poi  tornò  a  posare  a  terra  i  piedi,  lasciando  travedere  nel 
movimento  la  tornita  gamba,  di  cui  traspariva  1*  incarnato 
sotto  la  calza  di  seta. 

—  Cugina,  disse  Ranuccio,  tu  mi  fai  venir  la  febbre. 
•-  Respiro  forse  la  raararia? 

^  Tu  respiri  tutti  i  profumi  dell' Universo,  ed  un  tuo 
bacio  sarebbe  il  solo  rimedio  al  mio  male. 

—  Non  credo  d' avere  sulle  labbra  la  pietra  belzuar  4. 

—  Su  quelle  labbra  non  vi  sono  che  rose,  ma  pur 
troppo  la  pietra  sta  nascosta  nel  cuore. 

m^  Oh  squarcio  sublime! 

•^  Confessa  dunque,  o  vezzosissima  Clelia,  che  il  solo 
vederti  mi  dà  un*  eloquenza,  che  nulla  ha  da  invidiare  al 
Guarini.  Cosa  sarebbe  poi  se  riuscissi  a  possedere  un  tanto 
tesoro  1 

—  Andresti  allora  a  fare  il  poeta  altrove. 

—  Giammai  1  In  vita  mia  non  amerò  che  to. 

—  Ti  sono  proprio  riconoscente,  Ranuccio, 

—  E  tu? 

—  Io? 

—  Rispondi. 

—  Cosa? 


T  Questa  pietra  mesBa  in  voga  dagli  empirici  di  quei  tempi ,  er& 
creduto  rimedio  infallibile  contro  il  vomito  e  la  febbre.  In  Spagnik 
avevano  attribuita  ad  essa  la  guarigione  del  reale  infante,  che  fa  poi 
Filippo  III. 
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—  Non  pensi  di  darmi  il  tuo  cuore,  come  io  ti  do 
il  mio? 

—  Ne  abbiamo  uno  per  ciascuno.  Tu  dici  che  lo  dai  a 
me  prima  di  darlo  ad  altre,  io  già  l'ho  dato  a  mio  ma- 
rito prima  di  darlo  a  te.  Cosa  vuoi  dunque  che  t'offra? 

—  Sei  una  donna  di  tanto  spirito  e  ti  perdi  in  queste 
inezie.  Come  una  madre  può  amar  più  figli,  una  sorella 
amar  varii  fratelli,  può  una  moglie  amar  due  mariti. 

•«  Ebbene,  quando  m'avrai  sposata,  io  amerò  te,  come 
amo  Giovanni.  Dimanda  subito  la  mia  mano  al  mio  si- 
gnor padre,  esso  te  l'accorderà  senza  fallo.  Poi  andremo 
all'altare,  si  celebreranno  con  gran  pompa  le  nozze  e 
saremo  felici  e  grideremo  :  Viva  i  tre  sposi. 

—  No,  invece  senza  tanto  chiasso,  senza  tanto  fasto, 
poiché  Dio  è  da  per  tutto,  uniamoci  qui  alla  chetichella 
in  santo  nodo  davanti  a  lui.  Il  mistero  rende  il  matri- 
monio anche  più  soave....  Dunque  diamo  principio  al 
rito.  Tu  sei  mìa  moglie. 

E  posto  un  ginocchio  a  terra  si  tolse  dal  dito  una  gemma 
e  la  pose  in  quello  della  Clelia. 

Essa  lo  ricambiò  porgendogli  un  altro  anello.  Quindi 
levossi  ed  andò  a  scuotere  un  campanello. 

—  Che  fai?  le  chiese  Ranuccio. 

—  Faccio  chiamare  Don  Giovanni  perchè  venga  a  be- 
nedire la  nostra  unione. 

—  Venga  pure,  disse  Ranuccio,  ma  intanto,  cara  spo- 
sina, l'imeneo  fu  celebrato,  ed  io  voglio  usar  dei  miei 
dritti. 

E  fé'  vista  d'abbracciarla. 
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Essa  lo  respinse  e  disse  ridendo: 

—  Anche  quando  si  fa  per  celia,  voi  uomini  cambiate 
subito  l'amore  in  dovere,  la  preghiera  in  comando,  l'a- 
mante in  schiava. 

Intanto  era  giunto  il  paggio  ed  attendeva  gli  ordini. 

—  Sia  pronta  fra  un'ora  la  mia  carrozza,  gli  disse  Donna 
Clelia. 

Il  paggio  usci. 

—  M'abbandoni,  o  sposina,  riprese  in  tuono  di  comica 
rassegnazione  il  Farnese,  vedi  come  sono  umile ,  come 
prego  che  tu  rimanga.  Ma  bando  adesso  agli  scherzi.  Io 
ti  voglio  un  bene  immenso.  T'amo  perchè  sei  bella, 
perchè  sei  spiritosa,  perchè  sei  onesta,  senza  le  ubbie 
bigotte  del  nostro  secolo,  ed  una  voce  interna  mi  dice 
ch'io  prima  di  morire  almeno  un  bacio  l'otterrò  da  quelle 
labbra  d'amore. 

— >  Sei  discreto,  e  ciò  mr  piace.  Adesso  io  ti  congedo 
perchè  debbo  cangiar  vestito  e  recarmi  a  Monte  Giordano. 
Ranuccio  si  percosse  la  fronte  esclamando  : 

—  Oh  smemorato  che  sono  io,  o  sirena  maliarda  che 
sei  tut  Con  quel  viso  angelico,  con  quelle  forme  da  in- 
namorare Iddio,  m'hai  fatto  dimenticare  lo  scopo  delia 
mia  visita.  Siedi  ancora  per  un  momento  che  ho  da  par- 
larti. 

—  Sentiamo  cosa  c'è  di  nuovo,  rispoBO  Donna  Clelia» 
tornando  ad  adagiarsi  sul  seggiolone. 

—  T'ho  narrato  il  nostro  festino  dell'altra  sera  nel  mo- 
nastero dì  ***;  ma  ho  taciuto  un  episodio.  Mario  Colonna 
fu  da  noi  indotto  a  far  parte  dell'allegra  brigala  colla 
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promessa  che  gli  faremmo  vedere  la  Irene  Accoramboni. 
E  la  vide  di  fatto  dormente  nel  suo  letto.  Fin  qui  la  cosa 
andava  bene. 

—  Andava  malissimo,  interruppe  la  Gesarinì,  e  la  mi 
pare  questa  una  pessima  azione.  Introdursi  oome  un  ladro 
nella  stanza  d'una  fanciulla. 

—  Ma  essa  non  doveva  vederlo  perchè  dormiva,  e  Mario 
voleva  contemplare  un  momento  il  suo  grazioso  visino  o 
poi  andarsene.  Il  tafferuglio  però  che  successe  dopo  in 
causa  di  quei  maledetti  sgherri,  la  destarono,  e  1* amico 
non  ebbe  tempo  di  fuggire,  e  fu  visto,  maltrattato,  discac- 
ciato e  minacciato  d'odio  eterno.  Se  fosse  toccato  a  me 
non  avrei  fatto  calcolo  di  quell'ira,  di  quella  minaccia. 
Lo  avrei  creduto  uno  sdegno  destinato  a  mascherare  la 
compiacenza  per  quella  ammirazione. 

—  Ma  credi  tu  di  trovar  delle  Pignaccia  da  per  tutto  ? 
Tu  non  conosci  la  Irene. 

—  Lo  so,  lo  so  eh' è  una  fanciulla  di  grande  onestà  e 
di  carattere  fermo,  e  gelosa  fieramente  del  suo  onore, 

—  E  il  tuo  amico  la  conosce  per  tale? 

-»  Egli  è  appunto  per  questo  che  è  desolato  per  sif- 
fatta congiuntura  e  vuol  rimediare  al  suo  errore.  Ha  vo- 
luto che  gli  promettessi  di  farlo  parlare  ad  ogni  costo 
eolla  Irene  per  iscusarsi  con  lei 

—  Ed  hai  promesso? 

—  Sicuro.  Per  non  vederlo  in  quello  stato  di  desola- 
zione, avrei  promesso  di  portargli  la  luna  ìp  un  cesto. 

—  Ciò  onora  il  tuo  cuore,  ma  non  la  tua  perspicacia. 

—  Perchè? 
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—  Perchè  non  riuscirai. 

—  A  donna  dì  spirito  e  d'intelligenza  come  tu  sei  nulla 
è  impossibile. 

—  Ho  capito,  sono  io  che  debbo  ritrarii  da  questa  pania. 

—  Siamo  due  genii;  io  sommo  nello  spiegarmi,  tu  somma 
nel  comprendermi. 

—  Quanto  chiede  il  tuo  amico  è  cosa  pressoché  impos- 
sibile. 

—  Per  carità,  cugina,  non  discendere  dal  piedestallo  su 
cui  li  posi. 

—  Io  non  prometto,  signor  mio,  se  non  posso  man- 
tenere. 

—  Ebbene,  procura  prima  di  mantenere  e  prometti  dopo. 

—  A  me  inspirano  interesse  tutte  le  persone  che  araan 
davvero. 

—  Ed  io  che  t'amo  tanto! 

—  Non  interrompermi,  pazzo.  Il  tuo  amico  però  non 
ha  gran  dritto  alla  mia  benevolenza.  Egli  non  volle  mai 
onorare  la  mia  casa. 

—  Farò  che  venga  e  subito.  Ve  lo  trascinerò  pel  collare^ 

—  Le  cortesie  fatte  per  forza  od  interesse  non  mi  gar- 
bano punto. 

—  Lascia  dunque  da  banda  ogni  esigenza  e  agisci  per 
semplice  spirito  di  generosità.  Te  ne  supplico,  o  sposa 
mia....  Come  mi  suona  dolce  all'orecchio  questo  titolo! 

—  Ed  a  me  non  suonerebbe  affatto  gradito. 

—  Crudele  k.  .  Dunque  acconsenti  ad  essere  in  questa 
faccenda  la  mia  àncora  di  salvezza,  l' angelo  tutelare  di 
quello  sventuratissimo  innamorato  ? 
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Donna  Clelia  rimase  alquanto  sopra  di  sè^  poi  mor* 
moro: 

—  Vedremo. 

-*  Questa  risposta  è  molto,  ma  non  è  tutto. 

—  Per  oggi  non  ho  altro. 

—  E  che  dirò  a  Mario? 

—  Gli  dirai  che  quando  s*  è  costretti  a  dipender  dalle 
donne  ci  vuol  pazienza. 

—  Se  oggi  non  gli  porto  un  pò*  di  speranza,  quello  è 
capace  di  commettere  Dio  sa  quale  imprudenza. 

—  Badi  che  regna  Sisto. 

—  Insomma  la  tua  voce  divina  faccia  suonare  su  quelle 
labbra  adorate  un'altra  parola  di  conforto,  di  speranza. 
Sarà  la  tua  un'opera  buona,  che  accrescerà  la  mia  dìspe* 
razione  amorosa  per  te. 

—  Per  la  tua  salute  non  tremo,  Ranuccio.  Le  buone 
madri  del  monastero  di  ***  sapranno  rimediare  ai  miei 
rifiuti.  E  forse  forse  anche  il  tuo  desolato  amico.... 

—  No:  qui  mi  rivolto  contro  la  tua  supposizione.  Mario 
non  amerà  che  Irene  e  se  non  potrà  vivere  per  lei,  per 
lei  morirà.  Lo  ha  giurato  e  manterrà  il  giuramento.  Tu 
fai  benissimo  a  non  amar  me,  perchè  non  lo  merito,  e 
farai  benissimo  a  soccorrer  Mario  che  è  degno  della  tua 
protezione. 

—  Qua  la  mano,  Ranuccio.  Queste  parole  onorano  il 
tuo  cuore,  ed  io  voglio  che  ritorni  al  tuo  amico  come  un 
angelo  di  pace.  Va  dunque  e  digli  che  sarà  consolato. 

Ranuccio,  dopo  aver  impresso  sulla  destra  di  Donna 
Clelia  tre  premuti  baci,  alzò  gli  occhi  verso  di  lei  e  disse  : 
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—  Ed  io? 

La  Cesariai  rispose  sorridendo: 
—-  Una  voce  arcana  t'ha  detto  che  prima  di  morire 
avrai  un  bacio  da  me.  La  voce  ha  detto  il  vero. 

—  Possibile  1 

—  Si.  Quando  sarai  moribondo  verrò  a  darti  un  bel 
bacio. 

E  mentre  ridendo  passava  nell'altra  stanza» 

—  Amen,  disse  Ranuccio,  mi  contento  anche  di  questo; 
ma  spero  che  allora  saremo  entrambi  decrepiti 


CAPÌTOLO  xvn. 


Orrori  e  splendori. 


Correva  la  notte  ultima  d'aprile. 

Roma  era  immersa  nel  sonno. 

Sopra  la  deserta  piazza  di  ponte  Sant'Angelo,  due  giub- 
betti e  due  patiboli  col  ceppo  spiccavano  lugubri  sul  fondo 
stellato  del  cielo. 

L'orologio  della  mole  Adriana  diede  quattro  rintocchi, 
quando  un  gruppo  di  persone,  che  procedevano  silenziose 
e  a  pian  passo,  comparvero  dalla  via  dell'Orso. 

Giunte  alla  testa  del  ponte  s'arrestarono,  e  divise  in 
capannelli  si  misero  a  lavorare  non  so  in  qual  opera  te- 
.nebrosa. 

Riunitisi  poi ,  se  ne  andarono  per  Banco  San  Spirito, 
sghignazzando  fra  loro. 

Quando  dai  colli  tusculani  la  luce  dell'aurora  giunse  a 
penetrar  tra  le  vie  di  Roma,  quei  cittadini,  che  più  avidi 
di  spettacolo  s'eran  levati  di  buonissim'ora  per  accorrere 
più  presto  in  Vaticano  all'incoronazione  del  nuovo  Pon- 
tefice, s'arrestarono  inorriditi  su  quella  piazza. 

Davanti  ai  quattro  patiboli  stavano  allineate  su  pinoli 
(issi  in  terra  sei  teste  di  gatto  recise  e  sanguinanti. 
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Tutti  si  guardavano  commossi,  s'interrogavano  a  vi- 
cenda, non  sapendo  come  spiegare  quello  spettacolo  biz- 
zarro e  crudele. 

Finalmente  alcuni  birri  si  fecero  strada  tra  i  curiosi, 
guardando  tutti  biecamente,  e  staccati  da  terra  i  bastoni, 
li  gettarono  nel  Tevere  colle  teste  infilzate. 

Allora  i  meno  grulli  compresero  che  si  trattava  d'una 
salirà  fatta  alla  severa  giustizia  di  Sisto,  e  mossero  solle- 
citi verso  il  Vaticano. 

I  birri,  spargendosi  tra  la  folla,  che  andava  sempre  cre- 
scendo, interrogavano  or  questo  or  quello,  bestemmiavano, 
minacciavano.  Qualche  infelice  popolano,  più  pauroso  o 
meno  atto  a  dimostrar  la  propria  innocenza,  fu  fatto  pri- 
gione in  mezzo  al  compianto  universale,  poiché  lo  si  ri- 
teneva per  ispacciato. 

Da  poco  era  sorto  il  sole,  quando  un  funebre  rintocco 
annunziò  che  da  Torre  di  Nona  uscivano  i  quattro  pri- 
gionieri condannati  al  supplizio. 

Erano  essi  la  Marta  Berta,  la  levatrice  complice  sua, 
Antonio  Saviage  ed  il  Conte  Attilio  Baschi  di  Bolo- 
gna, che  quarant'anni  prima  aveva  commesso  un  par- 
ricidio. 

Pei  due  uomini  eran  destinate  le  forche,  per  le  duo 
donne  il  ceppo. 

I  due  fratelli  di  Corea  ed  i  masnadieri,  che  nella  spe- 
ranza del  perdono  s'eran  dati  in  potere  della  giustizia, 
avevan  già  raccolto  il  frutto  della  loro  imprudente  bal- 
danza. 

È  vero  che  i  Papi  fino  ai  nostri  giorni  ebbero  tanta 
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predilezione  pel  patibolo  da  far  che  il  colpo  della  man- 
naia desse  ogni  anno  sulla  piazza  del  Popolo  il  segnale 
delle  feste  carnevalesche. 

Ma  inaugurare  con  uno  spettacolo  di  morte  la  solen- 
nità dell' incoronazione  è  tale  idea,  che  solo  poteva  con- 
cepirla la  mente  di  quel  tremendo  Pontefice. 

Egli  aveva  detto  il  giorno  innanzi  al  Governatore  ed 
al  Prefetto  di  Castel  Sant'Angelo  : 

—  Vogliamo  che  i  quattro  delinquenti  siano  dimani 
tratti  al  patibolo,  acciò  sappia  il  mondo  tutto  che  Dio  ci 
ha  chiamati  alla  sede  di  Pietro  per  rimunerare  i  buoni  o 
ganigare  i  colpevoli. 

E  l'ordine  fu  eseguito. 

Non  farò  oggi  assistere  le  mie  lettrici  all'esecuzione 
del  fiero  decreto,  tanto  più  che  avrem  occasione  pur- 
troppo di  farlo  in  seguito. 

Lasciamo  dunque  accalcarsi  la  plebe  attorno  ai  pati- 
boli, e  seguiamo  la  folla  che  s'avvia  compatta  al  Va- 
ticano. 

Com'è  naturale,  i  discorsi  s' aggiravano  tutti  sul  nuovo 
Papa.  I  fieri  ne  lodavano  la  severità,  i  miti  la  trovavano 
eccessiva,  i  prudenti  non  facevano  osservazioni  e  si  li- 
mitavano a  rispondere  con  monosillabi.  Chi  spiegava  a 
senso  di  grettezza  l'aver  proibito  che  dalla  loggia  del 
Vaticano  si  gettasse  in  quel  giorno  danaro  al  popolo,  ce- 
to* era  costume:  altri  approvavano  quella  risoluzione,  ri- 
petendo con  encomio  le  parole  del  Pontefice,  il  quale 
aveva  detto  non  esser  quella  vera  limosina,  ma  vano  scia- 
lacquamento utile  ai  vagabondi  e  truffatori,  che  si  fingono 
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poveri,  e  son  robusti  cosi  da  vìncere  i  veri  infermi  nella 
lotta  per  raccogliere  le  monete  ^ 

Si  parlava  del  concistoro  che  aveva  voluto  tenere  il 
terzo  giorno  del  suo  pontificato,  quantunque  fosse  fuori 
d'uso  il  farlo  prima  dell' incoronazione,  e  quale  applau- 
diva alle  cose  da  lui  dette  davanti  all'augusto  consesso 
contro  alla  superbia  dei  nobili,  quale  beffeggiava  l'osten- 
tazione d' aver  rammentata  publicamente  1'  umile  ori- 
gine sua. 

Taluni  a. bassa  voce  ripetevano  due  pasquinate  viste  in 
quei  giorni.  Una  rappresentava  Pasquino  con  una  rapa 
rotta  tra  le  mani  ed  il  motto: 

Mi  sia  rotto  il  capo  come  questa  rapa 
Se  mai  più  frate  sarà  Papa. 

Nell'altra,  Pasquino  aveva  in  mano  un  piatto  di  stuzzi- 
cadenti, ed  all'inchiesta  di  Marforio  ove  ne  andasse,  ri- 
spondeva: Porto  qtiesti  cavadjnti  ai  Cardinali  Alessandrino, 
Medici  e  Rmticticci  perchè  ne  hanno  bisogno. 

V'era  chi  narrava  come  il  Papa  leggesse  ogni  giorno 
un  libro  di  ricordi,  scrino  da  lui  quand'era  Cardinale 
sulle  cose  da  farsi  pel  bene  dello  Stato,  e  che  talvolta 
tralasciava  di  recitare  il  breviario  per  aggiunger  note  a 
quel  libro,  dicendo  al  suo  cappellano  per  non  scandaliz- 
zarlo, che  l'uffizio  divino  poteva  tralasciarsi,  perchè  gio- 
vava loro,  ma  non  dovevano  trascurarsi  quelle  note,  per- 
chè giovavano  al  pubblico  y 

1  Francesco  Cancellieri,  Storia  dei  solenni  possati  dii  Sommi 
Pontefici. 
•  aregorio  Leti,  Vita  di  Sisto  V* 
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Altri  raccontavano  che  la  sera  del  concistoro  aveva 
chiamati  a  sé  il  Governatore  di  Roma  e  tutti  i  giudici  cri» 
minali  per  annunziar  loro  che,  essendo  morto  Gregorio  e 
regnando  Sisto,  dovevano  usar  tutto  il  rigore  della  giu- 
stizia se  non  volevano  subir  quel  gastigo  a  cui  avevano 
sottratto  i  delinquenti. 

Tutti  questi  discorsi  misti  allo  stropiccio  dei  piedi,  ed 
interrotti  sovente  dal  passaggio  delle  carrozze  che  porta- 
vano al  Vaticano  Baroni,  Dame,  preti,  frati  e  gesuiti,  si 
risolvevano  in  un  sordo  bisbiglio,  che  sussurrando  per 
l'aria  accompagnava  quella  moltitudine  ciarliera  d' uo- 
mini e  di  donne,  di  frati  e  di  militari,  di  vecchi  e  di  gio-. 
vani,  di  ricchi  e  di  poveri. 

Una  lunga  fila  nera  serpeggiava  silenziosa  in  mezzo 
alla  folla,  guardata  con  invidia  da  tutti  i  monaci.  Erano 
i  Francescani  del  convento  dei  Santissimi  Apostoli  che  i 
Papa  aveva  invitati  al  bacio  del  piede,  autorizzando  eia* 
senno  a  chiedergli  una  grazia. 

Come  torrente  che  devia  dalla  grande  fiumana,  parte 
di  quella  gente,  giunta  presso  al  Vaticano,  si  dirigeva 
verso  porta  Angelica,  per  assistere  al  solenne  ingresso 
dei  due  Oratori  mandati  da  Francesco  de'  Medici,  Gran- 
duca di  Toscana  *. 

Dall'alto  della  scala  regia  fino  alla  cattedra  di  S.  Pietro 
stavano  schierate  due  file  di  micheletti  col  loro  archibugio, 
la  spada  a  fianco,  e  due  pistole  nello  scheggiale,  che  loro 
serrava  alla  cintura  la  corta  veste. 

^  Bratio  Ulisse  Be&tivoglio  e  Piero  de'  Medici. 

Papa  Sisto.  —  I.  10 
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Dietro  ad  essi  s'accalcava  la  gente  e  di  tratto  in  tratto 
s'udiva  qualche  grido  di  persona  che  temeva  rimaner 
schiacciata. 

La  curiosità  di  veder  quel  Pontefice,  che  aveva  saputo 
Ingannar  tutti,  e  tutti  in  pochi  giorni  atterrire,  aveva 
chiamati  a  Roma  molti  abitanti  non  solo  dei  paesi  anco 
remoti  dello  Stato,  ma  delle  provinolo  limitrofe. 

Presso  il  volgo  ha  la  forza  maggior  prestigio  della  stessa 
clemenza.  È  questa  spiacevole  verità,  ma  è  verità  sancita 
dagli  esempi  innumerevoli  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  popoli 

Plaude  paurosa  la  plebe  davanti  al  trono  del  forte,  e 
piange  commossa  sulla  tomba  del  giusto. 

Suonavano  le  dodici  ore  allorché  il  Papa,  seguito  dai 
Cardinali,  vestiti  di  porpora,  dagli  Ambasciadori  delle 
varie  potenze,  usci  dalle  sue  stanze  in  sottana  d*ermesino 
bianco,  rocchetto,  mantelletta  di  raso  purpureo  e  cappello 
FOSSO.  Fermatosi  alquanto  nella  sagrestia  della  Sistina,  ove 
venne  ricevuto  dai  Cardinali  più  anziani,  passò  nella  oap- 
polla. 

Là  salutato  da  tutti  con  genuflessione,  vesti  gli  abiti 
pontificali,  cinse  il  capo  di  ricchissima  mitria,  e  sulla  sedia 
gestatoria,  portata  a  spalla  da  quattro  sediarii  suoi  e 
quattro  appartenenti  ai  Cardinali  decano^  primo  Vescovi 
primo  Prete  e  primo  Diacono,  discese  in  San  Pietro. 

Come  apparirono  nel  vestìbolo  le  lance  spezzate  e  le 
guardie  pontificie  che  aprivano  il  corteo,  al  suono  festoso 
delle  campane^  s'uni  lo  squillo  delle  trombe  e  il  mormorio 
della  folla. 

Aprivano  il  corteggio  due  fila  d'alabardieri,  poi  segui- 
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vano  a  due  a  due  gli  Scudieri  di  Sua  Santità,  i  Curiali 
ed  Avvocati  concistoriali,  i  Camerieri  segreti  extra  muros, 
quelli  partecipanti  e  quelli  d*  onore,  i  Bussolanti,  i  Pre- 
lati referendarii,  Vescovi,  Arcives»?ovi  e  Patriarchi.  Ve- 
nivano quindi  in  fila  i  sette  cappellani  del  Pontefice,  che 
portavano  su  cuscini  di  damasco  mitrie  e  triregni  tempe- 
stati di  gemme,  poi  il  Diacono  apostolico  colla  croce  d*oro 
in  mezzo  a  sette  ceri  sostenuti  da  chierici,  quindi  i  Car- 
dinali coi  loro  Caudatari  e  Gentiluomini,  i  tre  Conserva- 
tori e  i  Caporioni  di  Roma  in  robboni  di  velluto,  poi  gli 
Ambasciadori  delle  corone,  i  Principi  romani  eid  infine  il 
Papa  circondato  dalle  guardie  svizzere,  coi  loro  spadoni 
appoggiati  alh  spalla. 

Durante  il  passaggio  chi  nominava  i  Cardinali,  !  Pa- 
trizi romani  e  gli  Ambasciadori,  chi  ammirava  il  ricchis- 
simo costume  dei  Principi  giapponesi,  che  insieme  al  Ge- 
nerale della  Santa  Chiesa  e  ad  altri  dignitarii,  sostenevano 
•tre  delle  sedici  aste  del  baldacchino,  chi  gridava  a  squar- 
ciagola Viva  Sisto, 

-  Su  questi  ultimi  abbassava  il  Papa  biechi  sguardi,  qua- 
siché per  lui  insulto  fosse  quel  grido. 

Nel  portico  v'era  innalzato  un  trono.  Quivi  sedutosi  il 
Pontefice  tra  i  Porporati,  ricevette  l'obbedienza,  che  venne 
a  rendergli  il  Capitolo  di  San  Pietro,  condotto  dal  Cardi- 
nale Arciprete.  Poi  rimontò  in  sedia  gestatoria  ed  entrò 
nel  tempio.  Allora  i  cantori  diretti  da  Maestro  Pier  Luigi 
da  Palestrina  intonarono  Vecce  sacerdos  magnus. 

Dopo  aver  adorata  l'ostia  consacrata,  passò  nella  cap- 
pella Clementina,  dove,  seduto  in  trono,  ammise  tutti  quei 
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del  cortéggio  al  bacio  del  piede.  Quindi  recitò  un'ora- 
zione e  preparandosi  a  celebrar  la  messa,  tuffò  le  mani 
nel  catino,  a  lui  presentato  da  Don  Manzio  Iso,  nepote 
del  Re  di  Bungo,  é  le  asciugò  col  lino  portogli  dal  Car- 
dinal Farnese. 

Dalla  cappella  recossi  quindi  all'aitar  maggiore,  tenendo 
in  mano  il  pastorale.  Il  Marchese  di  Pisany  ed  il  Conte 
4*01ivarés  sostenevano  Io  strascico  del  paludamento. 

Durante  la  processione,  com'era  costume,  sul  tripode 
di  ferro  tre  volte  davanti  a  lui  si  bruciò  della  stoppa,  ed 
il  Diacono  genuflettendosi,  disse  : 

•-*  Sancte  Pater,  sic  transit  gloria  mufiéh. 

Alla  terza  volta  egli  rispose  : 
'   —La  nostra  glòria  non  passerà  mai,  poiché  altra  non 
desideriamo  che  quella  di  far  buona  giustizia. 
'  Un  bisbigliò  di  stupore  successe  nel  tempio  a  queste 
parole. 

'  Nessun  Pontefice  aveva  osato  mai  parlare  in  quella  cir^ 
costanza. 

'  Fra  i  Baroni  che  seguivano  v'erano  Mario  Colonna  e 
Ranuccio  Farnese,  che  fra  tutti  si  distinguevano  per  l'eie» 
ganza  del  vestito. 

Giunti  davanti  alla  tribuna,  d*  onde  le  Dame  assistevano 
alla  cerimoniai  Mario  impallidi  e  s'appoggiò  a^  braccio 
dell'  amico. 

'  .1  suoi  occhi  s'erano  incontrati  in  quelli  d'Irene,  che 
stava  genuflessa  presso  Donna  Clelia  Cesarini. 
'  Si  turbò  la  fanciulla,  ed  il  suo  turbamento  non  isfdggi 
alla  compagna  che  le  mormorò  sotto  voce  alcune  parole. 


-  237  — 

.  L'altra  chiaò  il  capo  e  tacque. 

Intanto  Sisto  aveva  intonata  la  sua  prima  messa  so- 
lenne, terminata  la  quale  il  Cardinale  de*  Medici,  come 
primo  Diacono,  gli  pose  sul  capo  la  tiara,  accompagnando 
l'atto  con  queste  parole  : 

—  Accipe  thiaram  tribus  coronU  ornaiam  et  scias  te  esse 
patrem  principum  et  regum,  rectorem  orbis,  in  terra  vtca- 
rium  Salvaioris  nostri  Jesu  Christi  cui  tU  honar  et  gloria 
in  soecula  soeculorum.  Amen  ^ 

Dopo  questo  ampolloso  avvertimento  diede  il  Pontefice 
la  benedizione  al  popolo  e  s'avviò  verso  le  sue  stanze, 
dicendo  al  Cardinale  de'  Uedici  con  sogghigno  di  com- 
piacenza : 

—  Il  signor  Duca,  suo  fratello,  non  avrebbe  creduto 
questo  vent'anni  sono. 

.  *-  Come  poteva  crederlo,  rispose  il  Cardinale,  se  la 
Santità  Vostra  è  stato  fatto  capo  da  Dio  e  non  dagli 
uomini  ? 

JNeir  attraversare  il  vestibolo  si  ripeterono  le  grida  di 
Viva  Sisto,  ed  il  Papa  ordinò  che  s'avvicinasse  a  lui  il 
Governatore  dì  Roma,  e  come  gli  fu  presso , 

—  Vogliamo,  disse,  che  sia  proibito  questo  grido  cor* 
tigianesco  sotto  pene  severe;  noi  abbiamo  volontà  di  giu- 
rare le  vie  di  Roma  senz'essere  infastiditi,  né  abbiamo 


1  Prendi  questa  tiara  adorna  di  tre  corone,  e  sappi  che  sei  padre 
dei  Principi  e  dei  Re ,  reggitore  del  mondo,  Vicario  In  terra  di  Qesù 
Cristo  Salvator  nostro,  a  cui  sia  onore  e  gloria  per  tutti  i  secoli  .dei 
secoli,  e  cosi  sia. 
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bisogno  di  plauso  alcuno.  Ci  basta  quello  della  nostra  co- 
scienza. 

Monsignor  Sangiorgio,  che  già  curvava  sotto  il  peso  di 
tanti  decreti,  di  tante  responsabilità,  rispose  ricacciando 
un  sospiro  nel  cuore: 

—  Vostra  Santità  sarà  obbedita. 

—  Subito. 

—  Oggi  stesso. 

—  Va  bene. 

Era  costume  che  in  quel  giorno  il  Papa  invitasse  a 
sontuoso  banchetto  tutti  coloro  che  avevano  partecipato 
al  corteggio. 

Sisto  non  volle  saperne,  dicendo  che  conveniva  riccia 
darsi  questa  satira  fatta  contro  Augusto: 

Auxit  comcB  rumorem  summa  fune  in  civitate  penuria, 
acclamatumque  est  posiridie  Deos  fmmenlum  orane  com^^ 
disse  ^ 

Abbiamo  visto  i  frali  dei  Santissimi  Apostoli  incammi- 
narsi al  Vaticano,  dove  Sisto  li  aveva  invitati,  concedendo 
a  ciascuno  di  chiedergli  una  grazia. 

Quella  maglina  Pasquino  s'era  presentato  in  abito  frar 
tosco  dicendo  che  in  quei  tempi  era  nàeglio  esser  frale 
che  Cardinale. 

Lagnandosi  i  capi  degli  altri  ordini  per  la  deferenza 
mostrata  dal  Papa  verso  i  Conventuali  di  San  Francesco, 


t  Accrebbe  il  rumore  di  detta  cena  la  graiidissiina  carestia  che  re- 
gnava nella  città,  e  si  proclamò  il  di  dopo  che  gli  Dei  avevano  man- 
giato tutto  il  grano.  —  Questa  satira  è  riferita  da  Svetonio. 
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il  Cardinale  Rusticùcci  rispose  al  Generale  dei  Domenicani 
che  più  degli  altri  si  mostrava  irritato: 

•^  Bisogna  lodare  il  bel  giorno  alla  sera;  vi  sarà  in  ciò 
qualche  mistero. 

Vediamo  se  la  indovinasse  Sua  Signoria  Illustrissima,  o 
Pasquino. 

Seduto  in  trono  nella  sala  concistoriale,  ricevette  Sisto 
prima  gli  Ambasciadori,  quindi  i  Principi  romani. 

Fra  questi  venne  ultimo  a  prostrarsi  il  Duca  di  Brac- 
ciano. 

Egli  aveva  fatto  chiedere  un*  udienza  segreta  col  mezzo 
del  Cardinale  de*  Medici,  suo  parente,  e  del  Conte  d'Oli- 
varès. 

Sisto  r  aveva  accordata.  Fatta  dunque  allontanar  la 
Corte,  lo  ricevette  da  solo  a  solo. 

— '  Padre  santo,  incominciò  il  Duca,  io  mi  rallegro 
della  suprema  dignità  accordata  al  Cardinale  di  MontaUo. 

Il  Papa  tacque. 

—  Mi  consolo,  continuò  T  altro,  che  sieda  sul  trono  di 
San  Pietro  Monarca  si  degno. 

Sisto  non  rispose. 

Il  Duca,  che  cominciava  a  perdere  la  bussola,  riprese: 

—  Umilio  ai  piedi  della  Santità  Vostra  la  mia  servitù , 
come  vassallo,  ogni  mio  avere,  tutta  la  mia  potenza. 

n  silenzio  del  Ponteflca  cominciò  a  paralizzargli  la 
lingua.  • 
Sisto  finalmente, vedendo  il  suo  imbarazzo,  rispose: 

—  Assicuratevi ,  signor  Duca ,  che  nessuno  più  di  noi 
desidera  vedervi  per  l'avvenire  degno  del  vostro  nobilis- 
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Simo  sangue  e  del  titolo  di  cristiano.  Quale  voi  siate  stato 
per  r  addietro  verso  la  casa  e  le  persone  dei  Perelii  va 
lo  dica  la  vostra  coscienza.  D' una  cosa  però  siate  certo , 
ed  è  che  siccome  noi  vi  perdonammo  volentieri  quanto 
faceste  contro  Francesco  Foretti  e  contro  Felice  Cardinale 
di  Montalto,  non  vi  perdoneremo  mai  quanto  potreste  ope- 
rare contro  Sisto.  Andate  subito  a  licenziare  di  casa  e 
dai  vostri  dominii  i  banditi  ai  quali  avete  dato  sinora 
ricetto  e  protezione.  Andate  ed  obbedite.  Quanto  al  si- 
gnor Lodovico,  vostro  parente,  sapremo  raggiungerlo  e 
pagherà  il  fio  de'  suoi  delitti. 

Detto  ciò  lo  benedisse  :  il  che  significava  non  esservi 
luogo  a  risposta. 

Fece  poi  avvicinare  i  Cardinali  Medici  e  Farnese,  che 
erano  in  fondo  alla  stanza,  ed  additò  loro  Paolo  Giordano 
perchè  lo  aiutassero  a  levarsi  in  piedi,  non  lo  potendo  da 
sé  pel  male  alla  gamba  e  pel  turbamento  cagionato  in  lui 
dal  dispetto  di  quel  rabbuffo  che  aveva  dell'  improperio 
e  che  lo  colpiva  nel  sentimento  più  vivo  in  luì,  l'orgoglio. 

Alla  fine  dell'  udienza  comparvero  i  frati  e  ad  uno  ad 
uno  andarono  a  genuflettersi  e  chiesero  la  grazia  sulla 
quale  avevano  fantasticato  tutta  nòtte. 

Il  Cardinale  Azzolino,  segretario  del  Papa,  seduto  presso 
di  lui  davanti  ad  un  tavolo,  registrava  la  grazia  chiesta. 

Il  Generale  deli'  Ordine  non  dimandò  che  la  protezione 
di  Sua  Santità. 

Uno,  che  passava  per  discolo ,  chiese  che  fosse  vietato 
sotto  pena  di  scomunica  tanto  ai  frati  che  ai  secolari  di 
querelarsi  con  lui. 
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•«-  Ve  lo  accorderemo ,  rispose  il  Papa ,  quando  voi 
avrete  acconsentito  ad  esser  punito  con  un  anno  di  di- 
giuno a  pane  ed  acqua  per  ogni  alterco  passato. 

£  lo  rimandò. 

Un  altro  mostrò  desiderio  d' ottenere  due  camere  nel 
convento,  ov'egli  potesse  alloggiare  »  ed  esservi  libero  da 
ogni  ingerenza  dei  superiori,  farvi  tutto  ciò  che  a  lui  pia- 
cesse meglio,  ed  ove  ei  fosse  indotto  a  commettere  qual- 
che fallo,  non  lo  si  potesse  punire  flnchò  era  rinchiuso  in 
quelle  stanze. 

n  Papa  rispose: 

—  Le  avrete,  se  v'aggrada,  fino  da  oggi,  a  patto  però  che 
non  possiate  uscirne,  né  alcuno  possa  entrarvi  per  qual* 
siasi  pretesto  finché  non  ne  daremo  noi  Tordine. 

Il  frate,  visto  il  pericolo  di  morir  di  fame,  rinunziò  alla 
grazia  e  s'accontentò  della  benedizione. 

U  Priore  Poppa,  ministro  provinciale  della  provincia  di 
Puglia',  chiese  un  breve  col  quale  la  sua  famiglia  di  Ta-' 
ranto,  che  vantava  antichissima  nobiltà,  fosse  dichiarata 
parente  dei  Peretti. 

—  Ciò  è  impossibile,  disse  Sisto,  siete  troppo  nobili  per 
esser  congiunti  di  lavandaie  ed  ortolani. 

Il  Poppa  si  ritirò  mortificato  e  maravigliato  della  mo- 
desta risposta  data  dal  Papa  alla  superba  dimanda. 

Padre  Maestro  Sarco,  d'Umbria,  mostrò  desiderio  d'avere 
una  bolla ,  colla  quale  il  convento  da  lui  diretto  fosse 
trasformato  in  abbazia  e  data  questa  in  ju^pa/ronato  della 
sua  casa  e  che  non  vi  fossero  ammessi  come  frati  che 
quelli  i  quali  avevano  servito  nella  sua  famiglia. 
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-»  Passate,  passate,  rispose  il  Papa  ridendo,  ce  ne-vor^ 
rebbono  dei  conventi  per  darli  in  jus  patronato  a  tutti  i 
matti. 

Un  laico  napoletano  accostatosi  all'  orec(^o  del  Papa 
dimandò  di  svestir  Tabito  e  maritarsi. 

Sisto  lo  rimandò  senza  rispondere. 

Un  Baccelliere  chiese  di  poter  predicare  ove  meglio  gli 
piacesse  e  a  qualunque  ora,  senza  il  consenso  dei  supe* 
fiori  e  di  prendersi  per  sa  le.  elemosine. 

*-  Allora  dovevate  farvi  saltimbanco  e  non  frate ,  ri- 
spose il  Papa,  rimandando  anche  quésti  colle  pive  nel 
sacco. 

Un  vecchio  di  settantasette  anni  chiese  altri  dieci  anni 
di  vita. 

Sisto  gli  disse  con  tutta  dolcezza  : 

—  Se  vi  riesce  di  prenderne  dei  nostri,  servitevi  pure^ 
^che  noi  ve  li  concediamo  di  tutto  cuore. 

Chi  chiese  vescovadi,  arcivescovadi  ed  abbazie,  ohi  vari 
gradi,  chi  pensioni,  ed  il  Papa  ebbe  per  tutti  una  rìspo- 
sta  che  li  faceva  tornare  in  convento  colle  nK)sch6  in  mano. 

Finalmente  un  povero  laico  di  eettant*  anni  s' inginoc* 
chiò  e  disse: 

—  Santità,  io  sono  un  povero  fraticello,  cuoco  e  can- 
tiniere, e  non  chiedo  grazia  perchè  è  bastante  quella  di 
vedervi  Pontefice ,  dopo  avervi  visto  frate.  Ma  se  volete 
accordarmi  qualcosa ,  ordinate  che  si  faccia  una  fontana 
nel  convento  che  ha  penuria  d'acqua. 

Questa  dimanda  cosi  umile  e  disinteressata ,  dopo  tutte 
le  altre  bizzarre  che  gli  avevano  fatte,  commosse  il  Papa. 
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Egli  strinse  fra  le  braccia  il  vecchio  e  gli  promise  cbe 
il  suo  desiderio  sarebbe  immediatamente  soddisfatto. 

Fece  poi  richiamar  nella  stanza  tutti  i  frati  e  ad  alta 
voce  cosi  parlò  loro: 

—  Noi  credevamo  che  chiedeste  grazie  non  vantaggiose 
ai  particolari  interessi ,  ma  a  quelli  della  comunità.  Ver- 
gognatevi ohe  ad  eccezione  del  Padre  Generale ,  il  quale 
parlò  da  cortigiano,  dimenticando  eh*  è  per  noi  dovere  il 
proteggere  egualmente  senza  distinzione  alcuna  tutti  gli 
ordini  religiosi,  uno  solo  di  voi,  il  più  povero,  il  più  umile, 
abbia  avverata  la  nostra  previsione.  Siete  frati  e  tutti  do^ 
vate  rimaner  legati  dalle  catene  deirobbedienza  e  dell*ab« 
negazione.  Tornate  in  convento  senza  esser  puniti  delle 
indegne  domande.  Ecco  la  grazia  che  vi  facciamo. 

Quei  buoni  cenobiti  se  ne  andarono  mogi  mogi ,  come 
cani  bastonati. 

D  Cardinale  Rusticucci  V  aveva  indovinata  meglio  di 
Pasquino, 


y 


CAPITOLO  xvin. 


Il  ritorno  dal  Vatioano. 


Non  erano  soltanto  i  frati  francescani  dei  Santissimi 
Apostoli  cbe  tornavano  in  convento  curvi  sotto  il  peso 
dello  sdegno  papale  ;  tutto  il  popolo  procedeva  jsilenzioso 
ed  atterrito.  Il  torvo  sguardo  del  Pontefice  non  era  sfug- 
gito a  quelli  cbe  lo  acclamavano  e  la  notizia  dell'  ordine 
dato  a  Monsignor  Sangiorgio  erasi  divulgata  come  per 
incanto.  Il  terrore  ammutoliva  le  turbe ,  cbe  traversando 
la  piazza  di  Castello  guardarono  con  maggior  raccapriccio 
le  due  teste  troncbe  della  Marta  Berta  e  della  levatrice» 
ed  i  cadaveri  del  Saviage  e  del  Bascbi  cbe  pendevano  dalle 
forcbe. 

—  Acqua  in  bocca  I 

—  Accidenti  a  me  se  strillo  più  Ftva  5t5^o/ 

—  Quanno  lo  vedo  da  lontano  vorto  strada. 

—  Cbe  occbi! 

—  Che  grugno  I 

Queste  erano  le  parole  cbe,  rompendo  di  tratto  in  tratto 
il  silenzio,  mormorava  a  bassa  voce  la  plebe. 

Non  v'ò  però  paura  cbe  valga  a  domar  lo  spirito  sati- 
rico del  popolo  romano  ed  a  trattenere  la  sua  curiosità. 
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Sotto  la  statua  di  Pasquino  vedevasi  affìsso  un  cartello 
sul  quale  era  efflgiato  San  Pietro  in  abito  da  viaggio  e 
San  Paolo  che  dimandava  a  lui  ove  andasse:  —  Parto, 
rispondeva  Pietro,  pel  tintore  che  Sisto  si  ricordi  deWoreC' 
iphio  tagliaio  a  Ualco. 

La  gente  dimenticando  per  un  momento  i  decreti  ed  i 
giubbetti  s'accalcava  davanti  al  cartello  e  rideva.  Ma  pen« 
tendosi  tosto  della  curiosità  e  dell' ilarità,  proseguiva  in- 
nanzi affrettando  il  passo,  quasiché  fosse  perseguitata 
dai  birri. 

La. Duchessa  di  Bracciano,  per  arcano  presentimento 
funesto  dedita  alla  mestizia,  rifuggiva  dalle  feste  ed  aveva 
affidata  Irene  a  Donna  Clelia  Gesarini  perchè  la  condu- 
cesse all'incoronazione  del  nuovo  Pontefice. 

Terminata  la  cerimonia,  come  le  due  donne  furono 
uscite  dal  tempio  e  montate  in  cocchio,  Donna  Clelia  disse 
alla  fanciulla: 

—  Rispondimi  adesso ,  Irene  ;  ora  che  hai  visto  il  tur- 
bamento di  quello  sventurato,  puoi  credere  ancora  ch'egli 
non  t'ami? 

—  Se  sapesti,  amica  mia,  mormorò  Irene  divenenda  di 
porpora. 

—  So  tutto:  Ranuccio  Farnese  mi  raccontò  per  filo  e 
per  segno  quella  scappata  marchiana  fatta  nel  monastero 
di  ***  ed  alla  quale  trascinarono  il  Colonna  colla  promessa 
che  t'avrebbe  veduta.  Tu  dormivi,  ed  egli  s'accontentava 
di  contemplarti  nel  sonno,  senza  osar  neppure  d'avvici- 
narsi a  te.  Se  il  rumore  non  t'avesse  desta  tu  non  ti  sa- 
resti avveduta  di  lui. 
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—  Ma  ti  par  cosa  bella  Tintrodurèi  furtivamente  nella 
stanza  d*una  fanciulla? 

—  Bruttissima  cosa. 

—  Si  può  talora  nel  sonno ,  riprese  la  fanciulla  arros- 
sendo pili  che  mai,  essere  sorpresi  in  modo  che  ne  resti 
offeso  il  pudore. 

—  Sono  d'accordo  con  te,  ma  credi  tu  che  un  uomo, 
il  quale  delira  d'amore  ed  è  costreilo  a  viver  lontano  dal- 
l'amata sua,  possieda  tanta  ragione  da  riflettere  fredda- 
mente, come  tu  fai  adesso?  Egli  s'è  ritirato  subito,  appena 
tu  glie  lo  hai  intimato. 

—  È  vero. 

—  E  poi  ti  difese,  esponendo  la  vita  perchè  il  colpo  era 
diretto  contro  di  te. 

—  Contro  di  me. 

^  Quegli  sgherri  venivano  per  rapirti. 

•*  Ma  r  Abadessa  narrò  eh'  erano  dei  ladri  e  che  quei 
Signori  s'erano  apposta  appiattati  nel  giardino,  perchè  sa- 
pendo doversi  tentar  quella  sacrilega  impresa,  volevano 
difendere  il  convento. 

—  Baie  di  quella  scimunita.  E  tu  ci  hai  creduto? 

—  Ai  ladri  si,  ma  non  prestai  fede  alla  filantropia  dei 
difensori.  Dai  bisbigli  e  rumori  uditi  in  altre  circostanze 
m'era  nato  il  sospetto  che  nel  convento  accadessero  di 
nottetempo  cose  meno  che  oneste.  E  fu  per  questo  che 
volli  uscirne  subito. 

-*  Facesti  benissimo,  perchè  tu  quella  notte  dorevl  es» 
sere  rapita. 

—  E  chi  voleva  farmi  quest'oltraggio? 
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—  Il  signor  Lodovico  Orsini;,  e  Mario  Colonna  t*ha 
salvata,  e  tu  Io  ricambi  colFodio. 

—  Odio,  esclamò  la  fanciulla,  odio!  Ma  se  io  muoio 
d'amore;  e  Fidea  d'essere  stata  da  lui  offesa,  da  lui  ch'era 
il  sole  della  mia  tenebrosa  esistenza,  m' ha  gettata  in  un 
abisso  di  tormento. 

Qui  chinò  il  capo  sulla  spalla  della  Gesarini  e  pianse. 
L'altra  le  baciò  i  capelli  e  rispose: 

—  Gara,  non  parlar  cosi  in  tempo  passato.  Quel  sole 
non  era,  ma  deve  continuare  a  risplendere  per  te  in  tutta 
la  sua  hice.  Perchè  vuoi  farlo  infelice  per  tutta  la  vita  e 
condannarlo  a  morire?  Di*  che  gli  perdoni  la  sua  indiscre- 
zione amorosa. 

—  M*ha  fatto  tanto  malel 

—  Perchè  non  sapevi  tutto.  Ora  che  t' è  noto  il  resto, 
non  solo  devi  perdonarlo ,  ma  l'amor  tuo  dev'essere  raf- 
forzato dalla  riconoscenza.  Animo,  via,  gli  perdoni? 

-—  Nel  mio  cuore  gli  ho  già  perdonato.  Ma  vorrei  ch'egli 
comprendesse,  come  la  figlia  di  Marcello  Accoramboni 
debba  esser  gelosa  del  proprio  onore. 

—  Ma  se  è  la  figlia  di  Marcello  Accoramboni  e  non 
altra,  ch'egli  desidera  a  sposa.  E  se  la  desidera  a  ^posa  è 
sogno  che  l'ama  non  solo,  ma  altamente  la  stima. 

—  E  perchè  allora  s' introdusse  furtivamente  nella  tnìa 
stanza?  Perchè  m' offese  in  tal  guisa? 

^  Perchè  accecato  dalla  passione. 

»-  Questo  oblio  di  riguardi  non  lo  comprendo. 

—  E  temo,  Irene,  che  ciò  sia  perchè....  fperdona  so  ti 
parlo  6on  soverchia  schiettezza....  temo  che  in  te  Tamor 
propfio  sia  più  potente  deiramore. 
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—  Non  è  amor  proprio  il  mìo ,  è  delicato  sentimento 
d'onore. 

—  Sentimento  pregevole  assai  quando  non  soffoca  gli 
altri  e  non  varca  i  confini  oltre  i  quali  si  trova  Tegoismo. 

—  Clelia,  tu  mi  giudichi  severamente. 

—  Provami  il  contrario. 

—  E  come  ? 

—  Dimenticando  una  colpa  che  fu  tutta  d'amore  e  sal- 
vando la  vita  del  Colonna. 

—  In  qual  modo?  Sai  eh*  io  non  posso  sposarlo  perchè 
il  Duca...» 

.  —  S'egli  fosse  tuo  padre  io  ti  risponderei  che  gli  devi 
cieca  obbedienza,  ma  non  è  che  il  marito  di  tua  zia  e 
non  ha  dritto  alcuno  su  te.  Uà  non  è  di  ciò  che  si  tratta 
per  ora.  Tu  devi  rassicurare  quel  giovane  sventurato,  prò* 
mettendogli  amore  e  fedeltà,  e  devi  farlo  tu  stessa,  perchè 
ad  altri  non  crederebbe. 

—  Ch'io  scriva?  E  ti  par  conveniente  cosa? 

—  Gli  scritti  restano  e  le  parole  volano.  Non  si  tratta 
dunque  di  scrivergli:  ma  bensì  di  parlargli. 

—  Non  posso,  non  devo  acconsentire,  saremmo  costretti 
a  vederci  di  nascosto,  e  la  mia  natura  ripugna  da  simili 
sotterfugi. 

—  Ti  ringrazio,  fanciulla  mia,*'della  buona  opinione  che 
tu  hai  di  me.  Mi  credi  nient' altro  che  una  raffinata 
mezzana.  Io  non  intesi  mai  che  vi  parlaste  sottecchi»  da 
solo  a  solo,  ma  in  presenza  mia  ed  anche  d'altre  persone 
pome  due  onesti  fidanzati. 

*-  Ch'egli  possa  esser  mio  fidanzato  è  pur  troppo  una 
crudele  illusione. 
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—  Hi  ci  sarei  messa  io,  come  suol  dirsi,  coirarco  del- 
l'osso per  cangiar  1* illusione  in  realtà;  ma  adesso  imito 
il  Governatore  di  Giudea  e  me  ne  lavo  le  mani. 

—  Per  amor  di  Dio  non  abbandonarmi ,  esclamò  Irene 
cingendole  col  braccio  l'imbusto  e  baciandola. 

Intanto  era  giunto  il  cocchio  al  castello  di  Monte  Gior-* 
dano  e  le  ultime  parole  erano  state  profferite  nell'antica- 
mera dove  venne  loro  incontro  Vittoria. 

—  Scommetto,  le  disse  la  Clelia,  che  queste  ricevimento 
non  era  per  noi. 

—  È  vero,  credevo  fosse  già  di  ritomo  il  Duca,  rispose 
l'altra,  introducendo  l'amica  nel  suo  gabinetto  di  studio, 
dove  alla  severa  ricchezza  di  libri  antichi,  pergamene  ed 
oggetti  d'arte,  s'univano  le  più  graziose  suppellettili. 

Tutto  addimostrava  colà  il  felice  connubio  della  dottrina 
coll'eleganza. 

— '  Irene,  come  sei  accesa  in  volto,  disse  Vittoria  fis- 
sando la  fanciulla. 

—  Io?  mormorò  questa  abbassando  gli  occhi. 

—  E  tu,  entrò  a  dire  Donna  Clelia  osservando  la  Du* 
chessa  e  volendo  torre  d'imbarazzo  la  giovane  Accoram- 
boni,  tu  hai  pianto? 

—  Oh,  oramai  il  pianto  è  il  mio  pane  quotidiano.  ' 

—  Cambia  cibo,  perchè  proprio  nessuno  ti  forza  a  pa- 
scerti di  lagrime. 

— >  I  presentimenti,  Clelia  mia,  non  si  domano  cosi  fa- 
cilmente.'Il  nuovo  Pontefice.... 
A  questo  punto  s'arrestò  e  congedò  la  Irene,  che  nel- 
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r  uscire  volse  ancora  un'  occhiata  supplichevole  alla  Ce- 

sarìni. 

—  Insomma,  prese  a  dir  questa ,  come  furono  sole ,  il 
nuovo  Pontefice  ti  fa  paura,  lo  so,  ma  so  anche  che  ti 
portò  sempre  molto  affetto.... 

—  Se  oggi ,  interruppe  Vittoria ,  egli  ha  bruscamente 
ricevuto  Paolo  Giordano,  come  fece  l'ultima  volta,  non  so 
cosa  accadrà  di  noi. 

—  Attendi,  e  non  pianger  prima. 

—  ET  odio  di  Lodovico  credi  tu  che  mi  lasci  tran- 
quilla? 

—  Quel  benedetto  Sisto  ha  pensato  a  tanti  malandrini 
e  non  a  lui. 

—  E  la  nefanda  condotta  di  mio  fratello  Marcello  ? 

—  Oh,  non  prendertene  briga,  e  fa  come  se  non  esi- 
stesse. 

—  Egli  ogni  tanto  mi  capita  di  soppiatto  e  minaccia, 
se  non  gli  do  danari,  di  condursi  via  la  figlia. 

—  E  tu  dagli  danari,  e  se  non  gli  bastano  dagli  dei 
birri,  che  lo  conducano  gratis  nella  Torre  di  Nona.  Papa 
Sisto  penserà  al  resto. 

—  Oh,  che  dici  tu  mai  !  E  sempre  il  fratello  mio. 

^  Intanto  faresti  bene  ad  assicurar  1*  avvenire  d*  Irene 
e  darla  in  isposa  a  Mario  Colonna. 
.  ^  E  gli  odii  delle  due  famiglie  ?  A  questo  non  pensi? 

«*-  Irene  si  chiama  Accoramboni  e  messer  tuo  marito 
ha  dritto  su  lei,  quanto  il  Sultano  Amurat. 

—  Tu  parli  cosi  perchè  non  sei  al  mìo  posto.  ^ 

—  Oh,  se  ci  fossi,  il  signor  Paolo  Giordano,,., 
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In  questo,  sentendo  il  rumore  d*un  cocchio  eh'  entrava 
neiratrio;  Vittoria  scongiurò  la  Clelia  a  tacere. 
•<-  Io  non  lo  temo,  riprese  la  Gesarìni. 
^  Ma  tu  parti  ed  io  resto. 

—  Ebbene  starò  zitta.  Anzi  ti  lascio  subito.  Ricordati 
della  promessa  di  venir  da  me  a  veglia  domenica  a  sera 
colla  Irene. 

—  Si,  rispose  la  Duchessa  distratta,  ad  altro  non  pen« 
sando  che  all'arrivo  del  marito. 

La  Gesarini  incontrò  per  le  scale  il  Duca  che  saliva 
appoggiandosi  sulle  spalle  di  due  paggi. 

Al  volto  pallido  e  contraiTatto,  alla  forza  di  parlar  con- 
citato colla  quale  scambiò  seco  lei  alcune  parole,  s'avvido 
che  la  visita  in  Vaticano  era  riuscita  male. 

Se  ne  andò,  compiangendo  la  povera  Vittoria. 

Il  signor  Paolo  Giordano  sfogò  in  sua  casa  tutta  1*  ira 
repressa  in  Vaticana  Giurò  di  lasciar  Roma  e  per  sem- 
pre, piuttosto  che  obbedire  agli  ordini  del  Pontefice;  ri* 
fiutò  con  sdegno  tutti  i  saggi  consigli  della  moglie  e  fé' 
pesare  sulla  rassegnazione  di  questa  la  sua  potestà  fiac- 
cata poco  prima  daUlmpero  del  più  forte. 

La  luna  di  miele  era  già  annuvolata. 

La  violenza  d' un  uomo  sdegnato  contro  una  donna  è 
cosa  disgustosa,  quand'anco  parta  da  quest'ultima  la  pro« 
vocazione.  Se  poi  il  rabbuffo  non  è  vigliacco  soltanto,  ma 
ingiusto,  inspira  ribrezzo. 

Andiamcene  dunque*,  o  lettore ,  per  non  essere  testi- 
monii  della  brutta  scena,  e  torniamo  sulia  piazza  di  San 
Pietro,  dove  stanno  conversando  fra  loro  Ranuccio  Far- 
nese e  Mario  Golonna. 
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Il  Farnese  narrava  all'amico  come  avesse  visto,  mentre 
passavano  processionalmente  dinanzi  alla  tribuna  delle 
Dame,  Donna  Clelia  Gesarini  additarli  alllrene,  parlandole 
airorecchio,  e  come  avesse  notato  il  turbamento  di  que- 
sta. Lo  esortava  dunque  a  fidare  nell'  opera  della  cugina 

Mario,  0  che  non  volesse  illudersi,  o  che  desiderasse 
d'essere  avvalorato  in  quella  speranza,  mostrava  di  non 
dividerla. 

Tutto  ad  un  tratto  il  Farnese,  visto  a  passar  Fabio  Ru- 
sticucci,  salutò  il  Colonna,  promettendogli  che  presto  sa- 
rebbe venuto  a  dargli  qualche  buona  notizia  e  s'allontanò. 

Raggiunto  l'altro,  che  sembrava  voler  evitare  quell'  in- 
contro, gli  battè  sulla  spalla  dicendogli  : 

—  Gosa  avviene  di  lei,  signor  Fabio ,  che  non  s' è  più 
lasciato  vedere  dalla  sera  che  fu  da  noi  aspettato  invano 
nel  monastero  di  ***? 

—  Taci,  rispose  l'altro,  che  ho  dovuto  tenermi  nascosto 
e  per  causa  di  quella  impresa  imprudente. 

—  Perchè? 

—  Perchè  due  birri  mi  piantarono  in  faccia  la  loro 
lanterna  e  mi  dimandarono  cosa  facessi  appiattato  là  a 
quell'ora.  Io  negai  di  dir  loro  i  fatti  mìei,  e  vedendo  che 
avevano  la  buona  intenzione  di  condurmi  via,  sentii  sa- 
lirmi la  mosca  al  naso ,  diedi  un  pugno  a  quello  della 
lanterna,  lo  feci  stramazzare ,  e  prima  che  l'altro  al  buio 
potesse  agguantarmi  me  la  diedi  a  gambe. 

Me  la  diedi  a  gambe. 

Questa  è  l'unica  parte  vera  di  quel  racconto^ 

Egli  se  l'era  data  a  gambe  appena  aveva  visti  a  scom- 


à 
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parìre  i  compagni,  ed  era  tornato  a  casa  per  prostrarsi 
davanti  al  crocefisso  e  dimandar  perdono  d*aver  finto  di 
voler  prender  parte  a  quella  sacrilega  profanazione. 

n  di  seguente  non  era  uscito  di  casa  che  a  notte,  per 
timore  d' incontrare  qualcuno  degli  amici  ed  esser  subito 
costretto  a  dir  la  bugia. 

Era  deciso  di  commettere  questo  peccato  veniale  e  lo 
aveva  già  beire  preparato.  Cercava  però  di  ritardarlo  più 
che  fosse  possibile,  sperando  che  Domineddio  gli  terrebbe 
conto  di  questa  buona  intenzione. 

—  Il  tuo  racconto,  disse  Ranuccio  che  non  sì  lasciava 
facilmente  infinocchiare,  ha  leggiero  odor  di  frottola.  Ma 
non  è  di  ciò  che  si  tratta  adesso.  Io  voglio  sapere  chi  era 
la  donna  velata  colla  quale  fuggivi  otto  sere  or  sono  verso 
la  via  Giulia. 

11  Rusticucci  si  fregò  le  mani  con  aria  di  compiacenza 
e  stava  per  soddisfare  la  curiosità  deiramico ,  allorché  si 
uni  loro  Maestro  Pier  Luigi  da  Palestrina,  che  veniva  da 
San  Pietro. 

—  Cosa  avete ,  Maestro  ?  gli  chiese  Ranuccio ,  perchè 
queiraria  da  funerale? 

Pier  Luigi  diede  in  un  grosso  sospiro  e  rispose: 
*—  La  è  toccata  anche  a  me. 
E  la  voce  gli  tremava  e  gli  occhi  gli  si  velavano  di 
lagrime. 

—  Cos*  è  stato  ? 

^  Sanno  le  Signorie  Loro  quanto  io  abbia  faticato  in 
questi  quattordici  giorni  per  comporre  la  messa  da  can- 
tarsi oggi.  Ebbene,  quando  dopo  la  cerimonia  sono  andato 
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a  baciare  il  piede  a  Sua  Santità ,  egli  mi  ha  detto  eoa 
un*  aria  severa  :  e  Pier  Luigi  ha  dimenticata  la  messa  del 
Papa  Marcello  *.  i 

—  Oh,  Maestro,  osservò  il  Farnese,  mentre  abbiamo 
forche  tutti  i  giorni,  voi  vi  avvilite  a  questo  modo  per 
una  semplice  osservazione  ? 

—  È  un  rimprovero  che  m*  ha  ferito  il  cuore, 

—  Andiamo ,  andiamo ,  non  ci  pensate ,  state  di  buon 
animo  e  non  vi  presentate  a  Monna  Lucrezia  con  quella 
faccia  sconvolta. 

Il  Palestrina  salutò  i  due  patrizii  e  riprese  tutto  mesto 
la  via. 

—  Questo  Papa,  disse  Ranuccio,  è  proprio  più  mulo 
che  pecora. 

—  Sta  zitto,  interruppe  Fabio,  guardandosi  attorno  con 
aria  spaventata,  non  sai  dei  centocinquanta  spioni?  ^ 

—  Lo  so,  lo  so,  e  me  ne  rido. 

—  Ma.... 

—  Insomma,  chi  era  quella  donna  velata? 

*-  E  chi  lo  sa?  Il  caso  è  stranissimo.  La  trovai  che 
correva  con  lena  affannata  e  mi  disse  di  condurla  con 
me,  di  salvarla,  perchè  il  marito  la  inseguiva  per  uc- 
ciderla. 

t  Bainl,  Memorie  di  Pier  Luigi  da  Palestrina. 

B  Scelti  fra  mercatanti ,  avvocati,  preti,  frati,  ai  quali  assegnò  vi« 
stoso  emolumento  mensile  e  regalie  per  spionaggi  straordinari.  Cin« 
quanta  ne  sparse  per  lo  Stato  e  le]^ Corti  italiane,  cinquanta  ne  spedi 
all'estero,  e  cinquanta  ne  tenne  in  Roma  per  sorvegliare  i  CardinaU, 
i  Baroni,  la  borghesia  e  la  plebe. 


—  E  che  ne  hai  fatto? 

—  Durante  la  notte  ed  il  giorno  seguente  la  tenni  na* 
scosta  nel  mio  appartamento  al  palazzo  Rusticucci  ^  La 
sera  appresso  V  ho  condotta  nella  vigna  presso  ponte 
Molle. 

,   ^  E  sei  slato  ricompensato ,  o  cavaliere  della  tavola 
rotonda  ? 

—  Eh,  caro  Ranuccio,  siamo  vecchi  avoltoii  e  le  prede 
a  noi  non  sfuggono  cosi  facilmente. 

—  È  bella? 

—  È  un  angelo. 

—  Devi  presentarmi  a  lei. 

—  Piano,  piano.... 

•-  E  subito.  Passiamo  dal  palazzo  Farnese ,  facciamo 
sellare  due  cavalli  e  partiamo. 
*-  Ma.... 

—  Su  via,  non  avvilirti  a  questo  modo  !  Si  direbbe  che 
temi  il  confronto. 

—  Ebbene,  sia  come  tu  vuoi.  Mi  fido  di  te:  e  poi  se 
me  la  porti  vìa,  non  mi  dispererò  per  questo.  Donne  non 
me  ne  mancano. 

—  Andiamo»  spaccamontagne. 

E  s'avviarono  verso  il  palazzo  Farnese. 

Circa  un'ora  dopo  cavalcavano  lungo  la  via  Flaminia 
e  giunti  a  poca  distanza  dal  ponte  Molle  ^'ar eslavano 
dinanzi  ad  un  rustico  portone. 

^  Fatto  erigere  dal  Cardinal  Girolamo  in  piazza  dei  Santissimi  Apo- 
stoli e  conosciuto  poi  sotto  ilnomeMi  palazzo  Valentini.OggifuacquI* 
stato  dal  Governo  italiano  e  yì  risiede  il  Prefetto  di  Roma» 
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,  Discesi  d'arcioni  consegnarono  i  cavalli  al  palafrenier* 
che  li  seguiva,  e  Fabio,. tolta  dal  borsellino  che  gli  pen- 
deva al  fianco  una  chiave ,  dischiuse  la  porticciuola  che 
aprivasi  in  uno  dei  battenti  ed  entrarono  nella  vigna. 

Sotto  un  pergolato,  che  dall'ingresso  principale  metteva 
al  casino,  passeggiava  una  donna  canterellando. 

Come  li  vide  venne  ad  incontrarli;  ma  quando  fu  a 
pochi  passi  da  loro  s*  arrestò,  mandò  un  piccolo  grido,  e 
corse  via  coprendosi  il  volto  colle  mani. 


CAPITOLO  XIX. 


Il  miotero  della  donna  velata. 


—  Oh ,  la  strana  accoglienza  che  ci  fa  costei  t  esclamò 
Ranuccio. 

Il  Rusticucci,  fissandolo  tutto  interdetto,  gli  chiese  se 
per  caso  l'avesse  conosciuta. 

—  Non  ebbi  tempo  di  ravvisarla,  rispose  Taltro;  adesso 
però  la  mia  curiosità  si  raddoppia  ed  io  non  parto  di  qui 
se  non  la  vedo.  Andiamo  a  raggiungerla. 

£  mosse  verso  il  casino,  seguito  da  Fabio,  il  quale  non 
sembrava  punto  disposto  a  soddisfare  la  curiosa  brama 
dell'amico.  

La  donna  erasi  ritirata  nella  sua  stanza  e  vi  si  era 
chiusa  dentro. 

Fabio,  ad  istigazione  del  Farnese ,  cominciò  a  pregarla 
attraverso  la  porta  di  lasciarsi  vedere ,  ma  non  riceveva 
risposta. 

—  Ebbene,  disse  il  Farnese  ad  alta  voce,  poiché  si  mo* 
stra  la  tua  donna  si  scompiacente,  io  me  ne  andrò.  È 
però  la  sua  resistenza  cosa  affatto  inutile,  poiché  io  la  ri- 
conobbi ,  ed  il  suo  procedere  mi  scioglie  da  qualunque 
riguardo. 


-  258  - 

La  menzogna  e  la  minaccia  produssero  l'effetto. 

La  porta  si  spalancò  improvvisamente  e  comparve  sulla 
soglia  la  donna, dicendo: 

— -  Ah  no,  signore,  silenzio  per  carità  t 

Ranuccio  scoppiò  in  una  risata  ed  esclamò: 

—  Poffar  del  mondo!  Suora  Felicitai 

Qui  conviene  fare  un  passo  indietro  e  tornare  nel  mo* 
nastero  di  ***  dove  lasciammo  le  monache  dopo  il  festino, 
cosi  bruscamente  interrotto  dai  masnadieri  di  Lodovico 
Orsini 

Dopo  la  fiaba  data  ad  intendere  da  Monsignor  Gesarini 
alla  Madre  Abadessa,  Suora  Felicita,  come  vedemmo, 
adempiuta  l'incombenza  di  portare,  colPaiuto  dell*  ortolano 
e  del  fattore ,  i  quattro  cadaveri  nella  cella  mortuaria, 
aveva  ricondotti  i  Cavalieri  fino  alla  porteria  ed  erasi 
fatta  rinnovare  dal  Prelato  la  promessa  di  ritrovarsi  a 
veglia  nel  refettorio  alla  ventura  domenica. 

Erasi  poi  ritirata  nella  sua  cella  ed  aveva  profonda* 
mente  dormito  tutta  la  notte. 

Non  cosi  però  Suor  Agata,  la  bionda  monachella,  che 
tante  moine  aveva  fatte  a  Ranuccio  Farnese. 

Suol  dirsi  che  il  fine  talvolta  giustifica  i  mezzi,  e  santo 
era  quello  della  giovane  Suora. 

Non  al  vago  zerbinotto  erano  dedicate  le  sue  smancerie, 
ma  al  nepote  del  potente  Porporato,  che  poteva  salire  sul 
trono  di  San  Pietro  e  far  grazia  al  padre  di  lei,  il  quale, 
come  sappiamo,  era  condannato  a  morte,  quantunque  in* 
nocente  deirassassinio  commesso  sull'Abate  Ficcareili,  che 
voleva  rapirgli  la  figlia. 
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Il  timore  che  questo  raggio  di  speranza  potesse  ecclis- 
sarsi  la  teneva  desta,  agitata,  e  la  spingeva  alla  risoluzione 
di  fuggir  dal  convento  e  porre  in  opra  ogni  mezzo  per 
salvare  il  padre. 

La  partenza  d'Irene,  che  per  lei  addimostrava  simpatia 
grandissima,  ravvaloravano  nel  suo  proposito. 

Le  riusciva  però  impossibile  di  porlo  sola  ad  effetto  :  ci 
voleva  una  complice. 

Gettatasi  dunque  fra  le  braccia  di  Suora  Felicita  s' era 
con  lei  confidata. 

L'altra,  che  aveva  cervello  bislacco,  ma  ottimo  cuore,  e 
della  vita  claustrale  era  ristucca,  fingeva  con  debolissime 
osservazioni  di  dissuaderla ,  e  poi  le  prometteva  di  f ug^ 
gire  con  lei. 

Era  l'utilità  che,  come  accadde  sovente ,  si  nascondeva 
dietro  alla  compiacenza ,  era  il  tornaconto  che  prendeva 
la  maschera  del  sacrifizio. 

Stabilivano  dunque  di  lasciare  il  chiostro  quella  notte 
ist^sa  per  timore  che ,  divulgandosi  il  fatto  accaduto  la 
sera  innanzi ,  non  venissero  ordini  superiori  di  maggior 
rigore  e  sorveglianza. 

Mentre  però  Suor  Agata  >  nella  spensieratezza  della 
gioventù,  ad  altro  non  poneva  mente  che  a  fuggir  di  là, 
Suora  Felicita  studiava  il  modo  di  farlo,  senza  che  ne  de- 
rivassero conseguenze  funeste  per  loro. 

Laonde  scriveva  una  lettera  alla  Madre  Abadessa  >  in 
cui  le  partecipava,  che  si  sarebbe  allontanata  per  qualche 
tempo  dal  convento  >  per  accompagnare  la  fanciulla ,  de- 
siderosa di  salvare  il  padre,  e  che  sarebbero  poi  ritornate 
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insieme.  La  esorlava  a  non  menar  rumore  per  quella  loro 
determinazione,  evitando  cosi  scandali  e  pettegolezzi,  che 
sarebbero  stati  dannosi  per  1*  ordine,  e  la  consigliava  di 
far  credere  alle  altre  suore,  che  le  due  assenti  erano  state 
spedite  altrove  da  lei. 

Venuta  la  notte ,  quando  tutte  le  monache  dormivano 
tranquillamente,  esse,  ridotte  alla  meglio  le  tonache  a 
vesti  profane,  nascosta  la  faccia  in  un  velo  bianco,  scen- 
devano pian  piano  nell'atrio ,  depositavano  la  lettera  sul 
tavolo  della  portinaia,  e  mediante  la  chiave  falsa ,  che 
possedeva  Suora  Felicità,  aprivano  con  precauzione  la 
porta  della  via  e  camminando  più  che  di  passo  s*allonta- 
vano  dal  chiostro. 

Suora  Felicita  aveva  stabilito  di  condurre  la  giovane  in 
casa  di  Ranuccio  Farnese  e  quindi  recarsi  nella  vigna  di 
Monsignor  Gesarino. 

Come  si  vede,  quelle  spose  di  Cristo  saltavano  addirittura 
dalle  astinenze  del  chiostro  ai  più  lauti  banchetti  del  mondo. 

Il  rimprovero  della  coscienza  per  la  colpa  commessa , 
la  tema  d'imbattersi  nei  birri  o  in  qualche  turba  di  gio- 
vinastri, il  terrore  che  le  inspiravano  quelle  strade  tene- 
brose e  deserte,  facevano  tremare  la  giovanetta  che  tutta 
ansante  si  stringeva  al  braccio  dell'ami  ca. 

Questa,  che  avrebbe  sfidato  il  diavolo,  le  dava  coraggio 
e  la  trascinava  con  sé  dicendole: 

—  Adesso  è  fatta;  dunque,  avanti  senza  paura  e  senià 
rimorsi. 

Forse  un  presentimento  fatale  accresceva  le  angoscio 
della  bionda  monachella. 
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Erano  giunte  sane  e  salve  in  via  deirOrso,  quando  da 
una  viuzza,  che  conduceva  alle  rive  del  Tevere,  sbuca- 
vano fuori  due  uomini. 

Un  cappello  di  feltro  a  larga  tesa  scendeva  loro  sugli 
occhi  ed  erano  armati  di  pugnali  e  pistole. 

Come  lupi  affamati  s'avventavano  sulle  due  fuggitive^ 
che  si  mettevano  a  gridare  con  quanto  fiato  avevano 
in  gola. 

Mentre  però  quello  che  aveva  afferrata  Suor  Agata, 
serrandole  con  un  braccio  la  vita  e  Taltro  passandole  sotto 
le  ginocchia,  la  sollevava  da  terra  e  la  conduceva  seco  per 
là  viuzza,  il  suo  compagno  inseguiva  invano  Suora  Feli- 
cita ,  eh'  erasi  svincolata  da  lui  e  fuggiva  a  tutta  corsa 
verso  la  piazza  di  ponte  Sant'Angelo. 

Quivi  l'aveva  vista  a  raggiungere  un  uomo  e  presolo  pel 
braccio,  allontanarsi  precipitosamente  con  lui. 

Laonde  per  prudenza  se  n'era  tornato  indietro,  mormo* 
rande  fra  sé: 

•—  Va  all'inferno,  mala  femmina,  che  per  te  non  voglio 
dar  gusto  al  carnefice. 

L'uomo,  che  a  sua  insaputa  avea  cosi  miracolosamente 
salvata  Suora  Felicita,  era  Fabio  Rusticucci ,  che  dopo 
avere  visitato  lo  zio  in  Vaticano,  se  ne  tornava  tranquil- 
lamente a  casa. 

^  Gesummaria  t  gridava  Fabio  nel  sentirsi  afferrare. 

Vedendo  però  una  donna  si  rassicurava. 

—  Salvatemi  per  amor  del  cielo ,  gli  diceva  con  ansia 
Suora  Felicita,  un  uomo  m' insegue. 

Sentendo  questo ,  il  Rusticucci  si  poneva  a  correre  più 
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che  non  corresse  la  donna.  Questa  era  ({uasi  trascinata 
da  lui. 

Giunti  in  piazza  Farnese  egli  aveva  creduto  di  vedere  . 
in  Ranuccio  il  persecutore,  e  cangiando  bruscamente  di- 
rezione se  la  dava  a  gambe  verso  via  Giulia ,  senza  dar 
retta  alle  preghiere  di  Suora  Felicita ,  che  sentendosi  di 
mancare  il  fiato,  dimandava  di  rallentare  la  corsa. 

Finalmente  s'acquetava  alquanto  la  paura  del  paladino, 
e  la  lunga  via  che  dalla  Trinità  dei  Pellegrini  conduceva 
alla  piazza*  dei  Santissimi  Apostoli  era  stata  percorsa  meno 
precipitosamente. 

Alle  dimando  del  Rusticucci  che  finalmente  aveva  tro- 
vato opportuno  di  conoscere  il  nome  e  la  storia  della 
fuggitiva,  Suora  Felicita,  che  voleva  aver  tempo  d'inven- 
tare una  fiaba,  rispondeva  che  avrebbe  tutto  svelato  quando 
fossero  in  luogo  sicuro. 

Passavano  dinanzi  alla  lampada  d'una  immagine  Fa- 
bio, in  cui  coll'acquetarsi  della  paura  riprendeva  vigore 
lo  spirito  della  seduzione,  chiedeva  che  venisse  rimosso 
il  velo  per  vedere  se  fosse  bella  o  brutta  la  sua  com- 
pagna. 

—  Quando  saremo  in  luogo  sicuro,  ripeteva  Suora 
Felicita. 

—  Dove  volete,  o  mia  signora,  ch'io  vi  conduca? 

—  Dove  più  le  piace ,  io  non  conosco  alcuno  :  ella  mi 
protegge  ed  io  m*  affido  interamente  a  lei. 

Fabio  era  rimasto  alquanto  sopra  di  sé.  Ignorando  af- 
fatto se  quella  donna  fosse  malvagia  o  dabbene,  bella  o 
brutta,  esitava  a  proporle  ospitalità  in  sua  casa. 
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Vedendosi  poi  costretto  a  farlo  per  non  passeggiare  tutta 
notte  con  lei ,  aveva  fatto  1*  invito  ed  era  stato  accettalo 

Suora  Felicita,  sentendo  eh*  egli  era  Fabio  Rusticucci , 
nepote  del  Cardinal  Girolamo,  vedendo,  come  furono 
giunti  nel  di  lui  appartamento,  i  ricchi  addobbi,  ed  osser- 
vando bene  il  suo  protettore  che  non  era  bello,  ma  isep* 
pur  un  mostro,  aveva  detto  fra  sé: 

—  Qui  v'  è  più  stoffa  da  tagliare  che  col  mio  Gesarino. 
Abbandoniamo  dunque  i  vecchi  amori,  e  restiamo  qui. 

Presa  questa  determinazione  avevagli  dato  ad  intendere 
di  chiamarsi  Anna  Maria  Bentivegna ,  d*  esser  moglie  ad 
un  avaro  genovese  che  per  avidità  voleva  costringerla  a 
far  le  voglie  di  ricco  negoziante,  da  lei  non  amato;  ed 
era  fuggita  dal  tetto  coniugale  per  non  prestarsi  all'ini* 
quo  mercato. 

Fabio,  che,  un  po'  per  naturai  timidezza,  un  pò*  per 
scrupolo  religioso  non  contava  in  fatto  d'amore  molti 
trionfi,  si  compiaceva  di  quelPav ventura,  sopra  tutto  dopo 
aver  vista  la  sua  protetta  in  viso.  Quella  che  per  altri 
sarebbe  stata  belloccia  egli  trovava  bellissima* 

Fattosi  coraggio,  mentr*  ella  rifocillavasi  con  dei  biscotti 
e  della  malvasia^  e  il  vecchio  servo,  tutto  maravigliato  per 
questa  straordinaria  licenza  del  padrone ,  preparava  la 
stanza  ed  il  letto  per  la  donna,  le  proponeva  di  rimaner 
con  lui,  che  le  sarebbe  fedele  per  tutta  la  vita,  e  la  con* 
durrebbe  a  vivere  tranquilla  e  felice  nella  sua  vigna. 

La  scaltra  negava  per  quella  sera  recisamente;  alla  di- 
mane acconsentiva  a  farsi  ospite  di  lui  e  si  lasciava  con- 
durre nel  casino  di  campagna;  al  terzo  giorno  accettava 
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l'offerta  di  ricche  vesti ,  dai  colori  i  meno  armonizzanti 
fra  loro.  Finalmente,  quando  lo  aveva  visto  ben  bene  inn 
bietolito  di  lei,  ed  aveva  saputo  che  il  Gesarini  era  frate 
e  il  suo  casino  distrutto,  fattasi  giurare  per  iscritto  che 
non  Fabbandonerebbe  più  mai,  gli  concedeva  a  centellini 
i  suoi  favori. 

Il  Rusticucci  da  due  giorni  passava  la  vita  tra  1*  adul- 
terio e  la  preghiera,  dando  baci  alla  sua  bella,  a  cui  di- 
mandava amore,  e  baci  al  crocefisso  a  cui  chiedeva  per- 
dono, quando  imbattendosi  con  Ranuccio  Farnese  l'aveva 
condotto  a  vedere  la  sua  conquista. 

All'esclamazione  in  cui  diede  Ranuccio,  vedendo  la 
donna,  Fabio  rimase  come  la  moglie  di  Lotb,  e  ripetè: 

—  Suora  Felicita! 

Questa  si  turbò  per  un  istante,  ma  poi ,  ripreso  ardire^ 
fé'  le  spallucce, 

—  Di  che  suora ,  dicendo ,  parla  la  Signoria  Vostra  ? 
Dio  sa  per  chi  mi  prende. 

—  Eh  via,  riprese  Ranuccio ,  avvicinandosele  con  aria 
beffarda,  adesso  capisco  perchè  volevate  evitare  il  mio 
incontro.  Pare,  Madre  reverenda,  che  abbiamo  spiccato  il 
volo  dal  chiostro,  per  seguire  altro  oggetto  amato,  invece 
di  Monsignor  Gesarini.  Egli  vesti  la  cocolla  e  voi  la  get^ 
taste  al  diavolo.  Amore  dunque  legava  i  cuori  vostri,  ma 
non  le  ispirazioni. 

Suora  Felicita  vide  che  il  mentir  più  oltre  saria  stato 
vano.  Laonde  con  una  sfacciatezza,  che  avrebbe  fatto 
invidia  a  qualunque  raffinata  cortigiana,  palesò  l'esser  suo 
e  narrò  la  storia  della  fuga  con  tutti  gli  episodii. 
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A  questo  racconto  l'ascetico  seduttore  senti  raccapric- 
ciarsi, pensando  che  aveva  rubata  una  sposa  a  Gesù  sotto 
il  regno  di  Sisto.  Già  gli  pareva  d'aver  al  collo  il  caoe- 
stro  e  l'inferno  spalancato  sotto  i  piedi. 

Non  v'era  fibra  in  lui  che  non  tremasse;  sentiva  nelle 
orecchie  arcane  voci,  che  gli  mormoravano  il  miserere. 

Ranuccio  invece,  udendo  che  Suor  Agata  era  stata  ra- 
pita mentre  si  recava  da  lui,  con  tutta  la  baldanza  d'un 
generoso  cavaliero,  giurò  che  la  ritroverebbe,  dovesse  com- 
batter solo  contro  un'orda  di  masnadieri. 

Forse  nella  vezzosa  monachella  al  desiderio  di  salvare 
il  padre  s' univa  quello  di  rivedere  il  simpatico  ed  ele- 
gante patrizio;  ma  questo  sentimento  lo  aveva  taciuto. 
Suora  Felicita  però,  per  indurre  il  Farnese  ad  interessarsi 
per  la  sua  compagna  e  salvarla,  aveva  stimato  opportuno 
di  dar  come  realtà  un  semplice  suo  sospetto. 

Ranuccio  rivolto  al  Rusticucci, 

—  Fabio,  gli  disse,  cosa  fai  là  cosi  muto  e  pensieroso  ? 
Dovresti  gioire,  poiché  fosti  più  fortunato  di  me. 

■—  Ma  essa,  rispose  Fabio  tutto  interdetto,  m'aveva 
fatto  credere.... 

—  Fu  il  timore  d'essere  respìnta,  interruppe  Suora 
FeUcita. 

—  Respinta  da  lui  che  si  vanta  d' essere  il  più  scape- 
strato giovane  di  Romal  entrò  a  dire  il  Farnese  :  egli  de- 
v'essere felice  d'avere  per  amante  una  monaca. 

La  donna,  fissando  il  Rusticucci  con  torvo  sguardo, 
mormorò  : 

—  Non  sembra. 

Papa  Sisto.  —  I.  13 
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Ranuccio  lo  contemplò  a  sua  volta  e  disse: 

—  Fabio,  ho  paura  che  i  miei  sospetti  s'avverino  e  che 
sotto  la  pelle  del  leone  si  nasconda  in  te  il  coniglio. 

A  queste  parole  1*  amor  proprio  del  Rusticucci  si  ri- 
destò. 

Con  sforzo  veramente  eroico  soffocò  gli  scrupoli  e  la 
paura,  e  dopo  d'avere  fra  sé  chiesto  a  Dio  d'investirsi 
delle  sue  circostanze  ed  aver  pazienza,  rispose: 

—  A  me  rincresce  che  Anna  Maria  (se  pure  è  questo 
il  suo  nome)  m'abbia  tratto  in  inganno,  io  1*  avrei  amata 
egualmente,  ma.... 

—  Ecco  il  ma,  saltò  su  Suora  Felicita,  ma  adesso  non 
vorrebbe  più  saperne  di  me;  non  è  vero? 

—  Questo  è  impossibile,  disse  Ranuccio,  non  lo  terrei 
più  in  conto  né  d'amico,  né  di  cavaliere. 

—  E  avresti  ragione,  Ranuccio:  s'ella  avesse  intenzione 
di  ritornare  nel  chiostro ,  io  non  porrei  ostacolo  alla  sua 
volontà:  ma  s'è  decisa  invece  a  rimaner  con  me,  rimanga 
pure,  che  saprò  amarla  sempre  e  proteggerla. 

—  Bravo  Fabio,  esclamò  il  Farnese,  qua  la  mano. 
Sembrò  al  Rusticucci  colla  prima  parte  del  suo  discorso 

d'aver  saldate  alla  meglio  le  par:'.te  con  Domineddio. 
Restavano  quelle  col  Pontefice. 

—  Del  chiostro,  disse  la  donna,  non  voglio  più  sa- 
perne, Io  rimango  con  le,  Fabio,  e  spero  che  vìvremo 
felici.  E  poiché  é  nota  adesso  tutta  la  verità,  io  voglio 
che  tu  sappia  il  mio  vero  nome.  Mi  chiamo  Guglielmina 
Bresca,  nacqui  a  San  Remo  e  sono  figlia  d' un  capitano 
di  vascello  genovese.  Rimasta  orfana  a  diecioll'anni,  una 
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mia  zia  bigotta  mi  costrinse,  ad  on'a  delle  mie  proteste 
e  delle  mie  preghiere^  a  farmi  monaca.  Intrapresi  la  vita 
claustrale,  quando  già  l'aveva  in  orrore.  Fuggii  una  volta 
e  fui  ripresa,  adesso  spero  che  non  mi  raggiungeranno 
più.  D'altronde,  se  non  mi  verrà  fatto  d'uccidere  chi 
volesse  ricondurmi  in  convento ,  sono  decisa  ad  uccider 
me  stessa. 

Fra  quel  demonio  di  donna  e  quel  demonio  d' amìcoi 
Fabio  non  vide  scampo ,  e  si  rassegnò  a  trangugiare  il 
calice  amaro  del  peccato  e  della  paura. 

Le  sue  apprensioni  poi  si  raddoppiarono ,  quando  Ra- 
nuccio gli  disse  partendo: 

—  Io  vi  lascio ,  0  mie  colombe  ;  ma  tu ,  Fabio ,  in  ri- 
cambio del  segreto  che  manterrò  su  voi  due ,  devi  asso- 
lutamente aiutarmi  a  trovare  la  monachella  mia. 

Non  bastava  la  prospettiva  del  fuoco  eterno ,  non  ba- 
stava la  probabilità  d' incorrere  nella  giustizia  di  Sisto , 
y*era  anche  il  rischio  di  doversi  battere  con  dei  masnadieri. 

Povero  Fabio  1  . 

Rimasto  solo  colla  Guglielmina,  alla  quale  toglierò  an- 
ch'io il  nome  claustrale,  la  esortò  a  star  guardinga  e  non 
compromettere  con  qualche  imprudenza  la  felicità  di  lui. 
Cosi  chiamava  col  labbro  quello  che  in  suo  cuore  riteneva 
come  grave  infortunio. 

La  bella  promise  e  giurò,  senza  calcolare,  che  ardita  ed 
impetuosa  com'era,  i  suoi  potevano  essere  voli  di  ma,- 
rinaio. 

Di  fatto  quattro  giorni  dopo  aveva  già  dimenticati  i 
giuramenti. 
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Era  il  sabato  4  di  maggio  quando  vi  fu  tra  loro  un 
sintomo  di  discordia. 

Essa  mostrò  desiderio  d'esser  condotta  al  di  seguente 
al  possesso  del  Pontefice. 

Fabio  le  fece  osservare  dapprima  che  sarebbe  stata  cosa 
imprudente,  e  poi  le  provò  la  necessità  in  lui  di  seguire 
il  corteo ,  perchè  non  soltanto  lo  zio  Cardinale ,  ma  il 
Papa  stesso  potevano  notare  la  sua  assenza. 

La  furba,  che  in  fondo  non  teneva  gran  fatto  a  quello 
spettacolo,  finse  di  sacrificar  per  amore  alle  convenienze 
deiramato  la  propri^  curiosità. 

Il  Rusticucci  si  condusse  al  mattino  seguente  al  Vati* 
càno  per  unirsi  al  corteo. 

Il  Papa  vestito  in  bianca  sottana  di  seta,  col  rocchetto, 
la  mezzetta  e  il  camauro  di  velluto  rosso,  montò  su  mula 
bianca  coperta  da  gualdrappa  di  velluto  purpureo. 

Don  Manzio,  Principe  Giapponese ,  eh'  ebbe  l'onore  di 
reggergli  la  staffa,  non  potè  a  meno  di  non  esprimere  la 
sua  maraviglia  nel  veder  la  destrezza  colla  quale  il  Papa 
era  salito  in  arcioni. 

—  Io  non  saprei  fare  altrettanto ,  egli  disse  nella  sua 
lingua. 

Il  Padre  Gesuita  Alessandro  Yalignano,  che  stava  al 
fianco  del  Principe,  tradusse  quelle  parole  a  Sisto,  il  quale 
rispose  : 

—  Eppure,  signor  Ambasciadore,  siamo  vecchi  e  pesanti, 
perchè  abbiamo  un  mondo  sopra  le  spalle. 

Per  garantire  dal  sole  e  dall'aria  la  persona  Santissima, 
un  palafreniere  teneva  aperto  sul  capo  del  Pontefice  uu 
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ombrello  di  damasco  rosso  e  due  Camerieri  segreti  lo  se- 
guivano portando  i  flabelli  <. 

Cavalcava  dinanzi  al  Papa  il  Crocifero  tra  il  Governa- 
tore di  Roma  e  il  Senatore,  preceduti  da  trentatrè  Cardi- 
nali,  dai  Principi,  dagli  Ambasciadori  e  dai  nobili  su  ric- 
chi palafreni,  e  dai  Camerieri  segreti,  dai  Vescovi  e  Pre- 
Iati  sopra  mule  con  bardature  violacee. 

La  guardia  svizzera  accompagnava  il  corteggio,  che  tra 
le  salve  dei  mortaletti  ed  il  suono  festoso  delle  campane, 
percorrendo  la  via  Papale,  quella  del  Campidoglio  e  l'al- 
tra aperta  da  Gregorio  Xni  fra  il  Colosseo  e  la  piazza  di 
San  Giovanni,  giunse  alla  basilica  Lateranense. 

Dalle  vie  gremite  di  popolo,  dai  balconi  addobbati,~non 
si  levò  un  grido. 

Gli  archi  di  trionfo,  innumerevoli  in  altri  possessi,  man- 
cavano affatto.  Solo  in  Campidoglio,  dalla  parte  che  guar- 
dava la  piazza  degli  Altieri ,  si  vedeva  innalzata  su  palo 
Tarma  del  Pontefice  K 

Questi,  lungi  dal  mostrarsi  adirato,  sembrava  compia- 
cersi di  quel  silenzio  e  di  quella  semplicità  da  lui  im- 
posti 

Giunto  nella  prima  chiesa  della  cristianità ,  che  porta 
il  titolo  di  Caput  urbis  et  orbis  e  di  cui  il  Papa  è  Ve- 
scovo, scese  d'arcioni,  ed  accompagnato  dal  Capitolo ,  en- 
trò nel  tempio. 

Dopo  la  messa  fu  trasportato  in  sedia  gestatoria  nel 


'  Grandi  ventagli  bianchi  di  penne  di  pavone  e  di  struzzo. 
2  Dal  racconto  dei  Cerimoniere  Paolo  Alaleone* 
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portico  superiore ,  ed  ivi  dalla  loggia ,  eh'  è  nel  mezzo , 
impartì  al  popolo  la  benedizione. 

Licenziati  quindi  tutti  coloro  che  Io  avevano  accom- 
pagnato, 8i  trattenne  alquanto  in  Sancta  sanctorum,  e  poi 
insieme  ai  soli  Cardinali  Alessandrino  e  Rusticucci  ed  ai 
suoi  famigliari,  si  fé*  condurre  in  lettiga  nella  sua  vigna 
a  Santa  Maria  Maggiore,  ove  rimase  fino  all'ora  di  cena. 

Fabio  Rusticucci,  durante  la  cerimonia,  colla  fantasia 
esaltata  dai  rimproveri  della  coscienza,  ora  credeva  che 
il  Papa  lo  guardasse  bieco,  ora  che  lo  zio  Girolamo  avesse 
un'aria  costernala,  ora  che  gli  altri  parlassero  sommessi 
fissandolo  malinconicamente. 

n  pover'uomo  tornò  a  casa  stanco  e  spossato,  come  se 
avesse  percorso  il  tragitto  dal  Vaticano  a  San  Giovanni 
facendo  le  più  spiccate  capriole. 


r 


CAPITOLO  XX. 


Le   conversazioni. 


La  sera  stessa  ci  fu  conversazione  in  casa  di  Donna 
Clelia ,  ma  Vittoria  e  sua  nepote  Irene  non  poterono  in- 
tervenirvi, come  avevano  promesso,  perchè  Paolo  Gior- 
dano, malato  e  sdegnoso,  lo  vietò  loro. 

Come  quello  però  che  teneva  assai  airamicizia  del  Car- 
dinal Farnese,  diede  la  sua  parola  d'onore  che  quand*anco 
egli  non  avesse  potuto  recarsi. alla  festa  che  Donna  Cle- 
lia darebbe  quindici  giorni  dopo  per  celebrare  il  suo  na- 
talizio, tanto  la  Duchessa  che  Irene  vi  sarebbero  inter- 
venute. 

Ciò  calmò  il  cruccio  della  Cesarini  e  le  smanie  di  Ma- 
rio Colonna. 

L'innamorato  giovane,  derogando  alle  sue  casalinghe 
abitudini,  aveva  tenuto  l'invito  della  bella  signora,  e  s'ap- 
prestava a  recarsi  la  sera  del  primo  maggio  al  geniale 
convegno. 

Donna  Clelia  però  lo  fece  avvertito,  col  mezzo  del  Far- 
nese, che  la  Irene  non  vi  sarebbe ,  e  lo  consigliò .  anzi  a 
non  mostrarsi  in  quella  sera. 

Se  gli  Orsini  venivano  a  sapere  che  nella  convertó* 
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zione  dei  Cesarini  potrebbe  trovarsi  il  Colonna,  se  ne 
terrebbero  lontani  per  certo.  Conveniva  che  V  incontro 
riuscisse  loro  inaspettato. 

V'era  astuzia  grandissima  in  quel  cervellino  bislacco. 

La  sera  dunque  del  16  di  maggio  un  numero  infinito 
di  cocchi  e  portantine  conducevano  alla  festa  di  Donna 
Clelia,  Cardinali,  artisti,  diplomatici  e  patrizi. 

Il  cortile,  circondato  da  portici ,  era  pieno  di  valletti  e 
staffieri  con  lercie  a  vento. 

or  invitati  salivano  i  pochi  gradini  che  conducevano 
air  appartemento  terreno,  ed  entrati  nella  sala  dei  dome- 
stici e  neiraltra  dove  stavano  i  paggi,  passavano  nell'an- 
ticamera nobile ,  dov*  erano  ricevuti  dal  gentiluomo  dì 
servizio.  Preceduti  da  lui,  attraversavano  una  lunga  fila 
di  stanze  dal  soffitto  in  legno  scolpito  a  riflessi  dorali  e 
dalle  mura  coperte  d'arazzi,  e  venivano  presentati  a 
Donna  Clelia  e  a  Don  Giovanni  Cesarini  nella  sala  di 
conversazione. 

Preziosi  oggetti  d*arte  in  marmo  e  in  bronzo,  ricchi 
stipi  e  cofanetti  adornavano  questa  vastissima  camera, 
splendidamente  rischiarata  da  lumiere  di  cristallo  e  dop* 
pieri  d'argento. 

In  quel  tempo  anche  le  più  sontuose  feste  difettavano 
di  luce:  ma  a  siffatto  costume  non  poteva  assoggettarsi 
relegante  e  briosa  figlia  del  Cardinal  Farnese. 

Essa,  ritta  in  piedi,  in  mezzo  alla  saU,  a  fianco  del 
marito 9  con  grazia  squisita  accoglieva  gl'invitati  e  pie* 
gando  vezzosamente  il  capo ,  rispondeva  al  profondo  in- 
chino che,  giusta  Tusanza,  essi  facevano  presentandosi  a  lei. 
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Cosi  superba,  afTascinante ,  era  in  quella  sera  la  sua 

bellezza,  che  le  donne,  le  più  schife  ed  invidiose,  non 

potevano  a  meno  di  non  essere  comprese  d*  ammira- 
zione. 
Degli  uomini  non  ne  parlo. 

Anche  i  più  filosofi  invidiavano  la  sorte  di  Don  Gio- 
vanni Cesarini. 

Essa  vestiva  un  abito  di  damasco  bianco ,  ricamato  in 
argento.  Una  lunga  catena,  tempestata  di  pietre  preziose, 
le  cingeva  la  vita  e  le  scendeva  fin  sotto  il  ginocchio.  Lo 
sparato  delle  maniche  era  da  tre  bottoni  di  brillanti  te- 
nuto chiuso  intorno  al  braccio  coperto  di  raso  celeste. 
Suir  alto  collare  bianco ,  che  dalla  punta  delle  spalle  le 
saliva  fino  alla  nuca,  spiccavano  i  suoi  neri  capelli  leg- 
giadramente acconciati  a  forma  di  diadema  trapunto  di 
gemme;  sopra  il  seno,  quasi  interamente  denudato,  perle, 
rubini  e  solitari  formavano  orlo  all'imbusto.  Aveva  in  mano 
il  ventaglio  a  piume  con  manico  d*  argento  cesellato  ed 
uno  specchietto  nel  mezzo. 

Tutte  quelle  gemme  colle  loro  mille  iridi  avvolgevano 
come  in  aureola  la  vaga  persona,  che  mandava  la  più 
soave  fragranza. 

Lo  stesso  Don  Giovanni  Cesarini  di  tratto  in  tratto  la 
guardava  con  compiacenza. 

Non  posso  dir  di  più. 

Ci  vuole  un'avvenenza  di  moglie  potente  assai,  per 
sciorre  il  gelo  della  dignità  d'un  marito. 

Le  altre  donne  stavan  sedute  in  fila  sopra  i  seggioloni 
addossali  alle  pareti,  mentre  gli  uomini  o  raccolti  in  ca- 
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panelli ,  0  passeggiando  nelF  attiguo  giardino,  graziosa- 
mente illuminato,  parlavano  fra  loro. 

Fra  due  finestre  era  posto  un  cembalo,  presso  il  quale, 
tutto  umile  e  rispettoso  si  teneva  Maestro  Pier  Luigi  da 
Palestrina  attendendo  Tordine  di  dar  principio  alla  musica. 

II  Cardinal  Farnese  aveva  riferita  al  Papa  la  costerna- 
zione del  Maestro  per  le  severe  parole  rivolte  a  questi  il 
giorno  deir  incoronazione ,  e  il  Papa  lo  aveva  fatto  chia- 
mare e  gli  aveva  detto: 

—  Rassicuratevi,  Maestro,  noi  vi  amiamo  e  vi  stimiamo 
assai,  non  foss'ahro  per  aver  salvata  la  musica  sacra  da 
quello  scandalo  introdotto  dai  maestri  fiamminghi  che 
cantano  il  Kine,  il  Gloria ,  il  Credo  e  VAgniis  Dei  con 
musica  tolta  da  profane  canzonette.  E  per  mostrarvi  la 
nostra  benevolenza,  agli  scudi  sei  mensili  ne  aggiungiamo 
altri  tre,  dichiarandovi  compositore  della  cappella  aposto- 
lica. I  buoni  saranno  sempre  rimunerati  da  Sisto.  Andate 
e  che  Dio  benedica  voi  e  la  vostra  famiglia. 

Da  quel  momento  il  pover  uomo  aveva  ripreso  spirito 
e  la  sua  riconoscenza  pel  Cardinal  Farnese  erasi  accre- 
sciuta in  infinito. 

Sua  Signoria  Illustrissima  fu  tra  i  primi  ad  entrar  nella 
sala. 

Donna  Clelia  gli  andò  incontro  e  con  premura  grandis- 
sima gli  dimandò: 

—  Ebbene ,  signor  padre ,  siete  riuscito  ad  ottener  la 
grazia? 

—  Si,  Sua  Santità,  sentendo  che  quei  tre  pazzerelli  per 
non  voler  che  gì'  innocenti  portassero  la  pena  della  loro 
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colpa,  s'erano  presentali  al  Governatore,  ed  avevano  di- 
chiarato d'aver  essi  piantate  le  teste  dei  gatti  sulla  piazza 
di  ponte,  ha  concessa  loro  la  vita  e  la  libertà. 

—  Ma  questo  è  un  vero  miracolo  !  Il  Duca  Paolo  Gior- 
dano può  vantarsi  d'aver  ritolto  suo  figlio  dal  sepolcro  *. 

—  Sua  Santità  però,  dicendomi  che  nulla  può  negare  a 
me,  ha  soggiunto  che  di  questa  predilezione  non  abusassi. 

Poco  dopo  giunse  il  Cardinal  Girolamo  Rusticucci  e  se- 
dulosi  presso  il  Farnese,  incominciò  : 

—  Cosa  ne  dice.  Vostra  Signoria  Illustrissima,  del  Con- 
cistoro tenuto  ieri  l'altro?  Abbiamo  un  Cardinale  di  die* 
cìoti'anni  «. 

—  Il  povero  Sermoneta  è  morto  a  tempo.  Tardava  a 
Sua  Santità  d'avere  un  cappello  vacante  per  darlo  a  suo 
nepoie. 

—  Ne  vedremo  delle  belle. 

—  E  voi  e  il  Cardinal  Bonellì,  più  di  tutti.  Voi  prepa- 
ratevi a  cedergli  il  posto  di  Ministro  dei  Principi,  e  il 
Bonelli  quello  di  Cardinal  Padrone. 

—  Per  me  sono  prontissimo  e  ne  sarò  ben  lieto.  Io 
prevedo  una  politica  di  prepotenza,  che  ne  renderà  ostili 
tutte  le  corti  d'Europa. 

—  Non  sono  del  vostro  avviso,  la  volpe  è  troppo  vecchia. 

—  S' egli  intende  di  rendere  la  grandezza  alla  Santa 


'  Gli  autori  deUa  satira  erano  stati  Ascanio  Sforza,  Antonio  Inco- 
ronati e  Virginio  Orsini,  figlio  di  Paolo  Giordano  e  d'Isabella  di  To- 
scana. 

S  Alessandro  Damasceni,  figlio  di  Maria  e  nepote  di  Sisto. 
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Sede  nel  modo  istesso  che  vuol  rendere  la  Iranquillità 
allo  Slato,  si  dovrà  muover  guerra  a  mezzo  mondo. 

—  Sisto  disse,  in  mia  presenza,  che  gli  elementi  per 
governar  bene  sono  il  rigore  e  le  ricchezze.  Finora  mo- 
stra di  volersi  attenere  a  questa  massima.  Delle  severità 
ne  abbiamo  a  iosa.  Dall*  altra  parte  lo  sviluppo  che  dà 
agli  uf^zii  vacàbili  <  e  ai  monti  9,  Tafiitto  degli  archivi! 
dello  Stato  rinnovalo  per  nove  anni  a  Paolo  Falconieri 
coirobbligo  di  versare  nelle  casse  dello  Stalo  undicimila 
scudi  annui  3,  creando  nel  tempo  stesso  un  monte  degli 
archivi!,  e  finalmente  la  protezione  che  Sisto  dà  agli 
Ebrei  *  conosciuti  per  uomini  danar  osi ,  provano  ad  evi- 
denza eh'  egli  pensa  ad  accumular  ricchezze  e  non  a  far 
la  guerra. 


<  Gli  ufficii  vacabili  si  dividevano  in  tre  categorie  di  primo,  ié* 
condo  e  terz'ordine.  Le  rendite  del  primi  due  consistevano  nelle  tasse 
che  i  titolari  percepivano  daUe  persone  obbUgate  a  ricorrere  a  loro. 
Morto  il  proprietario  deirufficio  questo  era  di  nuovo  messo  in  vendita 
dalla  dateria  e  11  prezzo  consegnato  al  Papa.  .  Negli  uffici  di  terza 
categoria  i  proprietaril  percepivano  la  somma  sul  prò  dotto  d*  alcuno 
ta»se  inerenti  a  quelle  funzioni.  Erano  in  fondo  un  incentivo  alla  cor* 
ruzione  e  malversazione. 

S  I  monti  costituivano  i  debiti  dello  Stato .  I  creditori  acquistavano 
delle  azioni  che  si  chiamavano  luoghi. 

S  Su  questo  canone  si  pagavano  i  frutti  del  10  per  100  agli  acqui«> 
renti  delle  98  azioni  di  lire  cento  cadauna  del  nuovo  monte. 

4  Sisto  dimintd  notabilmente  il  regime  di  restriz  Ione  a  cui  fin  dal 
medio  evo  erano  condannati  in  Roma  gV  israeliti,  e  giunse  perfino  a 
far  frustare  publicamente  sul  Corso  alcuni  cristiani,  che  li  avevano 
insultati  quando  uscivano   dai  Ghetto. 
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^  Consideri  Vostra  Sigaoria  Illustrissima  lo  stato  pre- 
sente delle  Corti  cattoliche.  Il  Re  Filippo  II  aspetta  soc* 
corsi  per  riunire  Tarmata  navale  contro  la  Regina  Elisa- 
betta dlnghillerra.  Vi  sono  i  sudditi  cattolici  dell'Imperatore 
Rodolfo,  che  non  fidando  più  nel  loro  debole  monarca» 
sperano  aiuto  dal  Papa  contro  i  Luterani,  che  airinterno 
si  faìmo  ogni  giorno  più  arroganti,  e  contro  il  Turco  che 
li  minaccia  ai  confini.  Abbiamo  il  caos  in  Svizzera,  dove 
non  si  sa  se  sia  maggiore  la  prepotenza  degli  Ugonotti  o 
gli  scandali  del  Clero  cattolico.  Abbiamo  in  Francia  la  Reg« 
gente  Caterina  de'  Medici  ed  Enrico  III  che  fan  diman- 
dare soccorso  dal  Nunzio  Ragazzoni  contro  la  Lega,  se- 
dicente Sacra  dei  signori  di  Guisa,  e  la  prepotenza  del- 
l'eretico  Re  di  Navarra.  Abbiamo  poi  viceversa  i  Guisa 
che  sostengono  aver  essi  diritto  alla  protezione  del  Sommo 
Pontefice,  come  collegati  pel  trionfo  della  religione.  Ab- 
biamo infine,  senza  parlar  degli  altri  Stati  minori,  l'In- 
ghilterra dov*  è  sempre  sospesa  la  scure  sul  capo  della 
cattolica  Regina  Stuarda.  Mi  dica  un  poco  la  Signoria 
Vostra  Illustrissima   come  farà  Sua  Santità  ad  uscire  da 
tanto  ginepraio  mantenendo  r  onore  e  la  grandezza  della 
Santa  Sede? 

—  L' Inviato  di  Carlo  Emmanuele ,  Duca  di  Savoja ,  il 
giorno  deirelezione  ha  chiesto  al  Papa  soccorsi,  destinati 
all'impresa  contro  l'eretica  Ginevra;  è  vero? 

—  Sì,  è  vero. 

—  Sa  Vostra  Signoria  Illustrissima  come  rispose  il  Papa? 

—  Lo  so, 

—  Con  quella  risposta  egli  ha  lasciato  tutta  la  respon- 
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sabilità  e  tutti  i  sacrifizii  deUlmpresa  al  Duca,  che  con- 
quisterà Ginevra  per  suo  conto ,  e  la  fede  cattolica  avrà 
un  trionfo,  senza  che  il  Papa  dia  né  un  soldato,  né  uno 
scudo.  Da  questo  fatto  argomenti  la  Signoria  Vostra  Il- 
lustrìssima come  Sisto  saprà  sciogliere  le  più  intricato 
questioni. 

Mentre  i  due  Cardinali  cosi  ragionavano  fra  loro,  Mon- 
signor Sangalletto  intratteneva  Donna  Chiara  Mattei  e 
Donna  Rosa  Santacroce  descrivendo  i  doni  portati  dagli 
Ambasciadori  giapponesi  i  ed  esaltando  la  magnificenza 
del  convito  offerto  loro  da  Sisto  nella  sua  vigna. 

—  È  vero,  chiese  la  Santacroce,  che  s'alzavano  in  piedi 
tutte  le  volte  che  bevevano? 

-**  Sembra  che  sia  il  loro  costume. 

—  È  vero ,  dimandò  V  altra ,  che  ,v'  erano  a  quel  ban- 
chetto  tutti  gli  Ambasciadori  ? 

— -  Sicuro;  anzi  il  signor  Lorenzo  Friuli,  mi  disse  nel 
levarsi  di  tavola,  che  il  mangiare  col  Papa  é  un  onore 
ideale  ed  una  fatica  corporale  s.  È  cosi  faceto. 

—  £  il  Papa ,  soggiunse  la  Santacroce ,  ha  confermato 
il  dono  fatto  da  Gregorio  xm  ai  seminarli  giapponesi  di 
quattromila  ducatoni? 

—  Non  solo  ;  ma  ne  ha  aggiunti  altri  duemila  e  di 
più  ha  regalato  loro  tremila  scudi  per  mantenersi  finché 
rimangono  in  Roma  e  far  poi  il  viaggio. 

*  Erano  Bcrigni  e  calamai  di  legno  odoroso,  e  di  canna  ;  carte  di 
corteccia,  gallette,  al  dir  del  Padre  Tempesti,  grosse  come  la  testa 
d*un  uomo,  e  drappi  dì  seta  lavorati  a  varie  fo^^e  e  colorL 

t  Gre«orio  Leti.  Vila  di  Si&tp  V, 
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—  Ma  si  faranno  ricchi  costoro,  osservò  la  Matlci,  per- 
chè hanno  regali  e  danari  anche  da  Cardinali,  da  Priii* 
cipì.... 

—  Ma,  interruppe  il  Sangalletto,  da  quelle  parti  non  vi 
sono  banchieri,  il  viaggio  ha  costato  loro  assai  e  sono 
giunti  colle  borse  quasi  vuote. 

—  Insomma,  disse  la  Santacroce,  eh'  era  alquanto  ma- 
ligna, gli  si  dan  danari  a  bizzeiTe,  il  Papa  li  crea  Cava- 
lieri dello  Speron  d'oro,  li  comunica  lui  stesso,  il  Senatore 
ed  i  Conservatori  li  ricevono ,  circondati  dalla  nobiltà,  in 
Campidoglio  e  li  fanno  patrizii  romani.  Cosa  faremmo  se 
venissero  i  loro  sovrani?  Quel  ch'è  troppo  è  troppo,  E 
quando  partono? 

—  Appena  Don  Giuliano  sarà  ristabilito. 

—  Se  non  partono  presto  vedremo  Papa  Don  Manzio,  e 
gli  altri  Cardinali. 

A  poca  distanza  da  loro,  due  giovani  signore.  Donna 
Geltrude  Massimi  e  Donna  Flaminia  Gactani,  parlavano 
fra  loro  a  bassa  voce,  osservando  Lady  Anna  Aston,  che 
introdotta  in  quel  momento  dal  Gentiluomo,  s'intratteneva 
con  Donna  Clelia. 

*-  Vorrei  sapere,  diceva  Donna  Geltrude,  perchè  que- 
sta inglese  è  andata  ad  alloggiare  con  quella  povera  idiota 
di  Donna  Camilla. 

—  Te  lo  dico  io,  Geltrude  mia,  rispondeva  la  Gaetani, 
che  aveva  una  linguaccia  sempre  acconcia  a  dir  male  ; 
essa  è  donna  ambiziosissima,  m*è  stato  supposto  che  ago- 
gni a  divenir  la  concubina  del  vecchio....  Capisci  di  chi 
voglio  parlare?  Insomma  vuol  diventar  Papessa. 
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—  Con  Sisto?  Vuol  star  fresca! 

-p-  0  fresca,  o  calda,  lei  ci  prova.  Intanto  il  nuovo  Car- 
dinalino  n'  è  innamorato  come  un  asino ,  e  so  che  le  fa 
dei  regali  preziosi,  perchè  al  signor  Alessandro  Damasceni 
Peretti  piace  assai  di  spendere  e  spandere. 

•*<  Ma  la  dicono  onestissima. 

—  Eh,  va  là,  cara;  la  virtù  è  una  preziosissima  stoffa, 
ma  ci  si  fa  volentieri  un  buco  per  far  passare  un  solita- 
rio. Il  buco  poi  si  menda  alla  meglio  e  nessuno  s'avvede 
che  la  stoffa  è  avariata. 

**  Insomma,  è  lo  zio  o  il  nepote? 

—  Finora  è  il  nepote  per  giungere  più  facilmente  allo 
zio,  e  poi  saranno  lo  zio  ed  il  nepote  a  vicenda. 

—  E  la  lavandaia  cosa  dice? 

—  Chi,  Donna  Camilla?  Cosa  vuoi  che  dica  quella 
stupida. 

—  Stupida?  Io  la  credo  perfida.  Mi  dicono  che  vuole 
assolutamente  che  si  riprenda  il  processo  suir  assassinio 
di  suo  figlio.  Insomma  vuol  veder  punita  ad  ogni  costo 
la  povera  Vittoria. 

—  Farebbe  assai  meglio  a  pentirsi  di  tutti  i  peccati  che 
avrà  fatto,  quando  dopo  il  bucato,  portava  la  biancheria 
ai  suoi  clienti. 

—  Adesso  fa  la  bacchettona. 

—  Insensata! 

—  Ipocritaccia! 

In  questo,  lasciata  Donna  Clelia,  s'avvicinò  loro  Anna 
Aston. 
Le  due  s'alzarono,  ed  abbracciandola,  prodigarono  elogi 


f 


—  281  — 

grandissimi  alla  sua  bellezza ,  alla  sua  cortesia ,  alla  sua 
onestà.  Venendo  quindi  a  parlare  di  Donna  Camilla  ne 
esaltarono  1*  ottimo  cuore  e  la  modestia  veramente  esem- 
plare, che  sapeva  conservare  in  mezzo  a  tanto  splendore» 

Cosi  andava  il  mondo  allora,  cosi  era  andato  prima, 
cosi  va  adesso  e  cosi  andrà  fino  alla  consumazione  dei 
secoli. 

Poco  dopo  entrarono  nella  sala  il  Conte  e  la  Contessa 
d'Olivarés. 

Il  primo,  colla  solita  burbanza  spagnuola,  disse  alla 
Cesarini  ch'egli  non  soleva  tenere  altri  inviti  che  quelli 
della  diplomazia,  ma  che  per  lei  aveva  creduto  derogare 
a  quest'abitudine. 

Donna  Clelia  rispose  con  gentilezza  mista  a  un  po'  di 
sarcasmo  : 

—  Apprezzo,  signor  Ambasciadore,  il  sacrifizio  che  ha 
dovuto  costarle  l'onore  fatto  a  me  ed  ai  miei  invitati. 

Lo  spagnuolo,  alquanto  imbarazzato,  stava  annaspicando 
una  risposta,  quando  giunse  il  Marchese  di  Pisany. 

Egli  era  tornato  pochi  giorni  prima  dairesilio  a  cui  lo 
aveva  condannato  Sisto. 

Avendo  protestato  la  Corte  di  Francia  contro  la  nomina 
di  Monsignor  Mirto ,  Arcivescovo  di  Nazareth ,  a  Nunzio, 
ed  avendo  ordinato  che  non  proseguisse  il  viaggio,  Sisto 
imponeva  al  Marchese  di  Pisany  di  lasciar  Roma  entro 
ventiquattr'ore,  ed  entro  sei  giorni  gli  Stati  pontificii. 

Il  Conte  d'Olivarés  e  Lorenzo  Priuli  s'erano  interposti 
per  accomodar  la  facenda  all'amichevole,  e  Sisto,  che  te- 
neva a  non  romperla  con  Re  Enrico  III,  s' accontentava 

Papa  Sisto.  —  I.  19 


i 
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di  rilegar  rAmbascladore  francese  a  Tivoli  presso  il  Car- 
dinal d'Este. 

L'Arcivescovo  di  Nazareth  era  stato  poi  ricevuto  al  Lou- 
vre, e  il  Pisany  tornava  perdonato  e  contento  che  al  po- 
sto di  Monsignor  Mirto  fosse  già  nominato  Gianfrancesco 
Morosini. 

Donna  Clelia»  senza  badare  a  quanto  balbettava  TOli- 
varés,  si  rivolse all'Ainbasciadore  di  Francia,  dicendo: 

—  Marchese  di  Pisany,  debbo  ringraziare  anche  lei 
d*avere  onorato  la  mia  casa. 

—  Gentile  signora,  rispose  il  francese,  dinanzi  alla  bel- 
lezza ed  alla  virtù  non  vi  sono  che  umili  adoratori. 

—  Veggo  ch*è  ben  difficile  di  córre  in  fallo  la  corte- 
sia francese,  come  non  si  smentisce  mai  la  superbia  spa- 
gnuola. 

La  seconda  parte  di  questo  discorso  fu  da  lei  detta  al- 
l'orecchio  del  marito,  il  quale  tentennò  il  capo,  guar- 
dando il  Conte  d'Olivarés,  che  vista  la  mala  parata,  s'era 
allontanato  per  entrare  a  terzo  nella  conversazione  dei 
Cardinali  Farnese  e  Rusticucci. 

Il  Marchese  di  Pisany,  dopo  aver  ragionato  a  lungo  sul 
prossimo  arrivo  in  Roma  di  Lodovico  Gonzaga,  Duca  di 
Nevers,  inviato  al  Papa  dai  signori  della  Lega  Santa» 
andò  ad  unirsi  al  Conte  Daun  di  Zimbern  e  al  Dottor 
Curtius,  Inviati  dell'Imperatore. 

Questi  due  legali  dovevano  giungere  nel  giorno  dell'in*- 
coronazione;  ma  le  difficoltà  dell'  etichetta,  e  le  lentezze 
della  cancelleria  imperiale  avevano  ritardata  la  loro  par- 
lenza  da  Praga.  Malgrado   però  il  cattivo  servizio  delle 
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poste,  lo  stato  pessimo  delle  strade  e  le  sofferenze  che 
provava  in  viaggio  il  Conte  Daun  per  la  sua  straordina*» 
ria  obesità,  il  ritardo  non  era  stato  che  di  pochi  giorni. 

n  Marchese  di  Pisany,  come  quegli  che  a  curiosità  grandis- 
sima accoppiava  sommo  desiderio  d*  isti'uirsi ,  dopo  mille 
sperticate  lodi  e  frasi  lusinghiere,  esternò  la  brama  di 
vedere  la  macchina  di  cui  Francesco  de*  Medici  si  serviva 
per  tagliare  i  diamanti  e  che  da  esso  Granduca  di  To-< 
scana,  dietro  dimanda  di  Rodolfo  II,  era  stata  consegnata 
al  Dottor  Curtius. 

Questi  non  seppe  rifiutarsi  ed  invitò  il  Pisany  a  recarsi 
il  giorno  dopo  all'albergo  dell'Orso,  dov'essi  dimoravanOi 
e  dove  avrebbero  mostrata  a  lui  la  macchina. 

Intanto  il  Ministro  dei  Principi  veniva  abbordato  dal 
Conte  d'Oiivarés  con  queste  parole  : 

—  Spero  che  Sua  Santità  avrà  compreso  quanto  fosse 
insensato  il  progetto  del  Cardinal  d'Esle  di  servirsi  delle 
armate  francesi  contro  V  Inghilterra  per  porre  sul  trono 
inglese  il  Re  di  Scozia  <. 

-*  So  che  ha  chiesto  consiglio  ai  Cardinali  di  Se7«  e 
di  Vaudemont. 

•-  Lo  avrà  fatto  dopo  le  mie  osservazioni.  M' avvidi 
bene  come  queste  lo  colpirono  e  come  fu  mortificato 
quando  posi  in  chiara  luce  la  leggerezza  colla  quale  s'era 

■  Hayiendo  tebido  avviso  de  qne  el  Cardenal  de  Este  habia  hecho 
decir  al  Papa  seria  bdeno  tratase  de  que  estas  armas  que  bay  en 
Francia  se  juntassen  par  hacer  la  einpresa  de  Inglaterra  y  poneren 
a  quela  corona  al  Rey  de  Escocia  (Lettera  del  Coute  d'Oiivarés  a  Fi- 
lippo II). 
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messo  nell'intrigo  del  Cardinal  d'Este.  Sappiamo  cosa 
vuole  Sua  Signorìa  Illustrissima:  vuole  indurre  il  Papa 
ad  osteggiare  la  Lega  dei  Guisa,  e  fare  che  tutte  le  sim- 
patie santissime  si  rivolgano  al  Re  Enrico  ni,  che  si  mo- 
stra assai  più  propenso  per  gli  eretici  che  pei  cattolici, 
chiamando  sotto  le  sue  bandiere  non  solo  i  protestanti  ma 
anche  i  turchi. 

•^  Il  Marchese  di  Pisany  nega  assolutamente  questo 
fatto,  ed  assicura  che  gli  svizzeri  e  gringlesi  arruolati  sono 
tutti  cattolici. 

^  D'altronde,  o  la  Regina  Elisabetta,  come  suppongono 
alcuni,  vuo  tornare  in  grembo  al  cattolicismo ,  e  allora 
non  è  prudente  che  il  Sommo  Pontefice  le  si  mostri  ne- 
mico, 0  resta  capo  dell'eresia  e  senza  bisogno  delle  armi 
francesi,  vi  sono  le  navi  del  mio  potente  Signore  pronte 
a  far  vela  pel  trionfo  della  nostra  santa  religione.  È  colla 
politica  grande  e  leale,  non  con  quella  meschina  dei  so^ 
terfugi  che  si  raggiungono  i  magnanimi  scopi. 

—  E  grande,  severa,  ardita  è  quella  del  nostro  Sommo 
Pontefice,  quando  sì  tratta  di  difendere  la  religione  cat- 
tolica. Ella,  signor  Ambasciadore,  n'ebbe  una  prova  quando 
si  recò  da  Sua  Santità  per  protestare  contro  il  disegno 
del  Re  di  Francia  che  voleva  spedire  a  Costantinopoli» 
come  legato,  il  signor  di  Lemoine,  Commendatore  di  San 
Giovanni. 

—  E  si  poteva  tollerare  che  un  sacerdote,  un  monaóo, 
andasse  a  compire  siffatta  missione ,  dalla  quale  poteva 
risultare  l'invio  d'una  flotta  turca  a  danno  della  cristianità? 

—  Di  fatto  il  Papa  minacciò  di  tórre  tutte  le  prebendo 


a  chi  Taccettasse,  minacciò  di  scomunicare  il  Re  di  Fran. 
eia,  di  sciogliere  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà»  chia* 
mandoli  alla  rivolta ,  di  levare  in  armi  finalmente  contro 
di  lui  tutti  i  Principi  della  cristianità,  ove  il  naviglio  turco 
venisse  nei  mari  d'Europa,  perchè  Io  supporrebbe  chia^ 
malo  da  lui  <. 

Lasciamo  che  il  Cardinal  Rusticucci  difenda  Sisto  con- 
tro  i'  Olivarés ,  che  nessuna  opinione  aveva  del  nuovo 
Papa,  e  raggiungiamo  il  Cardinal  Farnese.  Questi,  alle 
prime  parole  dette  dall' Ambasciadore  spagnuolo  al  mini- 
stro dei  Principi ,  s'era  allontanalo  non  volendo  prendere 
parie  alla  conversazione,  ed  erasi  unito  a  Lorenzo  Priuli 
e  a  Ferdinando  Della  Torre,  agente  di  Pietro  Duca  d'Os- 
suna.  Viceré  di  Napoli. 

Dopo  aver  parlato  della  bolla  hoc  nostri  2  e  della  co- 
stituzione alias  felicis  3  ottenuta  da  Ferdinando  Della 
Torre,  vennero  a  ragionare  del  Conte  Giovanni  Popoli  che 
il  Cardinal  Salviati,  Legato  di  Bologna,  aveva  fatto  deca^ 
pitare  per  ordine  di  Sisto. 

-^  È  dunque  vera  la  notizia?  chiese  Ferdinando  Della 
Torre, 

*  Lettera  del  conte  d'OUvarès  a  Filippo  II. 

S  Colla  quale  si  oommiaavano  Beverissime  pene  »  tutti  1  Duchi, 
Principi,  Marchesi,  Conti,  Baroni,  Signori  e  Comanit&  dello  Stato  ec- 
clesiastico, che  non  avessero  custodito  i  loro  territorii  contro  i  ban- 
diti, non  li  avessero  arrestati  se  si  presentavano,  non  li  avessero 
svelati  e  al  suono  della  campana  non  fossero  corsi  alle  armi 

3  Che  ordinava  ai  Legati,  Vioelegati,  Governatori,  ecc.,  dello  Stato 
di  non  dar  ricetto  ai  malfattori  del  regno  di  Napoli,  di  prenderli  e 
consegnarli  al  Viceré, 
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-  —  Fu  portata  stamattina  da  una  staffetta,  rispose  il 
Farnese. 

—  Ed  io  oggi  stesso  ne  feci  rapporto  a  Stia  Serenità, 
soggiunse  il  Friuli  :  ecco  cosa  gli  ha  valso  di  non  voler 
consegnare  un  bandito  prigioniero  colla  scusa  che  il  suo 
castello  era  feudo  imperiale. 

—  Egli  anzi  rispose  che  nel  suo  feudo  era  solo  sog- 
getto a  Dio,  nò  riconosceva  Papa  o  altro  Principe  tem- 
porale. 

—  Arrestarlo  però  mentr'era  andato  a  discolparsi...^  os- 
servò  il  Della  Torre. 

—  Il  Cardinal  Salviati,  soggiunse  il  Priuli,  non  l'avrebbe 
fatto  se  alcuni  satelliti  del  Conte  non  avessero,  mentr'egli 
era  dal  Legato,  tolto  di  mano  ai  birri  il  prigioniero  ch'erano 
andati  a  prendere  nel  castello. 

—  Ma  decapitarlo  poi  mi  par  troppo, 

—  Forse,  rispose  il  Farnese  a  quesf  osservazione  di 
Don  Ferdinando,  il  Papa  avrebbe  fatta  la  grazia,  se  du- 
rante la  prigionia  non  fossero  state  intercetto  alcune  let- 
tere scritte  ai  suoi  amici  ai  quali  chiedeva  aiuto  contro 
Sua  Santità.  Pare  che  in  quelle  lettere  il  Sommo  Ponte- 
fice fosse  villanamente  oltraggiato  <. 

>—  Ora  saranno  contenti  i  signori  Malvezzi,  disse  Lo- 
renzo Priuli,  essi  che  hanno  accusato  il  loro  nemico  al 
Cardinal  Salviati. 

—  Badino  che,  domati  i  Pepoli,  non  tocchi  a  loro,  ri- 
spose il  Farnese. 

«  P.  e.  Tempesti, 
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—  Fidano  sulla  prolezione  del  Granduca. 

^  Non  v'  è  protezione  che  valga  contro  la  giustizia  di 
Sisto. 

In  altra  parte  della  sala  facevano  contrasto  a  questa 
seria  e  lugubre  conversazione,  ridendo  sgangheratamente 
Donna  Teresa  Lancellotti,  Donna  Lutugarda  Teodoli  e 
Donna  Gostanza  Bocapaduli  alle  quali  Garlo  Matera  ripe- 
leva  alcuni  versi  di  Pietro  Aretino. 

—  Ma  perchè,  esclamavano,  non  lo  si  vede  mai  ?  È  poeta 
co3Ì  piacevole  I 

—  Perchè,  rispondeva  il  Matera,  egli  disprezza  la  no- 
bWik  quanto  è  da  lei  disprezzato. 

—  Peccato!  Meglio  lui  che  quei  pedanti  là,  osservò 
Donna  Lutugarda ,  additando  un  crocchio  d*  artisti  e  let- 
terati. 

Giacomo  Della  Porta,  Martino  Longhi  e  Giovanni  Del  Duca» 
servili  imitatori  del  Buonarroti,  stavano  difendendo  la  loro 
scuola  contro  Domenico  Fontana,  Garlo  Maderno  ed  Otta- 
viano Mascherini,  i  quali  volevano  emanciparsi  e  creare 
qualcosa  di  più  semplice  e  nuovo. 

La  discussione  era  vivissima  e  vi  prendevano  parte  Lo- 
dovico Dolce  e  Matteo  Galladei,  dei  quali  erano  allora  assai 
in  voga  le  produzioni  drammatiche. 

Il  poeta  Guarini  invece  girava  per  la  sala  e  cóme  il 
ragno  fa  colla  mosca,  attendeva  qualche  vittima  da  avvi- 
luppare col  discorso  del  suo  Pastor  Fido. 

Egli  cominciava  sempre  coir  esaltare  le  delizie  della 
villa  Madama,  dove  lo  aveva  composto,  dicendo  che  fra 
quelle  delizie  era  impossibile  non  sentirsi  inspirati  a  crear 
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qualcosa  di  grande.  In  questo  modo  costringeva  i  suoi 
interlocutori  a  tirar  la  conseguenza  che  il  suo  poema  era 
qualcosa  di  grande. 

Al  plauso  degli  uomini  però  preferiva  la  lode  espressa 
da  due  labbra  gentili. 

Laonde  avrebbe  voluto  in  quel  momento  scegliere  fra 
tutti,  a  vittima  della  compiacenza  d'autore,  la  bella  pa* 
drena  di  casa. 

Ma,  questa,  erasi  da  poca  seduta  fra  un  circolo  di  gio* 
vani  eleganti,  che  gettavan  rocchio  su  lei,  lanciandole  di 
tratto  in  tratto  iperboliche  frasi  d*ammirazione,  che  il  sof* 
fio  del  suo  spirito  arguto  e  vivace  mandava  disperse  come 
bolle  di  sapone. 

Appoggiavasi  all'alta  spalliera  del  seggiolone  Ranuccio 
Farnese,  giunto  da  poco. 

Dopo  essere  stato  qualche  tempo  in  muta  contempla- 
zione, beandosi  nel  profumo  della  bella  persona,  chiamò  ^ 

—  Clelia. 

—  Ah  sei  qui ,  Ranuccio,  rispose  la  Cesarini  rivolgen- 
dosi, e  che  vuoi? 

.  ^  Nulla. 

—  E  perchè  mi  chiami? 

—  Per  vedere  i  tuoi  occhi,  le  tue  labbra,  i  tuoi 
denti. 

—  Cambia  posto  e  godrai  meglio  di  tal  vista,  senza  te- 
ner me  cosi  a  disagio. 

—  Cedo  il  mio  trono  di  Parma  per  la  cima  di  questa 
spalliera. 

La  furba,  fingendo  di  non  aver  compreso,  rispose: 
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—  Quand'è  così,  dimaDi,  ti  mando  tutto  il  seggiolone 
e  tu  in  ricambio  mi  cederai  il  trono  ducale. 

—  Vi  sarebbe  usura  da  parte  mia,  poiché  il  tuo  con- 
tatto rese  questa  sedia  inapprezzabile. 

-1-  Come  sei  galante! 
*-  E  tu,  come  sei  bella. 

—  Ti  piaccio  proprio? 

—  Te  ne  accorgi  soltanto  stasera? 
^  Ebbene,  quand'è  cosi.... 

—  Quand'è  cosi? 

—  Cerca  di  piacere  a  me. 
-^  Cosa  ho  da  fare? 

—  Recarti  nel  giardino  per  vedere  se  giunse  Don  Ma- 
rio Colonna  a  cui  feci  rimettere  stamane  la  chiave  della 

porticina. 

Un  uomo  di  minor  spirito  e  che  provasse  una  vera  pas- 
sione, vedendosi  berteggialo  a  quel  modo,  ne  avrebbe.pro- 
vato  doloroso  dispetto. 

Ranuccio  però,  che  allora  amava  coi  sensi  soltanto,  non 
perdette  la  bussola  e  rispose: 

—  J^on  avrei  mai  creduto  che  il  piacerli  costasse  così 
poco.  Corro  dunque  in  giardino  per  vedere  s'è  giunto 
Mario,  gli  terrò  compagnia,  adempirò  scrupolosamente  al 
tuo  desiderio  e  dopo  traudrò  a  genio  e  non  avrai  più  scusa 
di  menarmi  per  parole. 

—  Siamo  intesi,  va. 

E  rise  dì  cuore,  mentre  V  altro,  ridente,  s'allontanava 
da  lei. 

I  variopinti  cristalli  dei  lampadari  dìflondcudo  una  luce 


bizzarra  sui  pralelli  smaltati  di  fiori,  nei  sentieretti;  a  cui 
faceyan  siepe  rosai  bianchi  e  vermigli,  a  traverso  le  fronde- 
degli  alberelli  e  sulla  fontana  che  scaturiva  a  ventaglio 
ai  piedi  d'Euterpe,  davano  a  quel  giardinetto  prestigiosa 
apparenza.  Col  lieve  stormir  delle  foglie,  col  mormorio  di 
quei  che  passeggiando  ragionavan  fra  loro,  si  confondeva 
un'arcana  armonia. 

L'avresti  detto  il  soave  tintinno  d'un'arpa  eolia. 

Era  invece  Teffetto  d'un  meccanismo  idraulico,  nascosto 
dietro  la  fonte. 

Appena  entrato  nel  giardino,  Ranuccio  trovò  Fabio  Ru- 
sticucci,  che  tutto  pensieroso  sedeva  sopra  una  panca  di 
marmo. 

—  E  che  fai  tu  qui,  gli  dimandò,  cosi  dolente?  Fare- 
sti meglio  a  passare  nella  sala  e  corteggiar  le  Dame. 

L'altro,  traendo  un  sospiro,  rispose  : 

—  Egli  è  appunto  questo  di  cui  mi  fu  fatto  divieto. 

—  Da  chi? 

—  Dalla  Guglielmina.  Fu  a  questo  solo  patto  che  mi 
permise  d'accompagnar  lo  zio. 

—  Oh  sublime  amore  I  Oh  esemplare  obbedienza  !  esclamò 
Ranuccio,  ponendogli  comicamente  una  mano  sul  capo. 

—  Iftvece  di  berteggiarmi  faresti  meglio  a  compiangermi. 

—  Compiangerti?  Ma  se  hai  in  tuo  potere  una  bella 
donna,  una  sposa  rubata  a.... 

—  Taci,  per  amor  del  cielo  !  interruppe  il  Rusticucci, 
guardandosi  attorno  tutto  smarrito. 

—  Procura  piuttosto  di  non  lasciarti  menar  pel  naso  a 
questo  modo. 
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—  Lo  faccio  per  viver  tranquillo.  Ha  un  cerio  carattere 
colèi. 

—  Ho  capito,  hai  paura. 
*—  Io  no....  ma.... 

«-  Quando  mi  riuscirà  di  trovar  la  mia  Cecilia»  vedrà' 
come  saprò  educarla. 

•*-  Ma  proprio  pensi  di  metterti  in  questa  pericolosa 
Impresa  ? 

•<-  Cosa  vuol ,  mio  Fabio ,  quando  sono  lontano  di  qui 
vorrei  porre  la  terra  a  soqquadro  per  ritrovare  la  mona- 
chella mia,  ma  quando  vedo  mia  cugina  perdo  il  cervello 
e  dimentico  tutto. 

In  questo  sopraggiunse  Mario  Colonna. 

Scambiate  poche  parole,  lasciarono  Fabio  a' suoi  pen- 
sieri e  s'avviarono  verso  la  porta  della  sala. 

Ad  un  tratto  il  Colonna  s'arrestò  e  stringendo  il  brac- 
cio delFaraico,  mormorò  : 

—  Eccola. 


CAPITOLO  XXI. 


Tormenti  e  gioie. 


Di  fallo  Irene  enlrava  nella  sala  a  fianco  della  Duchessa 
dì  Bracciano. 

Le  accompagnava  il  giovinetto  Flaminio  Accoramboni, 
fratello  di  Vittoria. 

La  mala  disposizione  fisica  e  morale  avevano  costretto 
Paolo  Giordano  a  restarsene  in  casa,  e  Donna  Clelia  non 
ne  fu  punto  rammaricata. 

La  somiglianza  di  Vittoria  e  direno  sembrava  spic- 
car viemmaggiormente  in  quella  sera. 

La  reticella  d*oro  e  perle^  in  cui  era  chiusa  la  ricca 
treccia  della  fanciulla,  lasciando  scoperte  due  ciocche  che 
scendevano  lungo  le  tempia,  non  valeva  il  ricco  diadema 
che  adornava  il  capo  della  Duchessa.  L' abito  damascato 
di  questa  dall'  imbusto  coperto  di  gemme ,  era  di  gran 
lunga  superiore  alla  semplice  veste  d*  ermesino  azzurro 
con  maniche  a  buffi ,  che  portava  Irene.  Ma  in  lei  la  mag- 
gior ricchezza  di  capellatura,  la  liscia  cute,  il  vivo  colo- 
rito, la  svelta  persona,  il  temprato  rilievo  delle  forme, 
in  fine  la  bella  giovanezza  che  sorge,  vincevano  col  loro 
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fulgore  tulli  i  tesori  che  l'arte  presta  alla  donna  per  man- 
tener la  luce  della  bella  giovanezza  che  tramonta. 

Tutte  avvenenti  le  donne  dei  romanzieri,  dirà  taluno. 

A  tale  osservazione  rispondano  questi  quattro  versi,  che 
il  satirico  Hatera  ripete  al  Guarini,  additando  Donna  Cle- 
lia, la  Duchessa  ed  Irene: 

Quei  tre  corpi  e  quei  Ire  volti 
Ci  compensano  ad  usura 
Degli  error  della  natura 
Che  vediamo  qui  raccolti. 

Se  r  amico  lettore  volge  attorno  lo  sguardo  vedrà  che 
la  satira  non  mente. 

In  quella  lunga  fila  di  Dame,  fra  le  Gaetani,  le  Conti 
le  Altieri,  le  Golonnesi,  le  Cesi,  le  Mattei,  le  Patrizi,  le 
Santacroce,  le  Vitelli,  le  Lancellotti,  le  Teodoli,  le  Macca- 
rani,  le  Cenci,  le  Bocapaduli,  le  Serlupi,  le  Costaguti,  le 
Muti  ed  altre  patrizie,  si  notano  persone  più  o  meno  av- 
venenti Ma  nel  tempo  stesso  quali  tinte  verdastre,  e  gial- 
lognole, quanti  nasi  schiacciati  o  sviluppati  a  segno  da 
disgradarne  quello  di  Marco  Tullio  Cicerone,  quante  hoc« 
che  orrende ,  quanti  occhi  loschi  o  gonfi ,  quante  faccio 
rugose  ed  arcigne,  quante  spalle  male  architettate,  quanta 
magrezza  e  quanta  pinguedine  1  Sono  forse  queste  fisiche 
sventure  che  un  romanziere  deve  mettere  in  evidenza, 
mancando  cosi  ai  precetti  della  carità  cristiana?  No  davvero. 

Non  commetterò  mài  quésto  peccato,  e  preferirò  sem- 
pre d'interessarmi  a  quella  parte  del  bel  sesso  che  non 
sbugiarda  Tepiteto. 

E  qui  termino  la  digressione  per  tornar  a  Donna  Ciò* 
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Ha,  che  si  congratulava  con  Vittoria  per  la  grazia  accor- 
data dal  Papa  a  Don  Virginio  Orsini. 

Il  Cardinal  Farnese  era  venuto  anch*  esso  a  salutar  la 
Duchessa. 

I  Complimenti  scambiati  fra  loro  furono  gentili,  ma  pò* 
chi,  freddamente  offerti  e  freddamente  accolti. 

Sua  Signoria  Illustrissima,  dopo  la  morte  di  Francesco 
Peretti,  aveva  richiesto  i  favori  della  vaga  vedovella  ed 
essa  lo  aveva  respinto  <. 

Ecco  la  causa  del  gelido  contegno. 

Irene  intanto  girava  attorno  ansiosamente  lo  sguardo. 

Mentre  la  Duchessa  s'incamminava  verso  Lady  Anna 
Aston  per  prender  posto  vicino  a  lei,  Donna  Clelia  disse 
sottovoce  ad  Irene  che  seguiva  la  zia  : 

—  Dev*  esser  già  nel  giardino  :  tra  poco  verrò  a  pren- 
derti :  coraggio,  carina  mia  1 

Quindi ,  avvicinatasi  alla  spinetta ,  pregò  Maestro  Pier 
Luigi  di  dar  principio  alla  musica. 

Con  quel  rispetto  che  si  professava  allora  alle  arti,  come 
s'udirono  i  primi  accordi  dell'istrumento,  al  mormorio  delle 
varie  conversazioni  successe  il  piìl  profondo  silenzio. 

Accompagnati  dal  Palestrina,  sopra  alla  spinetta,  quat- 
tro cantori  eseguirono  uno  dei  suoi  madrigali,  in  cui  tutto 
si  rivelava  il  puro  canto,  la  nobile  maniera  ed  il  bello  as. 
soluto  del  grande  Maestro. 

Com*ebbe  termine,  gli  applausi,  le  congratulazioni,  e  i 
ringraziamenti  resero  il  modesto  Pier  Luigi  confuso  a  se* 
gno  che  non  trovava  parole, 

•  Di  questo  amore  è  fatto  cenno  nella  Storia  d'Italia  del  Dotti. 


J 
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Soddisfatto  il  gusto  eufonico  venne  la  volia  della  ghiot* 
tornia,  e  i  valletti  entrarono  nella  sala,  portando  su  larghi 
bacini  d'argento  paste  dolci  le  più  profumate,  uova  allo 
zucchero,  confetti,  e  vini  di  Grecia  e  del  regno  di  Napoli- 

Non  era  il  caso  che  aveva  fatto  prescegliere  alla  Du- 
chessa il  posto  presso  Lady  Aston. 

Conoscendola  per  donna  di  nobili  sentimenti  e  sapendo 
Tamicizia  che  la  legava  ai  P  eretti  aveva  divisato  di  ta- 
stare, come  suol  dirsi,  il  terreno  circa  le  intenzioni  del 
Papa  e  di  Donna  Camilla  a  riguardo  suo. 

La  faccenda  degli  sgherri,  che  Sisto  voleva  gli  fossero 
consegnati  e  che  il  Duca  invece  aveva  fatti  rifugiare  nel 
castello  di  Bracciano ,  la  condanna  a  morte  di  certo  Mal* 
teo  Bracciolini  per  omicidio  commesso  a  Torre  de*  Conti 
e  pel  quale  avevano  gli  Orsini  imprudentemente  impe* 
trata  la  grazia,  la  cattura  e  la  decapitazione  avvenuta  in 
quei  giorni  d'Ercole  Caslrucci,  antico  confldente  di  Paolo 
Giordano,  per  sospetto  di  complicità  nell'assassinio  di  Fran- 
cesco Peretti,  e  finalmente  le  voci  corse ,  che  si  volesse 
rinnovare  il  processo  contro  gli  autori  di  quel  misfatto,  la 
tenevano  in  grandissima  agitazione. 

Quando  però  trattavasi  di  siffatto  soggetto,  l'eloquenza  e 
il  coraggio  giungevan  tardi  in  soccorso  di  Vittoria,  pau- 
rosa di  sinistre  notizie. 

La  freddezza  poi  tutta  britanna  di  Lady  Aston  non 
era  fatta  per  inanimirla. 

S*  intrattennero  dapprima  conversando  su  cose  indiffe- 
renti e  lusingandosi  a  vicenda  con  espressioni  di  squisita 
cortesia,  mentre  da  lungi,  la  pettegola  Donna  Flaminia 
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Gaetanì,  indovinando  le  intenzioni  di  Vittoria,  ripeteva  la 
massima:  accanezza  il  cane  per  far  piacere  al  padrone, % 
la  perifrasava  coi  piìl  pungenti  sarcasmi. 

Vittoria  e  Lady  Anna  proseguivano  nella  conversazione, 
senza  che  riuscisse  alla  prima  di  trovare  un  appiglio  al 
soggetto  ch'ella  bramava,  quando  venne  in  suo  aiuto  una 
propizia  circostanza. 

Donna  Clelia  s'avvicinò  a  lei,  e  le  disse,  esser  desiderio 
universale  de'  suoi  invitati  eh'  ella  declamasse  un'  elegìa 
composta  in  que' giorni. 

Vittoria  si  mostrò  dapprima  restia  ad  accondiscendere, 
col  prelesto  eh'  era  cosa  troppo  lugubre  per  recitarsi  ad 
una  festa,  ch'era  cosa  troppo  meschina  per  presentarla  in 
mez^o  ai  cospicui  letterati  che  là  si  trovavano. 

La  Gesarini  però  insistette  e  l'altra  acconsenti. 

Tutti,  con  religioso  silenzio,  stettero  ad  ascoltare  la  se- 
guente elegia,  da  lei  declamata  con  passione  e  voce  soa- 
vissima : 

Il  Dolora 

0  tetra  notte,  perchè  m'hai  rapita 
La  vaghissima  luce  di  quel  sole 
Che  illumina  l'aprile  della  vita! 

Io  più  non  veggo  le  fiorite  aiole 
Su  cui  l'alma  festosa  mi  spingeva 
A  tesser  le  ghirlande  e  le  carole. 

Ogni  flore,  ogni  fronda  sorrideva 
Al  mio  pensiero,  un  alito  celeste 
Il  soffio  della  brezza  a  me  pareva. 
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In  mezzo  allo  splendore  delle  feste 
Un  riflesso  del  cor  vedea  neiriri 
Delle  gemme  che  ornavan  la  mia  veste. 

Per  me  l'amore  non  avea  martiri, 
Per  me  la  speme  non  aveva  inganni, 
Per  me  la  vita  non  avea  desiri. 

Come  tutto  cangiò!...  Sui  loro  vanni 
Mi  trasportare  dall'età  più  liata 
In  abisso  di  pianto  i  disinganni. 

Il  dolore,  terribile  cometa, 
Comparve  a  un  tratto  sul  mio  ciel  sereno, 
E  della  gioia  frantumò  il  pianeta. 

Ed  eccomi,  infelice,  avvolta  in  seno 
Di  tenebra  profonda,  senza  vita. 
Nò  di  speranza  un  pallido  baleno, 

Che  mi  ritorni  sulla  via  smarrita, 
Che  tempri  il  mio  presentimento  atroce, 
Che  il  fine  indichi  almen  della  mia  vita. 

Ma  nulla,  nulla  t  Una  tremenda  voce 
Mormora  intorno:  —  0  schiava  del  dolore, 
Sali  il  Calvario  e  porta  la  tua  croce.  « 

E  che  mai  feci?  Il  povero  mio  core 
Non  meritava  che  dovesse  il  fato 
Assecondar  degli  uomini  il  livore. 

Dell'amor,  della  fede  immacolato 
Conservo  il  fior,  né  per  altrui  sospetto 
Può  r  innocenza  mia  farsi  peccato. 

Con  animo  tranquillo  ho  benedetto 
Chi  malediva  a  me,  crucciosi  accenti 
Non  mai  sul  labbro  mio  spinse  il  dispetto. 

Pa^a  Sisto.  —  I.  J20 
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Sorda  io  non  son  del  misero  ai  lamenti; 
Chieggo  pietà  per  esso  al  mondo,  a  Dio, 
Benché  affranta  dal  peso  de*  tormenti. 

E  non  trovo  chi  pianga  al  pianto  mio  1 
Di  tempestosa  notte  fra  l'orrore 
Abbandonata  naufraga  son  io  1 

Tutto  è  finito  1...  L'amistà,  l'amore 
Più  non  hanno  per  me  pietosa  voce 
Tutto  è  finito  1  0  schiava  del  dolore, 

SjEili  il  Calvario  e  porta  la  tua  croce. 

Vittoria  aveva  ragione,  non  era  questa  poesia  da  reci- 

.  tarsi  fra  gente  riunita  a  festoso  convegno. 
Avrebbe  dovuto  ostinarsi  nel  rifiuto. 

Invece  la  sua  resistenza  era  stata  più  apparente ,  che 
sincera. 

V  hanno  temperamenti  i  quali  non  ponno  a  meno  di 
lasciarsi  intendere  e  far  gli  altri  partecipi  delle  loro  gioie 
e  dei  loro  tormenti. 

Tale  era  il  carattere  di  Vittoria. 

Essa,  non  avendo  forza  bastante  per  sopportar  da  sé  le 
sue  angoscie,  cercava  attingere  un  po'  di  coraggio  nella 
commiserazione  altrui. 

In  quella  circostanza  poi  aveva  un  altro  scopo  y  quello 
di  destar  un  senso  di  pietà  in  Lady  Anna. 

E  lo  scopo  fu  raggiunto. 

Dopo  che  Donna  Clelia  l' ebbe  amorosamente  rimpro- 
verala per  que'  due  versi: 

l'amistà,  l'amore 

Più  non  hanno  per  me  pietosa  vocet 
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Dopo  che  tutti  gli  altri  le  ebbero  tributati  elogi  e  con- 
doglianze, la  bella  inglese  con  quel  suo  fare  flemmatico, 
compassando  le  parole,  le  dimandò  d*  onde  in  lei  tanta 
mestizia  e  scoraggiamento. 

—  Dalla  sventura,  o  Lady,  rispose  Vittoria. 

—  E  quale? 

—  Quella  di  vedersi  rapito  cosi  crudelmente  un  amato 
sposo  e  trovare  V  accusa  e  V  ira  ove  sperava  la  pietà  e 
l'affetto. 

—  Ma  non  ha,  signora  Duchessa,  un  compenso  adesso  : 
amata  ed  onorata  com'ella  è  dal  suo  sposo  e  da  tutti  ? 

•^  Oh  se  ciò  fosse  verot  Paolo  Giordano  mi  porta  af- 
fetto grandissimo,  ed  io  ho  sperato  nella  pace  domestica» 
se  non  di  scordare  i  tormenti  passati ,  di  ricuperare  al- 
meno un  pò*  di  calma;  ma  fu  vana  speranza.  Io,  mi  con- 
fido con  lei,  0  Lady,  come  farei  con  una  mia  sorella; 
perchè  so  con  chi  parlo.  L*  odio  dei  miei  nenr^.ci  non  mi 
lascia  riposo. 

—  Nemici  ?  E  chi  sono  questi  nemici  ? 

—  Il  signor  Lodovico  Orsini,  che  m'aborre,  senza 
ch'io  gli  abbia  dato  il  più  lieve  dispiacere.  Egli  non 
cessa  dal  perseguitarmi  e  dal  minacciarmi  continua- 
mente. 

—  Perchè? 

—  Perchè  io,  povera  femminetta,  com'egli  mi  chiama, 
osai  andar  sposa  ad  un  Orsini  :  perchè  crede  aver  io  in- 
dotto Paolo  Giordano  a  scacciarlo  dalla  sua  casa.  Attri- 
buisce a  me  l'effetto  de' suoi  trascorsi.  Non  v'è  cosa,  ch'egli 
non  tenti  per  atterrirmi,  per  arrecarmi  dolore.  Oh,  s' ella 
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sapesse,  Lady  Anna!...  Ha  persino  tentato  di  rapire  mia 
nepote  dal  monastero. 

Queste  ultime  parole  furono  da  lei  pronunziate  all'orec- 
chio deir Aston,  perchè  non  fossero  udite  da  Irene,  chele 
sedeva  accanto. 

—  Ohi  esclamò  Taltra. 

—  Veda  se  l'animo  mio  ha  ragione  d'essere  desolato. 
-—  E.perchò  il  Duca  non  portò  accusa  contro  di  lui? 

—  Fui  io  che  impedii  a  Paolo  Giordano  di  farlo, 
•  —  Male. 

—  A  che  prò'?  Egli  sta  nascosto,  la  giustizia  difficil- 
mente lo  avrebbe  raggiunto,  e  gli  odii  si  sarebbero  accre- 
sciuti. 

«—  Non  conviene  aver  pietà  pei  tristi. 
'  —  È  vero ,  sopratutto  quando  la  generosità  è  ricom- 
pensata coir  insulto  e  colle  minacce.  Ah,  io  sono  infelice 
assai! 

—  La  compiango. 

—  Potessi  almeno  ridestare  un  pò*  di  quella  benevo- 
lenza che  un  giorno  m'addimostrava  lo  zio.  Ciò  basterebbe 
ad  alleviare  le  mie  afflizioni. 

Vedendo  che  Lady  Anna  taceva,  riprese: 

—  Fu  lui  che  difese  la  mia  innocenza  control  sospetti- 
di  tutta  la  famiglia,  ed  ora  mi  dicono  che  ad  istigazione 
dì  Donna  Camilla  vuole  che  si  riveda  il  processo. 

—  Signora  Duchessa,  non  presti  fede  a  siffatte  dicerie. 
Donna  Camilla  è  incapace  di  simili  suggerimenti  mossi 
da  spirito  di  vendetta,  e  quand'anco  fosse  yero  questo  suo 
desiderio,  il  Sommo  Pontefice  non  acconsentirebbe  a  com- 
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mettere  un*  ingiustizia.  Egli  ha  oggi  perdonato  a  Don  Vir- 
ginio r  oltraggio  fattogli. 

—  Ma  si  è  mostrato  cosi  severo  col  Duca. 

—  Perchè,  a  quanto  ho  sentito ,  finora  Sua  Signoria 
non  si  sottomette  alla  legge  contro  i  banditi. 

—  Ma  gli  ha  allontanati. 

—  Per  dar  loro  ricovero  nel  castello  di  Bracciano.  Que- 
sto non  istà  bene. 

—  È  vero,  ma  che  colpa  ne  ho  io? 

—  E  nessuno  pensa  ad  attribuirgliela. 

La  povera  Vittoria,  confusa  dalla  fredda  logica  della 
Dama  inglese,  non  trovava  più  il  filo  del  discorso,  cho 
doveva,  indurre  l'altra  ad  interessarsi  per  lei. 

Recatasi  in  sé  stessa,  rimase  alcun  pò*  silenziosa,  quindi 
riprese: 

—  Oh  è  meglio  le  mille  volte  morire,  che  vivere  in 
tale  angosciai  Malgrado  le  pietose  assicurazioni  di  lei,  o 
Lady,  io  credo  che  Sua  Santità  non  sia  del  tutto  persuasa 
dell'innocenza  mia  nell'assassinio  del  povero  Francesco 
Peretti,  e  che  presto  o  tardi  dovrò  essére  punita;  e  di 
che,  mio  Dio?  D'una  sventura.  Feci  più  volte  il  proponi» 
mento  di  recarmi  io  stessa  dal  Santo  Padre  e  gettandomi 
a' suoi  piedi,  chiedergli  pietà. 

—  E  perchè  non  lo  ha  fatto  t 

—  Perchè  l'idea  del  suo  cruccio  mi  spaventa. 

—  la  sono  invece  persuasa  che  verrebbe  da  lui  accolta 
con  grandissima  benignila*  Il  Sommo  Pontefice  è  giudice 
severo  pei  malfattori,  è  padre  amorosissimo  per  gl'infelici. 
Non  esiti  adunque  e  tenti  la  prova. 
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Vittoria  prese  coraggio  a  queste  parole  e  disse: 

—  Sarebb'ella  disposta.  Lady  Anna,  ad  accordarmi  un 
favore? 

—  Ben  volentieri. 

—  Io  so  eh*  ella  gode  meritatamente  grandissima  stima 
presso  la  famiglia  Peretti ,  vorrei  eh'  esponendo  a  Donna 
Camilla  e  a  Sua  Santità  lo  stato  miserando  deiranimo  mio, 
li  disponesse  a  mio  vantaggio,  prima  ch'io  mi  rechi  in 
Vaticano. 

Lady  Anna,  che  teneva  in  realtà -ad  avere  una  prepon- 
deranza sull'animo  di  Sisto,  ed  udiva  Donna  Camilla  a 
ripetere  tutto  il  giorno  che  suo  fratello  aveva  voluto  sal- 
var Vittoria  ad  ogni  costo  pel  grande  affetto  che  le  por- 
tava, fu  titubante  nella  risposta. 

Anche  riguardandola  come  terribile  rivale,  il  suggerirle 
di  chieder  da  sé  stessa  pietà  al  sovrano,  non  erale  sem- 
brato pericoloso  consiglio.  Ma  parlare  favorevolmente  di 
lei  e  metter  esca  al  fuoco  colla  pietà,  era  chieder 
troppo. 

Stava  preparando  una  risposta,  che  fosse  né  reciso  ri- 
fiuto né  franca  adesione ,  quando  Donna  Clelia  venne  a 
Vittoria  e  le  disse  : 

—  Questa  povera  Irene  sembra  annoiarsi  qui  solai 
senza  conversare  con  alcuno.  Lascia  che  io  la  condurla 
a  passeggio  con  me  nel  giardino. 

La  Duchessa  acconsenti,  e  la  Cesarini ,  dando  braccio 
alla  fanciulla,  s'allontanò  con  lei. 

S'avvide  però  che  Flaminio  Accoramboni>  a  cui  non  era 
parso  vero  di  far  qualcosa,  le  seguiva. 
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Ciò  non  garbava  alla  Clelia,  che  si  fé*  subito  a  studiare 
il  modo  di  liberarsene. 

Pensò  per  un  momento  di  darlo  in  custodia  a  suo  ma- 
rito ,  ma  questi  avrebbe  dimandata  la  ragione  di  quel* 
r  incarico,  ed  essa  non  voleva  palesarla  a  lui,  che  uomo 
serio  ed  egoista,  l'avrebbe  certo  disapprovata. 

Incontratasi  con  Carlo  Matera,  lo  pregò  di  chiamare 
Ranuccio  Farnese. 

Il  poeta  corse  subito  nel  giardino,  e  trovato  il  patrizio 
col  Colonna,  fé' la  commissione  e  tornò  col  primo  nella  sala. 

Donna  Clelia  parlò  all'  orecchio  del  cugino ,  che  preso 
con  sé  il  giovanetto, 

—  Don  Flaminio,  gli  disse;  mia  cugina  mi  dà  incarico 
di  divertirvi.  Venite  con  me,  che  voglio  mostrarvi  il  cu- 
rioso meccanismo  idraulico  ch'è  dietro  la  fontana. 

L' Accoramboni,  tutto  contento,  segai  il  Farnese,  che 
preso  un  lanternino,  lo  condusse  in  una  stanzetta  umida, 
dov'era  il  piccolo  organo,  e  ve  lo  tenne  più  di  mezz'ora, 
spiegando  minutamente  il  meccanismo. 

Intanto  pensava  fra  sé: 

—  Quella  "Clelia  fa  di  me  anche  un  professore  d'idro- 
dinamica. 

La  Cesarini  s'avviò  verso  il  giardino,  e  sentendo  a  tre- 
mar la  mano  dell'Irene  sopra  il  suo  braccio,  le  chiese  se 
fosse  pentita  d*  aver  accordato  quel  colloquio  al  Colonna. 

—  No,  rispose  la  fanciulla,  U  mia  coscienza  é  tranquilla. 

—  E  perché  tremi? 

—  Perchè  fra  poco  lo  rivedrò. 

Mario  intanto,  obbedendo  alle  disposizioni  prese  da 
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Donna  Clelia,  attendeva  in  un  piccolo  padiglione,  formato 
dì  mortelle  e  rischiarato  da  una  lampada  variopinta  so- 
spesa nel  mezzo. 

Quando  entrarono  le  due  donne,  egli  mormorò  sospi- 
rando : 

—  Finalmente  f 

—  Don  Mario,  disse  la  Gesarini,  ecco  la  mia  Irene  che 
vi  porta  il  perdono. 

E  fatta  avanzare  la  fanciulla,  essa  rimase  sull'entrata, 
formando  colla  sua  prestante  persona  un  magnifico  osta- 
colo ai  curiosi. 

—  È  il  perdono  soltanto,  che  voi  mi  portate,  Irene? 

—  L'oltraggio  fu  grave,  rispose  l'altra,  e  se  vi  perdona 
fu  per  la  potenza  d' un  altro  sentimento,  che  distrugge 
ogni  sdegno. 

^  Oh  grazici  Voi  mi  ridatela  vitat  Adesso  infondetemi 
il  coraggio  per  continuare  un'esistenza  d'apprensione  e  di 
martirio.  Fatemi  balenare  un  raggio  di  speranza. 

—  E  quale? 

—  Che  potrò  un  giorno  gettarmi  a'  vostri  piedi,  e  chia- 
marvi mia  sposa. 

—  È  troppo  ferrea  la  volontà ,  che  abusa  dell'  obbe« 
dienza  mia. 

—  Voi  non  appertenete  agli  Orsini. 

—  Appartiene  loro  mia  zia,  ed  io  non  posso  accrescere 
le  sue  sventure,  provocando  Tira  del  Duca,  che  tutta  ri- 
cadrebbe su  lei. 

— >  Ma  questa  è  per  me  una  sentenza  di  morte. 

^  Andiamo,  andiamo,  disse  Donna  Clelia,  non  si  deve 
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parlar  di  morte.  È  alla  morte  soltanto  che  non  v*è  rime- 
ùìo,  tutti  gli  altri  mali  pensa  a  guarirli  il  tempo. 

—  Ma  dunque,  rispose  il  Colonna,  se  vi  costringessero 
a  sposare  Antonio  Filiberti. 

—  Ricusai  e  ricuserò  sempre. 

—  m  altri? 

—  Nessuno. 

—  È  contento,  Don  Mario?  chiese  la  Gesarini^ 

—  Si,  perchè  adesso  spero. 

In  questo  s*udi  un  fruscio  dietro  al  padiglione. 

•—  Ahimè,  disse  Irene  impaurita,  qualcuno  ascolta. 

Donna  Clelia  andò  ad  osservare  e  vide  un  uomo  che 
s*  allontanava. 

^  Oh  il  curioso  pettegolo  !  esclamò  tornando. 

*-  Chi  era?  chiese  con  impeto  il  Colonna. 

*-  Silenzio,  prudenza,  e  non  abbiate  paura ,  rispose  la 
Cesarinii  non  è  alcuno  che  possa  danneggiarvi. 

«--  Ma  tu  lo  hai  riconosciuto  ?  chiese  Irene. 

-^  E  questo  basta.  Adesso  che  vi  siete  detto  tutto  quello 
che  volevate  dirvi,  noi  rientriamo  nella  sala,  e  ella,  Don  Ma^ 
rio,  tomi  donde  è  venuto. 

^  Irene,  riprese  questi,  un  altro  sguardo,  un'altra  pa- 
rola, Dio  sa  quando  vi  rivedrò. 

—  Orsù,  presto,  disse  Donna  Clelia,  ripetigli  che  Tami, 
che  ramerai  sempre,  e  non  sarai  d'altri  che  sua,  spicciaci. 

—  Il  cuore  di  Don  Mario  deve  sentirlo ,  senza  che  il 
mio  labbro  lo  ripeta. 

---  Grazie,  e  addio,  mia  sposa. 

—  Lo  voglia  il  cielo. 
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—  Ma  si  I  esclamò  la  Gesarini,  prendendola  a  braccio  e 
conducendola  via. 

La  fanciulla  si  rivolse  ancora  e  salutò  con  un  sorrìso 
il  colonna. 

Nella  sala  le  conversazioni  continuavano  più  animate 
che  mai. 

I  letterati  discutevano  sul  merito  d'una  nuova  produ- 
zione d'Antonio  Pasìo,  intitolata  il  Figliìiol  prodigo. 

Gli  artisti  contrastavano  a  DomeHieo  Fontana  la  possi- 
bilità di  trasportare  in  mezzo  alla  piazza  di  San  Pietro 
Tobelisco  di  Nuncoreo  ^  dal  piano  della  basilica  vecchia  ^ 
dove  sorgeva  a  metà  interrato. 

II  Marchese  di  Pisany  ragionava  col  Cardinal  Farnese 
sulle  istruzioni  fatte  dare  da  Sisto  al  nuovo  Nunzio  in 
Francia,  Monsignor  Morosini,  col  mezzo  del  Cardinal 
di  Montalto. 

Questi  incaricò  il  Nunzio  d'esortare  il  Re  Enrico  m  a 
guardarsi  dai  suoi  favoriti  Gian  Lodovico  de  la  Vallette, 
Duca  d'Epernon,  che  troppo  odiava  i  Guisa  e  da  Anna 
Varguvio,  Duca  di  Joyeuse,  che  troppo  li  favoriva,  con- 
sigliandolo nel  tempo  stesso  a  prendere  esempio  dal  Pon- 
tefice, il  quale  sapeva  perdonare,  dissimulare,  non  combatr 
tere  con  tutti  in  un  tempo,  combattere  con  uno  solo  per  volta. 

i  Nuncoreo,  figlio  di  Sesostri,  aveva  ordinato  un  obelisco  di  cento- 
cinquanta cubiti,  ma  nelPinnalzarlo  si  spezzò.  La  metà  fu  trasportata 
in  Roma  di^  Cajo  Giulio  Cesare ,  ed  è  quella  che  Sisto  fece  innalzare 
sulla  piazza  del  Vaticano.  L*  altra  metà  fu  da  Nuncoreo  dedicata  al 
Sole,  quando  egli  ricuperò  la  vista. 

8  Ov*  ò  adesso  la  sagrestia  vaticana. 
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Lorenzo  Friuli  partecipava  al  Cardinal  Rusticucci  la  ri* 
•onoscenza  provata  dei  quattro  Legati  straordinarii  veneti  < 
per  gli  onori  lóro  impartiti  nei  quali  vedeva  il  principio 
li  quei  rapporti  cordiali  preconizzati  dal  Doge  ali*  Arci- 
/escovo  di  Gapua,  Nunzio  Apostolico  >. 

Mentre  la  Contessa  d*01ivards  raccontava  ad  alcuni  gio- 
vani Baroni  che  il  Duca  Carlo  Emmanuele  di  Savoia ,  fi- 
danzato all'Infanta  Caterina,  dopo  essersi  incontrati  col 
Re  Filippo  presso  il  monastero  del  Gesù ,  aveva  fatto  il 
suo  ingresso  trionfale  in  Saragozza ,  e  descriveva  tutta 
r etichetta  del  cerimoniale,  esaltando  la  grandezza  spa- 
gnuola,  il  Conte,  suo  marito,  stava  bisticciandosi  con  Mon- 
signor Sangalletto.  Il  superbo  Hidalgo  dichiarava  che  ove 
nelle  cerimonie  non  fosse  d*ora  innanzi  accordato  il  passo 
a  lui  prima  del  Governatore  di  Roma,  se  lo  sarebbe  preso 
per  forza,  e  il  Sangalletto  cercava  di  persuaderlo  a  desi- 
stere da  questa  pretesa  e  a  non  sfidare  V  ira  del  Sommo 
Pontefice. 

Giambattista  Guarini  erasi  impadronito  di  Ferdinando 
Della  Torre  e  raccontava  a  lui  gli  onori  avuti  dalla  Corte 


1  LeM&rdo  Donato  ,  Marcantonio  Barbaro ,  Giacomo  Foscarini  d 
Marino  Grimani,  che  avevano  portato  ai  nepoti  del  Papa,  Alessandro 
Montalto  e  Miohele  Foretti,  i  titoli  della  nobiltà  veneta.  Per  desid^ 
rio  di  Sisto,  nel  loro  ingresso  a  Roma,  fUrono  accompagnati  dai  Ba- 
roni e  dai  Prelati. 

'  Il  Doge,  in  risposta  al  discorso  del  Nunzio  nel  quale  era  riepilo* 
gata  la  politica  di  Sisto,  aveva  detto  che  se  sotto  U  pontificato  di 
Gregorio  XIIl  la  Seienissima  non  aveva  sopportato  che  dei  pregia* 
dlzii  e  dei  rifiuti,  d'ora  in  poi  non  avrebbe  che  soddisfazioni. 
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dì  Ferrara,  e  tulli  i  più  minuti  episodii  delle  sue  amba- 
scerie presso  il  Doge  di  Venezia,  il  Duca  di  Savoia,  llm- 
peratòre  Massimiliano  ed  Enrico  III  di  Potonia. 

Il  Conte  di  Zimbern  ed  il  Dottor  Curtius  ragionavano 
sul  modo  da  tenersi  per  poter  riescire  nella  missione  loro 
affidata  dall'Imperatore  Rodolfo. 

Essi  dovevano  ottener  dal  Pontefice  che  il  borgo  di 
Val  di  Taro  da  Alessandro  Farnese,  che  l'aveva  confiscato, 
come  Duca  di  Parma  e  di  Piacenza,  fosse  reso  al  Conte 
Claudio  Landì,  che  lo  possedeva  come  dominio  dell'Impero. 

Il  Cardinal  Farnese  poco  prima  aveva  fatto  compren- 
dere ai  due  Legati  che  difficilmente  il  Papa  si  sarebbe 
prestato  a  far  atto  ostile  contro  il  Duca  Alessandro,  ch'era 
in  quel  momento  all'apice  della  sua  gloria. 

Lo  Zimbarn  dunque  ed  il  suo  compagno,  impensieriti 
per  la  previsione  di  Sua  Signoria  Illustrissima,  cercavano 
fra  loro  il  miglior  mezzo  per  evitare  una  sconfitta» 

Fra  le  Dame  continuavano  le  mormorazioni,  i  racconti 
di  fatterelli,  i  commenti  sulle  ultime  mode  venute  da  Ma- 
drid, e  tant'  altri  soggetti  che  andavano  ad  accrescere  sotto 
le  vòlte  della  sala  il  frastuono  della  politica,  delle  arti, 
jdella  letteratura ,  delle  dichiarazioni  amorose  e  di  tutti  i 
discorsi  scrii  e  faceti,  morali  e  licenziosi,  eloquenti  e  spro^ 
positati. 

Quando  Donna  Clelia  ricondusse  Irene  a  Vittoria,  que- 
sta era  alquanto  rasserenata,  perchè  Lady  Anna  aveva 
acconsentito  di  parlare  in  suo  favore  a  Sisto. 

Dopo  breve  riflessione  aveva  pensato  che  se  il  Papa 
portava  veramente  affetto  alla  vedova  di  suo  nepote ,  chi 
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le  si  mostrava  amica  avrebbe  adito  più  facile  alla  bene- 
volenza di  lui. 

La  Gesarini  cominciò  ad  aggirarsi  per  la  sala  in  cerca 
di  qualcuno,  quindi  passò  di  nuovo  nel  giardino,  dove 
s'imbattè  in  Ranuccio  Farnese,  che  la  prese  per  mano  e 
la  condusse  nel  padiglione  dicendo; 

—  Adesso  a  noi.  Per  farti  piacere  sono  stato  chiuso 
tutto  questo  tempo  con  quel  giovanetto  in  una  stanzaccia 
umida.  Ho  diritto  ad  una  mercede. 

—  Lasciami ,  perchè  devo  veder  qualcuno  prima  che 
se  ne  vada. 

—  Voglio  essere  pagato,  voglio  un  bacio, 

—  Usuraio! 

-^  Usuraio  o  no,  me  lo  piglio. 
E  fa'  atto  d'awidnare  la  sua  faccia  a  quella  di  Donna 
Clelia. 

—  Ranuccio  !  esclamò  questa  respingendolo  con  piglio 
piuttosto  severo. 

—  Come  sei  cattiva  1 

—  Oh,  eccolo  là,  lasciami  andare. 
-No. 

—  Orsù,  Ranuccio,  mi  farai  adirar  davvero, 

—  Qualcosa  voglio  ottenerla. 

—  Baciami  la  mano,  e  basta. 

Il  Farnese,  mandando  un  grosso  sospiro,  portò  alle  lab- 
bra la  mano  della  Clelia  e  ve  la  premette  con  tal  impeto 
che  le  lasciò  sul  dosso  l'impronta  dei  denti 

L'altra,  mandando  un  grido  leggero  e  grazioso  quanto 
il  sorriso  di  compiacenza  che  lo  accompagno , 
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—  Ahi,  disse,  mi  fai  male  t 

E,  svincolatasi,  corse  verso  la  porta  della  sala,  dove  in 
quel  momento  entrava  Carlo  Matera. 
Essa  lo  invitò  ad  uscir  di  nuovo  ingiardino  e  gli  disse: 

—  Signor  Carlo,  ella  sa  quello  che  avvenne  ier  l'altro 
all'autore  della  pasquinata  contro  Donna  Camilla  Faretti  U 

*-  Pur  troppo,  ma  fu  pure  il  gran  baggiano.... 

—  Or  bene,  intermppe  Donna  Clelia,  faccia  conto, 
uscendo  di  qui,  di  trovarsi  nelle  stesse  condizioni  di  quel^ 
r infelice:  ella  non  deve  avere  né  mani  per  scrivere  né 
lingua  per  parlare. 

—  Ma,  eccellentissima  signora,  non  comprendo.... 

—  Comprende  benissimo  :  uomo  avvisato  è  mezzo  salvato. 
E  volte  le  spalle ,  lasciò  il  Matera  confuso  deir  ina- 
spettata ammonizione. 


)  Tn  quella  pasquinata  Marforio  dimandava  a  Pasquino  perchò 
avesse  la  camicia  sporca,  e  Pasquino  rispondeva  :  <  perchò  il  Papa 
ha  fatto  Principessa  la  mia  lavandaia.  >  Non  rlusceudo  a  Sisto  di 
trovarne  Vautore  fece  bandire,  che  ove  si  fosse  presentato  sponta- 
neamente avrebbe  salva  la  vita  e  mille  doppie  di  regalo.  Lo  sciocoo 
poeta  s'andò  a  discoprire,  e  Sisto,  dopo  avergli  rimesso  miUe  doppie, 
gli  fece  tagliar  le  mani  e  la  lingua,  dicendo,  che  manteneva  così  la 
promessa  di  lasciarlo  in  vita,  ma  gli  toglieva  il  mezzo  di  scrivere  o 
dir  satire. 


CAPITOLO  XXli. 


Agatolla  Pignaooia 


Dallo  splendore  della  magione  patrizia,  passiamo  adesso 
nella  semplicità  d'una  casa  borghese. 

Ammirammo  finora  V  onestà  scevra  d' ogni  ipocrisia  e 
adorna  delle  più  seducenti  attrattive,  contempliamo  adesso 
il  vizio  orgoglioso,  quanto  impudente. 

É  soltanto  per  forza  d'antitesi  che  mi  permetto  di  porre 
a  confronto  la  regolare  e  prosperosa  bellezza ,  il  tratto 
nobile  e  gentile,  lo  spirito  colto  ed  elevato  di  Donna  Cle- 
lia Gesarini ,  colla  appassita  venere ,  i  rozzi  modi  e  la 
crassa  ignoranza  della  signora  Agatella  Pignàccia. 

Era  sopracchiamata  per  ischerno  la  Principessa,  avendo 
essa  coi  venali  abbracciamenti  accumulato  un  peculio  di 
trentamila  scudi  in  oro  ed  oggetti  preziosi  e  fatto  acqui- 
sto d' una  vigna  subnrbana  a  cui  aveva  dato  il  nome  di 
Pigna, 

Dimorava  in  una  delle  case  che  rade  sorgevano  in  via 
Condotti  fra  vigneti  ed  orti. 

Era  un  fabbricato  coperto  da  cima  a  fondo  eli  grosso- 
lani affreschi  con  anguste  finestre  a  piccoli  vetri  rotondi. 
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La  cortigiana  occupava  le  sei  stanze  del  primo  piano, 
al  quale  salivasi  per  una  scala  scoperta. 

Il  lusso,  eh'  essa  aveva  prodigato  nella  sala  di  conver- 
sazione e  nell'alcova,  era  tutto  a  discapito  delle  altre 
stanze  che  parevano  spelonche.  Ma  come  in  queste,  anche 
nelle  altre  due  la  polvere  era  caduta  sui  pavimenti ,  sui 
mobili,  sulle  maioliche  per  rimanervi  a  perpetuo  monu- 
mento d'incuria, 

I  ragnateli  compivano  tranquillamente  l' opera  loro  sui 
muri,  sulle  tende,  sui  parati,  sui  quadri,  senza  che  una 
spazzola  inesorabile  venisse  mai  a  distruggerla. 

La  signora  Agatella ,  a  quanto  pare ,  poco  badava  alla 
conservazione  delle  sue  proprietà,  che  certo  non  aveva 
ereditate  dal  signor  Ferdinando  Allegrini ,  suo  defunto 
marito,  povero  scrivanello  nella  Vicaria  di  Napoli. 

Tutta  la  nettezza  e  tutta  la  prodigalità,  che  non  appa- 
rivano neir  appartamento ,  erano  da  lei  riservate  per  la 
sua  persona.  Essa  spendeva  e  spandeva  in  pomate ,  es- 
senze, acconciature,  stoffe,  gemme,  e  tutto  ciò  che  valeva 
a  scemar  almeno  d'un  lustro  i  suoi  trentadue  anni  e  ven- 
dere per  nuova  la  stoffa  avariata. 

V'era  inoltre  un  tarlo  arcano ,  che  rodeva  l  suoi  scudi 
e  che  scopriremo  a  suo  tempjp 

II  fatto  sta  che  la  farina  del  diavolo  se  ne  andava  in 
crusca,  e  che  l' Agatella,  ad  onta  dei  guadagni,  in  fatto 
di  danaro  era  sempre  al  verde. 

Non  starò  qui  a  farne  il  ritratto. 
Basti  r  afrodisiaca  descrizione  che  ne  fece  Monsignor 
Cesarini  agli  amici,  convitati  da  Ranuccio  Farnese. 
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La  madre  natura  era  stata  abbastanza  prodiga  con  essa 
di  doti  fisiclie.  Quanto  alle  morali  le  aveva  del  tutto  di- 
menticate, lasciando  libero  il  campo  all'istinto  perverso. 

Ignorante,  maligna  e  nel  tempo  stesso  presuntuosa, 
crucciandosi  del  rispetto  che  ispirano  le  persone  one- 
ste, studiava  ogni  modo  per  lanciar  contro  di  loro  il  suo 
fango. 

Fra  i  patrizi ,  prelati  e  cardinali  che  avevano  goduto  i 
suoi  prezzolati  favori ,  efavi  stato  Paolo  Giordano  Orsini, 
che  un  giorno  per  celia  l' aveva  chiamata  Duchessa  di 
Bracciano.  La  sciocca,  non  comprendendo  lo  scherzo,  la- 
sciava libero  il  volo  all'ambizione.  Dalla  speranza  passava 
alla  fiducia,  dalla  fiducia  alla  pretesa  dell'illustre  imenèo. 
Laonde  odiava  a  morte  Vittoria,  che  a  suo  dire  le  aveva 
rubato  lo  sposo,  tanto  più  che  avendo  osato  di  recarsi  al 
castello  di  Monte  Giordano  per  reclamare  un  compenso 
alla  rinunzia  dei  suoi  pretesi  diritti,  era  stata  dai  servi 
discacciata  e  schernita. 

Da  quel  momento  giurava  di  vendicarsi  contro  la  Du- 
chessa e  faceva  alleanza  offensiva  con  Lodovico  Orsini. 

La  sera  seguente  alla  festa  data  da  Donna  Clelia  Ge- 
sarini ,  il  signor  Lodovico ,  il  Conte  Paganello  d' Arezzo, 
il  signor  Adamo  Splandiano  da  Fermo,  il  Capitano  Cecco 
della  Mandola  e  Bartolomeo  Visconti  da  Recanati ,  fedeli 
satelliti  di  Lodovico,  stavano  a  veglia  dalla  signora  Aga- 
tella  Pignaccia. 

Lodovico  Orsini,  che  dopo  l'assassinio  da  lui  commesso 
su  Vincenzo  Vitelli ,  s' era  rinchiuso  nel  suo  castello  di 
Monlerotondo,  morto  Gregorio  XIII  ed  eletto  Sisto,  era  lor- 
Papa  S  uo.  —  I.  21 


—  314  — 

nato  in  Roma,  sperando  che  il  nuovo  Pontefice  gli  fosse 
più  benevolo. 

Intanto  si  teneva  nascosto  in  casa  della  sua  druda,  ob- 
bligandola a  non  ricevere  che  i  partigiani  suoi.  Questa 
aveva  acconsentito,  sacrificando  i  lucrosi  capricci  al  desi- 
derio della  vendetta. 

Perciò  v*era  ammesso  Antonio  Filiberti. 

Già  femmo  noto  al  lettore ,  che  quest*uomo  non  brutto 
d'aspetto,  ardito  e  famoso  spadaccino,  ma  d'animo  laidis- 
simo, acconsentiva  di  tórre  in  moglie  la  povera  Irene,  e 
rubando  la  dote,  darla  in  braccio  all'Orsini,  che  prendeva, 
come  suol  dirsi,  due  colombi  con  una  fava. 

Egli  oltraggiava  Vittoria  e  nel  tempo  stesso  soddisfa- 
ceva alla  brutale  passione,  inspiratagli  dalla  fanciulla. 

Quanto  alla  Pignaccia,  che  non  poteva  aspirare  alla 
mano  dell'Orsini,  perchè  ammogliato,  s*accontentava  d'o- 
spitarlo a  caro  prezzo,  ed  aiutava  di  tutto  cuore  la  trama. 

Oltre  r  Orsini,  i  suoi  compagni  e  il  Filiberti  troviamo 
noUa  casa  di  lei  l'abate  Giampoli. 

Quest'infelice,  benché  ridotto  alla  miseria,  tradito,  e  quel 
eh'  è  peggio,  tacciato  di  ladro  da  quella  scellerata ,  che 
aveva  inventata  questa  scusa  per  mandarlo  via,  non  po- 
tendo viver  lontano  dalla  sua  Penelope,  era  tornato,  chie- 
dendo misericordia. 

La  signora  Agatella ,  vedendo  che  non  v*  era  modo  di 
liberarsene,  lo  teneva  presso  di  sé,  condannandolo  a  non 
uscir  mai ,  a  dormire  in  un  sottoscala  ,  a  mangiare  gli 
avanzi  dei  suoi  pasti,  a  servire  a  tavola,  ad  aprir  la  porta, 
ad  aiutar  la  fantesca  nelle  faccende  domestiche. 


r-  515  - 

Quando  questa  o  era  occupata  o  fuori  di  casa,  si  con- 
cedeva a  lui  il  sommo  favore  d'allacciare  il  busto  alla 
principessa. 

Il  poveruomo  non  parlava  mai,  ed  obbediva  come  un 
automa.  Quel  vilissimo  stato,  a  cui  lo  aveva  ridotto  la  pas- 
sione, lo  rendeva  pressoché  mentecatto. 

Quella  sera  egli  sedeva  solo  in  un  canto,  mentre  Adamo 
Splandiano,  Cecco  della  Mandola  e  il  Conte  Paganello  di 
Arezzo  giuocavano  ai  dadi,  e  il  Filiberti  insieme  al  Vi- 
sconti stavano  osservando  il  signor  Lodovico,  che  si  di- 
vertiva a  gettar  dall*  alto  degli  scudi  d'oro  nel  seno  della 
Pignaccia,  lascivamente  sdraiata  sopra  un  divano. 

Già  alcune  monete  erano  scomparse  nel  busto  tra  gli 
applausi  degli  astanti,  quando  una,  meno  destramente 
gettata,  pareva  non  intendesse  di  seguire  le  altre,  ed  ora 
ruzzolava  in  terra,  ora  s'arrestava  sulla  soffice  superficie, 

—  Vedi  principessa,  disse  il  signor  Lodovico,  questo 
scudo  colla  sua  ostinazione  m'addimostra  che  ti  diedi 
abbastanza,  e  che  tu  mi  fai  pagare  a  troppo  caro  prezzo 
l'ospitalità. 

—  Malannaggia,  rispose  l' Agatella ,  voi  mangiate  per 
quattro,  bevete  per  dieci  e  vorreste  spender  poco.  Un  pane 
di  dieci  once  vale  un  baiocco,  la  carne  più  di  sei  baioc- 
chi la  libbra,  il  parmigiano  e  la  ricotta, che  vi  piacciono 
tanto ,  costano  sei  e  sette  baiocchi ,  il  burro  fresco  dieci 
baiocchi,  e  quand'è carnevale  dodici;  ci  vogliono  tre  baioc- 
chi e  tre  quattrini  pei  vermicelli  e  pei  maccheroni. 
Avete  voluto  il  Clarivello,  il  Lacrimacristi,  il  Calabrese  e 
me  li  han  fatti  pagare  a  Ripagrande  due  scudi  e  mezzo 
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al  barile.  Il  vino  greco  l'ho  pagato  fino  a  cinque  scudi, 
il  moscato  e  la  malvasia  anche  di  più. 

—  Basta,  basta!  esclamò  TOrsini. 

-^  Se  pagate,  incolpatene  la  vostra  ingordigia  e  Teditto 
dei  Conservatori  *  sui  prezzi. 

—  Va  va,  che  non  ci  rimetterai  del  tuo  per  certo. 

—  No  davvero,  mormorò  dal  suo  cantuccio  il  Ciampoli, 

—  E  non  calcoli,  disse  Lodovico,  che  Toro  ha  suU'  ar- 
gento raggio  del  venti  per  cento?» 

—  E  voi  non  calcolate  il  resto?  rispose  TAgatella. 

—  La  stanca? 

—  E  poi? 

—  Il  domestico  è  quel  disgraziato  là,  —  additando  il  Ciam- 
poli, —  e  tu  non  lo  paghi. 

—  Mangia  anche  luì,  ma  non  parlo  del  domestico. 

—  E  di  che? 

—  Ah,  io  nulla  valgo? 

—  Quanto  la  ricotta. 

—  Oh,  per  San  Gennaro,  non  so  chi  mi  tenga  dal  darvi 
un  mascellone. 

E  saltò  su  inviperita. 

—  Provaci,  baldracca,  rispose  Lodovico  mostrandole  un 
pugnale, 

—  Oh  Diol  mormorò  il  Ciampoli  coprendosi  il  volto 
colle  mani. 


>  Del  9  settembre  1585. 

*  Lo  scudo  d*argeiìto  equivaleva  al  ducato  veneto ,  vale  a  dire  sei 
lire  e  quattro  grossi. 
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In  questo  il  Conte  Paganello  levossi  in  piedi  e  battendo 
il  pugno  sul  tavolo,  esclamò  rivolto  ad  Adamo  Splandiano: 

•^  Ehi  dico,  can  d'un  giudeo,  getta  bene  i  dadi  o  get- 
terò te  dalla  finestra. 

L'altro  pacatamente  rispose: 

—  E  ci  guadagneresti  una  visita  dei  birri,  che  trove- 
rebbero dalla  signora  principessa,  un  bottino  da  stuzzicare 
l'appetito  di  Papa  Sisto. 

—  Silenzio,  imprudenti,  tuonò  l'Orsini:  e  tu,  femmina, 
toma  a  sederti  tranquilla  e  pensa  che  se  io  non  ti  man- 
tenessi a  danaro  e  a  piaceri,  tu  saresti  oramai  ridotta  ad 
invidiare  quelle  donne  che  lavano  intomo  al  bacino  della 
piazza  del  popolo.  Quelle  almeno  sono  corteggiate  dai  mu- 
lattieri che  vengono  di  Sabina,  e  s'arrestano  per  abbeve- 
rare le  bestie. 

*-  Ma  io.,.,  saltò  su  il  Giampoli,  volendo  difendere  la  sua 
bella. 

—  Tu  taci ,  lo  interruppe  questa ,  e  non  immischiarti 
di  ciò  che  non  t'appartiene. 

L'altro  diede  in  un  sospiro  e  tornò  a  sedersi. 
Lo  stesso  fece  la  Pignaccia,  dicendo  : 

—  Se  non  fosse  la  vendetta  che  mi  lega  a  voi,  signor 
Lodovico,  vi  manderei.... 

—  A  proposito,  entrò  a  dire  il  Filiberti,  interrompendo 
la  Pignaccia,  e  parlando  a  bassa  voce  per  non  essere 
udito  dal  Giampoli,  questo  mio  matrimonio  si  fa  o  non  si 
fa?  Io  sono  cosi  innamorato  di  quella....  dote,  che  non 
vedo  l'ora  di  cedere  la  mia  sposa  al  signor  Lodovico. 

—  Pazienza,  mio  bel  messere,  rispose  l'Orsini:  se  ne  ho 

L  21* 
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io  che  ti  mantengo,  che  ardo  dal  desiderio  di  possedere 
quella  colomba,  per  dare  un  acconto  di  vendetta  airodia- 
tissima  Accoramboni,  e  sto  qui  ad  annoiarmi  per  vedere 
cosa  pensi  sul  mio  conto  1*  àsino  marchigiano,  puoi  bene 
averne  tu  che  mangi,  bevi,  dormi,  passeggi  e  fai  il  dolce 
mestiere  del  fannullone. 

—  Ma  che  notizie  vi  sono?  chiese  il  Filiberti  airAgalelIa. 

—  Attendo  da  un  giorno  all'  altro ,  disse  questa ,  che 
venga  il  Menico  a  darmi  la  risposta  di  prete  Guercino.^ 

—  Sai,  Agatella,  riprese  Lodovico,  che  in  questa  fac- 
cenda tu  sei  d*una  prodigiosa  attività? 

—  E  ne  sono  ben  ricompensata  da  Vostra  Signoria,  ri- 
spose amaramente  la  donna. 

—  Non  è  soltanto  per  mio  conto  che  t'adopri  in  tal 
guisa,  0  demonio. 

—  Lo  so,  ma  un  po'  di  riguardo  I 

—  Via,  non  andare  in  collera,  rispose  Lodovico,  acca- 
rezzandole il  mento  e  mettendole  nel  tempo  stesso  in 
grembo  il  resto  del  danaro  che  aveva  In  mano. 

—  Oh  Cristo,  queste  monete  mi  fan  malel  esclamò  la 
principessa,  slacciandosi  e  ponendo  la  mano  nel  busto 
per  cavarsele. 

Il  signor  Lodovico  da  buon  cavaliere   l' aiutò  nelle  ri- 
cerche con  grande  dolore  dell'abate. 
^     L'Agatella,  raddolcita  dal  tratto  gentile  dell'Orsini,  ri- 
prese: 

—  Se  il  Menico  dimani  non  viene,  manderemo  in  cerca 
di  lui:  sono  però  certa  che  prete  Guercino  accetterà.  Egli 
è  tal  diavolo  che  andrebbe  a  rapirla  in  Vaticano. 


—  Non  divìdo  questa  tua  fiducia. 

—  Come!  Un  masnadiero  di  quella  fatta  che,  beffeg- 
giandosi del  decreto  contro  i  banditi,  ha  osato  di  venire 
di  nottetempo  a  battere  alle  porte  di  Roma,  insultando  al 
Piipa,  al  bargello,  al  Governatore  ! 

—  Appunto,  rispose  TOrsini,  perchè  quel  fatto  costò  la 
testa  al  suo  compagno  Fabiano  Fara  d*  Arata  e  ad  altri, 
ed  egli  si  salvò  perchè  il  diavolo  lo  protegge,  non  vorrà 
ades:>o ,  per  cosi  poco ,  accrescere  gli  allori  del  bargello 
Uadritto. 

—  Io  spero  che  voi  siate  nel  vero,  signor  Lodovico, 
disse  il  Filiberti:  questo  rapimento  non  mi  garba  punto: 
v'è  il  caso  che  voi  portiate  via  la  mia  sposa  ed  io  perda 

la  dote. 

^  Questa  volta ,  rispose  T  Agatella ,  non  si  agisce  per 
conto  vostro;  voi  siete  fuori  di  questione. 

—  Ma  io  non  voglio  esserci,  per  Dio,  fuori  di  questione. 

—  Tu  farai  quello  che  aggrada  a  me,  entrò  a  dire  l'Or- 
sini :  sei  prezzolato,  obbedisci  dunque  e  taci.  Del  resto  sta 
pur  tranquillo  che  il  Guercino  si  ricuserà,  come  si  ricu« 
sarono  questi  campioni  miei. 

Bartolomeo  Visconti,  ferito  da  tale  accusa,  rispose: 

—  Se  la  morte  del  nostro  amico  Matteo  Bracciolini, 
pose  in  isgomento  la  vostra  famiglia,  signor  Lodovico;  a 
più  forte  ragiono  deve  inspirare  prudenza  a  noi ,  che  ab- 
biamo a  scontare  vari  peccatucci  commessi  sotto  il  pon 
tificato  deirinnocentissimo  Buoncompagni.  Trovo  anzi  che 
siamo  rimasti  a  Roma  più  che  cel  consentisse  T  amore 
della  propria  conservazione. 
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—  Diceste  che  volevate  andarvene  a  Venezia,  rispose 
l'Orsini;  andate  pure,  io  non  vi  trattengo.  Ci  verrò  presto 
ancor  io  colla  bella  rapita. 

—  Badate,  perchè  con  Sisto  non  si  scherza. 

«-  Adesso ,  entrò  a  dire  la  signora  Agatella ,  deve  ri- 
manere qui  finché  Timpresa  non  è  compita.  Non  manche- 
rebbe altro,  dopo  tante  fatiche,  ohe  la  vendetta  mi  sfug- 
gisse di  mano. 

—  £  a  me  la  dote,  soggiunse  il  Filiberti. 

—  State  tranquilli,  disse  Lodovico,  io  non  rinunzio  cosi 
facilmente  a  i  mici  progetti.  Questo  capriccio  mi  costa  già 
dei  bei  da  nari ,  e  molti  non  ne  ho  da  spendere.  E  tutto 
per  quella  maledettissima  donna  a  ciii  debbo  per  certo 
se  Paolo  Giordano  m*ha  scacciato  di  casa.  Alla  morte  di 
lui  pero  dovrà  rendere  agli  Orsini  tutto  quello  che  loro 
appartiene. 

«*-  Non  lo  sperate,  rispose  con  scellerata  intenzione  la 
Paignaccia,  quella  malandrina  si  terra  tutto. 

—  Povera  lei!  esclamò  Lodovico,  prendendo  ferocissimo 
aspetto. 

Qui  nuovo  alterco  fra  lo  Splandiano,  Cecco  della  Man- 
dola e  il  Conte  Pag  anello,  che  minacciavano  di  venire  alle 
mani,  quando  s'udì  picchiare  al  portone. 

I  giuocatori  saltarono  in  piedi ,  agguantando  ciascuno 
sul  tavolo  più  danari  che  p  oteva,  e  accompagnando  l'alto 
con  i  nsulti,  minacce  e  maledizioni. 

Poi  cheti  cheti  discesero  insieme  a  Bartolomeo  Visconti 
le  scale,  e  traversato  V  orto,  uscirono  per  una  porlicella 
segreta. 
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Lodovico  Orsini  sali  al  piano  superiore»  che  per  conto 
di  luì  la  Pignaccia  aveva  tolto  a  fitto. 

Rimasero  nella  stanza  colla  cortigiana  Antonio  Filiberli 
e  Tabate  Giampolì  che  aspettava  gli  ordini  della  signora. 

—  Va  adesso,  gli  disse  questa,  e  prima  di  scendere  ad 
aprir  la  porta  dimanda  chi  è. 

Alcuni  istanti  dopo  tornò  di  sopra  precedalo  da  Carlo 
Matera. 

E  il  signor  Carlo  era  un  insigne  traditore. 
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CAPITOLO  xxm. 

Un  poeta  ohe  fa  torto  aller  muse 
e  un  religioso  ohe  fa  torto  ai  santi. 


Non  per  devozione  alla  cortigiana,  da  lui  disprezzata 
apertamente,  non  per  Irenevolenzà  verso- il  Filiberti,  che  ap- 
pena conosceva,  non  per  inimicizia  contro  Mario  Colonna, 
ma  per  desiderio  d*  intrigo,  per  queiristinto  maligno  che  si 
compiace  neirimbrogliar  gli  aiTari  incamipinati  a  bene, 
e  perchè  credeya  d'acquistar  merito  presso  il  Duca  Paolo 
Giordano,  Carjo  Mateta  s'era  messo  a  proteggere  il  pe- 
rugino. - 

L'Agatella,  non  avendo  in  kii  fiducia  alcuna,  s'era  ben 
guardata  dal  palesargli  la  trama,  che  doveva  dare  Irene 
in  braccio  a  Lodovico  Orsini  e  V  ospitalità  accordata  a 
questi  in  sua  casa. 

Essa  dunque,  senza  indagarne  i  segreti  intendimenti  e 
tingendo  d'agire  a  fin  di  bene,  accettava  la  eooperazione 
di  Carlo  Matera,  ricambiandola  di  tratto  in  tratto  con 
qualche  compiacenza  a  uf!o^  concessa  per  gratitudine,  e 
accettata  per  economia. 

^  Ehi  dicoi  signor  Carlo^  cominciò  la  Pignaccia)  vi  par 
ora  questa  di  venh'o? 

Papa  Sisto.  —  IL  * 
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Il  Hatera  rispose  : 

Non  mostrartene  sgomenta, 
Non  temer  Tira  del  fato, 
L*ara  tua  non  è  mai  spenta, 
0  Vestale  del  peccato. 

—  Impertinente,  io  non  sono  già  di  quelle.... 

—  Che  saran  frustate  dimani,  interruppe  il  signor  Carlo. 

—  Che  donne?...  Che  frusta?...  balbettò  rabateCiam- 
poli  colla  voce  fioca  per  la  paura. 

—  Eh,  caro  il  mio  abate,  rispose  il  Matera,  corrono 
tristi  tempi  per  quei  reverendi,  che  sapevano  cosi  bene 
oiBfrire  olocausti  al  Nazareno  e  a  Venere.  Il  povero  Mon- 
signor Gozzi,  Vescovo  di  Capua,  credendosi  ancora  nei 
bei  giorni  di  Papa  Gregorio,  se  n*  è  venuto  a  Roma  per 
vivere  tranquillamente  in  una  locanda,  dove,  meno  la  pu- 
dicizia, v'era  ogni  ben  di  Dio.  Papa  Sisto  è  venuto  a  dis- 
turbarlo sul  più  bello.  Ieri  notte  il  buon  Alessandro  Ma- 
dritto  è  entrato  co*  suoi  birri  nella  locanda,  ha  trovato  il 
povero  Monsignore  in  letto  non  vedovo,  e  lo  ha  condotto  in 
castello,  dopo  averlo  fatto  assistere  alla  fustigazione  della 
bella.  Quanto  all'albergatore  e  sua  moglie  stanno  a  Torre 
di  Nona,  e  dimani,  per  procurar  loro  un  passatempo,  sa* 
ranno  frustati  per  la  città  insieme  ai  loro  cortigiani  d'ambo 
1  sessi.  Andranno  poi,  a  quanto  si  dice,  a  curare  le  ferite 
in  esilio,  e  tutte  le  robe  della  locanda  saranno  vendute  a 
favore  dei  conventi  poveri  *.  Abate  mio,  che  ve  ne  pare? 
E  tu  innocentissima  fra  le  innocenti,  cosa  ne  dici? 

•  •  •     •  •  r 

i  Storia  dei  Qovtrnatori  di  Roma. 
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—  Non  me  ne  imporla  un  fico. 

—  Guardali  dai  Vescovi,  dai  Prelati  e  dai  Cardinali,  o 

Agatella. 

—  Andate  in  malora  e  non  mi  seccate.  Cosa  venite  a  fare? 

—  A  darvi  una  notizia  che  riuscirà  poco  gradila  al- 
l'amico vostro  qui  presente. 

—  A  me?  chiese  il  Filiberti  ch*era  stato  fino  allora  ad 
ascollar  ridendo  il  racconto  del  Matera. 

Questi  riferi  loro  l'incontro  della  Irene  col  Colonna, 
avvenuta  la  sera  innanzi  nel  palazzo  Cesarìni  e  le  cose 
dette  nel  padiglione. 

—  Oh  me  sventurato!  esclamò  il  Filiberti,''fingendo  un 
profondo  abbattimento. 

—  E  il  Duca  lo  sa?  chiese  1* Agatella. 

—  Non  credo. 

—  Poiché  vi  siete  interessato  a  questo  povero  giovaiìe 
dovreste  fare  in  modo  che  il  Duca  ne  sia  reso  consa- 
pevole. 

-^  tn  ciò  non  m*  impaccio.  Donna  Clelia  s*è  accorta 
ch'io  avevo  spiato  e  m'avvertì  d'aver  la  lingua  più  pru- 
dente delle  orecchie.  Quand'anche  lo  facessi  con  tutte  le 
cautele  possibili,  essa  indovinerebbe  subito  d'onde  parte 
il  colpo. 

—  Oh  per  San  Gennaro,  esclamò  la  donna  battendo  il 
pugno  sul  tavolo,  voglio  che  l'Orsini  lo  sappia  I 

—  Ed  io  lo  impedisco,  disse  il  Filiberti  più  furbo  degli 
altri.  Amo  troppo  la  Irene,  benché  non  riamato,  e  non 
voglio  che  abbia  dispiaceri,  non  voglio  che  sia  fatta  segno 
al  furore  del  Duca. 
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Agatella,  riconoscendo  quanta  sagacità  vi  fosse  nella 
simulazione  di  quello  scaltrito,  rispose: 

—  Io  lo  desiderava  pel  vostro  bene,  signor  Antonio; 
ma  se  a  voi  piace  d*  agir  altrimenti,  fate  quel  che  v*  ag- 
grada. 

—  Tutti  abbiamo  ragione,  soggiunse  il  Matera,  e  so- 
pratutti io  che  non  voglio  essere  compromesso  coi  pezzi 
grossi.  Intanto  per  le  cose  riferite,  mi  sembra  di  meritare 
un  premio  :  cosa  ne  dite,  la  mia  bella  Principessa. 

.  £  le  accarezzò  il  mento. 

—  Andate  al  diavolo,  impertinente  che  siete  !  rispose 
la  cortigiana*respingendoIo,  e  tu,  Giampoli,  invece  di  star 
là  a  far  quegli  occhiacci  da  ossesso,  va  a  prendere  in  can- 
tina una  bottiglia  di  malvasia. 

L'abate  obbedì  senza  rispondere. 
*--  Ed  è  questa  la  rimunerazione  che  mi  date,  tesoro 
mio?  dimandò  il  Matera  volendo  baciarla. 

—  Proprio  questa,  rispose  l'Agatella,  tornando  a  re- 
spingerlo. 

.  —  E  vada  dunque  per  la  malvasia  t  esclamò  il  signor 
Carlo. 

Tornò  il  Giampoli  con  una  bottiglia  in  una  mano  e  nel- 
r  altra  un  lanternino. 

Dopo  aver  tracannati  due  bicchieri  colmi  di  grechetto  < 
il  Matera  si  congedò  dicendo: 

—  Buona  notte,  o  concittadina  crudele. 

—  Buona  notte,  o  concittadino  insolente. 

1  Cob)  è  anche  chiamati  la  malvagia  o  maìvasìOé 


—  Vi  rendo  grazie,  signor  Matera,  soggiunse  il  Fi- 
liberti. 

—  Ed  io  rendo  grazie  a  voi  per  la  vostra  risoluzione  ^ 
rispose  l'altro  allontanandosi. 

L'astuto  perugino,  rimasto  solo  colla  donna,  fé*  a  questa 
comprendere  V  inutilità  di  quella  delazione  al  Duca.  Se 
al  signor  Lodovico  riusciva  di  far  rapire  la  fanciulla,  non 
v'era  bisogno  di  mettere  il  campo  a  rumore.  Se  poi  con- 
veniva di  ricorrere  ad  altri  raggiri  per  ottenere  l'intento, 
allora  vi  sarebbe  tempo  a  riflettere  se  fosse  vantaggioso 
o  no  di  svelare  a  Paolo  Giordano  il  sotterfugio  dei  due 
innamorati. 

Si  recarono  insieme  dal  signor  Lodovico  per  sentirne 
il  parere. 

Dapprima  saltò  sulle  furie,  ma  poi  calmatosi  a  grado  a 
grado,  s'acconciò  a  dividere  l'opinione  del  Filiberti. 

Allo  scoccar  delle  tre  ore  questi  era  partito,  l'Orsini 
s'agitava  smanioso  nel  suo  letto,  ripensando  al  giuramento 
dato  dall'Irene  al  Colonna,  e  il  Giampoli,  lasciato  il  suo 
sottoscala,  senza  scarpe,  per  non  far  rumore,  era  tornalo 
a  salire,  e  pel  buco  dell'uscio  guardava  la  cortigiana,  che 
spogliandoci  recitava  il  rosario  colla  fantesca. 

Alla  mezzanotte  tutti  dormivano,  meno  il  povero  abate 
che  continuava  a  stringere  fra  le  braccia  il  guanciale  e 
lo  copriva  di  baci. 

La  mattina  seguente  fu  di  buon  ora  desta  l'Agatella 
dalla  fantesca  che  venne  ad  annunziarle  essere  giunto  il 
Menico. 

Ricevuto  r  ordine  d' introdurre  questi,  usci  la  fantesca 
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e  tornò  seguita  da  un  Reverendo,  nel  quale  presentiamo 
al  lettore  Domenico  D'Acquaviva,  detto  il  Mancino,  già 
lancia  spezzata  degli  Orsini. 

Questo  ardito  masnadiero,  uscito  salvo  per  miracolo  dal 
tafferuglio  nel  monastero  di  ***  in  quella  notte  che  do- 
veva essere  rapila  la  Irene  per  conto  del  signor  Lodovico, 
era  partito  da  Roma  e  s'era  unito  al  prete  Guercino. 

Emanato  poijl  decreto  di  Sisto  contro  i  banditi,  e  ve- 
dendo la  dimestichezza  del  nuovo  Papa  colle  forche,  aveva 
pensato  a'  casi  suoi  e  divisato  di  derubar  la  gente,  in  altro 
modo. 

Fingendo  una  miracolosa  conversione,  era  andato  sul 
principiar  del  maggio  a  confessarsi  dal  neo-certosino  Mon- 
signor Cesarini,  suo  antico  padrone,  pregandolo  ad  otte- 
nergli dal  Cardinal  Colonna  la  custodia  d'una  cappelletta 
con  annesso  eremitaggio,  ch'era  in  un  feudo  dei  Colonnesi. 
L'eremita  che  vi  dimorava  era  in  quei  giorni  improvvi- 
samente scomparso. 

L' ipocrisia  ebbe  sempre  in  Roma  maggior  fortuna  della 
vera  fede. 

Sua  Signoria. Illustrissima  accondiscese  subito,  e  il  ma- 
snadiero  installatosi  come  eremita,  cominciò  a  vantare  i 
miracoli  d'un  suo  crocefisao  e  a  carpir  danaro  a  tutti  i 
melensi  del  contado. 

—  Ebbene  che  nuova  mi  porti?  chiese  TAgatella,  sor- 
gendo sul  fianco. 

—  Prete  Guercino  non  vuol  saperne.  Dice  ch'egli  ar- 
rischia quando  si  tratta  di  rubar  donne  per  conto  suo, 
ma  non  è  cosi  pazzo  pel  piacere  altrui  di  mandare  a 
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Roma  i  suoi  bravi  per  far  rapire  una  fanciulla,  col  peri* 
colo  che  cadano  fra  le  unghie  di  Sisto. 

**  Che  il  diavolo  porti  quel  vigliaccaccio  !  Cosi  ricambia 
il  rifugio  accordatogli  tante  volte  dagli  Orsini  nelle  loro 
terre? 

-^  Ingratitudine  umana!  esclamò  1* eremita. 

—  Senti,  Menico  mio,  tu  devi  assolutamente  persua-* 
darlo. 

-^  Io  da  questo  momento  me  ne  lavo  le  mani. 

—  Come!  I  venti  scudi  che  ti  diedi  pretenderesti  d'averli 
guadagnati  cosi  a  buon  mercato? 

—  Il  mio  confessore,  il  Padre  Cesarino  della  Certosa, 
m*  ha  ordinato  di  non  immischiarmi  più  di  cose  immorali 
e  peccaminose. 

—  Il  confessore  è  degno  del  penitente.  Andiamo,  via, 
non  dar  retta  a  quell'impostore. 

—  Ho  deciso,  non  voglio  più  saperne,  e  me  ne  torno 
tranquillo  nella  mia  chiesetta. 

—  Ah,  truffatore,  rendimi  allora  una  parte  del  mio 
danaro. 

—  Non  solo  non  renderò  quello,  ma  ne  voglio  ancora» 

—  Per  San  Gennaro  benedetto,  ti  darò  dei  pugni. 
.»  Mi  darete  altri  cinquanta  scudi  pei  vostri  morti. 

—  0  Maria  Vergine,  sempre  la  stessa  canzone,  rispose 
la  donna  con  tuono  più  sommesso  :  ma  sii  discreto,  vuoi 
ridurmi  alla  miseria?  Sono  ora  dieci  giorni  appena  che 
ti  diedi  quei  venti  scudi. 

—  Quelli  io  non  li  aveva  chiesti,  foste  voi  che  me  It 
offriste. 
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•<•  Sii  compiacente,  Menico^  non  approfittare  della  mia 
trista  posizione,  risparmiami  questa  nuova  gravezza.  Vieni 
qua,  dammi  ìa  mano  e  perdona  se  fui  un  po'  impetuosa. 
"  E  cosi  dicendo  lo  fissava  con  sguardo  simulatamente 
affettuoso,  lasciando  con  arte  cader  giù  dalle  spalle  la 
camicia. 

Essa-  voleva  semplicemente  indurlo  in  tentazione  e  pa- 
garlo d'altra  moneta. 

Il  masnadiere  se  ne  avvide,  ma  diede  alla  sua  Inton- 
azione un  senso  anche  più  tristo, 

—  Sono  adesso  troppo  buon  cristiano  e  non  voglio  che 
la  morte  mi  colpisca  nel  peccato. 

»  Oh  bella  questa  1  disse  la  donna  celando  il  dispetto 
sotto  un  riso  smodato  :  ha  creduto  questo  bel  soggetto,  che 
io  lo  chiamassi  fra  le  mie  braccia.  Non  ci  mancherebbe 
altro. 

—  Non  fate  tanto  la  schifa,  o  mia  signora,  interruppe 
reremila;  fra  le  vostre  braccia  potrei  venirci  quando  mi 
aggrada,  senza  che  voi  m'inviliate.  Non  avrei  che  a  dirvi 

una  parola....  Voi  lo  sapete  meglio  di  me Tenetevi 

però  i  vostri  vezzi  e  datemi  i  cinquanta  scudi. 

L'Agatella  si  morse  le  labbra,  scese  dal  letto,  apri^  un 
forziere,  contò  all'  eremita  i  cinquanta  scudi  e  tornò  a  co- 
ricarsi senza  profferir  motto.  Tanto  il  dispetto  la  sof- 
focava. 

Menico  mise  i  danari  nella  sporta  che  aveva  infilata  al 
braccio  e  depostala  a  terra,  sedette  vicino  al  letto. 

—  E  che  fate  adesso?  Perchè  non  andate?  disse  l'A- 
gatella 
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«-  Ha  qualcosa  altro  a  dirvi,  signora,  e  siccome  sono 
stanco,  mi  metto  a  sedere;  perdonate  se  vi  manco  di  ri- 
spetto. 

—  Il  rispetto  potevi  pensarci  un  pò*  prima,  villano  senza 
riconoscenza. 

•^  Vedrete  adesso  che  quantunque  masnadiere  e  frate, 
la  riconoscenza  la  conosco  anch*io.  Prete  Guercino  non 
s*è  rifiutato  soltanto  per  paura;  ma  perchè  v'è  qual- 
cuno nella  sua  banda  che  si  sarebbe  opposto  a  quel  ra- 
pimento. 

—  Chi  è  costui? 

^  Un  amico  di  Don  Marcello  Accoramboni. 
^  Oh  che  anima  sensibile  quel  Guercino  1 

—  0  sensibile  o  no ,  egli  non  vuole  discordie  che  po- 
trebbero comprometterlo. 

-^  Pare  che  a  quest'amico  di  Don  Marcello  stia  la  fan- 
ciulla assai  più  a  cuore  di  suo  padre.  ^ 

—  Dicono  invece  che  il  papà  le  vuol  bene  e  vorrebbe 
averla  con  sé. 

—  Per  venderla  al  miglior  offerente. 

—  E  il  signor  Antonio  faccia  il  mercante! 

—  Tu  sei  più  astuto  di  quanto  io  non  credessi. 

—  A  questo  mondo  v'è  sempre  da  imparare. 

—  E  dove  vuoi  che  il  Filiberti  trovi  Don  Marcello? 

—  Esso  è  rifuggiate  presentemente  in  un  convento  di 
zoccolanti  presso  Acquatacelo,  ed  ha  bisogno  di  danaro. 
Vedete  che  v'è  molto  da  fare.  Prudenza  però  e  discre- 
zione. 

£  il  tristo  s*alzò  per  andarsene. 


\i-'-^ 
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.<^  Lo  stesso  racoomando  a^te,MenicO|  gli  disse  la  donna, 
silenzio  sèmpre  su  tutto. 

«-  State  tranquilla,  signora,  ma  ricordatevi  che  il  si- 
lenzio è  d'oro. 

—  Va,  va  briccone,  che  ne  avesti  già  abbastanza. 

—  Per  ora  si,  rispose  V  altro. 
£  scomparve. 

Da  quel  giorno  TAgatella,  T  Orsini  e  il  Filibertì,  ve- 
dendo che  il  bacio  non  aveva  fruttato,  che  il  ratto  dive- 
niva impossibile,  cominciarono  a  discutere  sul  miglior 
modo  d'adoperarsi  per  raggiungere  il  loro  scopo  col  mezzo 
indicato  dal  Mancino. 

Consumarono  circa  due  mesi  in  progetti,  considerazioni, 
iraltative,  nelle  quali  Tenore  e  la  felicità  d'Irene  erano 
posti  a  mercato  infame. 

.  Finalmente  un  giorno,  sullo  spirar  del  luglio,  si  vide 
Antonio  Filiberti  uscire  a  cavallo  dalla  porta  Appia  <,  e 
percorso  circa  un  quarto  di  miglio,  arrestarsi  davanti  alla 
porta  d'antichissimo  convento,  che  isolato  nella  campa- 
gna, sorgeva  a  poco  distanza  dal  fìumicello  Aimone  ). 

Legato  il  cavallo  ad  una  pianta,  andò  a  percuotere  la 
porta  col  penduto  martello. 

In  mezzo  al  cupo  silenzio  che  regnava  in  quei  luoghi, 
i  colpi  si  sentirono  a  rimbombar  sinistramente  sotto  le 
vòlte  del  chiostro. 

t  Oggi  porta  San  Sebastiano. 

S  Che  mette  foce  nel  Tevere  fuori  di  porta  San  Paolo.  Entro  questo 
fiumioello,  a  detta  d'Ovidio,  i  Sacerdoti  di  Cibele  lavavano  ogni  anno 
la  Btatua  della  Dea  e  gli  strumenti  del  culto. 


f 
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Dopo  aver  lungamente  atteso,  sferzato  da  un  sole  ar« 
ientissìmo,  tornò  a  battere. 

Comparve  allora  ad  una  finestrella  sotto  il  tetto  la  faccia 
burbera  d'un  frate,  cbe  visto  il  Filiberli, 

"^  Vengo,  disse. 

E  si  ritirò. 

Poco  dopo  si  senti  a  stridere  un  rugginoso  catenaccio 
e  il  portone  s'apri  per  richiudersi  tosto  dietro  il  Peru- 
gino, che,  a  quanto  sembra,  era  atteso  da  quei  religiosi. 

Passata  un'ora,  tornò  ad  uscire,  e  montato  in  sella,  ri« 
prese  la  via  di  Roma. 

Egli  era  tutto  lieto,  ed  andava  dicendo  fra  sé 

—  Ora  se  il  colpo  riesce  lo  si  deve  tutto  all'ardimento 
mio.  Il  signor  Lodovico,  che  ha  voluto  levar  dal  fuoco  il 
marrone  colla  zampa  del  gatto,  ho  paura  che  avrà  speso 
male  il  suo  danaro.  La  dote  non  la  perdo  di  certo,  e  se 
mi  riesce  di  non  perdere  la  sposa,  sarò  doppiamente  con- 
tento. Irene  è  molto  bella,  e  con  moglie  bella  si  gode  e 
8i  guadagna. 

Quando  alla  sera  comparve  in  casa  della  Pignaccia, 
questa  e  l'Orsini  gli  chiesero  con  premura: 

—  Ebbene,  quali  nuove? 

Ed  egli  con  aria  di  conquistatore,  gridò  : 

—  Vittoria  I 


^  CAPITOLO  XXIV, 


Il  Papa  in  vacanza. 


Quantunque  Donna  Camilla  Peretti  non  reciti  nel  mio 
racconto  che  una  parte  secondaria,  pur  tuttavia  pel  ri- 
spetto dovuto  alla  sorella  del  Sommo  Pontefice,  non  con* 
vien  porla  in  oblio. 

Andiamo  dunque  a  visitarla  nella  vigna  Peretti,  datale 
a  dimora  dal  Papa,  e  ov'ella  alloggia  co*  suoi  nepoti,  il 
Cardinal  Alessandro,  Michele,  Flavia  ed  Orsola. 

Questi  tre  ultimi  stavano  passeggiando  sotto  gli  om* 
brosi  viali  che  l'eremita  Peretti  aveva  piantato  di  propria 
mano,  coli* aiuto  dell'amico  suo  Scipione  Tolomei  de'Ga* 
strucci. 

In  una  vasta  sala  del  primo  piano  dipinta  a  fresco  da 
Mattia  di  Siena,  stava  Donna  Camilla  lavorando  la  calza 
presso  una  finestra,  approfittando  dello  spiraglio  di  'luce 
che  passava  a  traverso  le  imposte  socchiuse  per  garantire 
la  stanza  dal  sole  e  dalla  caldura. 

Incontro  alla  Peretti  sedeva  Lady  Anna  Asfon,  lavo- 
rando sul  tombolo  una  trina,  e  non  s'accorgeva,  o  fin- 
geva non  accorgersi  degli  amorosi  sguardi,  che  a  lei  lan- 
ciava il  giovane  Porporato. 
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Stavano  tutti  e  tre  silenziosi. 

Il  Cardinale,  vedendo  che  le  sue  occhiate  andavan  per- 
dute, s'avvicinò  alla  Lady,  e  toccando  la  trina  per  palpar 
la  candida  mano,  disse: 

—  Che  perfetto  lavoro! 

Lady  Anna,  senza  levar  gli  occhi  dal  tombolo,  rispose: 
-^  Un  Cardinale  non  può  giudicarne. 

—  Il  bello  piace  a  tutti.  Osservo  eziandio  che  quei  piom- 
bini non  sono  degni  d'essere  agitati  da  cosi  graziosa 
manina. 

—  Un  bel  complimento. 

—  Una  bella  verità,  non  è  vero, signora  nonna? 
Donna  Camilla  che  aveva  l'aria  d'essere  colla  mente 

lontana  le  mille  miglia  da  li,  distrattamente  mormorò: 

—  Certo. 

—  Donna  Camilla,  che  s'associa  al  nepote  per  farmi  la 
corte:  oh  bollai 

-—  Io....  ma....  per  dirvi  la  verità  non  ho  capito  bene 
di  che  si  trattasse. 

— •  Si  tratta,  soggiunse  il  Cardinale,  cavando  dalla  tasca 
della  zimarra  una  scatola,  che  questi  piombini,  di  cui 
ardisco  far  omaggio  a  Lady,  mi  sembrano  più  degni 
di  lei. 

Lady  Anna  apri  la  scatola  e  trovando  dodici  elegan- 
tissimi piombini  d'oro,  disse  senza  scomporsi: 

•^  La  ringrazio,  signor  Cardinale,  ed  accetto  questo 
nuovo  tratto  cortese,  perchè  il  far  la  ritrosa  alla  mia  età 
sarebbe  cosa  ridicola. 

La  Foretti,  che  non  era  poi  quella  zotica  di  cui  par*» 
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lava  Donna  Flaminia  Gaetani  in  casa  della  Cesarini,  erasi 
accorta  di  quest'amoretto  del  nepote,  ma  tenendo  la  Lady 
in  conto  di  donna  onestissima,  lasciava  córrere,  pensando 
fra  sé  : 

—  È  giovane,  è  ardente,  meglio  che  si  perda  dietro  a 
questa  che  ad  altra. 

Anche  a  Lady  Anna  non  dispiaceva  d'essere  corteggiata 
da  un  giovane  di  diciott'  anni,  di  beli*  aspetto,  prodigo, 
nepote  del  Papa,  e  destinato  ad  essere  un  giorno  Mini- 
stro dei  Principi.  L'ambizione,  l'amor  proprio  la"  consi- 
gliavano a  tenerselo  caro,  e  non  amante  amata  a  lusin- 
garne le  speranze,  frenandone  i  desideri. 

Il  suo  gelido  temperamento  era  a  lei  di  grande  aiuto 
in  questo  brutto  giuoco,  che  fa  della  donna  una  perfida 
sirena,  che  la  costringe  talvolta  a  piangere  di  rimorso, 
quando  non  la  fa  cadere,  senza  neppur  l'aureola  della 
passione,  che  rende  sublime  la  colpa. 

Donna  Camilla,  dopo  aver  lodato  il  bel  dono;  era  tor* 
nata  al  silenzio» 

Il  Cardinale  intanto  parlava  sommessamente  a  Lady 
Anna,  intenta  a  sciogliere  i  piombini  di  bosso  per  sosti* 
tuirvi  quelli  d'oro. 

Essa  ascoltava  sorridendo  da  qualche  tempo,  quando- 
per  troncar  forse  il  discorso  del  giovane  innamorato,  chiese 
a  Donna  Camilla  perchè  si  mostrasse  cosi  preoccupata. 

-•  Penso,  disse  la  Peretti,  a  quei  disgraziati  che  han 
perduto  la  vita  stamattina.  Vedendo  cl^e  Monsignor  Gozzi, 
mercè  le  preghiere  del  Viceré  di  Napoli,  usciva  dalla 
sua  colpa  con  una  sémplice  ammonizione,  e  1*  ordine  di 
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non  abbandonare  il  vescovato  di  Gapua  senza  un  per- 
messo, santissimo,  speravo  che  si  facesse  giustizia  meno 
severa.  Invece  ecco  delle  altre  vittime;  siamo  sempre  da 
capo  coi  patiboli.  È  una  cosa  proprio  che  mi  rattrista. 

^  Ma,  signora  nonna,  quel  Salernitano  caparbio  ha 
troppo  apertamente  disprezzato  l*  ordine,  fatto  pubblicare 
a  suon  di  tromba  contro  gli  scellerati  mercanti  di  carne 
umana,  come  Sua  Santità  li  chiama  *.  Il  signor  Carlo  Tasca 
può  ringraziar  d'essere  stato  semplicemente  condannato 
alle  galere  e  di  non  aver  subita  la  sorte  de*  suoi  complici. 

Questo  Tasca,  gentiluomo  di  Salerno,  aveva  dato  in  mo* 
glie  al  fattore  una  sua  concubina,  per  poterla  avere  a 
miglior  agio.  I  vicini,  spaventati  dall'ordine  di  Sisto,  che 
nel  decreto  minacciava  di  pene  severe  anche  coloro  che 
conscii  di  siffatte  turpitudini  non  ne  facevan  denunzia, 
avevano  consigliato  il  Tasca  a  separarsi  da  quella  donna. 

Costui  però  dicendo  che,  come  suddito  napoletano,  non 
era  tenuto  a  rispettar  le  leggi  pontificie,  non  si  dava  per 
inteso  di  tor  via  lo  scandalo. 

Veniva  allora  accusato  a  Monsignor  Governatore,  il 
quale  erasi  mostrato  titubante  a  procedere,  perchè  trat- 
tavasi  di  gentiluomo  straniero,  e  il  fatto  accadeva  in  una 
locanda,  che  poteva  riguardarsi  come  terreno  neutro.  Sisto 
però,  che  non  era  cosi  scrupoloso,  gli  aveva  detto  adiran- 


t  In  quel  decreto  veniva  inditto  1*  estremo  supplizio  a  quei  mariti 
che  <  facendo  1'  ufficio  di  bestie  permeittono  che  V  onestà  delle  lord 
«  mogli  venghi  nella  loro  presenza,  oppure  di  loro  consentimento  in- 
<  famata  e  disonorata.  » 
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dosi:  Fate  appiccare  il  marito,  la  moglie  e  il  Tasca  con 
una  corda  fatta  alla  napolitana,  se  voi  trovate  che  non  sono 
della  vostra  giurisdizione,  E  che?  permetteremo  noi  che 
vengano  gli  stranieri  per  burlarsi  delle  nostre  leggi  in  na- 
stra faccia?  Andate  K 

Al  Tasca  erasi  commutata  la  pena  in  quella  delle  ga« 
lere;  il  marito  e  la  moglie  erano  stati  appiccati  quella 
mattina,-  mentre  due  servi  ed  una  fantesca,  rei  di  non  aver 
denunziato  il  fatto,  venivano  frustati  per  la  città. 

Quantunque- Roma  cominciasse  ad  abituarsi  a  questi 
spettacoli  di  sangue,  pure  erano  tutti  inorriditi  pel  tre- 
mendo gastigo. 

Dopo  le  osservazioni  del  Cardinale  Alessandro,  Donna 
Camilla  riprese: 

—  A  me  sembra  che  il  punirli  col  carcere  sarebbe 
liiastato. 

—  Il  Santo  Padre  sa  quello  che  fa,  osservò  Lady  Anna. 

m 

La  Peretli  diede  in  un  sospiro  e  tacque. 

La  conversazione  fu  interrotta  dall'  arrivo  del  Cavalier 
Carré,  giunto  in  Roma  la  sera  innanzi. 

La  nepote  andò  a  stringergli  la  mano,  e  dopo  avergli 
insieme  agli  altri  chieste  notizie  di  sua  salute  e  raggua* 
gli  sul  suo  viaggio,  dimandò  conto  di  Maria  Stuarda. 

—  Il  giorno  eh'  io  lasciai  Londra,  rispose  il  Carré,  do- 
veva giungervi  il  signor  di  Bellièvre,  Inviato  del  Re  di 
Francia,  colle  risposte  a  ciascun  articolo  della  condanna 
a  morte  emanata  dal  Parlamento.  Il  signor  dì  Bellièvre 

t  Gregorio  Leti,  Vita  di  Sisto  V 
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ha  incarico  di  tentar  tutti  i  mezzi  presso  la  nostra  gra« 
ziosa  Regina  per  indurla  ad  esser  clemente.  Speriamo  che 
egli  riesca  nella  sua  missione. 

—  Saprà,  signor  Cavaliere,  disse  Donna  Camilla,  che 
Sua  Santità,  come  ha  saputo  che  partiva  da  Parigi  TAm- 
basciadore,  ha  ordinato  che  si  espongano  le  quarant'ore  • 
in  tutte  le  Chiese  e  si  facciano  preghiere  perchè  sia  esau- 
dito il  desiderio  di  Sua  Maestà  Enrico  III  e  di  tutta  la 
cattolicità. 

—  Or  son  tre  giorni,  soggiunse  il  Cardinale,  per  far  cosa 
grata  a  Lady  Anna,  chiesi  al  Santo  Padre  se  sperasse 
d' ottener  la  grazia  della  Regina  Maria,  ed  egli  mi  rispose 
queste  parole  :  Noi  non  sappiamo  quello  che  vorrà  fare  la 
Regina  Elisabetta  della  Regina  Maria;  ma  sappiamo  he- 
nissimo  quello  che  faremmo  noi  se  avessimo  un  Reprigio' 
niero  nelle  nostre  mani. 

—  Ahimè  !  esclamò  Lady  Anna,  io  prevedo  pur  troppo 
cosa  farà  Elisabetta  e  temo  che  questo  interesso  delle  Corti 
per  la  sua  prigioniera  inaspriranno  in  lei  lo  sdegno  e  la 

gelosìa. 

—  Anna,  disse  il  Carré,  non  giudicate  cosi  severamente 
il  cuore  della  vostra  Sovrana.  Pur  troppo  trattandosi  di 
una  cattolica,  che  dopo  la  sua  morte  ha  dritto  alla  co- 
rona, deve  andar  cauta  assai.  Non  solo  il  partito  prote- 
stante, ma  molti  cattolici  fra  i  primi  dignitari  della  Corte 


<  Cosi  è  chiamata  in  Roma  Tesposizione  deU'Ostla  consacrata,  chÀ 
fanno  a  vicenda  tutte  le  chiese  di  Roma  per  quarant'  ore. 

Papa  Sisto.  —  II.  2 
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e  del  Parlamento,  per  timore  di  questa  successione,  mor- 
morano e  s' adirano  per  V  irresolutezza  della  Regina. 

—  E  chi  sono  questi  spietati? 

—  Il  Gecil,  per  esempio,  il  Walsingham,  il  tesoriere 
Burrost,  il  Conte  di  Leicester. 

—  Il  Leicester  I 

—  Anche  il  Leicester. 

-*  Oh  pare  impossibile!  Non  basta  a  quel  superbo  di 
aver  abbandonata  la  causa  di  sua  cognata,  Giovanna  Grey, 
e  lasciala  morir  sola  sul  patibolo  queirangelo  di  bellezza 
e  di  virtù:  adesso,  accecato  forse  da  mire  più  ambiziose 
ancora,  vuole  che  la  scure  tronchi  la  testa  di  Maria  Stuarda, 
che  fu  la  sua  diletta,  la  sua  fidanzata  ^.  Oh  come  gli  uo- 
mini sono  vili  e  scellerati! 

Non  v'è  potenza  di  parola  che  valga  ad  esprimere  il 
disprezzo  e  lo  sdegno  che  in  quel  momento  si  leggevano 
sul  volto  di  Lady  Aston. 

—  Ricordati,  Anna,  disse  con  tuono  pacato  lo  zio,  che 
il  Conte  di  Leicester  è  il  mio  amico,  il  mio  protettore. 

—  Il  Conte  Roberto,  rispose  la  nepote,  non  ha  altro  amico, 
altro  protetto  che  sé  stesso.  Chi  assiste  impassibile  al  sup- 
plizio delle  Regine,  delle  parenti,  delle  spose,  può  senza 

I  Morta  Giovanna  Grey,  Roberto  Dudley,  figlio  di  John  Dudley 
Conte  di  Warviclc,  corteggiò  la  Stuarda.  Divenato  in  seguito  il  favo- 
rito d'Elisabetta,  questa,  bencbò  lo  amasse,  non  volendo  per  orgoglio 
addimostrarlo  a  lui,  gli  propose  di  sposare  la  regina  Maria  di  Scozia 
e  lo  creò  Conte  di  Leicester  e  Barone  di  Dembigh  in  quella  circo- 
stanza. Egli  acconsenti,  ma  poi  per  opera  d'Elisabetta  stessa  furono 
rotte  le  trattative. 
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rimorso  e  senza  dolore,  farsi  carnefice  de'  suoi  amici.  Non 
vi  fidate  di  lui. 

—  Cosa  ne  sembra  alle  Signorie  Loro?  chiese  il  Carré 
a  Donna  Camilla  e  al  Cardinal  Alessandro,  mentre  Anna 
tornava  a  sedersi  e  si  rimetteva  al  lavoro;  non  vidi  mai 
la  mia  cara  nepote  cosi  esaltata. 

Il  diplomatico,  sentendo  quanto  giuste  fossero  le  osser- 
vazioni della  Lady,  per  non  prolungare  la  discussione 
con  lei  a  rischio  di  compromettersi,  aveva  creduto  bene 
di  troncarla  rivolgendosi  agli  altri  due. 

—  Io  non  me  ne  maraviglio,  rispose  Donna  Camilla; 
perchè  so  quanto  essa  ami  la  povera  Regina  Maria. 

E  qui  continuò  a  prodigare  a  Lady  Anna  elogi  gran- 
dissimi, esternando  il  desiderio  che  rimanesse  sua  ospite. 

A  questa  proposizione  il  Cardinale  eh*  era  tornato  a 
sedersi  vicino  alla  bella  inglese,  disse  sommessamente: 

—  Accettate,  Lady,  accettate,  ve  ne  supplico. 

Aveva  appena  terminato  queste  parole,  che  il  Carré  le 
dimandò  se  volesse  assecondare  il  desiderio  di  Donna  Ca« 
milla. 

L' Aston  si  fé'  pregare  alquanto,  dicendo  che  temeva  di 
riuscire  indiscreta ,  che  le  spiaceva  di  lasciar  solo  lo  zio, 
e  facendo  altre  osservazioni.  Ma  dopo  breve  resistenza  ac- 
condiscese, con  gran  gioia  di  Sua  Signoria  Illustrissima, 
che  se  glielo  avesse  consentito  la  dignità  della  porpora,  si 
sarebbe  messo  a  ballare. 

All'improvviso  entrarono  nella  stanza,  Flavia  ed  Orsola 
col  fi*atello  Michele,  gridando: 

—  Il  Papal  II  Papal 


Era  di  fatto  Sisto  V  che  veniva  a  visitar  la  sorella. 

Egli  sedeva  in  una  portantina  di  velluto  rosso ,  adorna 
di  frange  d*oro  e  d'argento,  collo  stemma  pontificio  riea* 
mato  in  oro  e  seta  all'esterno  della  parte  posteriore. 

Era  portata  a  spalla  da  otto  sediari,  vestiti  in  scarlatto 
colle  maniche  a  bulli  di  raso  rosso. 

Seguivano  a  cavallo  Monsignor  Sangaletto,  il  Segretario 
Cardinal  Azzolino,  due  Camerieri  segreti  e  due  Camerieri 
partecipanti. 

Poi  veniva  un'altra  portantina  vuota  portata  da  due 
muli  bianchi. 

Dodici  soldati  della  guardia  svizzera  col  loro  ufficiale  e 
il  trombetta  facevano  ala  al  corteggio. 

Il  Papa  portava  sulla  sottana  bianca  la  mezzetta  di  raso 
rosso,  ed  aveva  il  capo  coperto  dal  purpureo  camauro. 

Tutti  andarono  ad  incontrarlo  e  lo  raggiunsero  mentre 
discendeva  davanti  alla  palazzina ,  che  aveva  fatta  edifi" 
care  per  sé. 

Dopo  aver  dato  a  baciare  a  Donna  Camilla,  ai  nepoti  e 

a  Lady  Aston  l'anello  piscatorio,  abbracciò  il  Cavalier  Carré, 
dicendo  : 

•^  Come  siamo  lieti  di  vedervi  ritornato  fra  noi. 

—  Giunsi  ier  sera  e  quest'oggi  avrei  dimandata  l'udienza. 

—  Oh,  interruppe  Sisto,  ve  la  daremo  qui,  senza  tante 
cerimonie.  Andiamo  di  sopra  nelle  nostre  stanze  e  intanto 
voi ,  signora  sorella ,  ci  farete  preparar  del  vino  e  delle 
paste,  là  sotto  gli  olmi.  Vogliamo  rifocillarci  ed  approfit- 
tar bene  di  questo  momento  di  vacanza  che  ci  concedono 
gli  affari  di  Stato, 
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Sali,  ciò  detta,  coirinviato  inglese  nel  casino,  opera  di 
Domenico  Fontana. 

Dopo  avergli  fatto  visitare  tutte  le  stanze  ed  ammirare 
gii  affreschi  di  Cesare  Nebbia,  Paolo  Brill,  Safimbeni  e 
Mattia  da  Siena,  sedette  in  un  grazioso  gabinetto,  e 
chiese: 

—  Che  notizie  abbiamo? 

—  Prima  di  tutto  la  mia  augusta  Regina  rinnova  le 
più  vive  e  sincere  congratulazioni  per  Tesaliamento  della 
Santità  Vostra.  Nel  tempo  stesso,  mi  diede  incarico  di  ri- 
cambiar col  suo  il  ritratto  ch'ella,  Beatissimo  Padre,  vojle 
inviarle. 

E  cavato  un  astuccio  Io  consegnò  a  Sisto. 

Era  una  miniatura  di  finissimo  lavoro,  entro  cornice 
d*oro  tempestata  di  gemme. 

Sisto  rimase  lunga  pezza  a  contemplar  queireffigie  senza 
dir  motto. 

Il  Carré  continuò: 

—  Le  parole  poi  che  mi  furon  dette  dalla  Regina  riem- 
pirono Tanimo  mio  di  gioia.  Ella  m'assicurò  che  se  nella 
Chiesa  regnasse  sempre  per  Pontefice  Sisto ,  essa  avrebbe 
trovato  qualche  mezzo  termine  per  accomodar  so  stessa 
ed  il  regno  colla  Chiesa  romana. 

—  E  noi  non  brameremmo  altra  gloria  che  di  vederci 
unito  di  religione  colla  Regina  Elisabetta,  di  cui  altamente 
ammiriamo  V  energia  ed  il  coraggio.  In  Europa  non  do- 
vrebbero esservi  altri  Principi  che  Elisabetta,  Sisto  ed  En-^ 
rlco  di  Navarra. 

—  Anche  l'eretico  Bearnesel  esclamò  il  Carré, 
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—  Sicuro.  Noi  Io  abbiamo  scomunicato  perchè  la  nostra 
dignità  esigeva  che  non  ci  mostrassimo  meno  cattolici  dì 
Filippo  II,  e  il  Re  fece  affiggere  le  espressioni  del  suo 
risentimento  alle  porte  del  nostro  palazzo  ^.  Quest'atto  au- 
dace ci  piacque  e  bastò  a  dimostrarci  le  eminenti  gua- 
ita d'Enrico.  La  bolla  Coena  Domini  colla  quale  Pio  IV 
scomunico  Elisabetta  fu  da  noi  redatta,  ma  non  per  questo 
cessammo  dallo  stimar  la  Regina  d'Inghilterra.     . 

Quindi  tornando  ad  esaminar  il  ritratto  soggiunse: 

—  In  quegli'  occhi,  in  quei  lineamenti  si  legge  a  chiare 
note  tutta  la  intelligenza ,  tutta  l' intrepida  fermezza  di 
quella  sovrana  :  pare  proprio  che  Dio  creandola  le  abbia 
detto,  va  e  regna. 

—  Permette,  rispose  il  Carré  sorridendo,  ch'io  narri 
alla  Santità  Vostra  una  facezia  dell'augusta  donna? 

—  Narrate  pure. 

—  Essa,  nel  consegnarmi  il  ritratto,  disse  rivolta  al 
Conte  di  Leicester,  ora  se  volete  eh*  io  mi  mariti,  datemi 
Sisto. 

—  E  faremmo  nascere  un  altro  Alessandro  il  Grande, 
rispose  il  Papa. 

E  come  quegli  che  neppur  scherzando  componeva 
a  sorriso  la  faccia,  pronunziò  queste  parole  col  solito  pi- 
glio, quasiché  parlasse  sul  serio. 

Il  Carré ,  imbarazzato,  non  sapendo  se  dovesse  ridere 
d'una  celia  o  associarsi  ad  una  convinzione,  da  buon  di- 
plomatico mormorò  alcune  parole  incomprensibili,  ac- 

•  Gregorio  Leti,  Vita  di  Sisto  V. 
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compagnate  dal  sorriso  delle  labbra  e  dalla  serietà  degli 
occhi. 
Quindi  rispose: 

—  So  che  la  mia  eccelsa  Regina  ricevè  il  iO  maggio 
ravviso  dell*  avvenimento  di  Vostra  Beatitudine  al  trono 
di  San  Pietro  dallo  stesso  corriere  che  parti  per  Parigi. 
Conobbe  in  seguito  tutti  i  particolari  dell'elezione,  l'ener- 
gia di  Vostra  Santità  addimostrata  subito  nell'  esercitare 
la  giustizia  ed  altri  ragguagli.  Vedendo  poi  T  effìgie  san* 
tissima,  disse  :  credo  ai  rapporti,  ma  ora  mi  persuado  che 
riuscirà  poco  amico  degli  Spagnuoli, 

Il  Carré,  quantunque  fervente  cattolica,  non  era  di  quelli, 
come  se  ne  vedono  molti  ai  giorni  nostri  in  tutta  Europa, 
che  manderebbero  a  fuoco  e  fiamme  patria  e  dinastie  pel 
trionfo  d'una  fede  retriva  e  menzognera.  Egli  ardente- 
mente desiderava  eh*  Elisabetta  tornasse  in  grembo  della 
Chiesa  romana,  ma  divideva  l'avversione  de' suoi  conna- 
zionali protestanti  contro  Filippo  II,  che  faceva  servire  la 
religione  a  strumento  di  conquista. 

Laonde  ripeteva  al  Papa  le  parole  della  Regina ,  per 
provocare  una  risposta  e  scoprir  terreno  sulle  intenzioni 
di  Sisto. 

—  Noi ,  rispose  il  Papa ,  saremo  sempre  amico  di  tutti 
quei  Sovrani,  che  come  il  Re  di  Polonia  ci  aiuteranno  a 
render  grande  la  nostra  Chiesa;  ma  lo  faremo  senza  se- 
condi fini ,  rispettando  il  dritto  delle  genti ,  e  non  per 
spirito  di  fazione;  perchè  allora  alla  vera  fede  di  Cristo 
si  sostituisce  una  religione  ambiziosa,  bugiarda  e  crudele. 
Ci  sembra,  Cavaliere,  d'aver  parlato  chiaro  e  d'aver  sod- 
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disfatta  l'arcana  curiosità,  che  vi  spìnse  a  riferirci  le  pa- 
role d'Elisabetta.  Poiché  essa  nutre  così  grande  ammira- 
zìona  per  noi,  ce  ne  dia  una  prova  preparando  a  poco  a 
poco  l'animo  dei  sudditi  ad  una  conversione,  e  mostran- 
dosi clemente  verso  la  sorella  Maria.  Finché  da  lei  non 
ci  verrà  grave  oltraggio  non  aiuteremo  certo  col  nostro 
consenso  la  partenza  dell'arwada  che  Filippo  II  tien  pronta 
per  vendicarsi  dei  supposti  aiuti  dati  dalla  Gran  Bretagna 
ai  ribelli  Fiamminghi. 

Il  Carré  rispose  : 

—  Voglia  Iddio  tener  sempre  lontano  dalla  mia  augu- 
sta Signora  lo  sdegno  della  Santità  Vostra,  ch'io  riguardo 
come  una  grave  sciagura.  Filippo  II  non  lo  temiamo. 
Penseranno  le  nostre  navi,  ove  osasse  aggredirci,  a  pu- 
nirlo della  sua  ambizione,  nascosta  sotto  pretesti  falsi  e 
sacrileghi. 

S'egli  é  vero  che  chi  tace  consente,  Sisto,  che  per  ge- 
losia di  dominio,  non  teneva  punto  ai  trionfi  del  Re  Cat- 
tolico, doveva  dividere  i  desiderii  dell'Inviato  inglese. 

Egli  levossi  in  piedi  ed  invitò  il  Carré  a  seguirlo  in 
giardino. 

Là  sotto  i  pioppi,  dov'era  preparata  la  refezione,  bevve 
e  mangiò  con  eccellente  appetito,  conversando  cogli  altri 
che  assistevano  in  piedi,  meno  Donna  Camilla  e  Lady 
Aston,  alle  quali  aveva  permesso  sedersi  di  rincontro 
a  lui. 

Il  sole,  varcato  di  aue  ore  il  meriggio,  splendeva  sotto 
la  vOlta  azzurra  del  firmamento  in  tutta  la  maestà  de'  suoi 
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raggi.  Non  vagava  per  Taria  la  più  leggiera  nuvoletta, 
che  promettesse  air  arsa  terra  e  agli  accaldati  romani  il 
refrigerio  d'un  po'  di  pioggia.  Lo  splendore  del  maggior 
pianeta,  passando  a  traverso  i  rami  degli  alberi,  avviluppava 
la  comitiva  con  graziosi  ricami  d'ombra  e  di  luce,  scher- 
zando egualmente  sulla  zimarra  del  Papa  tremendo,  come 
sulle  vesti  line  delle  innocenti  fanciulle. 

Tutti,  lagnandosi  della  soffocante  caldura,  agitavano 
sbuffando,  ventole  e  fazzoletti. 

Sisto  soltanto  rimaneva  impassibile,  quasi  volesse  colla, 
tenacità  del  temperamento  vincere  la  potenza  della  sta- 
gione. 

Lady  Anna  gli  dimandò  se  il  caldo  non  gli  desse  fa- 
stidio: 

—  No,  rispose  il  Papa,  perchè  non  ci  badiamo. 
Quindi,  continuando  a  conversare,  raccontò  che  in  quella 

mattina  finalmente  aveva  avuto  un'  esatta  relazione  sulle 
rendite  della  nobiltà,  che  ammontavano  a  scudi  926,000^ 
e  su  quelle  dello  Stato,  che  ascendevano  ad  1,746,814. 

—  Ecco ,  dicendo ,  la  meschina  eredità  che  ci  lasciò 
Gregorio  XIIL  Ma  noi  sapremo  rimediare  anche  a  questo, 
e  se  Dio  ci  dà  vita  lasceremo  bene  impinguata  la  Reve- 
renda Camera  Apostolica. 

—  Perchè  sia  prospero  lo  Stato,  osservò  il  Carré,  con^ 
viene  che  prosperi  il  commercio. 

—  Avete  ragione,  signor  Cavaliere,  e  a  questo  noi  già 
abbiamo  pensato.  Il  nostro  piano  è  in  via  d' esecuzione 
Cominciammo  col  mettere  a  dovere  certi  patrizii  che  scac- 
ciavano e  talvolta  bastonavano  i  poveri  mercatanti,  i  quali 
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reclamavano  il  prezzo  degli  oggetti  venduti  *.  Questa  è 
una  delle  piccole  cause  che  deve  produrre  i  grandi  effetti. 
Stiamo  per  vendere  i  monti  vacabili  ai  ricchi  banchieri 
genovesi  per  accaltivarceli.  Benché  i  Veneziani,  come  na- 
vigatori, siano  oggi  secondi  agli  Spagnuoli  e  ai  Portoghesi, 
purtuttavia  stiamo  trattando  colla  Serenissima,  perchè  il 
porto  d'Ancona,  che  abbiamo  affrancato,  senta  i  benefizii 
del  commercio  levantino.  Vogliamo  inoltre  far  rivivere 
nelle  Marche  la  coltivazione  della  seta,  e  in  altre  parti 
dello  Stato  la  tessitura  in  lana.  Ci  vuol  tempo  però.  Vor- 
remmo avere  il  dono  d'oprar  miracoli  per  far  tutto  in  un 
giorno.  Quello  pur  troppo  che  mai  non  ci  riuscirà  e  che 
neppur  tentiamo,  si  è  di  cangiar  natura  ai  romani.  Essi 
hanno  spirito,  intelligenza,  ma  non  saranno  mai  né  ban- 
chieri, né  industriali,  né  mercatanti.  Conviene  arricchire 
le  Provincie  perché  facciano  a  Roma  quel  che  la  lupa 
fece  a  Romolo  e  Remo.  Ma  con  lai  scrii  discorsi  an- 
noiamo le  dame  e  queste  fanciulle.  La  nostra  amata  so- 
rella se  ne  sta  là  tutta  seria  e  silenziosa. 

— .  Tutti  tacciono  quando  parla  la  Santità  Vostra,  dis^ 
Donna  Camilla. 

--  E  poi ,  soggiunse  il  Cardinal  Alessandro ,  oggi  la 
nonna  è  trista. 

—  Perchè? 

A  Sisto  fé'  chiamare  mio  di  questi,  Vobbligò  a  pagare  il  negoziante 
alla  sua  presenza,  e  poi  Io  fé*  processare  e  condannare  al  carcere; 
come  quello  che  per  lungo  tempo  aveva  usurpato  U  bene  altrui.  Or- 
dinò poi  ai  mercanti  di  portargli  le  partite  di  tutti  i  loro  debitori, 
rendendosi  egli  garaute  dei  crediti.  Uno  che  disobbedi  fu  processato. 
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E  senza  badare  a  Donna  Camilla  che  gli  dava  d'occhio 
perchè  tacesse,  il  giovane  Porporato  continuò: 

—  È  aJQQilta  perchè  vi  furono  nuovi  giustiziati. 

—  E  noi  lodiamo  Donna  Camilla  di  questa  sua  uma- 
nità ;  egli  è  cosi  che  deve  sentire  una  donna,  una  madre. 

Incoraggiata  da  queste  parole,  la  Peretti  disse: 

—  Le  assicuro,  Beatissimo  Padre,  ch'io  ne  perdo  V  ap- 
petito ed  il  sonno. 

—  Ce  ne  dispiace,  tanto  più  che  siamo  soltanto  al  pro- 
logo di  questa  tragedia ,  che  ci  fu  pur  troppo  lasciata  in 
eredità  dal  nostro  antecessore  <.  Finché  non  saranno  del 
tutto  rassicurati  i  buoni  ed  atterriti  i  tristi  non  ne  vedrete 
la  fine.  Noi  vogliamo  che  il  vizio  scompaia,  e  più  non  si 
confonda  colla  vera  virtù.  Vogliamo  che  un  giorno  nes- 
suno osi  raccogliere  la  moneta,  eh'  altri  perdette  per  via. 

^  Oh  fosse  dimani!  esclamò  Donna  Camilla,  levando 
gli  occhi  al  cielo. 

—  Invece,  riprese  il  Papa,  siamo  ancora  lontani  da 
questo  felice  risultato.  Malgrado  i  nostri  decreti  e  gli 
esempi  dati,  i  masnadieri  non  cessano  dalle  loro  scorre- 
rie, n  Viceré  di  Napoli ,  i  Duchi  di  Ferrara  e  d' Urbino 
hanno  subito  acconsentito  ad  aiutarci,  promettendo  di  con- 
segnare i  banditi  che  dai  nostri  Stati  cercano  rifugio  noi 
loro;  ma  la  Serenissima,  malgrado  la  convenzione  fatta  e 
i  buoni  uffici  di  Giovanni  Grilli  «,  protegge  il  feroce  Gar- 

I  Tatti  gli  autori  che  scrissero  sopra  Sisto  V  concordano  nell*  af- 
fermare eh*  egli  continuamente  rammentava  la  mala  signoria  di  Papa 
Bùoncompftgni. 

t  Successo  come  oratore  veneto  in  Roma  a  Lorenzo  Friuli. 
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zetta  col  pretesto  eh*  è  un  nobile  veneto;  come  il  Gran- 
duca di  Toscana  dà  asilo  a  Lamberto  Malatesta,  che  fa 
continue  scorrerie  nelle  Romagne,  nelle  Marche  e  nel- 
l'Umbria, osando  perfino  di  dar  la  scalata  alle  mura  d'Imola. 
Se  sapessero  quei  Principi  il  male  che  fanno  con  siffatta 
protezione  si  mostrerebbero  meno  ostinati.  Essi  fingono 
d' ignorare  1  rapporti  che  passano  fra  i  Turchi ,  gli  Ugo- 
notti e  quei  malfattori  ^  È  cosa  che  ci  addolora  e  ci  sde- 
gna. Intanto  prete  Ardeatino  scorazza  tuttora  il  Lazio, 
spingendo  l'ardire  fino  a  coniar  monete  colla  sua  effigie,  e 
prete  Guercino  osa  venirci  ad  insultare  alle  porte  di  Roma. 
E  voi,  sorella,  vorreste  che  non  ci  mostrassimo  inesorabili  ? 

—  Non  parlo  dei  banditi,  rispose  timidamente  Donna 
Camilla;  essi  meritano  l'estremo  gastigo,  perchè  derubano, 
uccidono;  ma  quelli  che  sono  rei  di  colpe....  non  posso 
spiegarmi  davanti  a  queste  fanciulle....  Vostra  Santità  però 
m*intende. 

!—  Chi  uccide  la  virtù,  o  derubando  Tenore  altrui  o 
mercanteggiando  il  proprio,  è  un  malfattore  anch*esso,  e 
merita  la  morte.  Credete ,  signora  sorella ,  che  noi  pro- 
viamo soddisfazione  grandissima  quando  possiamo,  senza 
detrimento  della  giustizia,  usar  clemenza. 

Qui  entrò  a  dir  Lady  Anna: 

—  Poiché  la  SaatUà  Vostra  pronunziò  questa  soave 
parola,  permetta  airumile  serva  d' invocarla  perchè  trovi 
eco  nel  cuore  della  Regina  d'Inghilterra. 


t  Di  questi  rapporti  parla  Grio vanni  Qrltti  in  una  sua  lettera  ai  Dogo 
datata  da  Roma  il  19  aprile  1580^ 
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^  Non  abbiamo  trascurata  occasione  alcuna  che  ci 
porgesse  il  destro  di  chieder  pietà  ad  Elisabetta  per  la 
povera  Begina  di  Scozia.  Quantunque  noi  siamo  fallibili, 
come  ogni  altro  mortale,  pur  tuttavia  potremmo  presagire 
che  ad  onta  del  decreto  di  morte  emanato  dal  Parlamento, 
ad  onta  dei  consigli  crudeli  che  ascolta ,  Elisabetta  non 
ucciderà  la  sorella. 

—  Dio  lo  voglia  I  Ora  per  altra  persona  deggio  chiedere 
alla  Santità  Vostra  pietosa  benevolei^za. 

—  E  per  chi? 

^  Per  la  Duchessa  di  Bracciano. 


CAPITOLO  XXV. 


Aoqua   e   fuoco. 


Come  quegli,  che  volendo  curiosare,  mette  rocchio  al 
buco  d'un  uscio  e  s'imbatte  in  altra  pupilla  che  spia,  cosi 
Lady  Aston  fissò  il  Pontefice  per  iscoprire  T  impressione 
prodotta  in  lui  da  quel  nome,  e  s'incontrò  con  altro  sguardo 
indagatore. 

Sisto,  sospettoso  sempre  che  si  volesse  penetrar  l'ar- 
cano del  suo  cuore,  ogni  volta  che  si  nominava  Vittoria, 
aguzzava  gli  occhi  in  quelli  altrui  per  leggervi  il  pen- 
siero. 

Questa  volta  però  Lady  Anna  e  Sisto  s'ingannarono  a 
vicenda. 

-*  La  signora  Duchessa  non  ha  bisogno  d'invocare  la 
nostra  benevolenza.  Noi  non  conosciamo  che  affetto  e  pro- 
tezione, sdegno  e  gastigo.  Se  doveva  esser  punita,  lo  sa- 
rebbe a  quest'ora.  Nulla  ha  dunque  da  temere. 

—  Essa  desidera  di  gettarsi  ai  piedi  della  Santità  vostra. 

—  E  perchè  non  venne? 

—  Perchè  teme  non  sia  dissipalo  nell'animo  della  San- 
tità Vostra  un  tremendo  sospetto. 

Qui  Lady  Anna  poteva  aggiungere  che  Vittoria  temeya 


-  31  — 

d*aver  perduta  l'affezione  di  lui,  ma  non  voleva  toccar 
quella  corda.  Bastava  a  lei  pe*  suoi  scopi,  mostrarsi  verso 
la  Duchessa  amica  sincera  e  compassionevole. 

—  La  giustizia  fé'  le  sue  indagini,  la  dichiarò  inno-- 
cente,  e  ciò  a  noi  hasta. 

Oh  gli  occhi  stralunati  che  fé'  Donna  Camilla  a  cfueste 
parole  I 

Sisto  però,  tutto  intento  ad  ascoltar  la  risposta  della 
Aston,  non  se  ne  avvide. 

Questa  parlò  della  poesia  recitata  in  casa  dei  Cesarinf, 
riferi  in  parte  le  cose  dette  da  Vittoria  e  descrisse  l'in- 
felice stato  di  lei. 

Quantunque  lo  facesse  con  dilavata  rettorica,  Sisto  ne 
fu  commosso,  ma  non  lasciò  travederlo,  e  colla  solita  se- 
vera espressione  rispose: 

—  Se  la  benevolenza  nostra  può  alleviare  i  suoi  mali, 
dica  alla  signora  Duchessa  che  il  Padre  dei  fedeli  non 
può  negarla  agli  infelici  e  ai  pentiti. 

'^  E  mi  permette  Ella,  Beatissimo  Padre,  eh'  io  compia 
l'incarico,  assicurandola  che  non  sarà  respinta  dalla  San- 
tità Vostra? 

—  E  chi  fu  mai  respinto?  Essa  non  ha  che  a  diman- 
dare udienza  e  le  verrà  accordata,  come  a  qualunque  altra 
gentildonna  romana. 

E  qui  ebbe  termine  la  conversazione  su  quel  delicato 
soggetto. 

Dissi  che  i  due  interlocutori  s'erano  ingannati  a  vicenda. 

Sisto  di  fatto  rimase  convinto  che  Lady  Anna  aveva 
parlato  in  favore  di  Vittoria  per  semplice  bontà  d'animo, 
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mentre  Lady  Anna  spiegò  la  condiscendenza  di  Sisto  a 
senso  di  generosità  come  Sovrano  e  Pontefice. 

Avevano  invece  parlato  a  quel  modo  per  ambizione  la 
donna,  per  amore  il  Papa. 

Quando  questi  si  accomiatò,  Donna  Camilla,  chiamatolo 
in  disparte,  gli  disse  : 

—  Vostra  Santità  accorderà  dunque  un  colloquio  alla 
vedova  del  mìo  povero  Francesco?  È  dunque  deciso  che 
solo  questa  vittima  infelice  sarà  dimenticata? 

—  Sisto  non  punisce  gli  oltraggi  fatti  al  Cardinal  di 
Montalto. 

—  Ma  è  ministro  però  della  giustizia  divina. 
^  La  giustizia  divina  non  si  chiama  vendetta. 

« 

Dopo  queste  laconiche  risposte,  lasciò  la  sorella  ram- 
maricata e  confusa,  salutò  gli  altri  e  salito  in  portantina, 
usci  dalla  villa. 

Donna  Camilla  avrebbe  voluto  rimproverare  a  Lady 
Aston  la  parte  presa  in  favore  di  Vittoria,  ma  ne  la  trat- 
tenne la  soggezione  che  questa  le  inspirava  e  il  timore 
del  Cardinal  Alessandro,  che  avrebbe  facilmente  riferite 
al  Papa  le  sue  recriminazioni. 

Tacque  dunque,  e  si  limitò  a  tenere  un  po'  di  broncio 
air  ospite  sua,  che  finse  di  non  accorgersene. 

Il  giorno  seguente  Sisto,  dopo  aver  ricevuta  la  depu- 
tazione speditagli  da  Pietro  Vaivoda  di  Valacchia,  prigio- 
niero in  Transilvania  ^  parli  per  l'acro  Colonna,  antico 

1  11  cattolico  Vaivoda  Pietro,  condannato  alla  prigione  dal  Soldano 
Amurat  II  per  tradimento  del  Pascià  di  Buda ,  era  fuggito  in  Tran- 
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castello  presso  Frenesie,  lontano  venti  miglia  da  Roma. 

Le  inaridite  fonti  del  Quirinale  avevano  inspirate  nella 
sua  mente  le  idee  grandiose  dei  Cesari. 

Nel  feudo  del  Cardinal  Marcantonio  Colonna  oravi  una 
sorgente  fresca  e  salubre,  che  formando  lago  si  perdeva 
nel  Teverone. 

Sisto,  fatti  esplorare  i  luoghi  più  eminenti  della  cam- 
pagna romana ,  e  visto  che  si  poteva  condurre  quell'acqua 
sul  Quirinale,  facendola  passare  per  tredici  miglia  in  ca- 
nali sotterranei  e  per  sette  sopra  acquedotti,  eguali  in  al- 
tezza a  quelli  di  Claudio  e  di  Giulio  <,  ne  aveva  fatto  ac 
quisto  per  venticinque  mila  scudi  d'oro.  Emanata  poscia 
una  bolla  supremi  cura  regiminis,  andava  quel  giorno  a 
benedir  la  sorgente,  perchè  fossero  tosto  incominciati  i 
lavori. 

Non  era  accompagnato  che  dai  Cardinali  Montalto,  Az- 
zelino  e  Rusticucci,  perchè  troppo  gravosa  non  riuscisse 
al  Colonna  la  visita  sovrana. 

Fra  gl'invitati  alla  cerimonia  oravi  Marip,  a  cui  Sisto 
portava  affetto  per  averlo  conosciuto  fanciullo. 


BÌlvania,  ove  fii  arrestato  per  ordine  dei  ministri  del  giovinetto  Prin- 
cipe Transilvano  Sigismondo .  Egli  scrisse  prima  a  Sisto  ,  quindi  gli 
mandò  una  deputazione  che  descrisse  a  lui  lo  stato  miserando  del  pri- 
gioniero e  dei  popoU  della  Valacchia.  Sisto  in  seguito  scrisse  al  Re 
di  Polonia  Batori ,  zio  di  Sigismondo ,  e  il  Vaivoda  fu  liberato  e  ri- 
messo in  grazia  del  Soldano. 

1  Le  acque  condotte  in  Roma  dagli  Imperatori  romani  erano  nove, 
VAmvio  nuovo^  il  vecchio^  la  Claudia^  la  (rtVia^  la  Tepula^  la  Mar^- 
«uij  la  Vergine^  VAlsealina  e  l'Appio, 

Papa  Sisto.  —  IL  3 
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li giovane  volle  approfittare  della  favorevole  circostanza. 
Terminato  il  convitto  il  Papa  dall'alto  del  castello  stava 
ammirando  lo  spettacolo  della  campagna. 

Il  sole  volto  al  tramonto,  nascondendosi  dietro  nuvole 
bizzarramente  accavallate,  spingeva  tra  queste  fasci  lumi- 
nosi, e  stendeva  un  fantastico  tappeto  d'ombra  e  di  luce 
sulle  colline,  dove  serpeggiavano  i  bianchi  sentieri,  tra 
villaggi,  casolari,  torrentelli  e  vigneti.  L'incantevole  scena 
era  rallegrata  dal  garrito  degli  augelli,  dal  placido  rumor 
delle  acque  e  dal  canto  di  fanciulle  e  ragazzi,  che  cen- 
ciosi, a  pie  nudi,  ma  pieno  il  cuore  di  gioia,  tornavano 
col  bestiame  dai  pascoli  alle  capanne. 

Nel  mentre  Sisto,  tutto  assorto,  contemplava  quello  spet- 
tacolo sublime  della  natura,  Mario  gli  si  fé'  d' accanto  e 
pregollo  d'interporsi  perchè  fosse  a  lui  da  Paolo  Gior- 
dano Orsini  concessa  la  mano  di  Irene.  Tacque  del  suo 
rivale,  per  deferenza  verso  il  Cardinale  Marcantonio  Co- 
lonna, amico  a  Piero  Filiberti  padre  d'Antonio,  e  perchè 
l'anima  sua  onesta  rifuggiva  da  una  delazione. 

Sisto  rispose  che  il  Duca  di  Bracciano  non  aveva  di- 
ritto alcuno  sulla  fanciulla  e  che  solo  il  padre  di  lei  po- 
teva disporre  della  sua  mano.  Lo  consigliò  a  studiarsi  di 
ottenere  il  consenso  di  Marcello  Accoraraboni,  e  perchè 
la  cosa  fosse  di  più  facile  riuscita,  promise  che  ove  il 
fuoruscito  si  fosse  presentato,  confessando  i  suoi  falli,  ver- 
rebbero a  lui  perdonati. 

Con  questa  promessa  lusingava  nel  tempo  stesso  la  sua 
benevolenza  per  Mario  e  l'amor  suo  per  Vittoria. 
Parva  al  Colonna  di  toccare  il  cielo  col  dito,  e  il  di  se- 
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guente, tornato  in  Roma  insieme  cogli  altri,  corse  tosto  a 
narrar  la  cosa  al  suo  fido  Ranuccio. 

Un  vecchio  domestico  gli  disse  che  il  Farnese  era  par- 
tito a  cavallo  con  Fabio  Rusticucci  ed  altri  amici,  ma  che 
sarebbe  tornato  la  sera  stessa,  se  a  Dìo  piacendo  non  gli 
fosse  accaduta  disgrazia,  avendo  inteso  che  si  trattava  di 
salvare  una  donna  rapita. 

Di  fatto  Ranuccio  era  andato  in  traccia  di  Suor  Agata, 
la  sua  bionda  monachella. 

Recatasi  Guglielmina  Bresca  coiramante  suo  Fabio  Ru- 
sticucci a  visitar  le  catacombe  di  San  Sebastiano,  aveva 
udito  lontano  una  donna,  che  gemendo  chiedeva  pietà,  ed 
arale  parso  riconoscere  la  voce  di  Suor  Agata,  1* amica 

rapita. 

Essa  voleva  assolutamente  visitare  i  sotterranei,  ma  al 
Rusticucci  era  riuscito  di  dissuaderncla,  promettendole  che 
ne  avrebbe  parlato  al  Farnese. 

Il  pover  uomo  per  quieto  vivere  aveva  dovuto  mante- 
nere la  promessa  ed  associarsi  neir  impresa  a  Ranuccio. 

£  che  paura  avesse,  immaginiamcelo. 

Per  buona  sorte  tutti  tornarono  illesi,  perchè  non  v*era 
stata  lotta. 

Le  ricerche  lungo  la  vìa  Appia,  fatte  in  ogni  casolare, 
in  ogni  bugigattolo,  non  avevano  condotto  ad  alcun  ri- 
sultato. 

Essi  avevano  perfino  spinte  le  loro  investigazioni  in 
quel  convento,  ove  vedemmo  entrare  Antonio  Filiberli,  e 
ridevano  ripensando  al  santo  orrore  provato  da  quei  reli- 
giosi per  la  dimanda  se  una  donna  si  nascondesse  fra  loro. 
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Mario  Colonna  tornò  da  Ranuccio  a  sera  e  gli  fé*  parte 
delle  oose  dettegli  dal  Santo  Padre. 

^  E  dove  vuoi  tu  che  peschiamo  quella  buona  lana  di 
Don  Marcello? 

—  Se  non  fosse  indiscrezione  la  mia,  vorrei  che  Donna 
Clelia  ne  parlasse  alla  Duchessa.  Questa  forse  saprà  ove 
egli  si  trovi,  e  potrà  ottenere  il  desiderato  consenso. 

-—  Ma  gli  Orsini  credo  che  siano  nel  loro  castello  di 
Bracciano. 
•^  E  credi  ch'ella  rifiuterà  di  recarvisi? 

—  Credo  piuttosto  che  il  marito  rifiuterà  d'accompa- 
gnarla, ed  io  non  posso,  perchè,  come  tuo  amico,  sono 
in  cattivo  odore  presso  il  signor  Paolo  Giordano.  Proverò, 
poiché  il  provar  costa  nulla.  Faremo  in  modo  che  Doa 
Giovanni  acconsenta  a  questa  gita,  tacendogliene  lo  scopo, 
I  mariti  sono  cosi  fatti,  che  anche  le  mogli  più  onesta 
han  qualcosa  da  nasconder  loro. 

Al  di  seguente  si  recò  subito  dalla  Cesarini. 

Introdotto  nel  di  lei  gabinetto,  una  fantesca  venne  a 
dirgli  d'attendere  che  la  sua  signora  era  nel  bagno. 

A  quest'annunzio  Ranuccio  pensò  e  sospirò. 

Quando  Donna  Clelia  comparve  poco  dopo  tutta  profu- 
mata, colle  chiome  disciolte,  indossando  una  sottil  veste 
bianca,  sotto  cui  traspariva  l'incarnato  delle  braccia,  del 
tergo  e  del  seno,  se  la  ragione  del  giovane  non  perse  la 
scherma  fu  un  vero  miracolo. 

—  Ti  ricevo  a  questo  modo  perchè  la  curiosità  di  sa- 
pere cosa  tu  voglia  ds^  me  a  quest'  or$  non  mi  permise 
d'in^dugiare, 
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Questa  volta  la  curiosità  era  sinonimo  di  compiacenza. 

^  Lo  so  ben  io,  rispose  Ranuccio,  cosa  vorrei  da  te  a 
tutte  le  ore,  creatura  divina  !  Intanto  vorrei  che  tu  seguissi 
il  costume  d'Anna  Bolena,  che  si  bagnava  alla  presenza 
de*  suoi  amici,  che  coi  nappi  attingevano  V  acqua  nella 
quale  era  immerso  il  suo  corpo  e  la  bevevano. 

—  Oh  la  pudica  abitudine  I  E  a  te,  Ranuccio,  piacerebbe 
eh* io  l'imitassi? 

—  Si,  ma  vorrei  esser  solo, 

—  Egoista! 

—  Lo  è  bene  Don  Giovanni,  che  tiene  per  sé  tutte  que- 
ste delizie. 

—  E  credi  tu  che  mio  marito  ne  approfitti! 

—  Diamine! 

^  Parliamo  d'altro,  Cos'hai  da  dirmi? 

Qui  Ranuccio,  che  secondo  il  solito  aveva  dimenticato 
Suor  Agata  e  la  commissione  del  Colonna,  rientrò  in  sé 
ed  espose  lo  scopo  della  sua  visita. 

Donna  Clelia  rispose  che  trattandosi  della  felicità  di 
Irene,  ove  il  Cesarini  acconsentisse  ad  accompagnarla» 
andrebbe  volontieri.  Non  volle  però  che  si  tacesse  a  lui 
la  ragione  che  la  guidava  a  Bracciano,  preferendo  essa 
esporsi  ad  un  reciso  rifiuto,  piuttostochè  subire  dopo  i 
raffacci,  ov'egli  venisse  a  scoprire  il  sotterfugio. 

Fece  allora  chiamare  il  marito,  che  essendo  forse  mal 
disposto,  cominciò  col  trovar  la  moglie  troppo  famigliar- 
mente  abbigliata  per  ricevere  un  giovane. 

Altre  volte  in  migliori  condizioni  di  spirito  non  ci  aveva 
badato. 
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La  fiducia  dei  mariti  è  spesso  un  barometro,  che  sente 
i  perturbamenti  del  loro  sistema  nervoso. 

Quel  giorno  il  barometro  segnava  torbido. 

Non  fé'  osservazioni,  si  limitò  ad  una  tacita  disappro- 
vazione ;  ma  la  moglie  intelligente  lesse  nel  suo  pensiero 
e  disse: 

*-  Io  ti  chiamai  perchè  mig  cugino  ha  un  favore  a  di- 
mandarti. È  meglio  però  che  rimettiamo  la  cosa  ad  altro 
momento,  perchè  tu  mi  sembri  d*umor  tetro.  Andrò  prima 
ad  acconciarmi,  a  cangiar  veste,  e  allora  tu  sarai  più  se- 
reno, e  più  disposto  a  conceder  grazie. 

Sorpreso  cosi  all'impensata  dalla  perspicacia  della  mo- 
glie, il  Gesarini,  per  tema  di  comparir  ridicolo,  menti  a 
sé  stesso,  finse  di  non  comprendere  cosa  avessero  a  fare 
l'acconciatura  e  le  vesti  di  lei  coir  umor  suo,  assicurò 
ch'egli  era  distratto  per  una  seria  lettura  fatta  poc'anzi 
e  si  dichiarò  dispostissimo  a  compiacere  il  Farnese,  ove 
a  lui  fosse  possibile  il  farlo. 

Cosi  Donna  Clelia  aveva  ottenuto  il  triplice  intento  di 
dare  una  lezioncina  al  marito,  di  risparmiare  a  sé  stessa 
il  cruccio  delle  sue  osservazioni,  e  di  renderlo  più  pro- 
penso ad  acconsentire. 

Quando  però  gli  fu  svelata  la  cosa,  oppose  cosi  tenace 
resistenza,  che  Ranuccio,  vedendo  la  cugina  sdegnosa- 
mente commossa  dall'egoismo  del  marito,  disse: 

—  Deponiamone  il  pensiero,  io  non  voglio  che  sia  tur- 
bata per  cosi  poco  la  vostra  pace  domestica. 

—  Io  mi  cruccio,  soggiunse  Donna.  Clelia,  perchè  tutta 
questa  sua  esagerata  delicatezza  di  non  volersi  immi- 
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schiare  in  simili  faccende  non  ò  che  un  mero  pretesto. 
Questa  gita  Io  annoia  e  la  pigrizia  la  vince  sul  suo  buon 
cuore  e  sul  desiderio  di  farmi  cosa  gradita,  non  è  vero, 
Gianni  ? 

—  Non  è  vero.  Io  voglio  evitarti  inimicizie  e  pettego- 
lezzi. Tu  sai  quanto  gli  Orsini  abborrano  i  Colonna.... 

—  E  il  tentar  di  rappattumare  le  due  famiglie  è  forse 
un  delitto  ?  Quand'anco  non  si  riesca,  a  noi  non  può  ve- 
nirne che  la  gratitudine  dei  due  nemici,  e  la  lode  di  tutti. 

■^  E  poi,  entrò  a  dire  il  Farnese,  si  tratta  d*una  Ac- 
coramboni,  si  tratta  di  ripetere  alla  zia  della  fanciulla  le 
parole  del  Santo  Padre,  e  far  che  Don  Marcello  ottenga 
il  perdono  in  ricambio  del  suo  consenso  al  matrimonio 
d'Irene. 

L' egoismo  di  Don  Giovanni  finalmente  fu  scosso,  ed 
egli  promise  che  quanto  prima  accompagnerebbe  la  mo- 
glie al  castello  di  Bracciano. 

Questa  per  riconoscenza  andò  a  dargli  un  bacio,  che 
fu  da  lui  ricevuto,  come  riceve  quello  dei  fedeli  un  croi 
cefisso. 

Rimasto  solo  colla  Clelia,  Ranuccio  la  prese  per  le  mani, 
e  rosso  in  viso,  fissanrioia  con  occhi  fulminei,  e  tremando 
da  capo  a  piedi, 

—  Perchè,  esclamò,  perchè  vituperi  a  questo  modo  que- 
baci,  di  cui  io  chieggo  un  solo  a  prezzo  della  mia  vita? 

—  Ranuccio,  interruppe  l'altra  sorridendo,  divieni  tu 
pazzo? 

—  Si  che  divengo  pazzo ,  perchè  quest'  uomo  calpesta 
l'idolo  mio.  Sia  maledetto  chi  primo  impose  a  voi,  mi- 
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sere  donne,  la  scellerata  ingiustizia  del  dovere,  questo  car- 
nefice dell'amore  I 

—  Su  via  calmati ,  e  non  parlarmi  con  questo  tragico 
stile,  che  suona  cosi  male  sulle  tue  labbra. 

—  Parlo  come  T  animo  mi  detta. 

—  Sarà  benissimo,  ma  io  preferisco  a  questo  furibondo 
Ranuccio  quello  che  conobbi  sempre  spiritoso  e  gioviale. 

.  —  Oh,  Clelia,  sento  che  vado  cangiando  ! 

—  Ma  se  poco  fa  eri  lo  stesso. 

—  Vi  sono  dei  momenti  che  mi  persuado  di  non  poterti 
più  amare  ridendo,  come  vorrei. 

—  Procura  di  conservarti  quale  fosti  finora,  se  vuoi 
riuscirmi  gradito;  altrimenti  mi  tormenteresti. 

—  Farò  quello  che  a  te  piace;  ma  senti  come  tremo 
parlandoti,  guardami  in  viso  e  leggi,  tu  che  indovini 
cosi  bene. 

—  E  tutto  questo  pel  bacio  che  diedi  a  Gianni?  Se  po- 
teva supporre  V  effetto  che  avrebbe  prodotto  su  te  lo  avrei 
risparmiato* 

—  Sarebbe  stato  assai  meglio.  Tu  non  avresti  gettato 
una  gemma  ai  cani.    . 

—  Taci,  interruppe  Donna  Clelia  con  pìglio  severo:  io 
non  posso  permettere  che  si  parli  in  tal  guisa  di  mio 
marito. 

—  È  la  verità. 

—  Non  tutte  le  verità  son  buone  a  dirsi,  e  non  tutti  i 
temperamenti  sono  vulcanici  come  il  tuo. 

—  Io  t*amo,  e  oggi  m'accorgo  che  l'amor  mio  non  é 
pili  un  giuoco,  è  un  dolore. 
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—  Va,  Ranuccio,  va  a  dare  al  tuo  amico  la  lieta  no^ 
velia  che  accettai  V  incarico. 

—  Tu  non  m'allontanasti  mai  cosi  bruscamente. 

—  Non  vedi  che  fingo  di  non  averti  ascoltato  e  ti  sor- 
rido? Che  vuoi  di  più? 

—  Raccogli  la  gemma  caduta  e  porgila  a  me. 

—  No,  rispose  l'altra  svincolandosi  da  lui. 

—  Dimmi  almeno  una  parola  d'affetto. 

Donna  Clelia  sorridendo  leggiadramente,  accennò  col- 
l'indice  che  negava: 

—  Hai  ragione,  riprese  Ranuccio  con  cruccioso  sar- 
casmo, la  tua  voce  soave,  i  tuoi  sguardi  d'amore,  i  tuoi 
baci,  le  tue  carezze,  devono  esser  tutte  per  l'uomo  che 
tanto  t'adora  e  t'apprezza.  Per  me  che  t'odio,  non  ri- 
manga che  la  tua  indifferenza,  e  questa  aumenti  in  ra- 
gione di  tutto  il  bene  che  farò  nel  mondo  e  di  tutto  il 
male  ch'eviterò  pensando  a  te. 

E  tolto  il  berretto,  eh'  era  sopra  un  seggiolone,  fece  un 
inchino  ed  usci. 

Clelia,  tocca  da  quelle  parole,  provò  un  insolito  arcano 
sentimento,  che  stava  per  spingerla  a  trattenerlo;  ma  con 
sforzo  sublime,  rientrando  in  sé  stessa,  lasciò  ch'egli  s'al- 
lontanasse e  tornò  nelle  sue  stanze. 

Don  Giovanni,  ora  con  un  pretesto,  ora  con  un  altro, 
procrastinò  più  che  potè  la  gita,  ma  finalmente  fu  co- 
stretto a  mantenere  la  promessa. 

Una  mattina  allo  spuntar  del  giorno  parti  colla  moglie. 

Seguiti  da  due  palafrenieri,  uscirono  dalla  porta  del 
Popolo  e  cavalcarono  lungo  la  via  Cassia. 


Scambiando  di  rado  qualche  parola  fra  loro,  e  talora 
spingendo  i  cavalli  al  trotto  e  al  galoppo ,  talora  rimet- 
tendoli al  passo,  procedevano  innanzi,  assorti  entrambi  nei 
loro  pensieri. 

Don  Giovanni  era  di  malumore  pel  disagio  a  cui  lo 
avevano  sottoposto. 

Donna  Clelia  era  preoccupata  ancora  dell'ultima  con- 
versazione avuta  col  Farnese,  che  da  quel  giorno  non 
aveva  più  visto. 

Era  la  loro  una  lugubre  gita. 

Avresti  detto  che  presentivano  di  trovar  nel  castello  di 
Bracciano  la  costernazione. 


J 


CAPITOLO  XXVL 


Frate  funesto. 


A  ventiquattro  miglia  da  Roml»,  sulla  sponda  Sud-Ovest 
del  Iago  Sabbatino  ^  cratere  d*un  antico  vulcano,  sorgeva 
a  cavaliere  d'una  collina  il  ca<^tello  di  Bracciano 9. 

Le  prime  memorie  di  questo  feudo  si  perdono  nella 
notte  dei  secoli. 

Una  pergamena  esistente  nell'Archivio  di  Santa  Maria 
in  Trastevere,  parla  d'un  Pietro  di  Amadeo,  notaio  ed 
erede  del  fu  Pietro  da  Pinea,  che  nel  27  maggio  1320 
chiede  di  riavere  il  possesso  di  tutto  il  Iago  d*Anguillara 
0  Sabbatino,  del  quale  ìndica  come  uno  dei  confini  il  fó- 
nimentum  castri  Brasani. 

Martino  V  ritogliendolo  al  popolo  romano,  ch'erano  tor- 
nato possessore  coll'atto  di  concordia  del  1404,  lo  concesse 
a  titolo  di  Vicariato  per  tre  anni  a  Francesco,  Carlo  ed 

1  Cosi  chiamato  dalla  città  di  Sabbate,  sita  sulla  sua  riva,  e  che 
per  una  catastrofe  rimase  sommersa. 

9  Nei  documenti  dei  bassi  tempi  lo  si  trova  scritto  In  tre  modi  : 
Brasanwn^  Brazanum,  B*'aehianum.  lì  nome  deriva  dal  fundui 
Braeetam^Sj  dalla  gente  Braccia  che  vi  esistette,  secondo  che  rieorda 
una  lapide  gruteriana. 
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Orsino  Orsini  col  solo  canone  d*un  falcone    da  presen- 
tarsi il  giorno  di  San  Pietro. 

Sotto  Eugenio  IV  la  terra  di  Bracciano  fornì  trenta 
fanti  airesercito  del  Papa,  che  vi  si  era  raccolto  per  com- 
battere contro  Niccolò  de*  Stella. 

Ai  20  di  luglio  del  1485  il  castello  fu  saccheggiato  dai 
Golonnesi,  che  insieme  al  Duca  di  Calabria  pugnarono 
contro  le  soldatesche  di  Sisto  IV  e  d'Innocenzo  Vili. 

Finalmente  nel  1564  Paolo  IV  lo  eresse  a  ducato  in  fa- 
vore degli  Orsini  *. 

Il  castello  ha  la  forma  d'un  parallelogramma  ed  è  cinto 
di  mura  e  torri  del  secolo  XV,  sulle  quali  trovasi  di  tratto 
in  tratto  scolpito  lo  stemma  degli  Orsini.  Al  lato  orientale 
sorge  la  ròcca  o  palazzo  feudale,  al  quale  è  annessa  la 
collegiata  di  Santo  Stefano. 

Dalla  piazza,  che  s'apre  davanti  alla  ròcca,  si  distac- 
cano le  vie  del  paesello.  Le  casupole  sembrano  starsene 
là  accovacciate  e  pensose  sotto  la  minaccia  della  superba 
dimora. 

Due  giorni  prima  che  i  Gesarini  partissero  da  Roma, 
un  Reverendo  percorreva  a  cavallo  d'un  asinelio  la  via 
lungo  la  quale  alcune  rovine  rammentano  la  Pausilypon 
di  Hezia  3. 

1  In  seguito  la  Casa  Ordini  lo  vendette  ai  Principi  Odescalcbi,  e 
questi,  dopo  averlo  venduto  per  500,000  scudi  a  D  Giovanni  Torlonia, 
ne  tornarono  poscia  in  possesso  in  rorza  del  patto  redimendi. 

S  Liberta  di  Tito  Mezio  Edoneo ,  la  quale  avevala  chiamata  PaU" 
tilyponj  perchè  il  colle  amenissimo  su  cui  era  edificata  e  che  domi- 
nava il  vasto  cratere  del  Sabbatino,  somigliava  aUe  ridenti  colline  di 
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Attraversate  sui  ponticelli  di  legno  le  acque  delle  Fer- 
riere ed  il  rivo  di  Boccalupo,  giunse  finalmente  sulla  piazza 
davanti  alla  ròcca. 

Là  disceso,  e  legato  il  giumento  ad  una  inferriata,  si  pre- 
sentò ad  alcuni  bravacci,  che  giuocavano  nelFatrio  del  ca« 
stello,  e  chiese  loro  d'essere  introdotto  dal  Duca. 

Quei  manigoldi,  che  non  volevano  essere  disturbati,  fe- 
cero dapprima  orecchie  da  mercante,  poi  cominciarono  a 
beffeggiarlo,  e  dirgli  che  tornasse  pure  in  convento  colle 
tasche  vuote,  perchè  là  non  si  mantenevano  i  vizi  dei 
frati. 

L'altro,  mostrandosi  rassegnato,  disse: 

—  Ebbene,  me  ne  andrò:  ma  vi  avverto  che  il  Duca 
sarebbe  stato  ben  lieto  di  quanto  ho  a  dirgli  e  che  vi 
farà  pentire  d'avermi  respinto. 

Queste  parole  li  persuasero,  e  il  loro  capo  s'alzò,  e, 

—  Andiamo,  disse,  in  tua  malora. 

E  borbottando,  traversò  il  primo  cortile,  architettato, 
come  il  resto,  secondo  lo  stile  del  secolo  XV,  e  condotto 
il  frate  al  primo  piano,  tornò  a  discendere. 

il  maggiordomo,  presso  il  quale  fu  introdotto  dai  paggi, 
posto  nell'alternativa  d'una  sgridata  per  avere  annunziato 
il  frate,  e  qualcosa  di  peggio  per  averlo  lasciato  partire, 
preferi  la  prima. 

PogUipo.  Su  quel  terreno  ora  sorge  la  chiesa  dei  Santi  Marco,  Mar- 
ciano e  Liberato.  Sul  portichetto  che  la  precede  ò  incastrata  la  lapide  • 

PAUSILYPON 
Mettiae  T .  L .  Hedonel. 
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Paolo  Giordano,  colla  gamba  smisuratamete  gonfia,  fa« 
sciata  dal  ginocchio  al  piede,  col  viso  giallognolo  e  d*una 
grassezza  mencia,  fiacca  e  cascante,  stava  adagiato  dolo- 
rando sopra  un  canapè. 

Vittoria,  che  prodigava  a  lui  le  cure  più  affettuose,  gli 
sedeva  accanto,  e  tutti  e  due  assistevano  alla  lezione  di 
musica  che  Maestro  da  Palestrina  dava  ad  Irene. 

Don  Virginio  era  rimasto  in  Roma. 

Paolo  Giordano  addimostrava  a  lui  poco  affetto  per  sup- 
posizioni oltraggiose  alla  memoria  della  moglie  estinta. 

La  camera  in  cui  si  trovavano,  era  una  vasta  sala  che 
prendeva  luce  da  quattro  finestre,  dalle  quali  penetrando 
il  riflesso  del  lago  tremolava  in  scherzosi  guizzaseli  sulla 
bianca  vòlta. 

Fra  armadioni  ripieni  di  libri,  pendevano  dalle  pareti 
scudi,  loriche,  mazze  e  barbute. 

Erano  cosi  adunati  in  quella  stanza  le  rimembranze 
della  gloria,  la  realtà  del  dolore,  i  disinganni  della  gran- 
dezza, le  speranze  dell'innocenza  e  i  conforti  dell'arte. 

All'annunzio  del  maggiordomo  che  un  Reverendo  vo- 
leva parlargli.  Paolo  Giordano  fé'  un  atto  di  dispetto;  ma 
sentendo  che  si  trattava  di  cosa  che  a  lui  riuscirebbe  gra« 
dita,  ordinò  che  fosse  condotto  alla  sua  presenza. 

—  S'egli  m'inganna,  dicendo,  lo  rimanderò  pentito  della 
sua  gherminella. 

Il  frate  entrando  incrociò  le  braccia  sul  petto  e  fece  un 
profondo  inchino. 

Quindi,  girato  lo  sguardo,  s'avvicinò  al  Duca  e  gli  chiese 
sommejssamente  di  parlar  con  lui  da  solo  a  solo. 
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Paolo  Giordano  rispose  che  per  la  moglie  non  aveva 
segreti,  ma  insistendo  1*  altro,  sempre  a  bassa  voce,  e  di« 
chiarandosi  pronto  a  partire,  ove  non  gli  venisse  accor- 
dato il  colloquio,  pregò  gli  astanti  ad  allontanarsi,  e  disse 
a  Vittoria  d'attendere  nella  stanza  attigua  e  d'entrare 
quando  sarebbe  chiamata. 

Dopo  una  mezz'ora  s*  udì  a  suonare  il  campanello,  e  la 
Duchessa,  che  tenevasi  pronta,  si  presentò  all'istante. 

Il  monaco  aveva  rimosso  il  cappuccio  e  la  finta  barba 
bianca  che  ricopriva  la  sua,  in  cui  prematura  canizie  si 
frammischiava  al  pelo  rossastro. 

Vittoria  s'arrestò  sorpresa  esclamando: 

—  Tu  qui,  Marcello  ! 

Nel  falso  Reverendo  aveva  riconosciuto  il  padre  d'Irene. 

Gli  occhi  suoi  si  portarono  quindi  sul  marito,  al  quale 
traspariva  nei  volto  il  turbamento  e  lo  sdegno. 

Quell'uomo  non  era  dunque  apportatore  di  lieta  novellai 
ma  bensì  messaggiero  di  qualche  nuova  sciagura. 

•^  Cosa  avvenne  ?  dimandò  ansiosamante. 

—  Si  chiami  Irene,  rispose  Paolo  Giordano  con  voce 
cupa. 

Quando  venne  la  fanciulla  e  riconobbe  il  padre,  senti 
a  stringersi  il  cuore.  Pure  si  vinse,  e  spinta  da  affetto 
figliale,  andò  ad  abbracciarlo. 

Ai  travestimenti,  alle  inaspettate  apparizioni  del  fuoru- 
scito, era  pur  troppo  abituata.  La  improvvisa  commozione 
proveniva  dunque  da  presentimento  che  fosse  a  lei  fatale 
la  causa  che  lo  guidava  quel  giorno  al  castello  di  Brac- 
ciano. 
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—  Irene,  disse  Paolo  Giordano,  voi  avete  delusa  la  mia 
vigilanza,  avete  disobbedito  all'autorità  affidatami  da  vo- 
stro padre. 

—  lol...  mormorò  la  fanciulla. 

—  Si voi...  quando  furtivamente  in  casa  dei  Cesarini  vi 

siete  abboccata  con  Mario  Colonna,  con  un  mio  nemico. 

Irene  chinò  il  capo  e  tacque. 

—  Ciò  non  può  esser  vero,  entrò  a  dir  Vittoria,  io  era 
a  quella  festa,  e.... 

—  Il  suo  silenzio,  interruppe  T  Orsini,  ti  dice  chiara* 
mente  che  anche  tu  fosti  ingannata  dalle  arti  perfide  di 
Donna  Clelia. 

—  Ma  è  possibile  ciò!  rispose  la  Duchessa,  guardando 
sorpresa  la  fanciulla. 

—  Si>  è  vero,  rispose  questa,  con  tutta  calma  :  c'incoE" 
trammo  nel  giardino,  ed  io  credendo  che  ciascuno  po- 
tesse esser  arbitro  del  proprio  cuore,  giurai  per  la  prima 
volta  che  lo  amava  e  che  non  avrei  amato  che  lui. 

—  E  non  arrossisci  di  questa  confessione?  esclamò  adi- 
rato il  Duca. 

—  Non  ebbi  vergogna  allora  di  dir  la  verità,  come  non 
ho  vergogna  di  dirla  adesso. 

—  Ma,  disgraziata,  soggiunse  la  zia,  tu  sai  bene  che 
non  puoi  sposarlo. 

«-  Lo  so,  e  dissi  anche  questo,  e  cercai  di  distruggere 
ogni  illusione  ch'egli  potesse  nutrire  a  questo  riguardo. 

»  Or  bene,  riprese  il  Duca,  ascoltate  adesso  vostro 
padre. 

—  Irene,  disse  Don  Marcello  ch'era  fino  allora  rimasto 
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in  silenzio,  io  spero  che  non  vorrai  mostrarti  disobbe- 
diente  alla  mia  volontà. 
La  fanciulla  lo  fissò  senza  rispondere. 

—  Conviene,  ripresa  T  altro,  che  tu  vadi  sposa  ad  An- 
tonio Filiberti. 

—  A  questo  dolore  preferisco  la  morte,  esclamò  riso- 
lutamente la  fanciulla. 

*^  Quand*anco  non  lo  esigesse  la  riparazione  dell'ol- 
traggio che  ti  portò  queir  uomo,  tu  lo  farai  pel  nostro 
onore. 

—  Io  lo  rispetto  e  lo  rispetterò  sempre. 

Il  tuono  col  quale  furono  da  Irene  pronunziate  queste 
parole,  lasciava  trasparire  il  senso  di  quelle  che  avrebbe 
aggiunte,  ove  non  ne  fosse  stata  trattenuta  dal  rispetto  di 
figlia. 

E  avrebbe  avuto  diritto  di  chiedere  al  padre  se  a  que- 
st'  onore  egli  avesse  pensato. 

Marcello  non  comprese  o  finse  di  non  comprendere,  e 
riprese  : 

—  Il  Piliberti,  malgrado  quel  fallo  commesso,  è  un 
Uomo  onesto  e  dabbene.  Egli  è  perdutamente  innamorato 
di  te^  che  non  lo  ami,  lo  so,  poiché  mi  fu  da  lui  confes- 
sato; ma  tu,  figlia,  devi  sposarlo,  devi  sacrificarti,  perche 
rese  al  Duca,  a  tua  zia  e  a  me  un  segnalato  servigio  a 
prezzo  deir  imenèo  tanto  da  luì  desiderato. 

Il  dolore  d*  Irene  in  quel  momento  era  dolore  sdegnoso* 
Essa  rispose: 

*—  Elia  dunque,  signor  padre,  non  curandosi  che  quel* 
l'uomo  m'ha  publicamenle  offesa,  chMo  lo  detesto,  che 

Papa  Sisto,  —  II,  A 
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Tessere  sua  moglie  sarebbe  per  me  una  sventura,  ne  de- 
sidera la  felicità  in  ricambio  d'  un  servigio.  È  un  triste 
mercato  questo  che  si  vorrebbe  fare  della  mia  povera  vita. 

—  Ma  di  che  si  tratta  infine?  dimandò  Vittoria. 

—  Ciò  deve  rimanere  segreto,  le  rispose  il  marito. 

—  Ebbene,  occulti  servigi  io  non  ne  accetto,  e  impe- 
dirò con  tutte  le  mie  forze  il  sacrifizio  di  questa  cara. 

Cosi  dicendo  andò  a  stringer  Irene  fra  le  sue  braccia. 

—  Ma,  vivaddio,  è  suo  padre  che  impone,  gridò  con 
impeto  Paolo  Giordano,  e  tu  non  puoi,  non  devi  opportiJ 

—  Rifletti,  Marcello,  rispose  la  Duchessa,  che  hai  questa 
i^ola  figlia,  e  non  devi  porti  a  rischio  di  perderla. 

—  Non  credeva,  soggiunse  la  fanciulla  con  voce  com- 
mossa, ch'egli  m'amasse  cosi  poco. 

—  Tu  sai  benissimo,  Irene,  che  m'accusi  a  torto,  ri- 
spose il  padre.  In  mezzo  lalle  abberrazioni  che  furono  con- 
seguenza d'un  primo  delitto,  in  mezzo  agli  stenti  dell'esilio, 
io  non  conservai  che  un  pensiero  soave,  il  tuo» 

—  È  perchè  dunque  mi  vorrebbe  ella  o  morta  o  infe- 
lice per  sempre? 

—  È  dura  necessità. 

—  Oh  mia  buona  zia,  difendetemi  voi  ! 

—  Nessuno  potrà  strapparti  da  queste  braccia. 

—  Se  tu  sapessi,  Vittoria,  di  che  si  tratta. 

*—  Ed  esigo  di  saperlo.  Tu  dicesti  poc'anzi  di  non  aver 
misteri  per  tua  moglie^  non  disdirti  subito. 
^  Ma  è  cosa  grave,  mormorò  il  Duca. 

—  Eppure  conviene  svelarlo  a  lei,  interruppe  Don  Mar- 
cello. M'accorgo  ch'essa  diffida  di  me  e  sospetta  non  so 
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quale  trama  a  danno  d'Irene.  Figlia  mia,  ritirati  nella  tua 
stanza,  e  quando  dovrai  tornare  ti  chiameremo.  Non  es- 
sere adirata  con  me. 

—  Oh  no,  rispose  la  misera  con  voce  fioca  e  incanì, 
minandosi  verso  la  porta. 

Il  padre  levossi,  e  cingendole  col  braccio  l'imbusto,  Tac- 
compagnò  fino  sulla  soglia,  dicendole  amorosamente  : 

-*  Forse  rientrando  in  te  stessa,  la  ragione  ti  consi-> 
glierà  ad  acconsentire. 

—  È  impossibile,  rispose. 

Ed  abbandonando  il  padre,  corse  barcollando  nella  sua 
stanza.  Ivi  lasciatasi  sedere  sopra  un  seggiolone,  rimase 
immobile  con  gli  occhi  fissi  in  terra  e  le  mani  conserte 
sulle  ginocchia. 

Aveva  il  petto  affannoso,  le  labbra  tremanti,  e  dalla 
fronte  le  cadevano  stille  di  gelido  sudore. 

Oh  che  angoscia  era  la  sua  in  quel  momento  t 

La  resistenza  della  zia  era  il  debole  filo  che  la  teneva 
sospesa  ancora  sull'orlo  di  due  abissi,  quello  della  disob- 
bedienza con  tutte  le  sue  ire,  quello  della  sommissione 
con  tutto  il  suo  ribrezzo. 

Stava  da  lungo  tempo  in  quel  doloroso  letargo,  quando 
entrò  nella  sua  stanza  Vittoria. 

Non  ebbe  tempo  di  stare  in  forse.  All'aspetto  di  lei 
comprese  tosto  che  la  sua  sorte  era  decisa. 

*-  Ho  capito,  disse,  premendosi  la  mano  sul  cuore,  an- 
che voi)  signora  zìa,  m'avete  condannata  a  morte. 

Vittoria  andando  a  lei,  e  serrandola  convulsivamente 
fra  le  braccia,  esclamò  : 
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—  Figlia,  figlia  mia,  pur  troppo  è  un  sacrifizio  indi- 
spensabile 1 

Durante  queir  amplesso,  Irene  non  pianse,  non  profferì 
parola. 

Soltanto,  quando  fu  sciolto,  con  spaventosa  calma  disse: 
*^  Ebbene  converrà  eh'  io  pensi  sola  a  me  stessa  e  giu- 
dichi io  se  veramente  quanfoffre  quell'uomo,  valga  il  sa- 
crifizio della  mia  vita.  Insomma,  cosa  ha  egli  fatto  per 
meritarlo? 

Prima  che  Vittoria  risponda,  dirò  io  quello  che  aveva 
fatto  Antonio  Filiberti. 

Era  a  lui  parso  eccellente  il  consiglio  dato  dal  Man- 
cino alla  Pignaccia,  ed  aveva  fatto  chiedere  al  Mancino 
stesso  d'ottenergli  un  colloquio  con  Don  Marcello  Acco- 
ramboni. 

Il  Mancino  era  tornato  alcuni  giorni  dopo  per  dire  alia 
Pignaccia  che  Don  Marcello  attendeva  Antonio  Filiberti 
nel  convento  d'Acquatacelo. 

TI  Perugino  veniva  invece  ricevuto  da  certo  Lodovico 
Ridemazzelli,  rifugiato  in  quel  convento  per  sottrarsi  alle 
ricerche  della  polizia, essendo,  come  reo  d'adulterio  e  di 
omicidio,  condannato  nel  capo.  Era  costui  intimo  amico 
dell'Accoramboni,  e  da  lui  incaricato  di  parlar  prima  col 
Filiberti. 

Il  caso  aveva  fatto  che  Paolo  Barca  di  Bracciano,  uno 
degli  assassini  di  Francesco  Peretti,  lasciasse,  morendo,  al 
suo  compagno  Marchione  da  Gubbio  la  lettera  seguente, 
che  Donna  Tarquinia,  madre  di  Vittoria,  in  un  momento 
di  sdegno  aveva  spensieratamente  indirizzata  al  primo  : 
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• 

<  Il  denaro  che  riceveste  deve  bastarvi.  Se  continuerete 
•  nella  minaccia  di  denunziare  come  autori  del  misfatto 
«  mio  figlio  Marcello  e  il  Duca,  questi  saprà  farvene  pen- 
«  tire.  Pensate  che  siete  suo  vassallo.  Meglio  per  voi  il 

<  tacere  e  lasciar  che  la  giustizia  creda  alla  reità  del  ca- 
«  valier  Pallentieri.  Se  tacerete,  quando  i  desideri  del  si- 
c  ^nor  Duca  saranno  soddisfatti,  sarete  di  nuovo  soccorso 

<  benché  non  lo  meritiate. 

f  Roma  li  3  luglio  1582. 

e  Tarquinia  Accoramboni.  > 

Marchione,  eh'  era  nella  banda  di  prete  Guercino,  cer- 
cava di  trar  profitto  da  quella  lettera  senza  arrischiar  la 
testa  a  cosi  buon  mercato. 

Il  Ridemazzelli  saputo  ciò,  per  amicìzia  verso  Marcello 
voleva  ad  ogni  costo  che  fosse  distrutta. 

Non  avendo  potuto  ottenerlo,  né  colle  buone  né  colle 
cattive,  tanto  più  che  prete  Guercino  aveva  preso  a  di- 
fendere Marchione,  scriveva  all'Accoramboni,  ch'era  in 
Toscana,  di  venirlo  a  trovare,  avendo  cosa  da  comuni- 
cargli di  grande  rilievo. 

Marcello  aveva  subito  tenuto  l'invito;  ma  la  lettera  era 
rimasta  in  possesso  di  Marchione,  non  avendo  l'altro  i 
cinquecento  scudi  richiesti  per  l'acquisto. 

Le  pratiche  per  trovar  quella  somma  erano  riuscite  vane, 
e  Marcello  aspettava  là  la  provvidenza. 

Il  Filiberti  capitava  a  proposito. 

r-  Chi  siete  voi?  dimandava  questi  al  Ridemazzelli, 
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—  lamico  intimo  di  ilaróello  Accoramboni»  confidatevi 
pure  con  me, 

^  Io  sono  perdutamente  innamorato  della  giovane  Irene, 
figlia  a  Don  Marcello,  e  mi  dichiaro  pronto  a  qualunque 
sacrifizio  per  ottenerla  in  isposa. 

—  Niente  di  più  facile  :  tornate  con  cìnqueconto  scudi 
e  i  vostri  desiderii  saranno  appagati. 

E  gli  spiegò  della  lettera  che  conveniva  riscattare. 

Quel  giorno  che  noi  lo  vedemmo  entrare  nel  convento, 
Antonio  portava  la  somma  desiderata. 

Lodovico  Orsini  non  aveva  più  voluto  sborsare  un  cen- 
tesimo cominciando  a  difiìdare  d*Antonio.  La  Pìgnaccia, 
spinta  sempre  dal  desiderio  della  vendetta,  aveva  dato 
qualcosa;  il  resto  era  stato  dal  Filiberti  carpito  a  suo  pa* 
dre,  che  ignorando  le  disonorevoli  convenzioni  fatte  dal 
figlio,  ed  i  suoi  tristi  progetti,  lo  credeva  veramente  preso 
d'Irene  e  vagheggiava  questo  matrimonio,  che  avrebbe 
ristorata  un  po' la  loro  provvisione. 

Condotto  dal  Ridemazzelli  dinanzi  a  Marcello,  il  Fili^ 
berti  aveva  finto  l'amore  il  più  sfrenato  per  la  fanciulla, 
aveva  con  bugiarde  lagrime  chiesto  perdono  per  Toltraggio 
a  cui  lo  aveva  spinto  la  passione,  e  mostrando  la  lettera, 
rimessagli  da  Marchione,  soggiungeva  che  ove  avesse  ot- 
tenuto la  mano  della  fanciulla,  appena  compita  la  ceri* 
monia,  avrebbe  consegnato  a  lui  quel  foglio  fatale. 

I^arrava  inoltre  che  Irene  rispondeva  col  disprezzo  a 
tanto  amore,  ch'essa  era  innamorata  di  Mario  Colonna, 
che  il  signor  Paolo  Giordano  n'era  adirat|ssimo,  che  a 
sua  insaputa  i  due  innamorati,  con  scandalo  delle  per- 
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sone  oneste,  s' eran  visti  in  casa  della  Cesarini,  e  che  in- 
fine il  Duca  vedrebbe  di  buon  occhio  quest'imenèo. 

Scongiurava  finalmente  Don  Marcello  ad  interporre  la 
autorità  sua  per  decidervi  Irene,  promettendogli  di  por  ter- 
mine ai  disagi  del  suo  esilio,  conducendolo  a  vivere  con 
loro  0  in  Toscana  o  nel  Veneto. 

Tutte  belle  promesse  che  quel  tristo  non  pensava  a 
mantenere. 

L'andava  però  da  gaelotto  a  marinaio. 

—  Ebbene,  rispondeva  Don  Marcello,  benchò  a  malin- 
cuore, perchè  l'amo,  io  indurrò  la  mia  Irene  a  sacrifi- 
carsi. Guai  a  voi  però  se  non  la  renderete  felice,  e  se  non 
manterrete  tutte  le  promesse.  Foste  in  capo  al  mondo,  io 
verrò  a  torvi  la  moglie  e  la  vita. 

Rinnovali  i  giuramenti,  il  Filiberti  era  tornato  tri',n- 
fante  a  Roma,  e  circa  un'ora  dopo,  Don Marcsllo  andava 
a  Bracciano  a  perorarne  la  causa. 


CAPITOLO  XXVII. 


I^e  peqe   di  Tantalo. 


Matcello  aveva  riferito  al  Duca  il  contenuto  della  let- 
tera, e  Paolo  Giordano  s'era  guardato  bene  dal  ripeterlo 
per  intiero  alla  moglie. 

Dicevale  soltanto  che  in  quel  foglio  Donna  Tarquinia 
accusavasi  complice  nell'assassinio  di  Francesco  Peretti. 

Vittoria,  dapprima  non  aveva  voluto  prestar  fede,  tùsl 
sentendo  poi  che  Marcello  aveva  letto  la  lettera  e  ch'era 
deciso,  per  salvar  l' onore  materno,  ad  accettar  1*  offerta 
del  Filiberti,  diede  in  dirotto  pianto. 

Poi  ricompostasi  alquanto,  s'era  recata  nella  stanza  di 
Irene  per  muoverla  a  pietà  del  suo  dolore. 

Le  ripugnava  di  ripetere  alla  fanciulla  la  confessione 
di  Donna  Tarquinia;  ma  vedendola  ferma  nel  proposito 
di  sapere  cosa  avesse  fatto  il  Filiberti  per  meritar  la  sua 
mano,  le  disse: 

—  Irene,  la  nonna  Tarquinia  ti  portava  grandissimo  af- 
fetto e  tu  l'amavi  assai. 

—  È  vero. 

—  Preghi  ogni  sera  per  l'anima  sua. 
•-  Ogni  sera. 
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Vittoria  prosegui  con  voce  tremante  : 

—  Un  uomo  malvagio  possedeva  certo  scritto  di  lei  ch'ò 
la  confessione  d'un  fallo,  e  minacciava  di  vituperar  con 
quello  la  sua  memoria....  Ahimè  queste  parole  mi  bru- 
ciano le  labbra!...  Irene,  Irene  mia,  non  chiedermi  di 
qual  fallo  si  tratti,  te  ne  scongiuro. 

—  No,  zia,  non  dimando  di  saperlo,  voglio  soltanto  co- 
noscere cos'abbia  a  che  far  quell'uomo  in  tutto. questo. 

—  Egli  comperò  quello  scritto  per  venderlo  a  noi. 

—  Comprendo:  e  dimanda  in  ricambio  la  mia  mano. 
E  vi  par  questo  onesto  rigiro?  Se  al  primo  possessore  del 
foglio,  a  quell'uomo  malvagio,  come  voi  lo  chiamaste,  fosse 
saltato  in  mente  di  chiedere  lo  stosso  prezzo,  voi  per  sal- 
vare l'onore  della  nonna,  m'avreste  dato  a  marito  un 
masnadiere? 

—  Ma  tale  non  è  il  figlio  di  Piero  Filiberli,  rispose 
Vittoria,  cercando  schermirsi  dalla  logica  stringente  di 
Irene.  Tu  lo  disprezzi  perchè  l'ha  offesa  e  perchè  sei  in- 
vaghita d' un  altro  ;  ma  non  hai  dritto  di  calunniarlo,  e 
non  puoi  negare  che  senta  ardentissimo  amore  per  te. 

—  Gli  uomini  si  giudicano  dalle  azioni,  e  questa  sua 
s' è  bella  per  mio  padre,  non  lo  è  punto  per  me.  E  se  io 
rifiuto,  che  farà  egli  di  quella  lettera? 

—  Non  so. 

—  Aspetterò  dunque  a  giudicarlo  quando  saprò  che  il 
mio  rifiuto  non  cangierà  in  arma  di  vendetta  il  pegno 
d*  amore. 

—  Dunque  ogni  speranza  è  perduta.  Tu  non  vuoi  spo- 
sarlo, e  a'  tanti  miei  dolori  dovrò  aggiungere  anche  questo 


di  veder  respinta  da  te  la  mia  preghiera  :  perchè  io  venni 
qui  a  pregarti,  Irene,  a  scongiurarti  di  salvar  l'onore  della 
madre  mia.  Quantunque  da  te  ingannata,  benché  non  lo 
meritassi,  io  ti  difesi  contro  i  voleri  di  tuo  padre  e  del 
Duca.  Chi  fu  che  t'aiutò  finora  ad  allontanare  da  te  la 
minaccia  di  questo  matrimonio,  da  cui  rifuggiva  il  tuo 
cuore?  Fui  io,  io  che  ottenni  dal  Duca  di  rintinziarvi. 
Avrei  continuato  ad  essere  V  egida  tua,  avrei  tentato  tutte 
le  vie  perchè  tu  fossi  felice  coli' uomo  che  amavi.  Non  è 
un  affetto,  è  un'idolatria  materna  che  io  ho  per  te.  Puoi 
dunque  immaginarti  che  tormento  sia  stato  per  me  il  tro- 
varmi posta  nel  bivio  crudele  di  veder  esposto  all'infamia 
il  nome  di  mia  madre,  o  di  veder  lacerato  il  tuo  cuore. 
Sperai  in  ricompensa  che  la  voce  dell'angoscia  mia  avrebbe 
commossa  l'anima  tua  innocente.  Sperai  che  tu  m'avresti 
risposto  con  atto  di  sublime  abnegazione.  Invece  mi  re-* 
spingi. 

—  No,  zia,  interruppe  Irene  commossa,  non  dite  questo. 
Se  sapeste  che  lotta  tremenda  si  combatte  in  questo  mo- 
mento qui  dentro  —  e  premè  la  mano  sul  cuore^—  Se  io  non 
amassi  Mario,  se  non  avessi  giurato  d' essere^  sua  o  di 
nessuno,  fosse  pur  deforme,  purché  non  lo  fosse  d'anima, 
io  dimani  andrei  sposa  ad  Antonio  Filiberti,  lieta  di  strap- 
par quel  foglio  colle  mie  mani.  Ma  troppo,  mio  Dio,  troppo 
si  dimanda  a  me!  Mi  si  dimanda  d'essere  spergiura,  mi 
si  dimanda  forse  la  morte  dell'uomo  che  adoro,  e  fors'anco 
la  mia,  perchè  in  certi  casi  la  disperazione  diventa  delirio 
e  nel  delirio  si  può  da  un  momento  all'altro  dimenticar 
tutto,  tutto  li  stessi  dritti  di  Dio, 
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—  Irene,  Ireae,  che  dici  tu  mai  !  esclamò  Vittoria,  ab* 
bracciandola  con  trasporto;  commetteresti  renorme  colpa 
d'attentare  ai  tuoi  giorni  e  perdere  colla  vita  anche  Tani-* 
ma?...  No,  no,  figlia  mia! 

—  Oh,  zia,  spero  che  Dio  mi  terrà  sempre  la  sua  santa 
mano  sul  capo.  Se  la  mia  sventura  vorrà  che  mio  padre 
rimanga  inesorabilmente  fermo  nel  suo  proposito,  e  che 
io  per  obbedirlo  debba  mancar  di  fede  al  mio  povero  Ma* 
rio  e  d'essere.... 

Non  potè  proseguire. 

Tutta  la  forza  morale  conservata  fino  a  quel  momento 
fiaccossi,  e  diede  in  un  dirotto  pianto  ed  atti  disperati. 

Le  parole  affettuose,  i  teneri  nomi,  le  carezze  che  ado* 
però  Vittoria  per  calmarla,  furono  tali  che  Irene,  tocca 
da  tanta  espansione,  finì  col  bagnar  di  lagrime  e  coprir 
di  baci  il  bel  volto  di  lei,  pallido  e  smunto. 

Quando  tornarono  nella  stanza  del  Duca,  trovarono  Don 
Marcello  più  risoluto  che  mai  nel  suo  propo  sito  di  salvar 
la  memoria  della  madre,  il  Duca  e  sé  stesso,  immolando 
la  figlia.  L'idea  poi  di  vivere  d'ora  innanzi  tranquilla* 
mente  alle  spalle  d'Irene  e  del  genero  gli  sorrideva  assai. 

Paolo  Giordano  lo  avvalorava  alla  resistenza, 

Irene,  con  rammarico  doloroso,  mostrò  al  padre  tutta  la 
crudeltà  di  quel  comando,  senza  venir  mai  ad  una  con* 
clusione. 

n  cuore  tratteneva  il  consenso  della  coscienza,  questa 
il  rifiuto  del  cuore. 

Con  grande  maraviglia  del  Duca  e  di  Marcello,  Vittoria 
venne  in  soccorso  della  fanciulla  e  chiese   di  parlar  col 
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Filìberti  prima  di  venire  ad  una  decisione.  Soggiunse  che 
la  madre  d'Irene  l'aveva,  morendo,  raccomandata  a  lei, 
6  ch'essa  credevasi  in  dovere  di  tentare  tutti  i  mezzi  pos« 
sibili  per  risparmiare  a  quella  fanciulla  un  dolore. 

Fu  giuocoforza  ai  due  uomini  accondiscendere,  e  venno 
tosto  spedito  al  Filibeni  un  cavallaro,  coli*  invito  di  re- 
carsi al  castello. 

L'Accoramboni  ne  parli,  dichiarando  che  fra  otto  giorni 
sarebbe  tornato  per  condur  seco  Irene,  ove  questa  si  mo« 
strasse  ancora  ribelle  ai  suoi  voleri. 

La  fanciulla  rassegnata  rispose: 

•^  Io  chieggo  solo  che  si  cerchi  un  modo  di  raggiun- 
gere Io  scopo  senza  rendermi  spergiura,  senza  amareg^ 
giarmi  la  vita.  Non  ho  disobbedito. 

—  Meglio  per  te,  rispose  il  padre:  e  in  ricompensa  iro^ 
verai  forse  la  felicità  dove  non  credevi. 

Al  mattino  della  dimane,  parti  da  Bracciano  Maestro 
Pier  Luigi  da  Palestrina,  ed  Irene,  confidato  a  lui  il  suo 
tormento,  lo  pregò  di  parlarne  al  Padre  Filippo  Neri, 
perchè  la  consigliasse,  ed  ove  il  male  fosse  irreparabile, 
si  assumesse  T  incarico  di  partecipar  l'infausta  notizia  a 
Mario  Colonna,  esortandolo  alla  rassegnazione  e  alla  pietà 
verso  di  lei. 

Il  di  seguente  sul  far  della  sera  giunse  Antonio  Fi- 
liberti. 

Vittoria  volle  parlar  con  lui  da  sola  a  solo  nella  spe- 
ranza d' indurlo  ad  essere  generoso  e  non  chieder  a  prezzo 
del  fatai  documento  la  mano  d'Irene. 

—  Signora,  egli  rispose,  io  vissi  finora  in  preda  alla 
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passione,  non  confortato  da  speranza  alcuna,  e  vedendo 
davanti  al  mio  pensiero  come  un  fantasma  l*odio  della 
fanciulla  amata.  Oggi  la  sorte  mi  porge  un*àncora  di  sal- 
vezza ed  ella  vuole  ch'io  l'abbandoni?  No:  ho  troppo 
sofferto  1 

—  Ma  mia  nepoie  non  v'ama,  voi  lo  sapete. 

—  Ella  un  giorno  per  giustizia  mi  stimerà,  e  mi  amerà 
almeno  per  riconoscenza.  Saprò  farle  dimenticare  il  pas- 
sato, cospargendole  di  rose  il  cammino  della  vita. 

Ouanta  impostura  in  quelle  poetiche  frasi! 

Il  tristo  ad  altro  non  pensava  che  a  godersi  per  qualche 
tempo  quella  moglie  vaghissima,  mangiarle  la  dote,  e  ven- 
derla poi,  quando  ne  fosse  ristucco,  al  migliore  offerente. 

Quanto  alle  altre  promesse  aveva  già  studiato  il  modo 
per  non  mantenerle. 

Lodovico  Orsini  non  gli  serviva  più,  perchè  la  sorgente 
del  danaro  era  esaurita.  Una  volta  raggiunto  lo  scopo  tro* 
verebbe  il  modo  di  farlo  fuggir  via.  Denunziarlo  non  vo^ 
leva  per  paura  di  qualche  rivelazione  di  lui. 
_  Del  suocero  poi  si  sarebbe  liberato  restando  in  Roma, 
dove  il  fuoruscito  non  poteva  venire. 

Restava  TAgatella  Pigaaccia,  che  per  soddisfare  airodio 
contro  la  Duchessa  di  Bracciano,  teneva  a  che  la  nepoto 
di  questa  fosse  disonorata  dall'Orsini. 

Ha  Antonio  Filiberti  aveva  pensato  anche  a  lei,  ed  era 
risoluto,  ove  non  lo  lasciasse  in  pace,  di  levarsela  in 
gualche  maniera  da  torno. 

Per  quanto  Vittoria  tentasse  di  persuaderlo,  egU  fu  ir* 
temovibilc. 


if.  -    %  I 
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Condotto  alla  presenza  del  Duca,  raddoppiò  d'ipocrisia, 
quantunque  non  ve  ne  fosse  di  bisogno,  avendo  stabilito 
Paolo  Giordano  che  i  voleri  del  cognato  fossero  eseguiti. 

Quando  Irene  fu  introdotta  dalla  Duchessa  nella  sala, 
il  Filiberti  levossì  in  piedi  e  fece  un  inchino  senza  prof- 
ferir parola. 

La  fanciulla,  seria,  dignitosa,  palesando  l'interna  an- 
goscia nel  pallore,  fissò  sul  giovane  le  pupille  di  cui  spio 
cava  il  nero  su  leggiere  occhiaie. 

—  Irene,  disse  Vittoria,  additando  Tospite,  questi  è  0 
signor  Antonio  Filiberti,  ehe  chiede  la  tua  mano. 

Non  un  detto,  non  un  gesto  da  parte  della  fanciulla. 
Vittoria  prosegui: 

—  Tu  sai  qual  grande  servigio  ci  rese,  e  come  meriti 
una  ricompensa. 

Medesimo  silenzio  d'Irene. 
*-  Tu  sai  ch'egli  fama. 

—  So  che  m'ha  insultata,  e  nuli* altro,  interruppe  la 
pòvera  vittima. 

—  Quell'insulto,  disse  il  giovane,  l'ho  pagato  assai  caro.^ 
Ella,  signorina,  non  ebbe  più  notizie  di  me,  nessuno  venne 
a  dirle  quanto  io  soffrissi,  quanto  terribile  fosse  la  mia 
esistenza.  Adesso  ch'io  ho  il  bene  di  rivederla,  voglio 
mostrarle  che  non  sono  poi  quello  sciagurato  che  crede. 

Qui  cavato  dalla  borsa  un  foglio,  lo  presentò  ad  Irene, 
continuando  a  parlar  cosi: 

•-  Ecco  la  lettera  eh'  io  riscattai»  sperando  di  raggiun- 
gere un  bene  da  cui  dipende  la  mia  esistenza.  La  rimetto 
nelle  sue  mani,  lasciandole  la  libertà  di  giudicare  s'io 
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meriti  o  no  la  ricompensa  richiesta.  Ella  può  dunque  li- 
beramente decidere  senza  tema  che  il  suo  rifiuto  porti 
con  sé  conseguenze  fatali  air  onore  degli  Accoramboni, 
poiché  la  lettera  è  sua,  e  s'ella  non  vorrà  far  di  me  il 
più  felice  degli  uomini,  il  segreto  dimani  scenderà  con 
me  nel  sepolcro. 

Ciò  detto  piegò  un  ginocchio  a  terra,  e  presentò  il  fo- 
glio ad  Irene. 

Come  quell'astuto  aveva  indovinata  la  delicata  coscienza 
di  lei  !  Come  aveva  saputo  sorprendere  la  buona  fede  di 
quell'anima  innocente  I 

Essa  rimaneva  indecisa  se  dovesse  ò  no  prendere  il  do- 
cumento fatale ,  quando  entrò  il  paggio ,  e  portando  su 
piatto  d'argento  una  lettera  diretta  a  Vittoria,  annunziò 
che  giungevano  al  castello  Donna  Clelia  e  Don  Giovanni 

Cesarini. 

Il  Duca  s' accigliò,  ed  avrebbe  forse  rifiutato  di  vederli, 
ma  Vittoria  prevedendo  ciò,  disse  : 

—  Non  portarti  air  ira;  pensa  che  trattasi  d'una  Dama, 
d'una  mia  amica;  un  oltraggio  fatto  a  Clelia  io  lo  riguar- 
derei come  fatto  a  me  stessa. 

—  Eppure  t'ha  ingannata,  interruppe  con  voce  cupa 
rOrsini. 

—  Se  lo  fece  fu  per  soverchio  mierésse  verso  questa 
fanciulla;  ma  su  ciò  avremo  tèmpo  a  spiegarci.  Intanto, 
se  tu  lo  permetti,  Paolo,  io  vado  ad  incontrarla  con  Irene. 

—  Va. 

Don  Giovanni  e  t)onna  Clelia  eran  già  nell'anticamera. 
Dopo  gli  amplessi,  mentre  Vittoria  s'appoggiava  al 
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braccio  del  Cesarini  per  tornare  dal  Duca,  Irene  mor- 
morò all'orecchio  di  Donna  Clelia: 

—  Salvami,  o  sono  perduta  I 

—  Cosa  avvenne? 

—  Fra  poco  lo  saprai. 

Entrali  nella  sala,  Paolo  Giordano  fece  atto  di  levarsi 
in  piedi,  e  poi  invitandoli  a  sedere  presso  di  lui,  disse: 

—  Donna  Clelia,  Don  Giovanni,  siate  i  benvenuti  nel 
castello  di  Bracciano,  dove  gli  Orsini  sanno  accogliere 
colla  stessa  benevola  ospitalità  anco  gli  amici  dei  ne-* 
mici  loro. 

A  queste  parole  i  Cesarini  si  guardarono  in  viso  ma- 
ravigliati, mentre  Vittoria  ed  Irene,  temendo  che  la  fac- 
cenda andasse  a  terminare  con  una  nuova  inimicizia,  sen*- 
tirono  a  cascare  il  cuore. 

Il  focoso  temperamento  di  Donna  Clelia  non  era  tale 
da  rimanere  lunga  pezza  nel  dubbio. 

—  Queste  parole  enigmatiche,  signor  Duca,  essa  disse, 
han  d*uopo  d'una  pronta  spiegazione,  perchè  io  sappia 
se  mi  convenga  o  no  accettare  questa  benevola  ospi- 
talità. 

La  Duchessa,  non  volendo  lasciar  l' incarico  della  spie- 
gazione al  marito,  perchè  l'avrebbe  sparsa  di  troppo  fiele, 
lo  assunse  lei  e  rispose: 

—  È  cosa  per  la  quale  io  dovrei  esser  più  di  lui  in 
cisma  con  te,  perchè  fui  la  gabbata;  ma  ti  voglio  troppo 
bene,  Clelia  mia,  per  romperla  con  te. 

Le  parole  sommesse  dette  poco  prima  a  lei  dairirenei 
quantunque  non  si  riferissero  al  fatto,  che  aveva  provo- 
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cato  Io  sdegno  del  Duca,  servirono  a  far  che  Donna  Clelia 
indovinasse  di  che  si  trattava. 

—  Ho  capito,  disse,  e  credo  che  non  mi  si  possa  vietare 
di  ricevere  in  mia  casa  un  Colonna,  e  pretendere  eh'  io 
gli  vieti  di  parlare  onestamente  ad  onesta  fanciulla,  che 

egli  ama. 

Qui  Don  Giovanni  chiese  a  sua  volta  uha  spiegazione 
alla  moglie,  ed  essa  sopprimendo  tutta  la  parte  del  fatto 
che  riguardava  la  complicità  di  lei,  rispose  : 

—  Il  gran  delitto  si  è  che  la  sera  del  16  maggio,  men- 
tr*io  passeggiava  in  giardino  colla  Irene,  ci  siamo  imbat- 
tute in  Mario  Colonna. 

—  Ed  ella.  Donna  Clelia,  interruppe  T  Orsini,  sapendo 
quanto  a  me  riesca  discaro  questo  amore  insensato,  perchè 
non  evitò  quell'incontro? 

—  Perchè  convinta  che  Don  Mario  Colonna  ha  nelle 
sue  mani  la  felicità  di  questa  fanciulla.  Anche  questa 

nostra  gita  mira  a  siffatto  scopo.  Sua  Santità  mostrò  de- 
siderio che  il  Colonna  sposi  Irene,  e  promise  di  far  grazia 
a  Don  Marcello  Accoramboni,  se  acconsente  a  questo 

imeneo. 

A  tale  notizia,  dalla  parte  d'Irene  e  di  Vittoria  s'af- 
facciò tra  le  nubi  un  raggio  di  sole,  che  rese  piii  torbo 
r  orizzonte  dell*  Orsini  e  del  Filiberti. 

—  Mi  spiace  per  mio  cognato,  rispose  Paolo  Giordano, 
Gssando  severamente  la  fanciulla  e  la  moglie,  ma  le  buone 
disposizioni  del  Santo  Padre  giungono  tardi.  Per  grave 
ragione  Don  Marcello  promise  la  mano  di  sua  figlia  ad 
Antonio  Filiberti,  che  ho  V  onore  di  presentare. 

Papa  Sisto.  —  Il  ^ 
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Ed  additò  il  giovane  perugino,  che  salutò  i  Gesarìni, 
nascondendo  sotto  apparenza  d*umile  bonarietà  la  dispet^ 
tosa  apprensione  che  lo  rodeva. 

La  Gesarini,  all'imprevisto  annunzio,  rimase  di  sasso, 
e  si  fé'  ad  interrogar  col  guardo  le  due  donne. 

Vedendole  mute  e  confuse,  dimandò  se  fosse  cosa  irre- 
vocabilniente  decisa. 

Allora  Irene,  riacquistando  alquanto  di  quella  fermezza 
d'animo,  che  il  sentiniento  dell'obbedienza  aveva  scossa, 
rispose: 

-  La  mia  parola  non  fu  pronunziala  ancora,  e  adesso 
devo  più  che  mai  riflettere  poiché  v'è  in  giuoco  la  sorte 
di  mio  padre. 

—  No,  tuonò  il  Duca,  è  deciso;  vostro  padre  mi  diede 
pieni  poteri,  perchè  la  sua  volontà  fosse  eseguita,  ed  io 
non  tradirò  il  mandato. 

—  E  non  vi  sarà  malagevole,  signor  Duca,  interruppe 
Donna  Glelia  con  sdegnoso  sarcasmo.  E  cosa  è  mai  l'in- 
felicità di  due  povere  anime  amanti,  a  paragone  dell'odio 
sublime  che  separa  gli  Orsini  e  i  Golonna? 

Don  Giovanni  la  esortò  a  non  proseguire  su  quel 
tuono,  a  ricordarsi  ch'erano  ospiti  degli  Orsini,  e  a 
non  irritarsi  se  non  erano  apprezzate  le  sue  buone  in- 
tenzioni. 

Il  Gesarini  credè  suo  dovere  di  sostener  la  moglie  in 
faccia  agli  altri,  mentre  covava  conlro  di  essa  un  gran 
malumore,  riversando  su  lei  tutta  la  colpa  della  fredda 
accoglienza  avuta. 

—  L'ospitalità  data  a  questo  modo  io  non  raccellp, 
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rispose  Donna  Clelia,  e  prego  che  siano  airistante  sellati 
i  cavalli,  che  voglio  partir  subito. 

Cosi  detto  levossi,  e  colla  destra  coperta  da  guanto 
bianco  a  polsini  di  cuoio,  raccolse  lo  strascico  dell'abito 
cilestre,  e  mosse  per  andarsene. 

Con  quelle  guance  imporporale,  con  quegli  occhi  scin- 
tillanti, con  quelle  ciocchid  nere  che  disotto  ad  elegante 
berretto  di  velluto,  sormontato  da  bianca  piuma  le  rica- 
devano sulle  spalle;  con  quelle  forme  che  superbamente 
si  disegnavano  sotto  il  bianco  farsetto  a  bottoni  di  gemme; 
era  Clelia  capace  d'imporre  il  suo  fascino  anche  ad  un 
uomo  burbero,  arrabbiato  e  malconcio  come  Paolo  Gior- 
dano. 

Fosse  effetto  di  quella  vista  vaghissima  o  rimorso  di 
bennato  cavaliere,  Paolo  Giordano  rientrò  in  sé  stesso,  e 
pregò  Donna  Clelia  a  rimanere  e  a  dimenticare  fo  sue 
parole,  com'egli  dimenticava  le  parole  di  lei. 

—  Angelo  0  demonio  ch'io  sia,  rispose  Donna  Clelia, 
non  amo  di  restare  in  paradiso  a  dispetto  dei  Santi. 

*-  Ed  io,  soggiunse  Don  Giovanni,  a  cui  incresceva  di 
rimettersi  subito  in  viaggio,  ed  era  partigiano  del  viver 
quieto,  ti  prego  a  tener  l'invito  del  Duca,  perchè  si  con- 
servi l'amicizia  tra  le  nostre  famiglie. 

—  Sia  come  ti  piace,  riprese  la  moglie.  Possa  almeno 
questa  risoluzione  farmi  tornare  in  Roma  messaggiera  di 
lieta  novella. 

Irene  andò  a  stringer  la  mano  di  Donna  Clelia,  e  Vit- 
toria,  che  aveva  letta  la  lettera  presentata  dal  paggio, 

—  Ti  sonO;  disse,  doppiamente  riconoscente,  Clelia  miai 
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perchò  in  questa  lettera  Lady  Anna  Aston  m'annunzia 

che  Sua  Santità  m'accorda  un'udienza,  e  se  Paolo  Gior- 
dano me  lo  permette,  quando  tu  lascerai  Bracciano,  verrò 
in  Roma  con  te. 

—  Anzi,  rispose  il  Duca,  io  sono  lieto  di  siffatta  con- 
giuntura, poiché  cosi,  come  feci  già  per  iscritto,  potrai  a 
voce  ringraziare  a  mio  nome  Sua  Santità  per  la  grazia 
concessa  a  quello  scervellato  di  mio  figlio  Virginio. 

Antonio  Filìberti,  pel  quale  tutte  queste  circostanze 
erano  nuovi  ostacoli  al  compimento  de'  suoi  scellerati  di* 
segni,  ch'egli  credeva  raggiunto,  durò  gran  fatica  a  sof- 
focar la  collera  e  fingere  rassegnazione. 

Eppure,  come  quegli  ch'era  maestro  negli  infingimenti, 
riusci  a  maraviglia  a  trar  tutti  in  inganno. 

Avendo  il  Duca  risposto  nuovamente  a  Donna  Clelia 
che  oramai  il  matrimonio  direno  era  cosa  stabilita,  disse: 

—  No,  signor  Duca,  io  non  intendo  agir  per  sorpresa 
e  desidero  che  sia  di  nuovo  interpellato  Don  Marcello, 
perchè  scelga  tra  Don  Mario  Colonna,  che  gli  porta  la 
grazia  sovrana ,  e  me  che  gli  offro  l'onore  della  madre 
defunta  ed  un  avvenire  di  tranquillità  e  d'affetto. 

Tutti  rimasero  sorpresi  per  questo  nuovo  tratto  gene- 
roso, destinato  a  scemare  l'avversione  d'Irene. 

Il  tristo  era  sicuro  del  fatto  suo. 

Don  Marcello  gli  aveva  già  detto  ch'egli  non  si  sarebbe 
lasciato  cogliere,  come  il  Ci  acci,  il  Curtelli  e  tanti  altri, 
phe  avevano  pagata  colla  vita  la  loro  stolta  fiducia  nella 
plemenza  dell'astuto  tiranno. 

ww  Io  non  comprendo,  disse  il  Duca,  sorpreso  anch'es$o, 
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ma  sdegnosamente  :  non  mi  spiego,  signor  Filiberti,  questo 
suo  cambiamento. 

—  Snella  amasse,  come  amo  Io,  signor  Duca,  lo  spie- 
gherebbe subito. 

-*  In  tutti  i  casi,  soggiunse  Paolo  Giordano  fissando 
Vittoria,  ch'era  seduta  presso  l'amica,  qualunque  sia  la 
decisione  di  Don  Marcello,  spero  che  la  mia  cara  con- 
sorte impedirà  a  sua  nepote  di  rammaricarmi,  sposando 
un  Colonna. 

—  Oh  come,  entrò  a  dire  Donna  Clelia,  a  cui  le  pronte 
risposte  non  facevan  difetto,  ella  parla  a  questo  modo? 
Ella  poc'anzi  cosi  geloso  dell'autorità  paterna? 

—  Donna  Clelia,  rispose  il  Duca,  io  tengo  alle  tradi- 
zioni della  mia  famiglia,  quanto  ella  tiene  che  si  compiano 
le  promesse  fatte  in  sua  casa  tra  i  mirti  del  padiglione. 

—  Ma  le  mie  aspirazioni  si  chiamano  felicità,  le  me 
sventura. 

La  Duchessa,  per  interrompere  la  conversazione,  tor- 
nata sopra  un  terreno  periglioso,  dimandò  al  Filiberti  se 
egli  sapesse  ove  fosse  rifuggito  TAccoramboni. 

—  Ed  io,  soggiunse  la  Clelia,  bramerei  conoscere  l'in- 
iiscreto  delatore  delle  cose  avvenute  in  mia  casa. 

—  0  signora,  rispose  il  Filiberti,  non  rivolga  gli  occhi 
biechi  verso  di  me,  poiché  io  non  ero  a  quella  festa. 

—  A  me,  soggiunse  Paolo  Giordano,  fu  riferito  da  Don 
Uarcello. 

—  Non  può  essere  che  il  signor  Carlo  Matera,  ed  fo 
Apro  farglielo  confessare  e  punirlo  come  merita. 

Don  Giovanni  prese  a  dire: 
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—  Se  il  signor  Matera  ripetè  la  cosa,  ebbe  torto  di  tra- 
dire a  questo  modo  la  nostra  ospitalità;  ma  io  credo  che 
sia  miglior  consiglio  il  far  vista  d'ignorare  la  sua  indi- 
screzione, per  non  dar  nuovo  soggetto  di  maldicenza  a 
quella  lingua  satirica. 

—  I  miei  rimproveri  li  ebbe  di  già  accompagnati  da 
un  avvertimento  di  cui,  a  quanto  sembra,  non  tenne  conto 
alcuno.  Peggio  per  lui. 

—  E  cosa  pretendi  di  fare? 
^  Cacciarlo  da  casa  mia. 

—  Bada. 

—  Credi  tu,  Giovanni,  ch'io  lo  tema? 

—  Avresti  fatto  meglio  a  non  riceverlo. 

—  Se  fu  questo  un  errore,  la  circostanza  è  propizia  per 
ripararlo. 

—  Convien  rifletter  bene  prima,  per  non  pentirsi  poi. 
--  Anche  quando  agisco  senza  riflettere  difficilmente 

mi  pento. 

Durante  questa  altercazione  tra  moglie  e  marito,  il  Fi- 
liberti  aveva  detto  agli  Orsini  che  la  dimora  deirAcco- 
ramboni  era  nota  a  lui,  ma  aveva  giurato  di  non  svelarla 
ad  alcuno,  e  li  aveva  consigliati  ad  aspettare  che  Don 
Marcello  si  presentasse  nuovamente  a  Bracciano. 

Quindi  soggiunse: 

—  Io  parto  sul  momento  per  Roma,  dove  aspetterò  la 
mia  sentenza,  e  qualunque  esser  debba  la  decisione  di 
Don  Marcello,  io  giuro  di  rimettere  a  lui  la  lettera  di  sua 
madre,  poiché  la  signorina  non  volle  accettarla  dalle  mie 
mani,  e  sarà  il  dono  di  nozze  fatto  da  me  in  extremis* 


-  7i  — 

Il  Duca  volle  trattenerlo;  ma  egli  dicendo  che  la  sua 
delicatezza  non  gli  permetteva  di  restare,  fé'  a  tutti  un 
saluto  ed  usci  dalla  sala. 

Parte  del  trionfo  colla  sua  ipocrisia  l'aveva  ottenuto. 

I  sentimenti  di  tutti,  compresi  quelli  d'Irene,  erano  sin- 
golarmente cambiati  a  suo  riguardo. 

Si  cominciò  ad  attribuir  l' oltraggio  fatto  alla  fanciulla 
ad  una  momentanea  aberrazione,  ad  un. impeto  d'amore 
violento. 

Ove  il  destino  avesse  deciso  che  si  compisse  il  sacri- 
flzio  d'Irene,  l'odio  non  si  mescerebbe  più  alla  dolorosa 
rassegnazione  della  sposa. 

Antonio,  giunto  in  Roma,  senza  entrare  in  città»  girò 
le  mura  e  recossi  al  convento  d* Acquatacelo. 

Dopo  aver  bussato  più  volte  al  portone  col  martellOi 
coi  calci  e  coi  sassi,  vide  affacciarsi  ad  una  fliìestrlna 
Lodovico  fìidemazzelli,  che  gli  disse  d'esser  sólo,  che  i 
Reverendi  erano  tutti  in  pellegrinaggio  e  eh'  esso  da  tre 
giorni  aspettava  l'amico  Accoramboni. 

—  E  non  sapete  dove  sia,  se  debba  tornare,  ove  possa 
trovarsi?  chiese  il  Filiberti  con  ansia. 

—  E  come  poss'io  saperlo? 
-^  Dannazione! 


CAPITOLO  XXVIII. 


Dove  Sisto  dà  lezioni  di  governo  e  di  storia. 


Il  giorno  2  settembre  Papa  Sisto  attendeva  due  visite» 
quella  di  Lodovico  Gonzaga,  Duca  di  Nevers,  e  quella  di 
Vittoria,  Duchessa  di  Bracciano. 

Tanto  r  una  che  Taltra  lo  ponevano  in  pensiero. 

Il  Duca  era  V  Inviato  della  Lega  Santa  dei  Guisa ,  che 
Sisto  in  suo  cuore  riprovava,  come  quella  che  faceva  ser- 
vire la  religione  a  (ini  ambiziosi,  ed  era  V  alleata  di  quel 
Filippo  II,  cui  egli  era  costretto  a  mentire  riconoscenza 
come  il  più  strenuo  campione  della  fede  cattolica,  mentre 
per  gelosia  di  primato,  cercava  sottomano  d'intralciarne 
ogni  impresa  guerresca ,  ogni  progetto.  Appunto  peroiò 
quel  che  più  vagheggiava  Sisto  era  la  pacificazione  della 
Francia. 

L'incontro  di  Vittoria  faceva  pendere  incerto  T animo 
del  Pontefice,  tra  il  desiderio  e  il  timore.  Egli  desiderava 
veder  quella  donna,  che  aveva  saputo  conservare  a  lui 
nel  cuore,  come  profumo  di  gioventù,  un  tenero  senti- 
mento tra  i  dolori  del  passato  e  gli  orrori  del  presente. 

Desiderava  ch'essa  gli  porgesse  occasione  d'addimostrarle 
come  per  lei  non  fosse  Papa  Sisto  diverso  dal  Cardinal  di 
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Montalto,  e  rimosso  ogai  dubbio,  io  ricambiasse  d'una  te- 
nera fiducia.  Temeva  però  che  il  fascino  esercitato  su  lui 
dalla  vaga  Signora,  non  lo  spingesse  a  concessioni  con» 
trarie  ai  dettami  della  coscienza  e  della  giustizia,  e  che 
fosse  alla  passione  dell'  uomo  sacrificata  la  dignità  del 
Gerarca. 

Malgrado  il  turbamento  dell'animo,  egli  quella  mattina 
disbrigò  i  moltissimi  affari,  alcuni  dei  quali  di  grande 
entità. 

Avendo  la  sera  innanzi  fatto  uscir  dal  palazzo  il  Car- 
dinal Alessandrino  per  la  sua  iattanza  e  per  aver  detto 
esser  egli  che  governava  il  Papa,  aveva  data  la  dignità  di 
Cardinal  Padrone  al  pronepote  Alessandro  Damasceni  Po- 
retti.  Approfittando  poi  del  desiderio  che  il  Cardinal  Ru- 
sticttcci  addimostrava  di  prendere  riposo,  univa  a  quel 
grado  la  carica  di  Ministro  dei  Principi. 

La  profezia  fatta  la  sera  della  festa  in  casa  della  Cesa- 
rini  dal  Cardinal  Farnese  al  Rusticucci  s'era  avverata. 

Quella  mattina  comunicò  al  giovane  Porporato  le  sue 
istruzioni. 

—  Noi  vogliamo,  dicendo,  buoni  rapporti  tra  Firenze 
e  Venezia,  tra  Venezia  e  Ferrara,  tra  Ferrara  e  Mantova, 
tra  Venezia  e  Malta.  Vogliamo  consolidala  la  fragilissima 
pace  eh'  esiste  tra  i  Principi  italiani,  e  che  questi,  tenute 
a  freno  le  ambizioni  locali ,  si  riavvicinino  gli  uni  agli 
altri,  e  nell'  unione  acquistino  tanta  forza,  per  poter,  sotto 
la  nostra  suprema  direzione ,  controbilanciare  in  Italia  la 
preponderanza  oggi  della  Spagna,  dimani  forse  della  Fran- 
cia 0  deli'  Impero ,  se  1'  ascendente  del  ramo  tedesco  di 
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Absburgo  venisse  a  surrogare  1'  ascendente  della.  Spa* 
gna.  Vogliamo  infine  il  mantenimento  dello  statu  quo  ter- 
ritoriale, ed  una  politica  essenzialmente  conservatrice  e 
pacifica;  ma  gelosa  di  custodire,  per  quanto  è  possibile, 
rindipendenza  della  penisola,  in  quella  misura,  pur  troppo 
ristretta,  che  ci  consente  il  dominio  spagnuolo  disteso  so« 
pra  un  terzo  del  nostro  paese.  Questo  tenete  bene  a  mente 
per  ciò  che  riguarda  la  politica  estera.  Quanto  agli  affari 
dello  Stato,  noi  chiaramente  vi  additammo  la  via.  Se  non 
fu  ancora  interamente  raggiunto  lo  scopo  di  purgare  i 
domimi  pontificii  dai  malfattori  siamo  però  a  buon  porto 
ed  ottenemmo  ciò,  cominciando  dal  licenziare  tutte  le  mi- 
lizie gregoriane,  che  servivano  di  zimbello  ai  banditi,  e 
parte  eziandio  della  sbirraglia.  Fu  nostra  intenzione  che 
la  legge  e  la  giustizia  trionfassero  senza  aiuti  mercenarii, 
ma  colla  semplice  nostra  volontà  e  forza  morale;  e  non 
andammo  errati  nel  calcolo.  Perdonare,  dissimulare,  com- 
battere non  con  tutti  in  un  tempo,  con  un  solo  per  volta. 
Cominciammo  a  combattere  contro  Francesco  de*  Medici  per- 
chè non  desse  più  asilo  ai  malfattori,  quando  avevamo 
combattuto  e  vinto  per  la  stessa  causa  contro  la  Serenissima. 
Allorché  poi  questa  tentò  di  recedere  dai  patti  stipulati,  so* 
spendemmo  subito  ogni  trattativa  in  Toscana  e  la  riprendia- 
mo ora  che  si  tornò  ad  appianare  ogni  controversia  colla  Re- 
publica.  A  Paolo  Giordano  Orsini  facemmo  cosa  gradita, 
salvando  da  morte  il  figlio,  per  ottenere  da  lui,  senza  con- 
flitto, la  consegna  dei  banditi,  e  se  converrà  ricorrere  alle 
armi ,  egli  non  potrà  accusarci  di  farlo  per  inimicizia.  A 
questo  riguardo  ci  giova  per  ora  il  fingere  che  crediamo 
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il  signor  Lodovico,  suo  congiunto,  fuggito  nel  Veneto, 
mentre  egli  si  tiene  nascosto  nei  dintorni  di  Bracciano. 
Come  parenti  si  detestano,  ma  come  Orsini  si  proteggono. 
Abbiamo  mortificato  V  orgoglio  dei  Cardinali  Paleotto  ed 
Azzolino  i  facendo  nel  tempo  stesso  giustizia  ai  loro  ne- 
poti.  Questi  esempi  v'insegnino  il  modo  dì  regolarvi.  Vi 
avvertiamo  inoltre  che  i  sovrani  sono  superbi ,  avidi  di 
conquiste ,  gelosi ,  che  vogliono  essere  temuti ,  che  dete- 
stano il  biasimo  e  la  franchezza  e  adorano  V  adulazione  ; 
che  al  pari  dei  fanciulli,  vogliono  tutto  quello  eh*  è  con- 
cesso ad  uno  di  loro,  che  non  hanno  né  affetto  né  fiducia, 
che  secondo  il  proprio  vantaggio  si  legano  e  sciolgono 
fra  loro;  che  infine  tutto  si  credono  permesso  quando 
trattasi  del  loro  interesse.  Vi  avvertiamo  che  gli  Amba- 
sciadori  sono  uomini  fini ,  sagaci ,  curiosi ,  abili  ad  insi- 
nuarsi, piacevoli  parlatori,  affabili,  prudenti  nel  prendere 
un  partito,  scrittori  infaticabili,  intrepidi  avversari,  osser- 
vatori astuti.  Nulla  fugge  alle  loro  indagini ,  ed  approfit- 
tano d*  ogni  più  lieve  congiuntura  per  accrescere  presso 
le  Corti  rinfluenza  del  loro  Principe.  A  Roma  special- 
mente, ch'é  republica  comune  a  tutti,  han  sempre  l'oc- 
chio aperto  sull'avvenire.  Voi  cercate  dunque  d'evitar© 
conversazioni  intime  con  uomini  publici  e  curiosi ,  tanto 
più  che  la  troppa  famigliarità  è  contraria  alla  dignitosa 
attitudine  che  conviene  assumere  nel  commercio  con  essi. 
L'affabilità  soverchia  coi  nostri  domestici,  se  qualche  volta 
è  utile,  porta  sovente  con  sé  gravi  inconvenienti.  Ai  grandi 
comunicate  i  motivi  delle  nostre  azioni,  agli  altri  queste 
soltanto.  Ascoltate  con  pazienza  i  lunghi  ragionamenti 
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per  aver  tempo  di  riflettere  sulla  risposta  »  e  lusingando 
nel  tempo  stesso  l' amor  proprio  di  chi  parla.  Imitate  la 
Regina  Caterina  di  Polonia  che  dei  discorsi  notava  le  parti 
essenziali.  Nell'uscir  dalla  nostra  udienza  conservate  sem- 
pre Tahituale  espressione  della  fisonomia.  Ricordatevi  in- 
oltre neirinteresse  nostro  e  vostro  di  sorvegliare  i  dome- 
stici favoriti  e  conservarne  la  cieca  devozione.  Ricordatevi 
di  scegliere  bene  il  momento  per  parlarci,  cominciando 
dalle  cose  facili  e  piacevoli,  e  terminando  colle  più  gravi, 
che  esigono  una  pronta  risoluzione.  Chi  non  finisce  di 
riflettere  non  comincia  ad  agire.  Rammentatevi  infine  che 
Roma  è  la  patria  comune  di  tutte  le  nazioni  cristiane ,  e 
che  tutti  qui  possono  aver  gradi,  compreso  il  papato.  L'au- 
torità dei  Principi  ha  importanza  per  la  nostra  città. 
Le  affezioni  e  le  inclinazioni  particolari  sono  divise  a 
Roma  a  loro  riguardo.  Per  questa  partecipazione  comtnie, 
la  forma  di  governo  è  quella  d*una  republica  sotto  T  au- 
torità suprema  ed  assoluta  del  Papa.  A  Roma  si  monta 
in  grado  per  virtù ,  per  nobiltà ,  per  servaggio ,  per  da- 
naro, per  favore  di  Principi  e  per  altri  mezzi.  Qui  v'è 
sempre  una  grande  pazienza  nello  attendere,  perchè  v*ò 
sempre  una  grande  speranza  che  specula  sui  frequenti 
cambiamenti  di  chi  sta  al  potere.  Questa  è  la  sola  perse- 
veranza che  vi  sia  a  Roma;  perseveranza  piena  di  spirito 
e  di  sapienza,  ma  che  può  assai  meno  di  quello  che  sa. 
Roma  è  cara  a  tutti,  anche  agli  stranieri  non  eretici,  per- 
chè ricca  di  benefìzi,  di  grandi  impieghi,  di  movimento  e 
di  splendore.  Roma  abborre  la  guerra  in  casa  sua  e  con- 
tro di  lei.  Le  spiace  meno  vederla  in  casa  altrui.  Non  ama 
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la  stabilità,  e  vagheggia  sempre  i  cambiamenti,  ai  quali 
è  esposta  l'autorità  di  tutti.  Qui  le  consorterie  si  formano 
facilmente,  e  facilmente  si  disfanno,  rome  le  navi  che  cam- 
biano di  corso  secondo  il  vento  :  per  qui  in  questa  città 
cosi  eminente,  cortese,  larga  di  promesse,  pronta  ad  aiu- 
tare, ma  abilissima  nel  disimpegnarsi,  «ono  rari  gli  amici. 
Attesi  i  frequenti  mutamenti  che  la  fa  cangiare,  secondo 
l'individualità  del  Papa ,  quantunque  rimanga  sempre  la  . 
stessa,  bisogna  tener  conto  di  ciascuno.  Roma  inflne  è 
studiosa  ed  avida  di  sapere  cosa  avviene  nel  mondo,  e 
prevede,  sagace  com'ella  è,  Tavvenire  che  forma  l'oggetto 
dei  suoi  dalcoli  ^.  Ora  nuU'altro  abbiamo  da  apprendervi. 
Seguite  queste  istruzioni  e  sarete  il  Ministro  dei  Principi 
che  noi  desideriamo. 

Questo  lungo  sermone ,  eh'  io  non  potei  risparmiare  al 
lettore  per  coscienza  di  cronista ,  poteva  al  suo  nepote 
risparmiare  Sisto.  Egli  aveva  un  Ministro  dei  Principi* 
come  aveva  quindici  diverse  congregazioni,  di  cui  sette  si 
occupavano  dell'  amministrazione  dello  Stato ,  otto  degli 
affari  ecclesiastici.  Ma  tutte  quelle  Signorie  Illustrissime 
altro  non  erano  che  fantocci  mossi  a  seconda  della  sua. 
volontà. 

Il  suo  discorso  fu  religiosamente  ascoltato  dal  Cardinale 
Alessandro,  che  forse  di  quando  in  quando  si  sarà  di-., 
stratto  per  pensare  a  Lady  Anna. 


'  Istruzioni  al  Cardinal  di  Montalto.  —  Ne  esistono  delle  copie  ne- 
gli ikrchivii  dì  Stato  a  Firenze  e  neUa  colleziono  di  manoscritti  del 
Frincipe  di  Santacroce  a  Eoma, 
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Uscita  Sua  Signoria  Illustrissima  si  presentò  al  Papa 
Tarchitetto  Fontana. 

-*-  Signor  Domenico,  gli  disse  il  Papa,  dacché  ci  venne 
l'idea  d'innalzare  in  mezzo  alla  piazza  di  San  Pietro  l'obe- 
lisco di  Nuncoreo,  plìi  di  cinquecento  architetti  presenta- 
rono i  loro  progetti  <.  Tra  questi  vi  fu  Bartolomeo  Ani» 
manatiy  mandatoci  dal  Granduca  di  Toscana;  ma  figura- 
tevi  che  chiese  un  anno  di  tempo  per  disporre  solamente 
le  macchine  ed  i  ferramenti  y  Siamo  vecchi  e  non  po^ 
siamo  aspettar  tanto.  Abbiamo  anche  letto  l'opuscolo  del 
milanese  Camillo  Agrippa  s;  ma  le  sue  proposte  non  ci 
persuadono.  A  voi  che  siete  d'ingegno  pronto  ed  indu- 
strioso basterebbe  l'animo  di  far  bene  e  presto? 

—  Padre  santo,  si. 

—  Quanto  tempo  chiedete? 

—  Quando  ha  intenzione  la  Santità  Vostra  che  si  co- 
minci il  lavoro? 

--  Non  intendiamo  intraprenderlo  che  alla  primavera 
ventura. 

—  Se  la  Santità  Vostra  desidera  che  s'incominci  a  pri- 
mavera, converrà  far  sòsta  nei  mesi  di  giugno,  luglio  ed 
agosto  attesi  gli  ardori  della  stagione. 

—  In  questo  modo  Dio  sa  quando  vedremo  innalzato 
l'obelisco. 

—  Ai  primi  di  settembre. 

*  Pietro  Bellorio,  Vita  di  Vomenieo  Fontana, 
8  Idem,  Idem, 

3  Sul  modo  di  trasferire  T  obelisco  da  un  luo^o  all'altro  senza  pie^ 
garlo. 
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—  Possìbile  1 

-^  Ne  do  a  pegno  il  mio  capo. 

^  Bravo,  così  mi  piace!  Accingetevi  dunque  alla  gran- 
d'opera ,  riuscite  sollecitamente  e  con  plauso ,  e  vedrete 
quale  sia  la  generosità  di  Sisto. 

Il  Fontana  se  ne  partì  lietissimo,  come  quegli  che  era 
sicuro  del  successo. 

Poco  dopo  il  Maestro  di  camera  introdusse  Lodovico 
Gonzaga  fratello  a  Guglielmo  Duca  di  Mantova  o  di  Mon< 
ferrato. 

Passato  in  Francia  per  cercarvi  fortu  na,  era  entrato  nel- 
l'esercito regio,  e  nel  1563  s'era  distinto  all'assedio  d'Havre 

I  Ducati  di  Navers  e  di  Rethel  a  lui  portava  in  doto 
Enrichetta  di  Gleves. 

II  suo  fervore  cattolico  lo  aveva  spinto  a  parteggiare 
per  la  Lega. 

D  Gonzaga ,  dopo  aver  fatte  le  genufles  sioni  e  baciato 
il  piede  al  Pontefice,  le  vessi  in  piedi  e  disse: 

—  I  Duchi  di  Guisa  e  tutti  i  nobili  collegati  pel  trionfo 
della  religione  cattolica  si  prostrano  ai  piedi  della  Santità 
Vostra,  e  dimandano  d'essere  benedetti  ed  incoraggiati 
come  lo  furono  dal  suo  antecessore. 

—  Signor  Duca,  noi  dobbiamo  rispondervi  con  tutta 
sincerità  che  avremmo  preferito  di  non  trovare  nel  testa- 
mento di  Papa  Buoncompagni  siffatto  legato. 

—  Certo,  rispose  il  Duca,  sarebbe  stato  assai  meglio 
che  Enrico  di  Yalois,  mostrandosi  troppo  condiscendente 
verso  gli  eretici,  non  avesse  provocatogh  sdegni  dei  fer- 
venti cattolici 
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*-  E  sarebbe  stato  assai  meglio,  rispose  Sisto,  che  il 
Nunzio  pontificio,  il  Cardinal  di  Como ,  avesse  cercato  di 
pacificare  gli  anfmi  invece  di  esasperarli,  mettendo  cosi 
a  fuoco  e  fiamme  non  solo  la  Francia,  ma  la  cristianità 
tutta. 

Il  Duca  s'avvide  subito  che  Sisto  si  preparava  il  prete- 
sto per  rifiutare  alla  Lega  incoraggiamenti  e  soccorsi. 

Prima  dunque  di  chieder  qualcosa  conveniva  combat- 
tere la  sua  opinione  circa  l'operato  di  Gregorio  XIII. 

^  Permette  ora,  egli  disse,  la  Santità  vostra  chele 
umilii  il  mio  giudizio  su  questo  particolare? 

—  Parli. 

—  Io  sono  d'avviso,  e  lo  è  con  me  tutta  la  parte  cat- 
tolica, che  convenendo  a  mali  estremi  estremi  rimedi» 
non  poteva  altrimenti  il  defunto  Pontefice  trattenere  la 
Corte  di  Francia  sulla  china  in  cui  precipitava  sé  stessa 
e  la  religione.  Io  non  so  a  quale  scuola  abbia  appreso  il 
Re  Cristianissimo  a  favorire  cosi  sfacciatamente  gli  Ugo- 
notti. 

~  E  a  quale  scuola  appresero  i  Signori  di  Guisa  a  le- 
varsi in  armi  contro  il  loro  legittimo  Sovrano? 
Il  Gonzaga  s'alzò  in  piedi  e  con  impeto  rispose: 

—  Se  presero  le  armi  fu  d'accordo  col  Re  Enrico,  che 
era  minacciato.... 

Il  Papa  aggrottando  le  ciglia  e  fissando  il  Duca  con 
occhi  fulminei,  lo  interruppe  dicendo: 

—  Vediamo  ch'ella ,  o  mio  signore ,  ha  lo  spirito  esal- 
tato, come  tutti  quelli  della  Lega.  Si  calmi  e  si  ramiùenti 
eh'  è  alla  presenza  del  Sommo  Pontefice. 
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—  Perdoni  la  Santità  vostra,  rispose  il  Gonzaga  pie- 
gando a  terra  un  ginocchio,  perdoni  se  mi  lasciai  un  po' 
trasportare  dall'accusa  lanciata  contro  il  Duca  Enrico  di 
Guisa  e  suo  fratello,  che  tanto  amo  e  tanto  stimo. 

—  E  noi  non  li  amiamo  e  non  li  stimiamo  meno  di  lei. 
Cosi  dicendo  Sisto  gli  fé'  cenno  di  levarsi. 

Poi  riprese: 

—  Si  assicurino  i  Signori  della  Lega  che  Enrico  III  non 
ha  approvato,  ha  subito  i  loro  armamenti,  né  ha  mai  ces- 
sato di  riguardarli  come  attentati  alla  sua  autorità.  Egli 
è  costretto  a  dissimulare  per  la  tema  di  mali  maggiori, 
ma  riguarda  loro  tutti  come  nemici  più  terribili  degli 
Ugonotti  di  f  rancia  e  degli  altri  protestanti.  Tolga  il  cielo 
che  un  giorno  non  sia  obbligato  a  chiamare  gli  eretici  in 
suo  soccorso  contro  la  tirannia  cattolica  ^  E  pretende  che 
noi  incoraggiamo  un'impresa  che  può  portare  conse- 
guenze cosi  funeste? 

•^  Dunque  la  Santità  Vostra  condanna  la  Santa  Lega. 

—  Porti  veramente  le  armi  contro  V  eresia  e  sarà  da 
noi  benedetta,  incoraggita,  soccorsa.  Quello  che  noi  con- 
danniamo è  la  ribellione,  sono  gli  odii,  il  fanatismo.  Ci 
risponda,  signor  Duca,  da  cavaliere  leale.  Approva  olia 
che  il  Duca  Enrico  voglia  imporre  al  suo  Re  la  propria 
tutela,  e  che  lo  abbia  umiliato  davanti  al  Re  di  Spagna? 

—  Egli  crede  d'agir  così  pel  bene  della  religione. 

—  No,  pel  suo  bene,  e  questo  suo  bene  fa  più  riderò 

i  t  ragguagli  di  questa  Cónvét^saìsiotie  sono  tolti  da  Una  lèttera  ddl 
Buca  di  Novera, inserita  nella  raccolta  di  Gombcrville. 

Papa  Sùsto.  -.  li,  6 
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gli ugonotti  che  i  cattolici.  D*  altronde  che  il  Duca  di 
Guisa  aspiri  al  trono  è  cosa  talmente  riconosciuta  nel  loro 
partito ,  che  s*  applaude  alla  Duchessa  di  Montpensier,  la 
quale  tiene  pronte  delle  forbici  d*  oro  per  tagliare  i  ca- 
pelli del  Re  Enrico  III  quan  do  sarà  costretto  a  farsi  frate. 

—  Santità,  queste  celie  non  contano. 

—  Oh,  signor  Duca,  basta  una  nuvoletta  perchè  non  sia 
più  limpido  il  cielo.  Quanto  poi  al  fanatismo  le  diremo 
francamente  che  quei  frati  i  quali  coi  loro  sermoni  esal- 
tane  le  masse,  predicando  nel  nome  d*un  Dio  di  pace  la 
guerra  dei  traditori  ;  quella  persecuzione  d' ogni  giorno, 
d'ogni  ora,  d*ogni  momento,  colla  quale  s*  irritano  viem- 
maggiormente  i  Calvinisti,  quel  trovar  tutto  bello,  tutto 
sommo,  tutto  santo  fra  i  vostri  partigiani,  perfino  il  par- 
ricidio di  Filippo  II  *,  è  cosa  che  ne  infastidisce. 

—  Beatissimo  Padre ,  guardi  air  origine  eh*  ebbe  nove 
anni  sono  a  Perona  la  Lega  Santa ,  e  non  badi  alle  leg- 
giere colpe  che  in  ogni  lunga  impresa  porta  con  sé  Te* 
sasperamento  dei  partiti. 

—  L'origine  della  Lega,  ripetè  Sisto,  l'origine  della 
Lega!  Essa  rimonta  al  1^48  quando  Enrico  II  di  Valois, 
tornando  di  Polonia,  fece  il  suo  ingresso  a  Chambery. 

—  Non  comprendo. 

—  Ella,  signor  Duca,  era  ancora  fanciullo,  non  può 

1  In  uno  scritto  assai  in  voga  di  quell'epoca,  e  ch'era  intitolato: 
Adverlissement  d  un  catìiolique  anglais  j  si  leg(;eva  che  la  lega  glo» 
riflcava  il  Re  di  Spagna  per  aver  immolato  suo  figlio  Don  Carlos,  di* 
cendo  :  cW  erasi  privato  del  figlio  maschio  ed  aveva  violatf  i  dirtUi 
della  natura  per  salcar  la  rchQÌone. 
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rammentarsene.  Quel  giorno  il  nuovo  Re  ordinò  contro  il 
costume  che  subiio  dopo  di  lui  venisse  nella  processione 
Claudio  n,  Duca  di  Guisa,  invece  d'Antonio  di  Borbone 
Duca  di  Vendóme,  primo  Principe  del  sangue,  il  quale 
disse  che  appena  lo  avrebbe  permesso  al  Duca  di  Lorena 
capo  della  famiglia  dei  Guisa.  In  seguito  l'ordine  fu  re- 
vocato, e  il  Duca  di  Borbone  riprendendo  il  suo  posto, 
rivolse  a  Claudio  queste  parole  —  Camerata,  camminate 
pure  sulla  stessa  linea  mia,  perchè  quand'anco  il  Re  mi 
ordinasse  d'aver  vicino  uno  staffiere,  obbedirei.  —  Da  qui 
nacquero  gli  odii  tra  la  casa  di  Borbone  che  parteggia 
pei  protestanti  e  quella  dei  Guisa  che  parteggia  pei  cat- 
tolici. L'origine  della  guerra  presente  è  questa:  Enrico  di 
Guisa  ed  Enrico  di  Borbone  si  contendono  la  Corona  di 
Francia,  e  senza  scrupolo  alcuno  il  primo  chiama  in  soo* 
corso  il  Re  di  Spagna,  l'altro  la  Regina  d'Inghilterra. 

—  Ma  quale  fu.  Padre  Santo ,  in  realtà  la  causa  che 
spinse  i  cattolici  alla  lega  di  Perona  ?  Non  furono  le  con- 
cessioni fatte  dal  Valois  agli  ugonotti?  E  perchè  questa 
guerra  di  successione  non  scoppiò  prima? 

—  Perchè  i  protestanti  non  ne  porgevano  il  destro,  e 
perchè  il  Duca  di  Guisa  attendeva  un  pretesto  che  meglio 
suscitasse  in  suo  favore  il  fanatismo  delle  masse.  Trovò 
la  circostanza  propizia,  Tafferrò,  e  senza  neppure  la, pru-* 
denza  di  celare  interamente  i  scopi  occulti,  dichiarò  di 
sostituirsi  all'autorità  regia. 

—  Non  poteva  accadere  altrimenti,  interruppe  il  bol- 
lente Gonzaga.  La  difesa  del  cattolicismo  esigeva  quella 
risoluzione  estrema.  Il  Yalois  ci  aveva  stancati  colle  sue 
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tergiversazioni,  coir  accarezzare  un  giorno  i  Cattolici,  un 
altro  gli  ugonotti. 

—  S'egli  fosse  stato  sincero  nel  concedere,  risoluto  nel 
diniego,  forte  nel  punire,  sarebbe  stata  la  sua  sapienza 
di  Re.  Ha  egli  invece  concesse  sempre  per  tema,  per  tema 
non  puni,  e  ciò  lo  rese  il  zimbello  dei  popoli,  ciò  avva- 
lorò l'audacia  si  dei  collegati,  cbe  dei  protestanti. 

•-  Tutto  ciò  è  verità,  ma  Vostra  Beatitudine  è  ancora 
in  tempo  per  riparare  ai  mali  della  Francia. 

—  E  in  qual  modo? 

—  Ascoltando  i  saggi  consigli  del  Conte  d' Olivarés  e 
del  Cardinale  di  Sens. 

.—  eh' è  quanto  dire  parteggiare  apertamente  per  la 
Santa  Lega,  e  colla  mia  autorità  porre  Enrico  di  Yalois 
sotto  la  totale  dipendenza  dei  Guisa  e  costringerlo  a  ri- 
conoscere questi  come  eredi  del  trono. 

^  Sarebbe  il  vero  trionfo  della  nostra  santa  religione; 
e  un  Pontefice  pio  come  la  Santità  Vostra  non  può  desi- 
derare che  questo. 

—  Dal  principio  del  secolo  XV  sedettero  alternandosi 
sulla  cattedra  d]  San  Pietro  Papi  devoti,  che  ogni  vantaggio 
dello  Stato  sacrificarono  all'incremento  della  fede,  e  Papi 
politici,  come  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Alessandro  VI, 
Giulio  II,  Leone  X  e  Clemente  VII,  i  quali  pensarono  sol- 
tanto alla  grandezza  temporale.  Sotto  i  primi  si  preparò 
la  rivoluzione  intellettuale  degli  Umanistiy  sotto  i  secondi 
fu  compita.  Di  qui  la  reazione  cattolica  iniziata  da  Pio  lY, 
realizzata  da  Pio  V.  È  nostra  ferma  intenzione  di  non 
imitare  né  gli  uni  né  gli  altri.  La  grandezza  della  reli-* 
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gione  ci  sta  a  cuore ,  ma  non  dimenticheremo  mai  gl'in- 
^teressi  dello  Stato ,  né  li  comprometteremo  gettandoci  in 
imprese  arrischiate.  Mentre  poi  conosciamo  i  doveri  del 
Pontefice,  siamo  oltremodo  gelosi  deirautorità  sovrana,  nò 
andremo  a  dare  al  Re  di  Francia  un  consiglio,  che  noi 
riguarderemmo  come  un  oltraggio. 

—  Veggo,  rispose  il  Duca  di  Nevers,  con  tuono  in  cui 
traspariva  il  rammarico,  che  la  benevolenza  della  Santità 
vostra  è  tutta  per  Enrico  III. 

—  Egli  è  Re  legittimo. 

—  Non  ha  eredi  però ,  e  Vostra  Beatitudine  potrebbe 
senza  scrupolo  alcuno  accordare  ai  Guisa  una  bolla  prù 
vatrice,  che  dichiarasse  incapaci  di  salire  sul  trono  di 
Francia  il  Re  di  Navarra  e  il  Principe  di  Gondè.  Sia  in- 
coraggit»  a  ciò  dal  vedere  tanta  parte  cospicua  della  no-» 
biltà  francese,  che  parteggia  per  la  casa  di  Lorena. 

—  Siffatta  osservazione  non  ha  per  noi  valore  alcuno. 
Tra  le  varie  perturbazioni  che  portò  nella  Chiesa  per 
quarant'anni  lo  scisma  d'Oriente,  vi  fu  quella  di  vedere 
spesso  eletti  in  una  volta  due  Papi,  fra  cui  nel  1378  Ur<- 
bano  VI  e  Glemente  VII.  Pel  primo  parteggiò  Gaterina  da 
Siena  e  per  Taltro  Pietro  di  Lussemburgo.  Erano  l'uno  e 
l'altro  specchi  di  dottrina  e  di  virtù.  Eppure  uno  di  quei 
Pontefici  cingeva  illegittimamente  la  tiara.  Greda ,  signor 
Duca ,  non  sono  gli  illustri  casati  che  addimostrano  la 
giustizia  d' una  causa.  Il  cieco  fanatismo  di  parte  lo  tro- 
verà egualmente  nelle  sale  dorate,  come  nell'umile  casu- 
pola. Se  poi  dovremmo  approvare  la  ragione  da  lei  ad- 
dotta, ci  troveremmo  assai  imbarazzali,  I  blasoni  dei  Rohan, 
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dei Chatillon,  dei  La-Tremouille,  dei  La-Tour  d'Auvergne, 
e  dei  quarantamila  gentiluomini  che  parteggiano  per  En- 
rico di  Borbone,  valgono  quelli  dei  collegati. 

li  Gonzaga,  vedendo  che  nulla  avrebbe  ottenuto  da  Si- 
sto, stimò  giunto  il  momento,  giusta  i  suggerimenti  del 
Conte  d'Olivarés  e  del  Cardinale  di  Sens,  d'impedire  al- 
meno che  il  Re  Enrico  di  Valois  ricevesse  dal  Vaticano 
soccorso  di  danari,  adoprando  a  raggiungere  l'intento  una 
perfida  insinuazione  ^. 

—  Dunque ,  egli  disse ,  la  Santità  Vostra ,  che  promise 
al  Marchese  di  Pisany  ed  al  Cardinal  d'Esle  una  sovven- 
zione mensile  pel  Re  di  Francia  di  quattromila  scudi, 
perchè  possa  far  guerra  agli  eretici,  col  rischio  che  quel 
danaro  serva  invece  ad  impinguare  i  giovani  favoriti, 
nulla  farà  per  gli  onesti  cattolici  della  Lega? 

—  E  chi  le  disse,  signor  Duca,  che  noi  rispondemmo 
affermativamente  alla  dimanda  dell'Ambasciadore  francese 
e  di  Sua  Signoria  Illustrissima?  Nulla  promettemmo ,  ma 
quando  lo  richiedessero  il  trionfo  del  trono  e  dell*  altare 
lo  faremmo  conQdando  nella  lealtà  d' Enrico  IIL  Deside- 
riamo parimente  che  la  missione  di  lei,  signor  Duca,  rie- 
sca profìcua  alla  religione  ed  alla  Francia.  La  consigliamo 
dunque  ad  abboccarsi  col  Marchese  di  Pisany  e  col  Car- 
dinal d'Este.  Trattino  insieme  da  buoni  amici,  si  concer- 
tino, formino  un  progetto  dì  conciliazione,  e  poi  ce  lo 
presentino,  e  noi  lo  sosterremo.  Ove  poi  non  riescano  ad 
accordarsi,  porremo  noi  stessi  mano  a  questo  affare. 

1  Hubaer,  Siixte  Qnint. 
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Il  Duca  di  Nevers,  ch'era  venuto  per  prendere  un'a- 
quila, dovette  accontentarsi  di  portar  via  un  moscherino, 
e  per  soprammercato  ringraziare  il  Papa ,  che  sotto  i  baffi 
rideva  della  di  lui  sconfitta. 

Dopo  due  settimane  riparti  da  Roma  carico  di  parole 
benevole  e  con  un  semplice  breve  pel  Cardinal  di  Bor- 
bone, fratello  del  Duca  di  Guisa. 

Quel  breve  era  un  capolavoro  d'astuzia  diplomatica; 
molto  lusinghiero,  ma  poco  esplicito. 

Era  da  poco  uscito  dal  Vaticano  il  Gonzaga,  quando  il 
Maestro  di  camera  venne  ad  annunziare  la  Duchessa  di 
Bracciano. 


CAPITOLO  XXIX. 


Ultima   speranza. 


Vittoria  anelava  il  momento  d*  abboccarsi  col  Sommo 
pontefice. 

Non  era  soltanto  il  desiderio  di  riconquistare  la  bene- 
volenza dello  zio  che  la  rendeva  impaziente. 

Essa  sperava  di  scemare  in  lui  Tanimadversione  con- 
tro Paolo  Giordano,  sperava  ottener  la  grazia  del  fra- 
tello, e  invocando  colla  clemenza  l'autorità  sovrana,  otte* 
ner  ohe  il  Filiberti  restituisse  la  lettera,  rinunziando  al 
preteso  compenso. 

La  fanciulla  non  sposerebbe  il  Colonna  ma  non  sarebbe 
costretta  ad  una  unione  abborrita. 

Come  ottener  tutto  ciò  senza  danno  d'alcuno  e  accon- 
tentando tutti,  ncppur  essa  sapeva. 

J^on  pensava  che  quand'anco  Sisto  acconsentisse  d'immi- 
schiarsene, essa  faceva  i  conti  senza  l' oste. 

E  gli  osti  eran  due. 

Il  Filiberti  che  non  avrebbe  rilasciato  il  pegno,  ed  il 
Duca  che  teneva  ad  avere  in  mano  l'indiscreta  lettera  di 
Donna  Tarquinia. 

Aveva  deciso  di  partire  alla  dimane  coi  Gesarini»  ma 
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Paolo  Giordano  non  acconsenti  assolutamente  che  la  moglie 
lasciasse  Bracciano  prima  d*aver  riveduto  il  fratello  e 
sbrigata  la  faccenda  del  matrimonio. 

I  Cesarini  ripartirono  dunque  soli,  e  Donna  Clelia  do<- 
vette  subire  tutte  le  recriminazioni  del  marito. 

La  chiamò  leggiera,  inconsiderata,  condannò  le  sue 
gherminelle  e  la  smania  d*  immischiarsi  negli  affari  al- 
trui, e  fé'  su  lei  ricadere  tutta  la  colpa  della  fredda  ac^- 
coglienza  del  Duca. 

La  bella  lasciò  che  si  sfogasse ,  ma  finalmente  stufata 
di  quella  tiritera, 

—  Mi  pare  che  basti,  ella  disse  :  io  agii  per  fin  di  bene 
e  se  il  risultato  fosse  stato  buono  ti  saresti  vestito  colle 
mie  penne  $d  avresti  fatto  la  ruota  come  un  pavone. 

Marcello  Accoramboni  fu  puntuale,  e  in  capo  ad  otto 
giorni  si  presentò. 

Per  non  tornare  fino  ad  Acquatacelo  aveva  preso  stanza 
presso  un  vecchio  colono  di  sua  conoscenza,  fra  San  Saba 
e  Casal  di  Galera,  mentre  il  Filiberti  in  continua  angoscia 
Io  andava  cercando  per  monti  e  per  valli. 

Venne  tosto  da  Vittoria  riferita  a  lui  la  proposta  del 
Papa  al  Colonna. 

—  Spero,  saltò  su  subito  il  Duca,  vedendolo  perplesso, 
che  voi.  Don  Marcello,  non  acconsentirete  che  vostra  fi- 
glia vada  sposa  ad  un  nemico  degli  Orsini. 

—  In  quanto  a  ciò,  rispose  l'Accoramboni,  siano  Orsini, 
siano  Colonna ,  io  nulla  ho  a  spartir  con  loro ,  e  se  ve- 
dessi il  mio  vantaggio  là  chiaro  e  lampante  non  starei  a 
riflettere  un  minuto  per  dare  Irene  in  isposa  a  Don  Ma- 
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rio.  Ma,  ci  sono  diversi  ma....  e*  è  la  lettera  posseduta  dal 
Filiberti ,  ci  sono  le  promesse  d' una  vita  tranquilla  ed 
agiata,  e*  è  infine  la  parola  di  quel  Sisto  di  cui  non  mi 
fido  punto. 

Vittoria  prese,  come  suol  dirsi,  la  palla  al  balzo  e 
rispose: 

—  E  se  a  me  riuscisse  di  trovar  il  mezzo  per  render 
sicura  la  grazia  sovrana  per  te,  e  la  restituzione  della 
lettera,  senza  il  sacrifizio  d*  Irene.... 

—  Neppur  voglio  che  tu  lo  tenti,  interruppe  Paolo 
Giordano  pieno  di  dispetto,  hai  compreso.  Vittoria? 

Cosi  forte  era  in  lui  Tedio  di  famìglia. 

Irene  allora,  ch'era  presente,  raccolse  tutta  la  fermezza 
del  suo  carattere  e  desiderando  di  lottare  fino  airestremo 
prima  di  soccombere  sotto  il  peso  dell*  obbedienza  filiale, 
rispose  con  tuono  sommesso,  ma  risoluto: 

•*  Ed  io  desidero  che  la  prova  si  tenti,  e  ne  ho  il  di- 
ritto ,  poiché  la  vittima  devo  esser  io ,  io  sola.  Spero  che 
mio  padre  non  vorrà  ricusarmi  quest*  ultimo  barlume  dì 
speranza. 

Con  grande  disappunto  del  Duca,  Marcello  rispose: 

—  Il  tentar  nulla  costa,  e  se  si  avverassero  tutte  le 
belle  cose  che  spera  Vittoria,  a  me  sarebbe  indifferente 
che  tu  vada  sposa  al  Colonna  piuttostochè  al  Filiberti. 

—  Vittoria,  gridò  il  Duca,  rifletti  prima  d'espormi  a  ri- 
cevere da  questa  fanciulla  un  doloroso  oltraggio. 

•*  Io  non  dimando  d'unirmi  al  Colonna,  rispose  Irene, 
chieggo  solo  che  mi  si  risparmi,  s'è  possibile,  il  sacrifizio 
impostomi  dairautorità  paterna. 
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Marcello  riprese: 

^  Ma  se  il  colloquio  di  Vittoria  con  Sisto  non  avesse 
il  risultato  ch'essa  desidera,  tu  obbedirai? 

—  Obbedirò. 

Irene  il  giorno  seguente  parli  colla  zia,  avendo  mo- 
strato desiderio  di  consigliarsi  col  Padre  Filippo. 

Mentre  al  nuovo  mattino  Vittoria  nella  sua  carrozza  di- 
f  igevasi  verso  il  Vaticano,  la  fanciulla  s'incamminò  verso 
Santa  Maria  in  Valiicella. 

Essa  procedeva  modestamente  col  volto  coperto  d' un 
nero  velo,  portando  tra  mani  un  libro  di  devozione  legato 
in  raso  ed  argento. 

L' accompagnava  Caterina ,  la  fantesca  sospettata  com- 
plice del  Duca  nell'assassinio  di  Francesco  Peretti. 

Di  fatto  Paolo  Giordano  la  proteggeva,  obbligando  quasi 
Vittoria  a  ritenerla  presso  di  sé. 

Strada  facendo  essa  disse  ad  Irene  : 

—  Povera  signorina,  le  ne  fanno  soffrire  d'ogni  specie  t 
Ma  già  è  meglio  che  obbedisca  al  papà  e  buona  notte. 

Come  Paolo  Giordano,  anche  Don  Marcello  Accoramboni 
godeva  tutte  le  simpatie  di  quella  donna. 

A  lei  sola  fra  tutti  i  domestici  s'  era  svelato  il  padre 
d'Irene. 

Questa  non  rispose. 

—  Ella  è  cosi  buona,  riprese  l'altra,  che  sono  certa  non 
darà  dispiaceri  alla  zia  ed  al  signor  Duca ,  e  tutto  finirà 
bene.  Non  è  vero  che  farà.... 

—  Farò,  interruppe  Irene,  quello  che  la  mia  coscienza 
m'inspirerà. 
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Al  tuono  col  quale  fu  data  questa  risposta,  la  Caterina 
comprese  che  i  suoi  consigli  e  le  sue  ciance  riuscivano 
importuni  e  non  parlò  più. 

Gregorio  XIII  nel  1575  aveva  clonata  al  Padre  Filippo 
Neri  la  chiesetta  che  San  Gregorio  Papa  edificava  ad  onor 
della  Vergine  in  una  pìccola  convalle,  d'onde  il  nome  di 
Santa  Maria  in  Vallicella. 

Il  Padre  Filippo,  mercè  le  oblazioni  d'esso  Pontefice  e 
del  Cardinal  Cesi,  aveva  incominciato  ad  ingrandirla. 

All'epoca  del  nostro  racconto  era  tutt'ora  in  via  di  co- 
struzione, talché  dovette  Irene  attraversare  un  labirinto 
di  travi  e  di  tavole,  camminando  fra  la  polvere  e  i  sassi 
per  giungere  all'attigua  cappella,  ov'era  il  confessionale 
del  Padre  Filippo  Neri  e  dove  provvisoriamente  officia- 
vano i  Padri  dell'Oratorio  «. 

Il  Padre  Filippo  fu  dovuto  chiamare  perchè  non  era 
nel  confessionale. 

n  breve  tempo  che  trascorse  prima  eh'  ei  venisse  parve 
un  secolo  ad  Irene,  che  da  lui  attendeva  o  un  soccorso 
che  la  sottraesse  al  sacrifizio ,  o  l' assoluto  comando  di 
sottomettervisi. 

Tanto  era  agitata  che  avrebbe  voluto  essere  le  mille 
miglia  lontana  di  li. 

La  faccia  di  Caterina  assumeva  per  lei  aspetto  diabolico 


i  Cosi  chiamati  per  la  scelta  musica  sacra  che  si  eseguiva  nel  vi- 
cino Oratorio,  e  che  fu  istituzione  del  Neri.  Questa  costumanza  durò 
fino  al  1870 ,  nei  giorni  festivi  dal  1.^  novembre  alla  Domenica  delle 
Palme. 
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II  batter  dei  martelli,  le  voci  degli  operai,  lo  scricchiolar 
delle  carrucole,  che  fin  là  giungevano  dalla  vicina  fab- 
brica, le  erano  insopportabili.  I  passi  dei  fedeli  ch'entra- 
vano e  uscivano,  il  colpo  della  bussola  che  ricadeva,  e 
perfino  la  voce  che  in  mezzo  alle  segrete  alzava  di  tratto 
in  tratto  un  sacerdote  che  diceva  messa,  la  facevano  tra- 
balzare. 

Giunse  Onalmente  il  Padre  Filippo  camminando  a  pian 
passo,  e  salutando  la  fanciulla  colla  solita  sua  faccia  ri* 
dente,  andò  a  sedersi  nel  confessionale. 

—  Che  significa  mai  questa  improvvisa  venuta  in  Roma? 
chies*  egli  accostando  1*  orecchio  alla  grata. 

—  Padre,  e  non  sa  ella  forse.... 

—  So  lutto  pur  troppo;  Maestro  Pier  Luigi  me  lo  ha 
riferito. 

—  E  che  le  ne  pare? 

—  Mal  II  Signore  Iddio  prova  i  buoni. 

—  Anche  I*  autorità  paterna  dovrebbe  avere  i  suoi  li- 
miti e  non  dovrebb*  essere  permesso  ad  un  genitore  di 
tormentare  a  questo  modo  una  figlia  innocente. 

-^  Dio  benedetto  saprà  rimeritare  la  tua  obbedienza^ 

—  Dunque  anch'olla.  Padre,  mi  consiglia  a  sottomet- 
termi. 

-*  E  cosa  vorresti  fare?  Preferiresti  che  tuo  padre  ir- 
ritato t'obbligasse  a  seguirlo  ?  Di  due  mali  convien  sce^ 
gliere  il  manco  peggiore,  quello  almeno  che  pone  in  mi- 
nor repentaglio  la  tua  fama  e  la  tua  onestà.  Tu  sai  bene 
qual  trista  nomea  abbia  pur  trofeo  Don  Marcello  Acco- 
ramboni.  Cosa  direbbe  il  mondo  se  non  avessi  altro  cu* 
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stode  che  lui?  E  poi  Dio  sa  a  quai  disagi,  a  qua!  vita 
anomala  saresti  condannata. 

—  Sarei  pronta  a  sopportare  tutti  i  patimenti  del  mondos 
piuttosto  che  divenir  spergiura  e  tradire  il  mio  cuore. 

•*  E  di  quali  giuramenti  tu  parli? 

*—  Di  quelli  fatti  a  Don  Mario  Colonna  quella  sera.... 
in  casa  dei  Cesarinl...  io  raccontai  a  lei  rincontro....  si 
ricorda? 

—  Si,  si,  mi  ricordo,  ma  tu  facesti  male  a  giurare  per- 
chè non  ne  avevi  il  dritto,  soggetta  come  sei  all'  autorità 
altrui.  Il  tuo  giuramento  dunque  non  ha  valore. 

Queste  parole,  se  alleviavano  i  rimorsi  nella  fanciulla, 
le  toglievano  Tultimo  pretesto  a  resistere. 

-—  Ma,  Padre,  che  sarà  di  lui,  quando  udrà  ch*io  1*  ho 
tradito,  abbandonato  ?  Povero  Mario,  egli  frenava  T  impeto 
della  passione,  ne  sopportava  pazientemente  i  tormenti, 
perch'io  gli  aveva  detto  che  non  apparterrei  ad  altri.  Lo 
aveva  insomma  lusingato  con  una  speranza  lontana,  lon- 
tana; eh'  io  stessa  non  divideva.  Ed  io  che  Y  amo  tanto, 
che  sento  d'essere  tanto  riamata,  come  posso  dar  la  mano 
di  sposa  ad  un  altro.  Padre,  Padre  mio,  cosa  accadrà?  Io 
proprio  non  so  prevederlo.  Mi  sento  morire  al  solo  pen- 
siero del  suo  dolore. 

Il  Padre  Neri  che  non  poteva  dire  come  fossero  da  lui 
giudicati  e  Don  Marcello  e  il  Duca,  si  lim'iò  a  dimandare 
se  la  cosa  fosse  assolutamente  decisa. 

Irene  allora  narrò  l' episodio  della  lettera  lasciata  da 
Donna  Tarquinia,  la  notizia  portata  dalla  Cesarinl,  la  par** 
tenza  del  Filiberti,  le  migliori  disposizioni  addimostrate 
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dal  padre  al  ritorno,  le  speranze  di  Vittoria  e  la  visita  di 
questa  a  Papa  Sisto. 

—  Ma  dunque,  esclamò  il  Neri ,  v'  è  ancora  un  raggio 
di  sole  sulle  torri.  Non  facciamo  la  vigilia  al  male,  figlia 
mia.  Chi  sa  che  Dio  non  t'aiuti. 

—  Ormai  non  ho  più  fiducia  che  nella  mia  sventura  ;  il 
mio  destino  è  deciso. 

—  E  cosa  ne  sai  tu? 

—  Lo  sento. 

—  Ed  io  voglio  che  tu  speri  e  che  preghi  Dio. 

—  Dio  lo  prego  si,  lo  prego  perchè  m'infonda  coraggio, 
perchè  rafforzi  la  mia  ragione,  laiche  non  oda  i  sugge- 
rimenti della  disperazione. 

—  Figlia,  figlia,  non  voglio  comprenderli  perchè  non 
voglio  condannarti. 

—  Oh,  Padre,  è  facil  cosa  ad  uomo  sano  il  dar  consi- 
gli ad  un*  agonizzante,  perchè  sopporti  con  rassegnazione 
la  morte.  S'ella  soffrisse  quello  ch'io  soffro,  non  troverebbe 
cosi  riprovevole  ch'io  sorrida  alla  morte. 

—  Io  riprovo  altamente  chi  è  causa  del  tuo  dolore,  ri* 
provo  il  loro  egoismo,  la  loro  ingiustizia,  e  ti  compiango 
con  tutta  l'anima,  povera  figlia  mia.  Si,  tu  sei  una  santa, 
tu  sei  una  martire.  Ma  non  venirmi  fuori  con  quei  di- 
scorsi da  miscredente  o  perdi  ogni  aureola.  Della  vita  e 
della  morte  non  è  padrone  che  Dio.  Lascia  fare  a  lui  in 
tutti  i  casi.  Conosco  il  tuo  temperamento,  conosco  il  tuo 
cuore,  e  pur  troppo,  poverina,  te  lo  dicocolle  lagrime  agli 
occhi,  non  resisterai  lungo  tempo,  no.  Aspetta  dunque  che 
il  Signore  ti  porga  la  mano  e  venga  esso  stesso  a  to« 
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glierti  dal  capo  la  corona  di  spine.  Per  ora  intanto  tutti 
questi  discorsi  sono  inutili,  perchè  c*è  ancora  fiato,  e  fin- 
ché c'è  fiato  c*è  speranza.  Io  confido  nella  benevolenza  che 
Sua  Santità  conserva  per  tua  zia. 

—  Ma  cosa  vuol  ella,  Padre,  che  Sua  Santità  s*  occupi 
d'una  povera  fanciulla  quale  son  io. 

—  Sisto  s'occupa  di  tutto  e  di  tutti,  ed  è  tal  uomo  da 
prendere  a  cuore  il  tuo  affare,  come  se  si  trattasse  della 
più  grave  questione  diplomatica. 

—  È  meglio  però  esser  preparati  al  peggio. 
*-  Niente  affatto. 

—  Pensiamo  a  lui,  Padre,  Maestro  Pier  Luigi  le  riferi 
la  mia  preghiera? 

—  Si,  ma  l'incombenza  che  tu  mi  dai,  figlia  mia,  non 
è  mica  di  facile  ricapito.  Non  c'è  ragionamento  che  tenga 
di  fronte  alla  passione  d'un  uomo,  e  d'un  uomo  ardente 
e  risoluto  come  Don  Mario.  Purtullavia  proverò. 

—  Si,  Padre  mio,  perchè  voi  solo  potete  spiegargli  l'or- 
ribile condizione  in  cui  mi  sono  trovata  e  fargli  com- 
prendere lutti  i  miei  patimenti.  Fate,  Padre,  ch'egli  mi 
compianga  e  non  mi  maledica  per  carità.  Non  manche- 
rebbe che  questo. 

—  No,  no,  ne  sono  sicuro,  è  giovane  troppo  intelligente 
e  dabbene  per  far  ricadere  su  te  la  colpa  altrui.  Non  sta 
qui  il  difficile,  sta  nell'  impedirgli  di  far  qualche  grosso 
marrone. 

—  In  nome  di  Dio  che  non  accadano  disgrazie.  Temo 
ella  forse,  Padre,  che  s'uccida! 

^  Più  altra  cosa  che  questa. 


-  97  — 

—  Che,  per  esempio? 

—  Che  voglia  impedir  colla  forza  le  nozze,  che  voglia 
rapirti....  che  so  io.... 

—  In  questo  modo  egli  guarirebbe  la  mìa  ferita. 

—  Comel  esclamò  maravigliato  Padre  Filippo. 

—  Cesserebbe  l'amore,  e  coiramore  l'angoscia. 

•*  Questi  sentimenti  sono  degni  dell*  anima  tua,  figlia 
mia,  quantunque  io  creda  che  dal  detto  al  fatto  corra  un 
gran  tratto.  Non  si  getta  via  un  amore  cosi  potente,  come 
si  getta  un  ceneio.  Sono  vecchio,  sai,  e  conosco  il  cuore 
umano  a  menadito.  S'egli  tentasse  un'impresa  di  quel  ge- 
nere, non  potresti  da  un  momento  all'  altro  passare  dal- 
l' amore  all'indifferenza.  Soltanto  la  tua  offesa  onestà  ti 
faciliterebbe  la  via  all'affetto  coniugale,  che  tu,  virtuosa 
moglie,  tenterai  di  raggiungere  ad  ogni  costo. 

—  È  vero.  E  che  le  ne  sembra,  Padre,  della  posizione 
che  creò  a  me  1'  egoismo  degli  uomini?  Io  devo  abban- 
donar Mario  Colonna  che  amo  perdutamente,  per  giurar 
fede  a  colui  che  disprezzai,  ed  ora  non  m'inspira  che  in- 
differenza. Per  mantenere  questa  fede  io  dovrò  sostenere 
una  lotta  lunga,  terribile.  Mario  o  dovrà  vedermi  rapita 
a  lui,  e  sapendo  che  l'amo,  starmi  lontano,  soffrire  e  ta- 
cere, 0  prendendo  estremo  partito  oltraggiar  la  mia  fama 
o  morire.  A  me  poi  non  rimarrà  che,  o  soffrire  per  l'a- 
mor suo,  0  soffrir  per  la  sua  colpa,  o  per  la  sua  morte 
morire. 

—  Dunque  s'egli  commettesse  il  peccato  d'uccidersi,  tu 
lo  imiteresti? 

—  Si. 

Papa  Sisto,  —  II.  7 
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•-  Povera  figlia,  il  dolore  ti  porta  al  delirio.  Calmati  e 
rifletti  che  dopo  la  morte  v*è  il  giudizio. 

•*  Il  Dio  dell'amore  e  della  misericordia  perdonerà  alla 
figlia  obbediente,  alla  casta  sposa,  l'errore  della  vittima. 

—  Si,  si,  tutte  belle  frasi,  ma  che  non  mitigano  affatto 
lo  sproposito  di  prima.  Oggi  hai  tanto  bisogno  dell'  aiuto 
divino,  e  tu  per  ottenerlo  dai  in  ricambio  questa  rasse- 
gnazione di  nuovo  conio.  Caspita!  Ammazzarsi!  Niente- 
manco.  È  per  sentir  di  queste  belle  cose  che  m' hai  fatto 
chiamare? 

—  Sperai  ch'ella  m'avrebbe  aiutata  per  uscir  di  questo 
frangente. 

—  Figlia  mia,  non  posso  dirti  di  disobbedire  a. tuo  pa- 
dre. T'ho  animata  a  sperare,  ma  tu  ti  ostini  nel  tuo  sco- 
raggiamento; e  adesso  torno  a  dirti  che  prima  di  dar, 
come  suol  dirsi,  la  testa  contro  le  pareti,  conviene  atten- 
dere il  risultato  della  visita  al  Valicano.  E  poi  questo 
matrimonio  se  s'ha  da  fare,  non  lo  si  farà  là  subito  a 
tamburro  battente;  ci  vorrà  ancora  del  tempo,  e  il  tempo, 
figlia  mia,  è  un  certo  negromante  che  sa  cambiare  il  nero 
in  bianco. 

—  Dentr'oggi  si  deciderà  la  mia  sorte.  Se  il  d'astino  mi 
sarà  contrario,  raccomando  a  lei,  Padre  mio,  quel  caro 
che .... 

Non  potè  proseguire  e  scoppiò  in  pianto. 

—  Piangi,  si  piangi,  povera  figlia,  disse  il  Neri  asciu- 
gandosi gli  occhi,  ti  farà  bene,  angioletto  caro.  Lascia, 
lascia  fare  a  me.  Intanto  non  so  se  tu  sappia  ch'egli  non 
è  a  Roma, 
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^  No,  e  dov'è? 

—  Eh,  mi  sono  andato  subito  ad  informare.  È  partito 
per  la  Spagna  chiamato  in  fretta  da  Don  Marcantonio  Go« 
lonna.  Un  suo  fratello  ch*era  sulle  navi  del  gran  Gonne- 
stabile,  è  morente  a  Medina  Gosli. 

«^  E  torna  presto? 

•--  Nessuno  seppe  dirmelo,  neppure  Don  Ranuccio  Far- 
nese. 

—  Non  so  se  debba  esser  lieta,  o  rammaricata  di  ciò. 

—  Meglio,  meglio,  figlia  mia. 

—  Crede  ella,  Padre? 
^  Ma  si. 

—  Dirà  che  ho  approfittato  della  sua  assenza. 

—  Non  calunniarlo,  fanciulla  mia;  Don  Mario  ha  un'ani-* 
ma  nobile  ed  elevata.  Esso  t' ama  perchò  ti  conosce  ed 
apprezza,  e  non  sospetterà  mai  di  te,  maL 

•*  Dio  lo  voglia. 

—  Adesso  va,  figlia,  fatti  animo,  spera,  e  che  il  Si- 
gnore Iddio  ti  benedica. 

Irene  tornò  sconfortata  al  castello  di  Monte  Giordano  e 
il  tempo  che  trascorse  fino  al  ritorno  della  zia  fu  un  se- 
colo d'angoscia. 

Quest'ultimo  raggio  di  speranza,  lungi  dall'infonderle  un 
pò*  di  calma,  la  teneva  in  un'  aspettazione  assai  più  cru- 
dele d'ogni  crudele  certezza. 
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CAPITOLO  XXX. 


Amore  e  furore. 


Se  nel  pronunziare  il  nome  di  Vittoria  il  Maestro  iì 
camera  avesse  attentamente  osservato,  poteva  sospettare 
cbe  Sua  Santità  sorridesse. 

Certo  che  a  quel  nome  vibrò  il  suo  cuore  di  bronzo  e 
le  arterie  ne  ripercossero  lo  squillo. 

A  farlo  apposta  quel  giorno  Vittoria  era  oltremodo  av<* 
venente. 

La  nera  veste  di  damasco  a  strascico  e  larghe  maniche, 
appuntata  nel  mezzo  da  una  gemma,  e  l'imbusto  che  stret« 
tissimo  ai  fianchi  scendeva  in  lungo  pizzo  tempestato  di 
brillanti,  le  strette  sottomaniche  di  raso  che  disegnavano 
la  mirabile  forma  del  braccio,  il  piccolo  velo  nero  che 
formava  cornice  ai  puri  contorni  del  volto,  il  bianco  col* 
lare  che  sembrava  destinato  a  dar  risalto  al  candore  della 
pelle,  s'univano  in  artistica  armonia  per  accrescere  splen* 
flore  a  quella  beltà,  da  cui  poteva  essere  indotto  in  tea* 
tazione  il  Dio  in  terra. 

Vittoria  corse  commossa  a  gettarsi  ai  piedi  del  Ponte- 
Qce,  che  benignamente  la  sollevò  e  la  fece  sedere  viciao 
a  lui. 
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Quindi,  fissandola,  attese  ch*essa  parlasse. 
Quando  la  commozione  io  permise  a  lei,  incominciò. 

—  È  grazia  ben  grande  questa  che  mi  fu  concessa  dalla 
Santità  Vostra. 

—  È  nostro  dovere  lo  accogliere  tutti  coloro  che  chieg- 
gono di  presentarsi  a  noi.  E  perchè  avremmo  dovuto  fare 
un'eccezione  per  lei,  signora  Duchessa? 

—  Perchè  rea. 

—  E  di  qual  colpa? 

-«  Di  non  aver  saputo  rimeritare,  come  avrei  dovuto, 
a  benevolenza  della  famiglia  Peretti. 

—  Quand'anco  il  Cardinal  di  Montalto  avesse  sentito 
contro  di  l3i  doloroso  rammarico,  Sisto  avrebbe  deposto 
eolla  porpora  quel  sentimento.  D'alironde  noi  siamo  stati 
i  primi  a  dichiarare  ch'ella  era  innocente  del  sangue  ver- 
sato, e  la  giustizia  diede  poi  ragione  alla  nostra  asserzione» 
Dunque  non  parliamo  del  passato  e  ci  dica  quale  fu  lo 
scopo  della  sua  visita. 

—  Questo,  nuir  altro  che  questo.  Io  desiderava  sapere 
de  in  mezzo  alle  mie  sventure ,  m*  era  lecito  di  sperare 
affetto  e  protezione  dalla  Santità  Vostra. 

•—  I  buoni  non  devono  mai  dubitare  né  dell'uno  nò  del- 
Taltra,  e  tanto  più  gli  sventurati. 

—  E  quanto  io  lo  sia  nessuno  può  immaginare. 

^  Ci  confidi  i  suoi  mali,  signora  Duchessa,  e  se  è  in 
nostro  potere  il  porvi  rimedio,  saremo  ben  lieti  di  farlo. 

-^  Si,  molto  può  la  Santità  Vostra  per  alleviare  le  mie 
angoscio.  Io  non  avrei  osato  mai  chieder  grazia ,  ma  ras- 
sicurata da  una  benigna  accoglienza,  che  mi  riconduce 
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colla  memoria  alla  felicità  del  passato,  mi  sento  incorag- 
giata a  chieder  clemenza  e  consiglio. 

—  Faremo  tutto  quello  che  la  giustizia  di  Sisto  potrà 
concedere  ai  desiderii  di  Felice  Peretti. 

—  Il  Duca  s'avvicina  al  sepolcro.  Deh,  Santità,  smetta 
il  severo  contegno  assunto  contro  di  lui! 

—  E  abbiamo  ben  d'onde  d'essere  sdegnati.  La  sua  osti- 
nazione nel  disobbedire  alla  legge  contro  i  màlfattorii  è 
un  oltraggio  alla  nostra  dignità.  Con  tutto  ciò  ci  siamo 
finora  trattenuti  dall'adoprar  là  forza.  Di  più  abbiamo  per- 
donato al  signor  Virginio  Orsini  suo  figlio,  e  tutto  ciò  ab*- 
biamo  fatto  per  riguardo  a  lei,  signora  Duchessa,  che 
amiamo  e  stimiamo. 

Queste  ultime  parole  erano  state  strappate  a  viva  forza 
dalla  potenza  del  fascino,  che  sopra  Sisto  esercitavano  il 
placido  sguardo  e  la  voce  soave  di  Vittoria. 

—  Oh,  Santità,  esclamò  questa,  fu  davvero  per  me  1 
•-  Si,  Donna  Vittoria,  per  lei,  per  lei  sola. 

A  questo  punto  però  ricadde  sotto  il  dominio  della  di- 
gnità ,  e  costretto  con  dolore  a  romper  l'incanto,  riprese: 

—  La  giustizia  però  esige  che  non  s'indugi  più  oltre. 
Ella  dunque,  signora  Duchessa,  lo  esorti  ad  obbedire,  se 
vuol  essere  da  noi  tenuto  in  conto  di  figlio  dilettissimo. 

—  Beatissimo  Padre ,  io  tenterò  ogni  mezzo  per  per- 
suaderlo. Usi  clemenza  ancora ,  attenda  almeno  che  sia 
condotto  a  ricapito  un  altro  affare,  anche  ben  doloroso  e 
nel  quale  l'autorità  della  Santità  Vostra  potrebbe  giovarci. 
.  —  Saremmo  ben  felici  di  poter  almeno  in  questo  esserla 
utile,  Donna  Vittoria. 
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—  Ella  saprà  che  fu  a  me  affidata  una  figlia  di  Mar-* 
cello  Accoramboni,  quel  mio  disgraziato  fratello.  Questa 
fanciulla,  saggia,  onesta  e  bella,  io  la  tengo  in  conto  di 
flglia,  e  non  so  cosa  darei  per  vederla  felice.  Essa  ama 
Don  Mario  Colonna  e  n*  è  ardentemente  riamata.  So  che 
la  Santità  Vostra  promise  a  Don  Mario  la  grazia  di  mio 
fratello,  purché  questi  acconsenta  a  dargli  in  isposa  la 
figlia. 

—  È  vero. 

—  Purtroppo  s'opposero  finora  alla  felicità  d'Irene  gli 
odii  che  dividono  gli  Orsini  ed  i  Colonna  da  più  d*ua  se- 
colo ^  né  so  quando  cesseranno. 

^  Quando  piacerà  a  Sisto. 

Vittoria  senti  a  tremare  il  cuore  presentendo  nuovo 
cause  di  dissapori  tra  il  Papa  e  Paolo  Giordano. 

—  Ove  non  esistessero  gli  odii,  essa  riprese,  forse  a 
quest'ora  quella  cara  sarebbe  felice. 

•^  E  il  signor  Duca  che  autorità  ha  egli  sulla  fanciulla? 
S'ella,  Donna  Vittoria,  e  il  padre  acconsentono  che  sposi 
il  Colonna,  lo  sposi. 

—  Ahimè,  sorsero  sventuratamente  delle  circostanze  fa- 
tali alla  mia  povera  Irene. 

E  qui  narrò  tutti  i  casi  avvenuti  dall'  oltraggioso  ba- 
òio  del  Filiberti,  fino  a  quel  giorno,  tacendo  che  nella 


1  Dal  1404  quando  morto  Bonifazio  IX,  Pietro  Sciarra  Colonna,  dotto 
Sciarretia^  gran  nemico  dei  Papi ,  eccitò  il  popolo  alla  ribellione,  e 
la  fazione  dei  Colonnesi  combattè  per  tre  giorni  nelle  vie  di  Roma 
contro  queUa  degli  Orsini  che  rappresentavano  la  parte  guelfa. 
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lettera  di  Donna  Tarquinia,  il  Duca  e  Don  Marcello  erano 
dichiarati  complici  neirassassinio  di  Francesco  Peretti. 

Tra  il  dire  di  lei,  Sisto  aggrottava  le  ciglia  e  quando 
essa  ebbe  terminato,  rimase  assorto  senza  profferir  motto. 

Vi  furono  alcuni  momenti  di  pausa  penosissima  per 
Vittoria,  la  quale  cominciava  a  temere  d*aver  spinte  le 
confidenze  tropp*oltre,  parlando  di  quella  lettera. 

—  Posso  sperare.  Padre  Santo,  essa  riprese,  che  sia 
evitato  a  quella  fanciulla  infelice  cosi  grave  sacrifizio  ? 

—  Il  Filibertì  è  colpevole  verso  la  legge  per  lo  scan- 
dalo, verso  la  fanciulla  per  Toltraggio,  e  cerca  almeno  di 
riparare  a  questo. 

—  Ma  siffatta  riparazione  nessuno  la  chiede,  nessuno, 
neppure  il  padre  direno.  Egli  anzi  sarebbe  disposto  ad 
accordare  la  mano  della  figlia  a  Don  Mario  Colonna  fi- 
dando nella  clemenza  della  Santità  Vostra.  Ma  v'ò  quella 
lettera  fatale.  Oh  se  vi  fosse  modo  d*  indurre  il  Filiberti 
a  rendermela,  senza  persistere  nel  compenso  richiesto, 
l'anima  direno  sarebbe  sollevata  da  un  incubo  penosis- 
simo. Essa  giurò  a  Don  Mario  Colonna  dì  non  sposare 
altri  che  lui.  Quand*  anco  dovesse  rinunziare  alla  per- 
sona  amata,  almeno  non  sarebbe  costretta  ad  un'  unione 
da  cui  il  suo  cuore  rifugge. 

Sisto  la  lasciò  parlare  senza  interromperla  mai,  quasi 
beato  d'udire  il  suono  di  quella  voce. 

Oh  come  volentieri  l'avrebbe  stretta  fra  le  sue  braccia, 
e  le  avrebbe  detto:  chi  vuoi  perdonato?  chi  vuoi  ucciso? 
chi  vuoi  felice?  parla,  e  tutto,  tutto  farò  per  te.  Ma  il 
fantasma  della  giustizia  e  quello  della  dignità  pontificia 
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stavano  sempre  davanti  a  lui  colla  lancia  in  resta  contro 
ogni  tenero  sentimento  del  cuore. 

—  Donna  Vittoria ,  rispose ,  noi  della  lettera  non  fac- 
ciamo calcolo  alcuno.  Volendo,  potremmo  averla  all'istante 
per  renderla  a  lei.  Quanto  alla  grazia  di  Don  Marcello» 
noi  raccordiamo  alla  sorella,  a  patto  però  ch*cgli  dia  sod- 
disfazione alla  giustizia,  rendendosi  prigioniero  foss'  anco 
per  un  giorno  solo.  Il  sacrifizio  dunque  di  sua  nepote  po- 
trehb'essere  facilmente  evitato,  facilmente  potrebbe  andar 
sposa  al  Colonna,  e  noi  saremmo  ben  lieti  che  ciò  fosse: 
ma  pur  troppo  noi  vediamo  la  cosa  sotto  aspetto  ben  di- 
verso. Se  per  mancanza  di  provigione  o  per  troppa  di- 
versità di  casta,  o  per  azioni  vituperevoli,  fosse  impossi- 
bile il  noatrimonio  tra  la  fanciulla  offesa  e  quel  giovane 
ardito,  ci  vorrebbe  pazienza,  converrebbe  rassegnarsi  a 
lasciar  la  macchia  sul  candore  della  vergine.  Ma  qui  non 
siamo  nel  caso,  a  quanto  pare.  Non  vediamo  una  seria 
ragione  per  rifiutare  là  riparazione  d*  un  oltraggio,  per 
impedire  che  Toffesa  fatta  alla  vergine  si  cangi  nel  casto 
bacio  dato  alla  sposa.  Queste  circostanze  le  ignoravamo 
allorché  promettemmo  a  Don  Mario  Colonna  d'interessarci 
per  lui.  È  cosa  dolorosa  adesso  per  noi  che  lo  amiamo  il 
dover  dar  consiglio  contrario  alle  sue  aspirazioni. 

—  Dunque ,  Vostra  Santità  ordina  che  Irene  sposi  il 
Filiberti  ? 

—  No,  signora  Duchessa,  nulla  ordiniamo.  Prima  della 
nostra  v'è  l'autorità  paterna.  Se  Don  Marcello  è  contento 
che  resti  incancellata  la  macchia  fatta  publicamente  al 
pudore  di  sua  figlia,  l'accordi  pure  al  Colonna.  Noi  go- 
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dremo  della  felicità  di  (piesto  nobilissimo  giovane:  ma  tro- 
veremmo la  determinazione  di  Don  Marcello  poco  saggia 
e  pressoché  colpevole. 

—  Povera  Irene!  esclamò  Vittoria  colle  lagrime  agli 
occhi. 

Sisto  rimase  impassibile,  ma  la  sua  faccia  era  contratta, 
e  un  attento  osservatore  si  sarebbe  avvisto  del  moto  con* 
vulso  col  quale  stringeva  la  croce  d*oro  che  gli  pendeva 
sul  petto. 

Tacquero  per  un  istante. 

Poi  la  Duchessa  riprese: 

—  La  fatalità  che  mi  perseguita,  ha  raggiunto  anche 
quella  creatura  innocente. 

—  No,  la  misera  è  vittima  dei  pravi  costumi  che  de- 
turpano la  gioventù  presente  :  ma  come  i  masnadieri  del 
furto,  non  andranno  impuniti  i  masnadieri  del  libertinaggio 

^  Oh,  mio  zio  (lasci  Vostra  Beatitudine,  ch*io  lo  chiami 
ancora  con  questo  tenero  nome)  io  meno  un'esistenza  di 
continua  angoscia.  Presentimenti  i  più  funesti  mi  turbano 
la  mente  giorno  e  notte.  La  felicità  è  fuggita  da  me  e 
pur  troppo  lo  confido  a  lei,  come  a  Dio;  pur  troppo  lo  debbo 
alla  vanità  di  mia  madre. 

—  Perdoni  ai  sepolti,  come  noi  abbiamo  perdonato. 
-««  Mi  protegga,  zio,  mi  benedica. 

—  Si,  figlia,  noi  la  proteggeremo  sempre  e  la  benedi- 
ciamo. Faccia  Iddio  ch'ella  sia  felice  come  il  nostro  cuore 
Io  desidera:  ma  se  dovesse  capitarle  qualche  infortunio» 
ricorra  a  noi ,  e  troverà  pronto  soccorso  nell'  affetto  del 
Peretti,  nella  carità  del  Pontefice,  nell'egida  del  Monarca* 
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—  Perchè  non  posso ,  come  a  mio  fratello ,  portare  ad 
Irene  una  parola  di  consolazione! 

—  Perchè  da  questo  seggio  noi  pur  troppo  non  possiamo 
ascoltare  che  1  dettami  della  ragione,  che  ci  consigli^, 
quando  si  può,  di  rimediare  ai  mali  esempi. 

—  Io  sento  dal  mio  quanto  sarà  terribile  il  dolore  di 
quella  figlia  diletta. 

—  Ma  le  ripetiamo  che  11  nostro  non  è  che  un  con- 
siglio. 

—  Sarà  legge  per  lei. 

—  E  forse  avrà  un  giorno  il  premio  della  sua  rasse- 
gnazione. 

Vittoria  attendeva  d*  essere  licenziata,  e  il  Papa  non 
aveva  il  coraggio  di  rimandarla. 

—  Non  ha  ella  altra  grazia  a  chiederci  ?  dimandò  il 
Pontefice,  spinto  dal  desiderio  di  riuscirle  gradito. 

—  Nessun*  altra,  a  meno  che  la  Santità  Vostra  non  mi 
prometta ,  ove  non  riuscissi  a  persuadere  il  Duca ,  di  ri- 
sparmiargli il  summum  jus. 

—  Non  possiamo,  la  legge  è  uguale  per  tutti. 
Vittoria  diede  in  un  sospiro,  e  poco  dopo  tornava  scon* 

solata  al  castello  di  Monte  Giordano. 

Irene,  udita  la  sentenza  del  Pontefice,  chinò  al  suolo 
gli  occhi  e  mormorò: 

—  Lo  sapeva. 

L'intimo,  acuto  dolore  essa  non  palesò  che  al  pallore  e 
ad  un  leggiero  tremito  delle  labbra. 

*^  Irene,  figlia  mia,  perchè  non  piangi?  esclamò  Vit- 
toria abbracciandola  e  baciandola,  tu  mi  fai  paura  ! 
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^  Ha  pianto  abbastanza,  adesso  non  piango  più.  Le 
lagrime  delle  vittime  dan  troppo  gusto  ai  carnefici.  I  vili 
non  si  confondono  che  col  coraggio,  ed  io  voglio  averne. 

Da  quel  momento  divenne  taciturna,  seria  e  apparente* 
mente  tranquilla. 

.  Ripartirono  quel,  giorno  stesso  per  Bracciano,  ove  le  at- 
tendevano il  Duca  e  TAccoramboni,  che  si  era  tenuto  na« 
scosto  in  un  casolare  attiguo  al  castello. 

Marcello  rifiutò  d'accettare  la  grazia,  dicendo,  non  esser 
egli  cosi  babbuino  d'andare  a  porsi  fra  gli  artigli  di  quel 
Papa  sanguinario. 

Irene  fu  decisamente  promessa  sposa  ad  Antonio  Fili" 
berti. 

Tutto  aveva  aiutato  i  perfidi  disegni  del  Perugino,  tutto» 
anche  Sisto  co*  suoi  consigli. 

Questi ,  come  fu  partita  Vittoria ,  diede  sfogo  a  tutto  il 
dolore  furibondo  del  cuore. 

Imprecò  alla  sua  ambizione,  imprecò  alla  giustizia,  im- 
precò alla  tiara. 

Accigliato,  vibrando  scintille  dagli  occhi,  s'aggirava 
smanioso  per  la  stanza  ora  afferrando,  senza  avvedersene, 
un  oggetto,  per  gettarlo  poi  e  prenderne  un  altro. 

Parlava  fra  sé  con  voce  cupa  che  aveva  del  ruggito. 

'^  Stolto  ortolano,  egli  diceva,  hai  soddisfatta  la  tua 
ambizione,  sei  contento  ?  Ami  questa  donna  con  tutta  la 
furia  della  passione:  ma  non  devi  dirlo,  sei  prete,  sei 
Pontefice.  Tu  per  lei  daresti  il  trono,  l'altare,  T universo; 
ma  no,  neppure  t'  è  concesso  d' accordarle  l'umile  grazia 
che  ti  chiede:  sei  Papa,  devi  sacrificarla  alla  legge,  alla 
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giustizia.  Versa  pure  torrenti  di  sangue,  prete  incoronato, 
forma  intomo  a  te  la  desolazione,  il  terrore,  sta  bene,  sei 
Papa;  la  salute  dello  Slato  lo  richiede;  il  tuo  Dio  ti  per* 
dona,  devi  esser  contento  !  Ma  vedi  un  oasi  dove  riposare 
il  cuore  stanco  dall'  ecatombe  della  giustizia...  bada,  non 
avvicinarti.  Là  v'  è  queir  adulterio  che  tu  sei  condannalo 
a  punire....  E  poi  quell'oasi  non  è  per  te.  Vi  troveresti  il 
ridicolo,  perchè  sei  vecchio,  vi  troveresti  la  colpa,  perchè 
gei  prete,  vi  troveresti  Tanatema  perchè  sei  Pontefice.  Ac- 
carezza i  carnefici  e  discaccia  gli  angeli  ;  questo  è  il  tuo 
dovere.  Sia  maledetto  il  momento  che  io  ambii  di  porti 

siil  capo  ! 
E  cosi  dicendo  si  tolse  il  camauro  e  lo  gettò   lungi 

da  sé. 
Poi  rivolto  al  crocefisso,  prosegui: 

-  Oh  Cristo ,  Cristo ,  dov'  andò  la  tua  legge  di  verità, 
d'amore,  di  perdono  ?  Se  tu  sei  pietoso  perchè  non  fulmini 
il  tuo  Vicario,  schiavo  della  giustizia,  efferato  tiranno,  e 
tulli  coloro  che  tale  m'  applaudono?  Se  tu  sei  tremendo, 
perchè  non  mi  togli  dal  cuore  quest'unico  sentimento 
soave?  Perchè  non  punisci  in  me  l'adultera  brama?  Dove 
è  la  tua  potenza?  Dove  sono  i  tuoi  fulmini?  Va,  in  te  non 
credo!  Credo  solo  nella  mia  ferrea  volontà,  nelìa  mia  pò- 
lenza,  nei  fulmini  mieill! 

In  questo  fu  picchiato  all'uscio. 

—  Avanti  I  gridò  Sisto  ricomponendosi. 

Era  Monsignor  San-Giorgio  Governatore ,  che  veniva  a 
partecipargli  che  Nicolino  Azzolino,  Capitano  delle  guar- 
die pontificie,  aveva,  in  un  impeto  di  collera,  ferito  leg- 


germente  il  vessillifero  della  sua  compagnia  ed  erasi  da  s 
stesso  dato  in  potere  della  giustizia. 
.  ^  A  morte,  a  morte,  e  subito  !  tuonò  Sisto. 
^  Vedendo  poi  che  il  San-Giorgio  rimaneva  titubante^  ri* 
prese: 

—  Non  ci  ha  intesi  ella,  Monsignore?  A  morte,  a  mortel 
Appena  scomparso  il  Governatore,  Sisto  mormorò: 

—  Se  io,  in  causa  della  giustizia,  oggi  piango,  piangano 
altri  insieme  con  me. 

Due  ore  dopo,  il  capo  del  povero  Azzolino  cadeva  reciso. 


J 


CAPITOLO  XXXI. 


Il  dramma^  e  la  satira. 


Chi  è  che  non  vide ,  in  immagine  almeno ,  l' anfiteatro 
che  Flavio  Vespasiano,  tornando  dalla  guerra  giudaica, 
eresse  in  Roma  ov'era  il  lago  degli  Orti  neroniani,  e  che 
Bada,  scrittore  dell' ottavo  secolo,  chiamò  Colosseo  dalla 
sua  immensa  mole? 

Tito  ne  fece  la  dedicazione  e  compito  da  Domiziano  fa 
inaugurato  con  cento  giorni  di  sanguinose  giostre,  nelle 
quali  perirono  parecchie  migliaia  di  gladiatori  e  cinque- 
mila belve.  Sovente,  a  bella  posta  inondato,  servi  a  finti 
combattimenti  navali,  e  per  trecento  anni  a  spettacolosi 
divertimenti  e  fino  al  523  a  combattimenti  dì  fiere. 

Dopo  essere  stato  dal  secolo  XI  fino  al  1312  la  fortezza 
dei  Frangipani  e  degli  Annibaldi  «,  nel  1332  fu  di  nuovo 
consacrato  agli  spettacoli  con  un  tornèo. 

E  dopo  tanto  splendore  lo  vedemmo  ai  nostri  giorni 
fatto  teatro  jdi  farisaica  impostura. 

All'epoca  della  nostra  storia  sorgevano  già  i  palazzi  di 
Venezia,  della  Cancelleria  e  dei  Farnese,  eretti  colle  pio^ 

1  Al  eguali  li  devono  le  maggiori  roine  dell'anfiteatro* 
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tre  cadute  dal  gigantesco  edifizio,  esempio  che  nel  se* 
colo  XVII  imitò  Urbano  Vili  per  fabbricare  il  palazzo 
Barberini. 

Era  dunque  presso  a  poco  a  quei  tempi  Tanfiteatro  Fla- 
vio quello  eh*  è  oggi,  se  si  eccettuino  i  muri  da  cui  erano 
chiusi  gli  archi  del  primo  ordine  e  che  furono  demoliti 
nel  1811  e  1812,  qualche  pietra  di  più,  qualche  spaccatura 
di  meno,  lo  sprone  eretto  da  Pio  VII  e  le  arcate  distrutte 
dal  terremoto  del  1703. 

I  travertini  di  queste  adoprò  Clemente  XI  per  costruire 
il  porto  di  Ripetta. 

I  Barberini  adunque  non  furono  nò  i  primi  nò  gli  ul- 
timi barbari. 

Quantità  immensa  di  pedoni,  borghesi  e  plebei  e  di  cocchi 
in  cui  stavano  adagiati  uomini  e  donne  dell*  aristocrazia, 
Prelati  ed  altri  ecclesiastici,  da  diverse  vie  si  dirigevano 
al  Colosseo.  La  folla,  dopo  essersi  pigiata  nei  due  ingressi, 
riusciva  dai  Romitori  <,  e  discendendo  pei  cunei  ^  andava  a 
gremire  i  tre  scompartimenti  delle  gradinate  8  distenden- 
dosi su  quelle  come  variopinto  tappeto. 

Le  donne  e  i  signori  del  patriziato  e  i  dignitari  pren- 
devan  posto  nel  podio  *. 

Un  teatro  posticcio,  tutto  addobbato  a  festoni  di  sds^ 

1  Cosi  chiamansi  i  vari  ingressi  alle  gradinate. 

2  Piccole  scale  praticate  nelle  gradinate  stesse. 

3  Chiamate  dai  Romani  proecinctìonea  o  moeniana. 

é  Era  la  sommità  d'un  muro  posto  sotto  le  gradinate  e  che  girava 
attorno  aU'Arena.  Sotto  gr  Imperatori  era  questo  posto  riservato  al 
Sovrano,  alla  sua  famiglia,  ai  Senatori,  ai  Magistrati  ed  alle  Vestali- 
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mito  e  mirto  toglieva  ad  una  delle  estremità  la  figura 
elittica. 

In  questo  la  celebre  compagnia  dei  Desiosi,  venuta 
espressamente  in  Roma,  doveva  rappresentare  il  Figlimi 
Prodigo  d'Antonio  di  Bernardo  Pusio. 

Un  mormorio  d'ammirazione  in  parte,  in  parte  di  moih 
morazione,  accolse  al  suo  arrivo  Donna  Clelia  Gesarini, 
sempre  elegante,  sempre  bellissima.  Essa  era  accompagnata 
da  Ranuccio  Farnese,  il  quale,  colla  tocca  di  velluto  nero 
sormontato  da  un  piccolo  pennacchio,  la  mantellina  e  Tat-- 
tillato  farsetto  di  seta  bianca  ricamata  in  oro,  le  maniche 
6  i  corti  calzoni  di  color  celeste  tagliati  a  buffl  in  tutti  i 
versi  *,  gli  stivali  di  cuoio  giallo  fin  sopra  il  ginocchio  con 
sproni  d'oro,  la  ricca  catena  a  cui  era  appeso  un  meda- 
glione e  la  spada  dall'elsa  gemmata,  era  cavaliere  degno 
della  vaga  signora. 

Dopo  la  scena,  in  cui  egli  aveva  dichiarato  seriamente 
il  suo  amore  alla  Clelia,  era  rimasto  un  paio  di  giorni 
trasognato ,  come  uomo  che  si  trovi  all'  improvviso  sopra 
ignoto  cammino. 

A  poco  a  poco  però  il  sospetto  d'  essersi  reso  ridicolo, 
la  tema  di  perdere  la  confidenza  lieta  ed  affettuosa  della 
cugina,  e  più  di  tutto  il  suo  carattere,  per  natura  leg- 
giero e  brioso,  lo  avevano  fatto  rientrare  in  sé. 

Era  tornato  a  frequentare  le  allegre  brigate,  ad  occu- 
parsi nuovamente  della  perduta  monachella,  a  correr  la 
cavallina;  ma  sentiva  qualcosa  di  serio  rimanergli  sem- 
pre in  fondo  al  cuore. 

Moda  portata  in  Francia  dafrli  Italiani. 
Papa  Si3t0i  —  Iti  S 


—  114  — 

La  paura  d*eaaere  accolto  con  una  risata  di  scherno  lo 
tratteneva  dal  presentarsi  al  palazzo  Gesarini.  Dall'altro  lato 
la  speranza,  la  curiosità,  il  desiderio  lo  consigliavano  ad 
andare. 

Scorse  cosi  alcuni  giorni  indeciso,  interrogando  con  pa- 
role suggestive  ora  il  suo  zio,  che  ogni  dì  si  recava  dalla 
figlia,  ora  Maestro  Pier  Luigi,  che  andava  a  dar  lezione 
di  musica  alla  bambina,  or  questo,  or  quello  fra  gli  amici 
che  frequentavano  la  ca:a  Gesarini. 

Nessuno  però  sapeva  rispondere. 

La  bella  non  parlava  di  lui  con  alcuno. 

Finalmente,  vedendo  che  quella  condotta  peggiorava  il 
suo  stato  e  danneggiava  la  sua  fama  d*uomo  di  spirito  ;  si 
presentava  un  giorno  alla  Glelia,  ridendo  e  le  diceva: 

—  Che  cosa  avrai  detto  di  me? 

—  Ghe  non  ti  garbava  di  venire. 

—  Hai  riso  alle  mie  spallet 

—  No. 

—  Hai  avuto  torto  perchè  io ,  V  ultima  volta  che  ci 
slam  visti ,  dimenticai  chi  eri  tu  e  chi  era  io  e  parlai 
sul  serio. 

—  Ciò  vuol  dire  che  oggi  tu  ritorni  il  Ranuccio  di  prima. 

—  Se  tu  lo  preferisci. 

—  Certamente  che  lo  preferisco^ 

—  Ebbene,  si  rida,  si  scherzi,  perchè  cosi  piace  alla 
GleUa. 

—  Bravo,  Ranuccio. 

—  Questa  lode  è  terribile. 

—  Perchè? 


—  115  - 

—  Perchè  prova  che  Tamicizia  del  giovane  bizzarro  an- 
teponi all'amore  del  giovane  innamorato. 

»  Ti  dirò  poche  parole,  ma  giurami  che  da  ìndi  innanzi 
di  questo  soggetto  non  si  parlerà  più. 

—  Lo  giuro,  perchè  tanto  il  parlare  o  il  tacere  nulla 
crescono  e  nulla  tolgono  alla  mia  condizione. 

•^  Sicché  hai  giurato? 

—  Si,  cara. 

—  Sappi  dunque  che  chi  dimanda  di  ridere  è  il  più 
delle  volte  ehi  ha  paura  di  piangere. 

—  Ma  allora.... 

—  Hai  giurato,  basta  cosi 
-^  Dunque  ridiamo. 

Dopo  quel  dialogo,  conservando  nelFanima  Tuna  e  Fal- 
tro  un  germe  fatale,  erano  tornati  amici  più  di  prima» 
apparentemente  spiritosi  e  spensierati. 

Lo  spettacolo  ebbe  principio,  e  il  primo  atto  fu  clamo- 
rosamente applaudito  dalla  folla,  quantunque  togliesse  molto 
aireffetto  scenico  la  mancanza  d*attricì. 

Il  Papa  aveva  proibito  che  comparissero  in  scena  le 
donne,  e  la  loro  parte  era  sostenuta  da  giovanetti  in  veste 
muliebre. 

Tutto  ad  tratto  Donna  GleUa,  che  parlava  col  Farnese» 
udì  alle  spalle  una  voce  che  cosi  si  fece  ad  interro^ 
garla  : 

-^  Cosa  dice  ella.  Donna  Clelia ,  di  questo  capriccio 
santissimo  che  vuol  farci  passar  gli  uomini  per  donne? 

Volse  la  testa,  ed  incontratasi  faccia  a  faccia  col  Ha- 
tera,  divenne  di  porpora. 
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Lo  fissò  per  alcuni  istanti  e  poi  rivolse  bruscamente  le 
spalle,  senza  dargli  risposta. 

—  Ahimè ,  esclamò  il  Napoletano  con  quel  suo  fare 
ironico ,  che  feci  mai  per  meritarmi  quest'  atto  di  disr 
prezzo  ? 

—  Interroghi  la  sua  coscienza,  signor  Matera,  rispose 
l'altra,  e  questa  gli  dirà  che  gP  indiscreti  e  le  spie  non 
sono  degni  d'indirizzarmi  la  parola,  né  di  frequentare  la 
mia  casa. 

—  Cosa  ti  fece!  saltò  su  Ranuccio,  volendo  levarsi  in 
piedi. 

Donna  Clelia  lo  trattenne. 

—  Lascia,  dicendo,  il  signor  Matera  ha  capito,  io  rav- 
visai, poteva  salvarsi  e  non  volle. 

L'altro  con  faccia  franca,  benché  avesse  compreso  per- 
fettamente, cominciò  a  giurare  che  lo  si  accusava  a  torto, 
che  la  sua  coscienza  nulla  rimproverava  a  lui,  che  quella 
severità  era  un'  ingiustizia,  e  cento  altre  fandonie. 

La  Clelia  però  non  gli  diede  più  ascollo,  e  mentre  par- 
lava, tornò  a  conversar  di  cose  indifferenti  con  Ranuccio, 
che  le  dimandava  invano  la  ragione  di  quello  sdegno. 

Quando  Carlo  Matera  tra  mortificato  e  sdegnoso  s'al- 
lontanò, Ranuccio  volle  assolutamente  sapere  che  fosse 
avvenuto. 

Allora  la  Clelia  gli  narrò  come  la  sera  della  festa  in 
casa  sua  avesse  sorpreso  quell'uomo  che  gironzava  in- 
torno al  padiglione,  e  come  fosse  stato  da  lui  divulgato  il 
colloquio  tra  Irene  e  Mario. 

•—  Ma  ne  sei  ben  sicura? 


/ 
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^  Non  v'era  che  lui,  e  le  parole  dì  quei  poveri  gio- 
vani furono  troppo  fedelmente  riportate. 

—  Ebbene,  esclamò  Ranuccio,  l'avrà  da  far  con  me! 

—  Niente  affatto.  Io  non  ho  bisogno  di  difensori,  vedi 
che  so  farmi  giustizia  da  me. 

~  Ma  neppure  m*è  concesso  di  battermi  per  la  dama 
del  mio  cuore? 

—  Prima  di  tutto,  provocando  un  vigliacco  saresti  un 
paladino  a  troppo  buon  mercato.  Aspetta  dunque  di  tro- 
vare un  avversario  che  sia  degno  di  misurarsi  col  figlio 
d'Alessandro  Farnese,  Duca  di  Parma;  e  poi  chi  ti  dice 
che  io  sia  la  dama  del  tuo  cuore? 

—  Lo  dico  io  e  basta. 

^  Attendi  almeno  che  io  accetti  questo  titolo. 

—  E  perchè  non  accetti  subito? 

^  Guarda,  guarda,  disse  la  Clelia  additando  la  scena, 
come  quel  figliuol  prodigo  spende  male  i  danari  del  babbo 
con  quelle  goffe  dame. 

—  Vadano  al  diavolo  questi  noiosi  istrioni. 

—  Oh,  Ranuccio,  che  arcigno  cavaliere  tu  seil 

—  Scommetto  che  quasi  ti  penti  di  essere  venuta 
con  me. 

—  Quasi,  tu  dici?  Me  ne  pento  del  tutto  e  mi  dispiace 
che  la  conferenza  letteraria  in  casa  di  mio  padre  abbia 
impedito  a  Gianni  d'accompagnarmi,  almeno  m'avrebbe 
fatto  gustare  le  bellezze  del  lavoro,  avrebbe  fatto  le  sue 
censure,  saremmo  stati  qui  tranquilli,  seri;  come  due  Vec- 
chi letterati. 

-•  Come  ti  saresti  divertita. 


—  118  — 
«-  E  credi  tii  òhe  con  le  mi  diverta  adesso?  Passò  quel 
tempo  Enea.... 

—  Ah  vivaddio,  interruppe  Ranuccio,  s*io  dimentico 
più  la  promessa  voglio  che  tu  mi  tratti  come  trattasti 
Carlo  Hatera.  Ti  giuro  che  da  questo  punto  non  inda- 
gherò più  i  segreti  dei  tuo  cuore  e  ti  trascinerò  al  fa- 
scino con  una  gioia  vertiginosa. 

—  Bravo,  Ranuccio,  rispose  la  Gesarinì,  con  un  sog- 
ghigno in  cui  traspariva  alquanta  mestizia,  tu  hai  messe 
a  nudo  le  tue  intenzioni.  Là  malinconia,  la  gioia  altro 
dunque  non  sono  in  te,  che  tentativi  di  seduzione.  Hai 
dunque  posta  tua  cugina  al  livello  di  qualunque  inesperta 
crestaia.  Ti  ringrazio,  Ranuccio,  e  t'avverto  che  le  su- 
blimi passióni  non  si  accendono  collo  zolfanello  di  cosi 
meschini  artifizii. 

—  Guarda,  disse  a  sua  volta  Ranuccio,  accennando  alla 
scena,  il  traviato  figlio,  cosi  ardito  ed  orgoglioso,  torna 
umile  e  pentito,  e  il  padre  senza  rammentare  i  trascorsi 
dì  lui,  gli  perdona  perchè  sa  che  soffre  davvero.  Un  giorno 
io  sperai  d'essere  molto  amato  da  te,  amando  poco  da 
parte  mia,  te  lo  confesso,  ed  ora  vengo  a  chiedertene 
perdono,  e  tu  dimenticando  il  passato,  perdona  come  £a 
quel  padre  e  sii  come  lui  persuasa  che  soffro. 

Vedendo  poi  che  l'altra  giuocava  colle  piume  del  ven- 
taglio, «  taceva,  riprese  : 

—  Io  fui  da  te  mal  giudicato,  l'interpretazione  data  alle 
miei  parole  è  erronea. 

Donna  Clelia  tentennò  sorridendo  la  vaga  tesKriina  e 
mormorò:  "*• 


f 


—  Sarà. 

-*  Ti  proverò  colla  mia  condotta  avvenire  quanto  tu 
sia  amata  ed  apprezzata  da  me,  quando  sarai  convinta.... 
L'altra  levossi  dicendo: 

—  Non  t'accorgi  che  lo  spettacolo  è  finito;  andiamcene. 
E  appoggiatasi  al  braccio  di  Ranuccio,  seguendo  l'onda 

della  folla,  e  rispondendo  graziosamente  ai  saluti  delle 
Dame  e  del  Cavalieri  di  sua  conoscenza,  mosse  verso  la 
porta  d'ingresso. 

Durante  il  tragitto  non  profTerirono  parola,  finché,  usciti 
dall'anfiteatro,  mentre  uno  dei  due  paggi  faceva  avvici- 
nare il  cocchio,  Ranuccio  le  mormorò  all'orecchio; 

—  Sei  convinta  che  fui  mal  giudicato? 

—  Me  lo  proverà  la  tua  condotta  avvenire. 

Poco  dopo,  essa  tornava  nella  sua  carrozza  al  palazzo 
Gesarini,  e  Ranuccio  su  baio  ginnetto,  seguito  da  un  pa- 
lafreniere, galoppava  verso  quel  dei  Farnese. 

Carlo  Matera,  già  per  indole  curioso  e  pettegolo,  era 
stato  vittima  delle  seduzioni  della  Pignaccia. 

Questa  lo  aveva  indotta  ad  abbracciare  la  causa  del 
Filiberli,  questa  volendo  godere  tutti  i  frutti  della  vittoria 
lo  aveva  incaricato  poi  di  recarsi  dalla  Gesarini  per  ve- 
dere se  l'amica  della  Duchessa  di  Bracciano  fosse  costei^ 
nata,  sentir  cosa  diceva  del  concluso  matrimonio  e  ripeter 
tutto  a  lei. 

Erasi  più  volte  presentato  il  Matera  al  palazzo  Gesa- 
rini ,  ma  ora  con  uà  pretesto,  ora  con  un  altro,  era  stato 
sempre  respinto. 

Laonde  egli  già  dubitava  di  qualcosa  e  fu  per  accer* 


■ 
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tarsi  se  fossero  realla  i  su^i  sospetti,  che  avvicinatosi  nel- 
ranfiteatro  a  Donna  Cleliai  aveva  preso  col  solito  suo  modo 
faceto  a  favellar  con  lei. 

Quantunque  preparalo  a  qualcosa  di  spiacevole,  pure 
quel  trattamento  disprczzante  ed  il  bando  dalla  casa  dì 
Dama  cosi  bella  e  pregievole,  figlia  a  polente  Porporato, 
e  stretta  in  parentela  colle  più  cospicue  famiglie  di  Roma, 
produsse  grandissimo  effetto  in  quell'uomo,  mordace  come 
FAretino,  cortigiano  come  il  Guarini. 

Usci  dall'anfiteatro,  pieno  il  cuore  d-amarezza,  di  sdegno 
e  di  vergogna. 

Giunto  in  piazza  degli  Altieri,  s'imbattè  in  Maestro 
Pier  Luigi  da  Palestrina,  che  usciva  dal  tempio  Far- 
nese. 

Andò  a  luì,  e  con  forza  di  parlar  concitato  gli  narrò 
r  accaduto  e  gli  chiese  di  patrocinar  la  sua  causa  presso 
il  Cardinal  Alessandro. 

—  Io,  disse  il  Maestro,  oltremodo  imbarazzato,  e  che 
e'  entro  io  ?  Vada  ella  stessa  a  parlarne  con  sua  Signo- 
ria Illustrissima  e  ponga  in  chiara  luce  la  propria  inno- 
cenza. 

^  No,  no,  Maestro  mio,  no,  sono  troppo  dolente,  sono 
troppo  alterato.  Ella  potrà  farlo  assai  meglio  di  me.  Non 
mi  nieghi  questo  favore.  Le  sarò  riconoscente  tutta  la 
vita  se  per  suo  mezzo  verrò  riammesso  in  casa  di  Donna 
Clelia. 

Non  ci  fu  verso. 

Il  Palestrina  per  liberarsi  da  queirlmporluno  che  vo- 


-  121  - 
leva  lasciare  ad  altri  la  parte  umiliante,  fu  costretto  a 
promettere. 

Convennero  di  trovarsi  in  casa  del  Maestro  il  di  se* 
guente  verso  il  mezzodì. 

Quantunque  Pier  Luigi  fosse  uomo  dì  proverbiale  con- 
discendenza, pure  rindiscrezione  del  Malora  lo  aveva  messo 
di  mal  umore. 

Incontratosi  col  Padre  Filippo  Neri  non  potè  trattenersi 
dal  partecipare  a  lui  ciò  ch'oragli  capitato, 

n  Neri  rispose: 

^  Sapete  dove  vado  adesso?  Vado  da  Don  Ma  rio  Co- 
lonna per  dargli  la  bella  notizia  che  Irene  Accoramboni 
gposa  quell'Antonio  Filiberti.  Foste  proprio  voi  che  ve- 
niste da  parte  della  fanciulla  a  darmi  quel  bell'incarico, 
ch*ò  assai  più  grave  e  penoso  del  vostro.  Dunque  non  vi 
lagnate  e  pigliate  la  cosa  in  santa  pace  come  l'ho  presa 
io.  A  questo  mondo..,. 

Qui  s'interruppe  e  ad  alta  voce  si  fé*  a  chiamare  un 
frate  cappuccino,  che  passava  colla  bisaccia  sulle  spalle, 
dalla  quale  faceva  capolino  una  fiasca. 

n  frate,  ch'era  certo  fra  Felice  da  Cantalice,  venne  a 
lui  e  salutollo  rimuovendo  colla  mano  il  cappuccio. 

—  Cos'avete là  dentro?  gli  chiese  il  Padre  Filippo, addi- 
tando la  fiasca. 

—  Vostra  Riverenza,  un  po'  di  vino,  che  mi  fu  dato  per 
elemosina. 

—  È  buono? 

—  Roba  da  poveri  frati. 
-^  Sentiamo, 
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E  presa  dalla  bisaccia  la  fiasca,  levò  il  turacciolo,  U 
portò  alle  labbra,  e  si  mise  a  tracannare  ^ 

La  gente  che  passava  si  fermò  e  additolfe  ridencio  e 
jiormorando  : 

-  Guarda  Padre  Filippo l  Guarda  Padre  Filippo! 

Fra  Felice  e  Maestro  Pier  Luigi,  tendendo  che  avesse 
dato  di  volta,  lo  guardavano  sorpresi. e  nel  tempo  stesso 
imbarazzati,  sentendo  a  ricadere  anche  su  loro  la  publica 
ilarità. 

Il  Neri  invece,  per  nulla  sgomento ,  dopo  aver  bevuto, 
rese  la  fiasca  a  fra  Felice,  e  asciugandosi  col  fazzoletto 
di  bambacina  le  labbra,  disse: 

-^  Avevo  proprio  sete.  Grazie  fra  Felice,  che  Dio  vi  ri- 
muneri e  v'accompagni. 

Partito  il  cappuccino,  Padre  Filippo  riprese,  rivolto  al 
Palestrina,  che  continuava  a  guardarlo  maravigliato 

*-  Non  mi  state  a  fissare  con  quegli  occhi  stralunati 
Avevo  sete  e  non  dovevo  bere?  E  perchè?  Per  rispetto 
umano?  Baici...  Il  rispetto  umano  lo  lascio  a  voi,  poveri 
schiavi  del  mondo.  E  a  proposito  di  mondo,  stavo  ap- 
punto per  dirvi,  che  in  questa  valle  di  lagrime  bisogna 
a  vicenda  porgersi  aiuto  e  compatirsi,  far  ie  cose  bene  o 
non  farle.  Andiamo  dunque  tutti  e  due  con  Dio',  voi  per 
la  vostra  graziosa  incombenza,  ed  io  per  la  mia  eh*  è  pe- 
nosissima. 

—  Oh  io  ci  penserò  o  sta  sera  o  domattina. 


I  storico. 
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—  Io  invece  voglio  disbrigarmela  subito.  Chi  ba  tempo 
non  aspetti  tempo.  A  rivederci,  Maestro. 

—  A  rivederci,  Padre. 
E  si  separarono. 

Il  Maestro  volle  seguire  il  precetto  del  Padre  Filippo,  e 
andò  subito  dal  Cardinal  Farnese,  che,  ridendo  dell*  ac- 
caduto, promise  di  parlarne  quel  giorno  stesso  a  Donna 
Clelia. 

Carlo  Matera  impazientito  conx*era,  si  recò  in  casa  del 
Palestrina  prima  dell*  ora  stabilita  e  attese,  ciarlando  colla 
Lucrezia,  bamboleggiando  col  piccolo  Igino  e  ficcando  il 
naso  da  per  tutto. 

Giunse  finalmente  Pier  Luigi  e  gli  disse  che  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  nulla  aveva  potuto  ottenere  dalla  figlia. 
Questa  era  ferma  nel  suo  proposito  e  minacciava,  ove  il 
Matera  si  fosse  presentato,  di  farlo  scacciare  come  un  cane 
da*  suoi  domestici. 

Il  Napoletano  allora  perdette  la  bussola,  parti  di  là  gonfio 
d'ira.  Ogni  ritegno  fu  vinto  in  lui  dal  maligno  istinto  e 
lornato  a  casa,  scrisse  la  seguente  satirica  poesia: 

A  Donna  Clelia  Cgsarinu 

Dicono  che  sei  bella  come  il  sole. 
Che  tante  gemme  son  le  tue  parole, 
Dicon  che  in  questa  Roma  non  vi  sia 
Più  della  tua  squisita  cortesia. 
Che  rispondere  io  deggio  ? 
Sarà!  Sarà! 


\ 
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Ma  che  tu  sia  ridicola,  leziosa, 
Come  il  demonio  perfida,  orgogliosa, 
Che  un'  altra  non  vi  sia  Donna  romana 
Al  par  di  te  sfrontata  cortigiana, 
Questo  non  è  dileggio, 
È  verità 

Scritta  che  Tebbe  si  fé' tosto  a  divulgarla,  e  in  breve 
tempo  d'altro  non  si  parlava  in  Roma. 

Alcuni  giorni  dopo  il  malvagio  poeta  se  ne  tornava  a 
casa,  quando  a  lui  si  presentò  il  bargello  Alessandro  Ma- 
dritto  con  due  cagnotti  e  gli  ordinò  di  seguirlo. 

—  Dove?  chiese  tremando  il  Malora. 

•"-  Da  Sua  Santità, 


CAPITOLO  xxxn. 


La  rima  santissiina. 


La  satira  era  capitata  nelle  mani  di  Donna  Flaminia 
Gaetanl,  che  subito  fattane  copia,  Taveva  portata  alla  Ce- 
sarini,  dicendo: 

—  Guardi,  Donna  Clelia,  guardi  che  infamie  si  scri- 
vono sul  conto  suo,  che  atroci  calunnie!  Per  Roma  non 
si  parla  che  di  questo. 

La  perspicace  Donna  Clelia  scopriva  subito  1*  intima 
compiacenza  di  quella  femmina  invidiosa  e  maligna  nel 
presentarle  i  versi  del  Matera. 

Invocato  il  suo  spirito,  trovava  tosto  un  mezzo  per  tem* 
prare  nella  Gaetani  i  vapori  della  gioia. 

Dopo  aver  letta  la  satira,  scoppiava  in  riso  dicendo: 

^  La  gherminella  è  riuscita  a  maraviglia. 

—  Quale  gherminella? 

—  Indo  vini,  un  po' chi  è  l'autore  di  questa  satira? 

—  Come  vuole  che  lo  sappia. 

—  Sono  io. 

—  Ella  scherza. 

—  Io  la  composi,  io  la  diffusi,  ed  ebbi  in  ciò  uno  scopo. 

—  Quale? 
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—  Quello  di  far  piacere  a  lei,  amica  mia. 

Queste  parole  pronunziate  con  sogghigno  tra  lo  scher- 
zevole e  Tamaro,  facevan  comprendere  a  Donna  Flami- 
nia che  s*era  letto  in  lei,  come  in  un  libro  aperto. 

Con  tutto  ciò,  provando  a  fare  il  gnorri,  rispondeva: 

—  Far  piacere  a  me?...  In  verità  non  la  comprendo. 
In  questo  entrava  il  Cardinal  Farnese  e  Donna  Clelia 

gli  dava  a  leggere  la  satira. 

L'altro,  saltato  in  furia,  stava  per  strapparla,  ma  poi, 
cangiata  idea,  la  poneva  in  tasca  e  prendeva  comiato. 

—  Signor  Padre,  gridava  Donna  Clelia  andaftd.ogli  die- 
tro, dia  qua,  cosa  vuol  farne? 

—  Lo  so  io,  e  basta. 

E  lasciava  Donna  Clelia  in  cima  alla  scala. 

Tornata  nel  gabinetto  dov'era  Donna  Flaminia , 

— >  Sua  Signoria  Illustrissima,  diceva,  è  un  benedett'uomo 
chQ  piglia  subito  fuoco.  Chi  sa  cosa  va  a  fare.  Dimando 
io  se  vale  la  pena  di  dar  peso  a  quei  quattro  versacci. 

La  Gaetani  usciva  poco  dopo  per  nulla  contenta  della 
sua  impresa,  mentre  la  Cesarini  esclamava  con  aria  di 
trionfo  : 

•^  Oh  Clelia  mia,  io  sono  soddisfatta  di  te.  Contro  que* 
sta  pettegola  ti  sei  vendicata  da  te,  contro  il  Uatera  ti 
vendicherà  tuo  padre. 

Il  Farnese  erasi  recalo  in  Vaticano  ed  aveva  fatto  leg- 
gere al  Papa  la  satirica  poesia,  chiedendo  giustizia. 

—  Ah,  esclamava  Sisto,  come  le  cose  procedono  a  ri- 
troso dei  nostri  desideri  !  Ancora  ladroneggi  nelle  cam- 
pagne, ancora  vizi,  calunnie,  corruzione  nelle  città.  Con- 
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verrà  assolutamente  che  ci  decidiamo  di  sostituire  a  Mon- 
signor San-Giorgio  il  i^ostro  amico  Monsignor  Piorbenedetti 
che  ci  comprenderà  meglio.  Abbiamo  anche  bisogno  d'uir 
più  energico  generale  della  Santa  Chiesa,  perchè  il  signoi 
Giacomo  Buoncompagni  è  troppo  fiacco.  A  questi  signori 
scrittori,  novellisti  e  calunniatori  non  basta  il  decreto 
emanato  contro  i  Menanti  <,  non  basta  1'  esempio  di  Don 
Annibale  Capello  3?  Ebbene  impareranno  a  loro  spese  a 
rispettar  le  leggi.  Chi  fu  l'autore  di  questa  satira? 

—  La  si  suppone  di  certo  Carlo  Matera. 

—  Avevamo  già  V  occhio  sopra  di  lui.  Egli  alloggia  in 
una  casa  d'affitto  presso  la  chiesa  della  Minerva,  non  ò 
vero? 

—  Si,  Padre  Santo,  ma.... 

Sisto  scuoteva  con  rabbia  il  campanello  e  presentavasi 
il  Maestro  di  camera. 

—  Sia  subito  mandalo  il  bargello  con  due  birri  in  casa 
di  quel  Ferreri  che  affitta  stanze  presso  la  Minerva.  Là 
sì  arresti  certo  Carlo  Matera,  e  lo  si  conduca  alla  nostra 
presenza. 

Il  Maestro  di  camera  faceva  una  genuflessione  ed  usciva. 
Il  Cardinal  Farnese  allora,  un  pò*  spaventato  dalla  ter- 


t  «  li68  nouyelUstes,  les  Menanti,  sont  menacé?  da  deraier  RUppHce, 

<  s'Us  divulgaent  des  choses  devant  rester  secrètes,  ou   portant  at- 

<  teiAte  à  rhonneur  des  particuliers.  »  (Hubner,  Sixt^  Quint). 

2  Novellista  malvagio  che  fu  degradato  a  San  Salvatore  in  Lauro 
e  dopo  aver  avute  recise  la  mano  e  la  lingua,  decapitato  sulla  piazza 
di  Ponte  Sant*Angelo. 


^cr- 
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ribile  giustizia  di  Sisto,  cercava  d'indur  questi  a  non  es- 
sere estremamente  severo  col  colpevole. 

—  Vostra  Signoria  Illustrissima,  rispondeva  il  Papa,  ha 
chiesto  giustizia  e  giustizia  sarà  fatta.  Non  possono  dav- 
vero farci  il  rimprovero  di  non  esercitarla  con  equità.  Ne 
*  son  prova  il  Cardinal  Guastavillani  *,  i  palafrenieri  del 
Cardinal  Sforza  *,  i  quattro  frati  che  punimmo  nei  giorni 
scorsi  5  e  Roberto  Allemps,  che  prima  abbiamo  fatto  Duca, 
ed  ora  sta  nelle  prigioni  tremando  pe*  suoi  giorni  *.  Tutti 
quelli  che  rompono  devono  pagare  egualmente.  Non  tema 
Vostra  Signoria  Illustrissima,  se  il  Hatera  è  reo  avrà 
quello  che  merita. 

Il  Farnese  partiva  di  là  piuttosto  pentito  del  passo  fatto 
nell'impeto  dell'ira. 

II  tragitto  che  Carlo  Matera  dovette  percorrere  per  giun- 
gere dalla  piazza  della  Minerva,  fu  per  lui  golgota  de'  più 
angosciosi. 

Alla  gente  che  lo  guardava,  che  lo  additava,  che  lo 
seguiva,  ei  non  preslava  attenzione. 

Esso  non  aveva  davanti  agli  occhi  che  il  gabinetto  di 
Sisto  e  l'aspetto  di  quel  giudice  tremendo, 

1  Imprigionato  per  disobbedienza. 

«  Due  palafrenieri  che  s'erano  feriti  in  rissa  e  poi  s'erano  posti  in 
salvo.  Il  Papa  U  reclamò  dal  Cardinale  minacciando  d'imprigionar 
lui,  il  che  produsse  un  gran  malcontento  nel  Sacro  CoUeirio. 

8  Uno  di  Santa  Maria  del  Popolo  che  faceva  oprar  miracoli  ad  una 
madonna,  fu  frustato  per  tutto  il  Corso.  Un  francescano  colpevole  di 
varii  delitti  Ai  appiccato.  Due  frati  della  Traspontina  furono  oondan* 
nati  in  galera. 

4  Era  reo  d'adulterio 
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Gli  pareva  di  camminar  a  pie  nudi  su  punte  di  ferro; 
e  arterie  aveva  in  tempesta;  alia  sua  vista  ogni  oggetto 
si  moveva  in  giro;  tutte  le  campane  di  Roma  gli  suona- 
vano nelle  orecchie  a  lugubri  rintocchi. 

Il  pover  uomo  si  teneva  già  per  ispacciato. 

Quando  giunse  nel  vestibolo  del  palazzo  pontificio  gli 
parve  che  i  soldati  svizzeri  tenessero  le  alabarde  in  resta 
per  crivellarlo  di  ferite,  e  che  la  portiera  sollevata  dal 
Maestro  di  camera  per  lasciarlo  passare  nelle  stanze  del 
Papa,  prendesse  la  forma  del  giubbetto. 

Come  vide  Sisto,  che  seduto  davanti  al  tavoio  col  pugno 
sopra  un  foglio,  lo  fissava  bieco,  cadde  genuflesso  e  sa- 
rebbe stramazzato,  ove  non  T  avessero  sostenuto  i  due 
birrì,  che  a  un  cenno  del  Papa  rimasero  sulla  soglia. 

Sua  Santità,  lasciando  il  tristo  genuflesso  davanti  a  lui, 
lesse  la  satira,  e  poi  gli  dimandò  s'egli  ne  fosse  l'autore 

Il  poeta  non  ebbe  il  coraggio  di  mentire  e  tremando, 
tutto  balbettò: 

—  Si,  Padre  Santo. 

«  Ed  è  proprio  vero  che  Donna  Clelia  Gesarini  sia 
quale  voi  la  dipingete? 

—  No,  Padre  Santo,  è  dama  onesta  e  dabbene,  per  la 
quale  nutrii  sempre  grandissima  venerazione,  grandis- 
sima .... 

—  E  che  vi  spinse  a  parlar  di  lei  a  questo  modo? 

—  Fu  il  dispetto  che  mi  crucciò,  per  avermi  essa  im 
pedito  l'accesso  in  sua  casa. 

—  Avrà  avute  delle  buone  ragioni. 

Qui  il  Matera  annaspicando  per  la  paura,  raccontò  alla 

Papa  S'sto.  —  II.  9 
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meglio  la  scena  del  giardino,  l'avvertimento  datogli  da 
Donna  Clelia  e  Taccusa  che  ne  fu  conseguenza,  dichia- 
randosi innocente  ed  esagerando  a  dismisura  il  brusco 
trattamento  fattogli  al  Colosseo. 

—  Il  vostro  mesUer^i  il  vostro  carattere  e  le  vostre 
stesse  parole  ci  persuadono  che  Donna  Clelia  aveva  ra- 
gione. Noi  vi  conosciamo  da  un  pezzo,  signor  Matera.  E 
diteci,  vi  par  egli  cosa  ben  fatta  di  chiamar  cortigiana  una 
Dama  che  voi  stesso  tenete  in  conto  d'onesta  e  dabbene? 

^  Santissimo  Padre,  io  protesto  con  giuramento  ai  piedi 
di  Vostra  Santità,  che  non  fu  in  alcuna  maniera  mia  in- 
tenzione d'offendere  1'  onore  di  Donna  Clelia,  perchè  que- 
sta parola  non  è  altro  che  una  licenza  poetica,  mentre  ò 
stata  sempre  comune  opinione  nel  mondo,  che  a  poeti  e 
pittori  sia  tutto  permesso.  Ora  la  Santità  Vostra  può  osser- 
vare che  nella  cadenza  del  verso  antecedente  v'è  la  parola 
Romana,  Laonde  il  chi  amar  cortigiana  quella  signora  fu 
per  necessità  d'accomodare  il  mio  verso  e  dargli  quella 
cadenza  corrispondente  alla  rima. 

Sisto  avrebbe  riso  volentieri  di  questa  discolpa,  ma  si 
trattenne  e  rispose: 

-«  Oh  bene,  s'è  permesso  a  voi  altri  poetastri  questa 
licenza  poetica,  sarà  permessa  anche  ai  Papi.  Vediamo 
dunque  se  ci  riesce  d'accomodar  i  versi  a  nostro  gusto 

E  dopo  aver  pensato  un  poco,  recitò  questi  due  vorsi: 

Merita  ben  questo  signor  Matera 
D'aver  per  stanza  propria  una  galera  <• 

*  Gregorio  teti,  Vita  di  Sisto  F. 
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—  Misericordia,  Padre  Santo,  misericordia!  esclamò 
l'altro  cadendo  boccone  per  terra. 

-—  È  per  la  rima,  rispose  Sisto,  scuotendo  il  campanello. 

Comparve  il  Maestro  di  camera  seguito  da  un  uomo 
coperto  da  bruna  zimarra. 

Era  il  giudice  criminale. 

-<  Ha  ella  udito  ?  gli  chioso  Sisto,  mentre  i  birri,  quasi 
di  peso,  conducevano  via  il  Matera,  che  piangendo  dirot- 
tamente continuava  a  chieder  pietà. 

Il  giudice,  che  per  ordine  del  Papa  era  rimasto  dietro 
la  portiera  ad  ascoltare  il  colloquio  tra  Sisto  e  il  reo,  di- 
mandò se  veramente  lo  si  dovesse  condannare  alle  galere. 

Sisto  gli  rispose  sdegnoso  : 

—  Avrebbe  forse  ella  scrupolo  di  farlo?  Se  si  lascia 
impunita  siffatta  insolenza,  ogni  poetastro  per  comodo 
dalla  rima  chiamerà  eretici  ì  Pontefici,  luterano  il  Yali- 
oino,  Calvino,  uomo  divino.  Vada  e  sì  rammenti  che  noi 
non  siamo  usi  a  far  celie. 

Il  giorno  medesimo  si  cominciò  il  processo  e  due  giorni 
dopo  usci  la  sentenza  che  condannava  il  poeta  a  dieci 
anni  di  galera. 

Non  mancò  però  Sisto  di  far  avvertita,  col  mezzo  del 
Cardinal  Farnese,  Donna  Clelia  Gesarini  ad  essere  un'altra 
volta  più  cauta  e  non  dare  incentiva  alle  ciarle  degli  in- 
discreti. 

Quando  il  Cardinale  ripetè  alla  figlia  le  parole  del  Papa 
accompagnandole  con  una  ramanzina,  l'altra  fé' vista  di 
esserne  tutta  mortificata,  ma  in  cuor  suo  se  la  rideva. 

E  adesso  andiamo  a  raggiungere  il  Padre  Filippo  Neri 
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che  viene  introdotto  presso  Mario  Colonna,  da  due  giorni 
reduce  da  Medina  Goeli,  ove  aveva  assistito  fìno  agli  ul- 
timi momenti  suo  fratelio. 

II  giovane,  colle  braccia  conserte  al  petto  e  tutto  pen* 
sieroso  passeggiava  in  una  vasta  sala  dalle  cui  pareti  pen- 
devano le  effigie  dei  più  illustri  Colonna  da  Teodora  ed 
Alberico  <  fino  a  quella  Vittoria  di  cui  celebrarono  la 
bellezza,  le  virtd  e  l'ingegno  il  Buonarroti  e  TAriosto. 

Egli  era  accigliato  e  pallido  cosi  da  sembrare  uno 
speltro. 

Vestiva  a  lutto. 

li  bruno  abbigliamento  nel  quale  di  bianco  non  vedevi 
che  due  piccoli  colletti  rovesciati,  rendeva  ancor  più  lu-* 
gubre  il  suo  aspetto. 

Quando  gii  fu  annunziato  il  Padre  Filippo,  gli  andò  in- 
contro e  baciatagli  la  mano, 

—  Padre  mio,  disse,  io  vi  sono  ben  riconoscente  del  pie- 
toso incarico  che  voleste  assumervi. 

*-  Come!  Già  t*ò  nota  la  cagione  che  qui  mi  conduce Y 

—  Pur  troppo. 

—  E  chi  te  lo  ha  detto? 

—  Le  sinistre  nuove  giungono  subito.  Ero  appena  ar- 
rivato, che  comparve  il  signor  Carlo  Matera  per  dirmi 
che  Irene  sposava  Antonio  Filiberti,  e  m'annoiò  con  aùlio 


I  Da  Teodora  e  da  Alberico,  suo  genero,  condottiero  d*anni  prore* 
nienti  dalla  Germania ,  discesero  i  signori  Tuscolani ,  fra*  quali  allo 
scorcio  del  secolo  XI  trovasi  un  Pietro  nominato  AeUa  Colonna,  Cosi 
scrive  TAbate  Coppi  nelle  sue  memorie  Colonnesi. 
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Suggerimenti  e  progetti  per  impedire  il  matrimonio. 

—  Bei  suggerimenti  in  verità!  esclamò  Padre  Filippo 
adagiandosi  sopra  un  seggiolone. 

—  Mi  recai  tosto,  riprese  il  Colonna,  da  Donna  Clelia 
Gesarini  e  là  seppi  tutti  i  particolari  del  doloroso  fatto, 
«Ano  all'incombenza  affidata  a  voi  dall'Irene. 

—  Sarai  dunque  convinto  che  la  povera  fanciulla  non 
ne  ha  colpa? 

—  Lo  so. 

^  Cosa  vuoi,  figlio  mio,  bisogna  sottomettersi  alla  vo* 
lontà  del  Signore,  e  sopratutto  guardarsi  dal  commettere 
imprudenze.  « 

—  E  che  imprudenze  volete  voi  ch'io  commetta,  Padre 
Filippo. 

«*  Che  so  iot  Voi  altri  giovani  innamorati  siete  cosi 
vulcanici. 

—  Non  vedete  come  sono  calmo. 

--  Lo  vedo;  ma  appunto  è  quella  calma  che  mi  fa 
paura,  potrebb' essere  la  calma  che  precede  la  tempesta. 

—  Ma  di  che  temete  ? 

^  Di  qualche  pazzia.  Chi  mi  assicura  che  tu,  perduta 
ogni  speranza,  non  attenti  ai  tuoi  giorni? 

—  Ve  lo  assicuro  io. 

—  Davvero? 

—  Ne  fo  giuramento. 

Il  Neri  levossi  e  andò  ad  abbracciarlo,  dicendo: 
^  Che  Iddio  ti  benedica,  figlio  mio,  per  queste  buone 
parole. 
<—  Perchè  dovrei  abbandonare  sulla  terra  la  mia  Irene  ? 
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rispose  Mario  :  perchè  dovrei  colla  morte  troncare  ogni 
speranza  ? 

—  Ah  tu  speri  ancora? 

—  Certo. 

'^  Ebbene  ascolta,  figlio  mio,  soggiunse  il  Padre,  te- 
nendo amorosamente  fra  le  sue  la  mano  del  giovane  e 
sorridendo,  ancor  io  ho  qualcosa  qui  dentro  —  e  colla  punta 
delle  dita  riunite  si  percuoteva  dal  lato  del  cuore  —  che  mi 
va  sussurrando:  sperate.  Cosa  possa  accadere,  in  che  modo 
possa  realizzarsi  questa  speranza,  non  saprei  dirtelo;  ma 
pure  non  so  decidermi  a  vedere  il  cielo  tutto  buio  per 
voi,  povere  creature.  Confidiamo  dunque  in  Dio  e  nella 
Vergine  Santissima.  Intanto  saprai  che  la  nostra  Irene  è 
in  Ietto  malata. 

^  Ahimè,  lo  so,  e  temo  sia  cosa  grave. 

—  Grave,  no,  figlio  mio,  grave  no,  ma  è  afTar  lungo  a 
quanto  assicura  il  dottore.  Ha  il  sistema  nervoso  alterato 
e  per  ridurlo  a  condizioni  normali  ci  vuol  del  tempo,  e 
11  tempo  apporta  spesso  dei  rimedii  impreveduti  anche 
alle  malattie  morali.  Speriamo  dunque,  speriamo  sempre, 
e  se  poi  il  Signore  ha  deciso  di  sottomettervi  a  questa 
dura  prova,  convien  rassegnarsi;  cosa  vuoi  fare? 

Mario  chinò  la  testa,  e  tacque. 

—  Tu  però,  riprese  il  Neri,  m'hai  giurato  di  non  por* 
(arti  ad  atti  inconsiderati. 

—  E  mantengo  il  giuramento  fatto. 

«—  Va  benissimo;  ma  voglio  anche  credere  che  non  ten- 
terai d'acquistare  per  forza  quella  felicità  che  ti  voglion 

rapire. 
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—  Non  v'intendo,  Padre. 

—  Voi  altri  gfiovani  quando  siete  accecati  dalla  pas- 
sione non  gfuardate  tanto  pel  sottile  ai  mezzi,  purché  si 
raggiunga  lo  scopo.  Si  fugge,  si  prende  per  sorpresa  un 
sacerdote,  mentre  dice  messa,  si  pronunziano  le  parole 
sacramentali  e  la  frittata  è  fatta.  Badate,  figliuoli  miei, 
perchè  questo  procedere  ò  poco  onesto,  e.... 

—  Ma,  Padre,  interruppe  il  Colonna,  credete  voi  che 
Irene,  cosi  pura  e  gelosa  della  sua  virtù ,  si  presterebbe 
a  si  brutto  giuoco? 

•^  Convieni  dunque  anche  tu,  che  non  sarebbe  lodevol 
cosa,  e  ne  scapiterebbe  la  tua  fama. 

—  Della  mia  fama  a  me  non  cale.  Io  sono  pronto  a 
sacrificarla  all'amore. 

-•  Vorresti  forse  uccidere  il  Filiberti  ? 

—  Ma  cosa  andate  fantasticando,  Padre  Filippo?  rispose 
Mario  forzandosi  a  sorridere  :  io  non  ho  intenzione  alcuna 
d'uccidere  né  me  né  altri. 

—  Figlio  mio,  fantastico  pel  bene  che  ti  voglio  e  per 
l'interesse  che  m'inspirate,  creature  infelicissime. 

-^  Ed  io  vi  ricambio  colla  più  sincera  riconoscenza,  e 
voglio  assolutamente  che  il  vostro  cuore  sia  tranquillo  » 
come  lo  è  la  vostra  coscienza. 

Poco  dopo  il  Neri  se  n'andò  pensando  fra  sé: 

—  Tropjpa  calma,  troppa  calmai  Non  mi  fido  e  starò 
air  erta. 

Mario  Colonna,  come  fu  solo,  esclamò: 

—  Povero  Padre  Filippo  I  Quanto  m'è  costato  il  do- 
verlo ingannare. 


CAPITOLO  XXXIII. 

Trame,   preghiere   e   gaudi! 
nell'osteria  di  Casal  Nuovo. 


0  limpidi  tramonti  della  mia  terra  natia^  a  voi  ricorre 
io  questo  momento  il  mio  pensiero  e  vedo  l' astro  mag- 
giore, che  sfumando  i  suoi  raggi  nel  vivido  giallo  dell'oriz- 
zonte, lambisce  della  sua  luce  d*oro  la  sommità  delle  torri, 
scherza  coir  ombre  tra  le  aguglie  e  i  comignoli,  rende 
più  giganteschi  i  ruderi  deirantica  Roma,  e  calando  dietro 
il  Vaticano  passa  a  traverso  i  flnestroni  della  cupola  e 
corona  la  mole  michelangiolesca  di  luminosi  topazi. 

Io  vi  ricordo  adesso,  o  tramonti,  perchè  vedo  tre  cava- 
lieri che  ammirano  lo  spettacolo  della  natura  e  il  sublime 
quadro  della  campagna  romana,  rischiarata  in  parte  dal- 
l'aureola  d'oro  del  sole  che  sparisce,  in  parte  avvolta 
nella  nebbia  azzurra  dell'ombre  che  sorgono. 

Quei  tre  signori^  viaggiavano  sulla  via  Prenestina,  ora 
spingendo  i  cavalli  al  galoppo,  ora  mettendoli  al  passo,  a 
seconda  della  maggiore  o  minore  scabrosità  del  suolo. 

Una  tramontana  delle  più  rigide  ed  impetuose  che  ap- 
porti il  gennaio,  sibilava  tra  i  rami  spogli  degli  alberi, 
faceva  sventolare  il  lembo  dei  mantelli  in]  cui  erano  av- 
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volti  i  tre  cavalieri,  e  trasportava  eon  sé  i  nuvoli  di  pol- 
vere sollevati  dalle  zampe  dei  loro  camalli. 

Frotte  di  contadini  e  contadine,  portando  attrezzi  ^cam- 
pestri, fardelli  e  ceste;  mandriani  che  seguivano  Tarmenlo; 
carri  tirati  da  bufali  e  da  buoi;  vacche,  asinelli  e  capre 
affidati  alla  custodia  di  vispi  fanciullelti,  che  sembravano 
colla  faccia  rubiconda  deridere  la  potenza  del  verno,  ap- 
parivano da  tutte  le  vie  serpeggianti  pei  campi  e  sui  pendii 
delle  colline. 

Senza  afflizioni  e  senza  rimorsi,  superbi  della  loro  stan- 
chezza, tornavano  tutti  allegramente  ai  casolari. 

Le  rozze  canzoni,  unite  a  suoni  di  pive  e  zampogno, 
echcggiavan  qua  e  là  e  s'univano  a  quei  sussurrìi,  che 
cosi  soavemente  rompono  all'alba  e  a  sera  i  silenzi  della 
campagna. 

I  tre  cavalieri  proseguivano  il  viaggio  rischiarati  dalla 
luce  del  crepuscolo. 

Appariva  intanto  la  stella  vespertina  e  le  campane  dei 
villaggi  annunziavano  l'avemmaria. 

Un  d' essi  a  quel  suono  tratteneva  il  cavallo  e  restando 
alquanto  indietro  si  toglieva  furtivamente  il  berretto,  fur- 
tivamente faceva  il  segno  della  croce,  quasi  temesse  d'esser 
visto  da'  suoi  compagni. 

Lo  stesso  faceva  quando  s'imbattevano  in  qualche  croce 
0  romita  immagine. 

—  Fabio,  che  fai?  disse  finalmente  al  devoto  un  d'essi, 
ad  ogni  piò  sospinto  tu  rimani  indietro. 

L'interrogato  facendosi  innanzi  rispose  all'ultimo: 

—  No,  Ranuccio,  io  vi  proleggeva  invece  le  spalle  nel 
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caso  qualche  imprudente,  a  cui  poco  stesse  a  cuore  la 
vita,  osasse  attaccarci  e  cimentarsi  con  noi. 

Goài  il  lettore  sa  che  i  tre  cavalieri  sono  Mario  Colonna, 
Ranuccio  Farnese  e  Fabio  Rusticucci. 

Donde  vengano,  dove  vadano,  quale  sia  lo  scopo  del 
loro  viaggio,  son  tutte  cose  che  sapremo  in  seguito. 

Si  trovavano  sulla  via  Claudia,  quando  si  fece  notte 
chiusa. 

Sul  cupo  azzurro  del  cielo  scintillavano  milioni  di  stelle; 
ma  i  tre  giovani  le  avrebbero  tutte  cedute  per  un  raggio 
di  luna,  per  una  face. 

Vedevano  qua  e  là  apparir  dei  luminelli  che  se  rischia- 
ravano, 0  un  desco,  o  una  veglia  dolorosa,  o  un  arcano 
gaudio,  0  una  camera  d'osteria,  o  un'adunanza  devota, 
non  riescivan  per  loro  d'utilità  alcuna. 

Di  tratto  in  tratto  qualche  lampada  solitaria,  appesa 
avanti  ad  un  affresco,  che  doveva  essere  sacro  ed  era  riu- 
scito sacrilego,  rischiarava  fiocamente  un  piccolo  tratto 
della  via,  rendendo  dopo  ancor  più  buie  le  tenebre. 

Passavano  spesso  dinanzi  a  casolari,  dove  attraverso  i 
vetri  affumicati  della  finestrella,  si  vedeva  il  chiaror  della 
fiamma,  attorno  a  cui  sedeva  la  povera  famiglinola. 

Ciò  ad  altro  non  serviva  che  a  destar  l'invidia  di  Fabio 
Rusticucci,  che  volentieri  avrebbe  dato  il  suo  posto,  il 
suo  cavallo,  il  suo  nome,  e  fors' anche  le  sue  ricchezze 
per  essere  uno  di  quei  villani. 

Finalmente  allo  scoccar  della  mezzanotte  giunsero  ad 
un  albergo  presso  Casal  Nuovo ,  e  là  discesi  d'arcionii 
picchiarono. 
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L*oste,  a  quanto  sembra,  si  teneva  pronto  perchè  venne 
tosto  ad  aprire  e  sprofondandosi  in  riverenze,  condusse  i 
viaggiatori  in  una  stanza  dal  soffitto  adomo  di  ragnateli 
e  dalle  mura  corrose  dall'umidità. 

Quivi  era  preparata  una  tavola,  su  cui  due  candele  di 
sego,  spandendo  più  fumo  che  luce,  rischiaravano  una 
grossolana  tovaglia,  tre  piatti  di  terra  cotta,  nascosti  sotto 
tre  salviette  che  avevan  del  canavaccio,  tre  bicchieri  di 
vetro,  una  mezzina  di  vino  e  due  pani  caserecci. 

L'oste  portò  poi  dei  maccheroni,  del  castrato,  una  frit- 
tata e  del  formaggio  pecorino. 

Al  pasto  non  fece  onore  che  il  Farnese,  gli  altri  due 
si  limitarono  ad  assaggiare  svogliatamente. 

Terminata  la  cena,  Toste  li  condusse  ad  uno  ad  uno 
nelle  loro  stanze. 

In  quella  di  Mario  v*era  un  eremita  eh*  è  il  molto  Re- 
verendo Domenico  d'Acquaviva  detto  il  Mancino. 

—  Ebbene!  chiese  a  questi  il  Colonna  come  furono  soli. 

—  Tutto  è  pronto. 

—  Il  cocchio? 

—  È  giunto  poc'anzi. 

—  Gli  uomini  sono  fedeli,  discreti? 

—  A  tutta  prova.  Vostra  Signoria. 

—  Quante  carrozze? 

—  Una. 

—  Il  cocchiere? 

—  È  prevenuto. 

—  Che^non  si  torca  un  capello  ad  alcuno,  ricorda- 
tevelo. 
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—  Quest'ordine  sarà  rigorosamente  eseguito. 

—  Se  tutto  andrà  a  seconda  sarai  largamente  ricom- 
pensato. 

—  La  servitù  riconoscente  che  mi  lega  adesso  all'illu- 
stre casa  Colonna,  mi  fece  tradire  il  voto  di  non  immi- 
schiarmi più  in  queste  faccende  e  yiver  da  onesto  eremita, 
spero  almeno  che  tutto  andrà  bene. 

—  Va. 

Intanto  l'oste  aveva  accompagnato  nella  sua  stanza  il 
Rusticucci,  che  preselo  in  disparte,  gli  dimandava  all'orec- 
chio: 

—  È  arrivato  il  Reverendo? 

^  Sì,  è  nella  stanza  di  Don  Mano. 

—  Oh,  esclamò  fra  sé  Fabio,  traendo  un  sospiro,  Dio  ti 
ringrazio,  siamo  salvi! 

E,  come  fu  solo,  cavò  dal  borsellino,  rosari,  scapulari 
e  reliquie,  e  le  bacicchiò  per  ungerà,  borbottando  giacu- 
latorie. 

Venuta  la  volta  del  Farnese,  mentre  V  oste  dopo  aver 
accesa  la  candela  col  luminello  del  suo  lanternino,  stava 
augurando  la  buona  notte,  s'udi  nella  vicina  stanza  un 
leggiero  colpo  di  tosse. 

—  Chi  è  di  là? 

--  Eccellentissimo  signor  Duca,  rispose  l'oste  con  un 
certo  sogghigno,  in  quella  stanza  dorme  mia  nepote.  Mi 
spiace  per  Vostra  Signoria,  che  quell'uscio  —  e  additò  la 
porta  che  metteva  nell'altra  stanza  —  non  abbia  serratura, 
né  catenaccio..,.  A  mia  nepote  poco  importa,  ma  a  Vo- 
stra Signoria  forse.... 
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*-  È  bella?  interruppe  Ranuccio*^  > 

—  Non  faccio  per  vantarmi,  ma  non  se  ne  incontrano 
cosi  facilmente  di  donne  come  lei,  alta,  t>eii  complessa, 
con  due  occhi  indiavolati. 

-^  Buona  notte,  amico,  disse  Ranuccio  battendogli  sulla 
spalla. 

—  Buona  notte  a  Vostra  Signoria,  rispose  Toste  facendo 
inchini  finché  non  fu  chiusa  la  porta. 

Ranuccio,  senza  frapporre  indugio  passò  nella  s  anza 
attigua  rischiarata  da  un  lampadine,  che  ardeva  sul  cas- 
setto davanti  ad  una  immagine. 

La  nepote  dell'oste  era  seduta  in  letto,  vestita  della 
sola  camicia,  che  tutta  cascame  serviva  mirabilmente  alle 
intenzioni  della  padrona. 

Come  vide  Ranuccio  si  mise  a  sorridere,  esponendo  al 
suo  sguardo  due  fila  di  bianchissimi  dènti. 

Il  Farnese  le  si  avvicinò  e  dandole  un  bacio,  che  la 
fé'  cader  riversa,  le  disse: 

•*  Oh  briccona,  m' aspettavi  ? 

—  Quasi. 

ÀI  mattino  seguente  Toste  trovò  il  letto  del  giovane 
perfettamente  intatto  e  si  stropicciò  le  mani. 

Quando  poi  la  fanciulla,  discesa  in  cucina,  gli  soppesò 
davanti  un  bel  ducato  d' oro,  le  disse  all'orecchio  : 

—  Bravo  tesoro  !  Se  Sisto  non  ci  cucca  faremo  fortuna. 
Fabio  Rusticucci,  levatosi  di  buon'ora,  andò  nella  stanza 

del  Colonna,  ed  assumendo  aspetto  d'uomo  impaziente  e 
facinoroso. 
'^  Insomma,  disse,  quest'impresa  la  si  compie  o  no? 
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Non  mancherebbe  altro  che  tu  ci  avessi  chiamati  per  farci 
tornare  a  Roma  colle  pive  nel  sacco. 

—  Gahnati,  rispose  il  Colonna,  e  sarai  soddisfatto.  Sono 
appena  dodici  ore,  ed  è  per  le  ore  sedici  o  dieciasette  il 
passaggio. 

Queste  parole  caddero  come  un  torrente  d'acqua  diac« 
ciata  sul  capo  del  povero  Fabio. 

Senti  correre  un  brivido  per  le  ossa  e  tremando  inter- 
namente come  se  lo  avesse  colto  la  quartana,  chiese  a 
Mario  chi  fosse  il  Reverendo  eh*  era  con  lui  la  sera  in-> 
nanzi. 

—  £gli  ò  il  Mancino,  che  ora  fa  il  mestiere  deireremìta. 

—  Il  Mancino  1  mormorò  Fabio. 

-^  Sì,  il  Mancino:  ma  che  cos'hai? 

—  Nulla....  proprio  nulla....  Basta....  tu  sai  ch'io 
devo  ignorare  di  che  si  tratta....  Vengo  con  te....  Io 
credo  che  sia  una  gita.... 

—  Mi  pare  che  tu  abbi  paura. 

—  Paura  io?...  Lo  vedrai. 

Ed  uscito  di  là  tornò  a  chiudersi  nella  sua  stanza,  e 
cadendo  in  ginòcchio,  si  fece  ad  invocar  la  Vergine  ed  i 
Santi. 

Ranuccio  poi,  come  vide  il  Colonna: 

—  Grazie,  gli  disse,  d'avermi  voluto  a  parte  di  questa 
impresa.  Io  devo  a  te  se  almeno  sono  tornato  il  Farnese 
d'un  giorno. 

—  Spiegati. 

—  Che  oste,  che  nepote,  Mario  mio  ! 
^  Ho  capito. 


—  Ho  capito  anch'  io  eh'  è  meglio  essere  dissoluti  che 
innamorati,  ci  si  guadagna  di  più. 

—  E  lo  si  può  far  sempre? 

—  Qui  sta  il  guaio.  Tu  hai  scelta  la  tua  via  e  vai  dritto 
in  quella,  ma  io,  povero  diavolo,  sto  a  cavallo  del  fosso 
e  non  so  decidermi. 

—  Torna  sull'antica  e  sarà  meglio  per  te. 

—  Ho  paura  invece  d'andar  a  precipizio. 

—  Chi  lo  avrebbe  detto  I 

—  Chi  lo  avrebbe  detto  I 

Avevano  appena  terminato  il  dialogo,  èhe  la  porta  si 
aprì  e  comparve  Padre  Filippo. 

Prima  che  parli,  conviene  svelare  lo  scopo  che  guidava 
i  due  viaggiatori  e  il  Neri  nell'albergo  di  Casal  Nuovo. 

Dicemmo  altrove  che  quando  era  in  giuoco  la  sua  pas- 
sione amorosa,  Mario  Colonna,  quel  giovane  probo  e  po- 
sato, cangiava  natura,  la  sua  ragione  s' offuscava  ed  era 
per  lui  male  tutto  ciò  che  gì' impediva  il  possesso  della 
donna  amata>  e  bene  tutto  ciò  che  poteva  assicurarglielo. 

Quando  la  notizia  datagli  dal  Matera  gli  venne  confer- 
mata da  Donna  Clelia  Cesarini,  vedendo  chiara  l'inno- 
cenza della  fanciulla,  esclamò  con  tuono  in  cui  traspariva 
il  dolore  e  l' ira  : 

—  Quel  Filiberti  non  sposerà  Irene.  Irene  deve  esser 
mia  e  lo  sarà. 

E  subito  cominciò  a  fantasticare  sui  mezzi  per  rag- 
giunger l'intento. 

A  concertare  con  Irene  una  fuga  neppur  pose  mente, 
conoscendo  di  qual  ferrea  tempra  fosse  la  virtù  di*  lei 
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Sfidar  il  Filiberti  a  singoiar  tenzone  niun  vantaggio  gli 
avrebbe  arrecato. 

Rimanendo  ucciso,  l'avversario  godrebbe  i  frutti  della 
sua  vittoria  a  più  bell'agio. 

Uccidendo  lui,  provocherebbe  la  severa  giustizia  di  Sisto, 
il  rammarico  dello  zio  Cardinale,  che  proteggeva  il  Peru- 
gino, e  Irene  si  vedrebbe  costretta  dal  dovere  a  respin- 
gere l'uccisore  del  suo  fidanzato.) 

Altro  non  rimaneva  dunque  che  rapirla,  e  s'apprese  a 
questo  partito,  quantunque  certo  di  provocare  lo  sdegno 
della  fanciulla. 

A  lui  però  bastava  di  toglierla  al  rivale ,  di  condurla 
nel  suo  castello  di  Fallano,  d'averla  seco,  d'indurla  se 
osse  possibile  a  recarsi  con  lui  all'altare;  e  fidava  nel 
tempo  e  nel  contegno  riservato  e  rispettoso  che  userebbe 
verso  di  lei,  per  essere  un  giorno  perdonato. 

Confidatosi  con  Ranuccio  Farnese,  questi  cercò  prima 
di  rimuoverlo  da  quel  proposito;  ma  vedendo  riuscir  vani 
i  suoi  consigli,  decise  di  non  abbandonarlo  e  d'unirsi  a 
lui,  spinto  a  ciò  dall'amicizia  e  dal  desiderio  d'imprese 
arrischiate. 

Occorreva  .però  di  trovar  qu  alcuno  che  li  tenesse  al 
corrente  di  quanto  succedeva  nel  castello  di  Brac- 
ciano. 

Era  cosa  questa  ben  malagevo  le,  non  pervenendo  di  là 
notizia  alcuna  neppure  alla  Cesari  ni,  caduta  in  sospetto 
dell'Orsini. 

Mentre  un  giorno  Mario,  in  pre  da  a'  suoi  pensieri,  pas- 
seggiava  nei  dintorni  di  Paliano  s'imbatto  nel  Mancino 
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che  andava  questuando  pei  croceUsso  miracoloso  della  sua 
chiesetta. 

Fermatosi  a  conversar  con  lui,  gli  venne  fatto  di  sapere 
che  il  buon  eremita  recavasi  spesso  a  Bracciano  e  ch'era 
in  relazione  colla  Caterina,  la  fantesca  d'Irene. 

Mario  gridò  eureka  in  suo  cuore,  e  approfittando  della 
nuova  servitù,  che  stringeva  quel  malandrino  ai  Colonna, 
gli  ordinò  di  scoprire  in  qual  giorno  e  in  qual  luogo  sa- 
rebbe celebrato  il  matrimonio  d'Irene. 

Gli  promise  danaro  ove  avesse  eseguito  scrupolosamente 
l'incarico  e  manten  uto  il  segreto,  minacciandolo  diversa- 
mente di  togliere  a  lui  il  romitorio. 

Il  Mancino  si  addimostrò  fedele  satellite  e  sul  finir  del 
novembre  venne  a  dirgli  che  essendosi  ristabilita  la  fan- 
ciulla e  non  potendosi  durante  l'avvento  celebrar  nozze, 
queste  erano  stabilite  per  la  prima  domenica  dopo  l'Epi- 
fania. Il  giorno  innanzi  sul  far  del  mezzodì,  partirebbero 
da  Bracciano  gli  Orsini  per  recarsi  in  Roma,  ove  doveva 
attenderli  lo  sposo. 

Tutte  queste  cose  il  Mancino  aveva  sapute  in  parte  dalla 

Caterina  e  in  parte  dalle   indiscrezioni  dell'  Agatella  Pi- 
gnaccia,  colla  quale  si  confidava  il  Filiberti. 

Mario  lo  incaricò  di  subornare  il  cocchiere  perchè  que^ 
sii,  giunto  innanzi  all'osteria  di  Casal  Nuovo,  fingesse  ma- 
lato uno  dei  cavalli  e  pregasse  i  signori  a  discendere. 
Appena  Irene  porrebbe  piede  in  terra,  essi  coperti  il  volto 
da  una  maschera,  la  trascinerebbero  seco  e  fattala  mon- 
tare in  altro  eoccbio  l'avrebbero  eondotta  nel  castello  di 
Paliano. 

prfpn  Sisto   —  !t.  lo 
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Gli  ordinò  inoltre  di  trovar  sei  uomini  risoluti  che  po- 
tessero proteggerli  ed  impedire  che  fossero  inseguiti. 

Quel  rapimento  era  da  tre  mesi  la  sola  sua  preoccupa- 
zione. Non  fa  dunque  maraviglia  che  il  giovane  innamo- 
rato pensasse  a  tutto. 

Se  l'avidità  del  danaro  non  1* avesse  solleticato,  se  non 
avesse  saputo  che  il  cocchiere  degli  Orsini  era  come  lui 
un  masnadiero  in  ritiro,  se  non  avesse  vista  la  facilità  di 
radunare  sei  de*  suoi  vecchi  compagni,  il  Mancino  avrebbe 
supplicato  il  Colonna  a  dispensarlo  da  questa  nuova  in- 
combenza. 

Accettò  invece,  senza  farsi  tirar  la  calza,  e  come  ve- 
demmo fu  esattissimo  nelFadempimento  della  sua  missione. 

Ora  ci  resta  a  spiegare  X  intervento  di  Fabio  Rusticucci 
e  l'apparizione  del  Padre  Filippo. 

Una  sera  sul  finir  del  dicembre,  Mario  e  Ranuccio,  se* 
duti  dinanzi  ad  un  ampio  camino  del  palazzo  Colonna» 
riscaldandosi  colla  fiamma  che  pareva  un  incendio  e  con 
bicchieri  di  generoso  falerno,  parlavano  della  prossima 
impresa. 

Il  Farnese  faceva  osservare  ali*  amico  come  i  fatti  del 
Pignoni  e  del  prete  Marra  ^  accaduti  nella  notte  di  Natale 
fossero  di  poco  buon  augurio  per  loro. 


i  Mentre  il  Papa  fecavasi  in  Santa  Ilaria  Maggiora  alla  messa, 
gli  si  gettò  ai  piedi  la  Vedova  di  un  capitano  chiedendo  giastixia  con- 
tro  certo  Tittarella  Pignoni ,  che  cuir  assistenza  di  un  suo  amico, 
queUa  notte  istessa  le  aveva  rapita  la  figlia.  NeUa  notte  furono  colti 
i  due  colpevoli ,  e  il   giorno   di  Santo  Stefano  appiccati    sulle  ruioe 
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—  Non  ho  paura,  esclamava  il  Colonna. 

—  E  nemmeno  io,  rispondeva  Ranuccio. 

»  £  nemmeno  io,  disse  una  voce  dair  uscio. 

Era  quella  del  millantatore  Rusticucci. 

Lo  fecero  seder  tra  loro,  gli  diedero  da  bere  e  di  moltOi 
talché  in  breve  tempo  i  fumi  del  vino  gli  sciolsero  lo  sci- 
linguagnolo, e  la  rettorica,  che  faceva  le  veci  del  coraggio 
assente,  non  ebbe  più  freno. 

Svelò  le  attrattive  occulte  della  sua  Guglielmina,  de-* 
scrisse  le  più  intime  famigliarità,  e  giurò  per  Dio  e  pei 
Santi  che  quantunque  quella  donna  col  suo  impetuoso  ca- 
rattere e  la  sua  esigente  volontà  gli  facesse  passare  talora 
dei  brutti  momenti,  non  la  cederebbe  a  chicchessia,  e  se 
qualcuno  la  rapisse  a  lui  T  andrebbe  a  riprendere  anche 
in  mezzo  ad  un  esercito.  Soggiunse  poi  che  in  questo 
caso  sarebbe  certo  del  concorso  de*  suoi  amici,  come  gli 
amici  furono  I  erano  e  dovevano  essere  sempre  sicur^ 
del  suo. 

0  vino  traditore 

0  imprudenti  parole 


dulia  casa  in  cui  era  stato  compito  il  ratto ,  e  della  quale  la  Camera 
Apostolica  pagò  il  valore  al  proprietario. 

Don  Andrea  Marra,  prete  di  Santa  Maria  Maggiore,  ricorse  al  Papa 
perchè  In  quella  notte  stessa  era  stato  derubato  di  cento  scudi.  Si 
venne  a  sapere  che  il  furto  lo  aveva  commesso  una  donna,  concubina 
del  prete  istesso,  istigata  da  un  birre  che  voleva  sposarla.  Don  An- 
drea fu  condannato  alle  galere  e  la  donna  ad  essere  frustata  per 
Roma  una  vòlta  al  meike  per  tre  mesi.  La  vecchia  fantesca,  che  te- 
neva mano  allo  scandalo,  e  il  birro,  furone  apposi  alle  forche. 
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Ranuccio  che  cominciava  a  porre  alquanto  in  dubbio 
la  realtà  del  coraggio  tanto  da  lui  vantato,  lo  volle  met- 
tere alla  prova. 

—  Va,  va,  gli  disse  ridendo,  che  io  ti  credo  in  fede 
mia  più  coniglio  che  leone  e  sono  sicuro  che  tu  fuggi- 
resti lontano  da  un  amico  che  trovandosi  in  quel  caso,  ti 
chiedesse  aiuto. 

A  questi  detti  il  Rusticucci    divenne  un  energumenn 
gridò  alla  calunnia,  tornò  a  giurare,  a  spergiurare,  chiese 
d* essere  messo  alla  prova,  sicuro  che  ne  mancava  T oc- 
casione. 

Ahimè,  lo  avresti  detto  preso  pel  ciuffo  dalla  fatalità  e 
gettato  nella  rete! 

Quantunque  Mario,  coll'aggrottar  delle  ciglia  facesse  in- 
tendere al  Farnese  eh*  egli  di  queir  aiuto  non  sapeva  che 
farne,  questi  offri  al  malcapitato  spaccone  la  prova  richiesta* 

Per  quella  sera  1  vapori  del  falerno  gl'impedirono  di 
distinguere  1* abisso  d'angoscio  e  di  spaventi  in  cui  s*era 
cacciato;  ma  al  di  seguente  comprese  tutto  l'orrore  della 
sua  posizione. 

Guglielmina,  il  desco,  le  molli  piume,  non  ebbero  ^iu 
attrattive  per  lui. 

I  suoi  nervi  erano  occupati  in  apprensioni  troppo  serie 
per  pensare  air  amore,  all'appetito,  al  sonno. 

Ritrarsi  da  quella  pania  era  impossibile. 

Svelar  la  cosa  non  poteva,  perchè  aveva  giurato  il  se- 
greto; tirandosi  indietro  cadeva  nel  più  ridicolo  disonore, 
mantenendo  la  promessa,  andava  incontro  alia  vendetta 
degli  Orsini  e  alla  giustizia  di  Sisto. 
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Vedevasi  poi  ogni  tanto  capitar  Ranuccio,  che  lo  sorve- 
gliava, e  che  per  lui  assumeva  l'aspetto  di  Satanasso,  pronto 
a  prendergli  l'anima  venduta. 

Alla  vigilia  dell'  Epifania  dovevano  partire  insieme  per 
Paliano. 

Quella  mattina  stessa  andò  a  confessarsi  dal  Neri  e  strada 
facendo  gli  venne  in  mente  di  rivelar  a  lui  la  cosa  sotto 
sigillo  di  confessione. 

E  cosi  fece. 

Il  Padre  Filippo  lo  sgridò  perchè,  timorato  di  Dio,  co* 
m'egli  era,  non  doveva  mettersi  in  quella  combriccola. 

A  quanto  pare,  il  Rusticucci  non  svelava  al  confessore 
tutti  i  suoi  peccati,  come  non  svelava  agli  amici  le  sue 
pratiche  religiose. 

Mentre  pendeva  incerto  dille  labbra  del  Padre  spiri- 
tuale, questi  diede  in  un  sospiro  e  dopo  lunga  riflessione: 

— '  Andate  pure,  gli  disse,  non  abbandonate  quello  sven- 
turato. Verrò  io  stesso  ad  impedire  disastri. 

Quando  i  tre  viaggiatori  partivano  da  Paliano,  muniti 
tutti  e  tre  d'una  maschera  nera  da  porsi  sul  volto  nel 
momento  del  ratto,  per  non  essere  riconosciuti,  il  Padre 
Filippo  scendeva  da  un  umile  carrettino  in  un  Convento 
di  Casal  Nuovo,  ove  passava  la  notte. 

Era  di  lui  che  Fabio  Rusticucci  aveva  dimandato  al- 
'oste,  credendolo  già  nell'albergo. 

Invece  il  buon  Padre  vi  si  recò  a  piedi,  appena  spun- 
tato il  sole,  ed  entrò  difilato  nella  stanza  del  Colonna. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Come  l'infermità  di  Paolo  Giordano  Orsini 
togliesse  il  Padre  Filippo  Neri  da  grave  imbarazzo. 


Come  Mario  lo  vide^  mostrossi  colpito  da  crucciosa  sor- 
presa. 

Il  Neri  ponendogli  una  mano  sulla  spalla,  disse  flssan** 
dolo  amorevolmente: 

—  Non  ricambiar  collo  sdegno  questa  prova  d'affetto 
sincero.  Pensa  che  io  vecchio  qual  sono  mi  tolsi  alla  quiete 
Clelia  mia  colletta,  alle  mie  devote  abitudini;  m'esposi  in 
questa  rigida  stagione  ai  disagi  d'un  viaggio,  che  quan- 
tunque breve  non  m' impedi  di  pestar  le  costole  entro  un 
cattivo  baroccio  e  mettermi  al  rischio  d'un; infreddatura 
fatale  alla  mia  età,  e  tutto  per  salvar  te,  figlio  mio,  ed  i 
tuoi  amici. 

~  Come  sapeste  che  noi  eravamo  qui?  chiese  il  Co- 
lonna. 

—  Di  ciò  non  ti  caglia  :  a  te  basti  che  io  sia  venuto  per 
supplicarti  di  desistere  dall'opra  a  cui  ti  prepari. 

—  È  tardi. 

—  No,  sei  ancora  in  tempo  a  riflettere  che  tu  ti  ap- 
presti ad  oltraggiare  una  fanciulla  onorata,  a  coprir  d*ol}« 


brobrio  il  nome  dei  Colonna  e  fors' anco  ad  immerger  nel 
lutto  1  tuoi  parenti,  i  tuoi  amici  ó  la  donna  stessa  che 
ami.  Dove  regna  Sisto  non  v'è  potenza  umana  che  valga 
a  trattenere  il  braccio  della  giustizia. 

-r  Purché  Irene  non  appartenga  al  mio  rivale,  perisca 
il  mondo. 

Padre  Filippo  si  rivolse  a  Ranuccio,  che  addossato  al 
davanzale  della  finestra,  colle  braccia  conserte  >1  petto 
stava  ascoltandoli  in  silenzio,  e  gli  disse: 

—  Signor  Ranuccio,  perchè  non  s'unisce  a  me  nel  dis- 
suaderlo? 

•^  0  Reverendo,  rispose  il  Farnese,  come  vuol  ella  che 
io  m'assuma  quest'incarico  quando  venni  a  commissario 
del  diavolo,  per  rompere  nel  paniere  le  uova  d'un  sa- 
cramento? 

—  Ingrati,  come  male  mi  ricompensale  voil 

Qui  entrò  nella  stanza  Fabio  .Rusticuccì,  la  cui  faccia 
s'irradiò  alla  vista  del  Neri. 
Volle  però  farla  da  astuto  e  finger  sorpresa. 

—  Don  Fabio,  gli  disse  il  Neri,  anche  voi  rifiutereste 
d'assecondarmi  nel  persuadere  Don  Mario  a  desistere  da 
quest'impresa? 

Il  poveruomo  non  s'attendeva  alla  brusca  inchiesta  e 
ne  fu  tutto  sconcertato. 

Si  rammentò  però  eh'  egli  aveva  detto  a  Mario  di  vo- 
lersi fingere  ignaro  sullo  scopo  che  li  guidava  a  Casal 
Nuovo. 

—  Quale  impresa,  Padre?  mormorò  a  mezza  bocca.  Noi 
aiara  qui  per  diporto. 
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—  Non  mentite,  Don  Fabio,  esclamò  il  Neri  con  piglio 
severo,  e  confessate.... 

•^  Quello  che  gli  hai  già  confessalo,  interruppe  Ra- 
nuccio, ridendo. 

—  Cosa  dicii  Cosa  ti  salta  in  mente I  Io.... 

—  Bravo  Fabio,  disse  il  Colonna,  guardandolo  bieca- 
mente. 

—  Bast^,  basta,  o  si  va  di  male  in  peggio,  osservò  il 
Neri.  Povero  padre  Filippo,  tu  cr  edevi  di  venir  qui  utile, 
e  invece  riuscisti  importuno.  Ma  non  mi  do  per  vinto  e 
rimango  per  impedire  il  fallo,  dovessi  lasciarvi  la  vita. 
Benché  vecchio,  ho  ancor  io  la  mia  energia,  la  mia  vo- 
lontà. 

—  Ma,  Padre,  che  pretendereste  di  fare?  chiese  fre- 
mendo Mario. 

—  Te  lo  dissi,  figlio  mio,  o  salvarti  o  morire. 

—  E  tutto  perchè  trionfi  quel  malvagio  Filiberti. 

—  Faccia  qualcosa  di  meglio.  Reverendo ,  entrò  a  dire 
il  Farnese,  continui  il  viaggio  fino  a  Bracciano  e  adopri 
tutta  la  sua  influenza  perchè  non  avvenga  il  matrimonio. 

Il  Neri  entrò  in  pensiero,  poi  battendo  palma  a  palma» 
esclamò  : 

—  Bravo  I  mo*  vado. 
E  mosse  per  uscire. 

Il  Colonna  però  lo  trattenne  dicendo: 

—  Voi  partite  con  tutt* altra  intenzione. 

—  T*  inganni. 

—  Voi  volete  svelare  agli  Orsini  quello  che  qui  si  traina. 
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—  Se  la  mia  coscienza  fosse  così  poco  delicata  da  sop- 
portare Tonta  d'una  delazione,  io  non  sai*ei  qui  a  qu^ 
sfora.  Io  vado  a  tentare  un'ultima  prova,  e  voi,  signori, 
se  siete  onorati  cavalieri,  partite  all'istante  ed  attendete 
a  Roma  l'esito  di  questa  pietosa  missione. 

In  questa,  Ranuccio,  che  udendo  un  insolito  frastuono 
nella  campagna  s'era  affacciato  alla  finestra,  esclamò: 

—  Che  diamine  è  questo? 

Tutti  s'aggrupparono  attorno  a  lui. 

In  mezzo  ad  un  nuvolo  di  polvere  vedovasi  da  lunge 
un  luccicar  d'armi. 

A  poco  a  poco  distinsero  un  forte  drappello  d' uomini, 
che  s'avanzavano  alla  rinfusa,  quali  a  piedi,  quali  a  ca- 
vallo. 

Quindi  riuscirono  a  discernere  ch'eran  birri  e  soldati. 

£  finalmente  riconobbero  nel  loro  condottiero  il  bar- 
gello di  campagna.  Li  seguiva  un  carro  carico  di  travi, 
corde,  ferri  e  carrucole. 

£rauo  attrezzi  di  morte,  sui  quali  sedevano  a  cavalcione 
due  carnefici,  cantando  oscene  canzoni. 

-^  Vergine  santissima,  mormorò  una  voce  tremante, 
vengono  a  questa  volta  ! 

Era  quella  del  Rusticucci  che  frettoloso  usci  dalla  stanza. 

—  Chi  ci  ha  traditi?  urlò  il  Colonna,  guardando  il 
Padre, 

—  Io,  rispose  questi  sorridendo,  t'accorgi  adesso  che 
io  sono  un  briccone,  una  spia,  un  infame  ?  M'incresce  sol- 
tanto che  se  questa  gente  viene  per  voi,  U  che  non  credo, 
perchè  del  vostro  progetto  non  è  a  parte  che  Dio  e  me. 


io  farò  di  tutto  per  salvarvi,  anzi  sono  certo  che  la  mia 
presenza  soltanto  vi  salverà,  e  voi,  poveretti,  dovrete  la 
vostra  salvezza  ad  un  essere  spregievole  quale  son  io. 

Uentre  che  il  Padre  Filippo  parlava,  gli  armati  che  su* 
pera  vano  la  cinquantina,  discorrendo,  bestemmiando  e  ri< 
dendo,  erano  giunti  ali*  osteria.  , 

Dopo  aver  bivaccato  nel  cortite,  vuotando  diversi  boc- 
cali e  mangiando  pane  e  cacio,  ad  un  cenno  del  bargello, 
un  pezzo  d'omaccio  sulla  cui  faccia  si  vedeva  più  pelo 
che  pelle,  ripresero  svelti  e  chiassosi  il  cammino  e  si  di- 
ressero sulla  via  Claudia  verso  il  lago  morto. 

Intanto  i  tre  ospiti  di  sopra,  non  sapendo  cosa  sarebbe 
accaduto,  erano  rimasti  silenziosi. 

La  colpa  che  prima  Mario  aveva  adossata  in  suo  pen- 
siero al  buon  cenobita,  fu  in  seguito  attribuita  al  Rusti- 
cucci,  il  quale  era  scomparso. 

Partiti  che  furono  gl'importuni  viaggiatori,  Mario  di« 
mandò  perdono  al  Padre  del  suo  sospetto. 

Mandarono  poi  in  cerca  di  Fabio,  ma  non  fu  trovato. 

Un  garzone  dell'osteria  disse  che  lo  aveva  visto  ad  uscire 
correndo,  prima  che  giungessero  i  birri  e  a  prender  la  via 
della  campagna. 

—  È  scappato!  esclamò  Ranuccio. 

—  È  proprio  un  vigliacco,  soggiunse  Mario. 

—  Perchò  chiamarlo  cosi  ?  disse  il  Neri  :  ò  uno  dei  miei 
assidui  penitenti,  è  un'anima  timida,  scrupolosa  e  pia.  Lo 
direi  quasi  uomo  superstizioso. 

Ranuccio  a  questa  rivelazione,  scoppiò  in  si  gran  risa 
che  il  Padre  Neri  lo  guardò  sbalordito. 


Anche  Mario,  malgrado  il  miserando  stato  dell'anima 
sua,  fu  costretto  a  sorridere. 

Nò  l'uno  nò  l'altro  vollero  però  dir  la  causa  di  quella 
ilarità,  e  scoprire  al  Padre  spirituale  le  magagne  del  pe* 
ilitente. 

Intanto  era  trascorso  da  lungo  tempo  il  meriggio  o  la 
carrozza  degli  Orsini  non  compariva. 

La  posizione  del  Neri  era  delle  più  critiche. 

Mario  gli  aveva  impedito  di  recarsi  a  Bracciano,  sicuro 
che  miUa  avrebbe  ottenuto,  e  dove,  anco  non  svelando 
la  trama,  per  debito  di  coscienza,  avrebbe  per  certo  con« 
sigliato  al  Duca  e  alla  Duchessa  di  Bracciano  o  di  pren- 
dere diversa  via  o  di  rimettere  almeno  ad  altro  giorno  la 
cerimonia,  o  celebrarla  nel  castello  stesso. 

Restava  dunque  là  complice  involontario  d'un  ratto. 

Tornò  ai  consigli  e  alle  preghiere,  pianse  perfino  il  buon 
vecchio,  ma  nulla  ottenne. 

Non  restava  a  lui  che  una  sola  speranza. 

Quella  che  rmscirebbe  ad  Irene  stessa,  coadiuvata  da 
lui,  dì  ridurre  alla  ragione  l'amante. 

Ma  poi  gli  Orsini  lascierebbero  impunito  l'oltraggio? 
Non  invocherebbero  la  giustizia  di  Sisto? 

Quale  tremenda  situazione! 

Un  altro  frate,  che  avesse  avuto  tutto  l'egoismo  d^Ia 
cocolla,  avrebbe  detto  se  la  sbrighino  fra  loro^  e  non  sa- 
rebbe venuto  0  se  ne  sarebbe  ito  subito. 

Il  Padre  Filippo  invece  ringraziava  Dio  d'esser  messo  a 
quella  prova  per  soddisfare  al  dovere  di  sacerdote  e  di 
amico. 


li  sole  volgeva  al  tramonto  e  gli  Orsini  non  eran  passati. 

II  Colonna  fremeva  per  l'impazienza,  il  Padre  Neri  rìii- 
graziava  Dio,  il  Farnese  cacciava  la  noia  colla  nepote  dei- 
Toste,  i  bravi  tracannavano  e  giuocavano,  e  intanto  Fabio 
Rusticucci  per  sentieretti,  burroni  e  magolati  correva  a 
piedi  verso  Roma  non  più  curandosi  del  cavallo  lasciato 
all'osteria  insieme  alla  sua  fama  d'eroismo. 

E  noi,  lettori,  per  opposta  via,  ce  ne  andremo  a  Brac^ 
ciano  e  là  sapremo  cosa  fosse  accaduto. 

In  una  galleria  terrena  del  castello ,  Paolo  Giordano, 
disteso  sopra  una  poltrona,  avendo  accanto  Virginio  Or* 
sini,  suo  figlio,  e  Flaminio  Accoramboni,  conversava  coq 
alcuni  signori 

Erano  questi  Antonio  Filiberti,  che  vestiva  ricebi  abiti 
e  portava  sul  petto  un  mazzolino  di  fiori,  suo  padre  che 
indossava  la  toga  del  giureconsulto,  Girolamo  Altieri,  Go» 
vernatore  di  Tivoli,  il  geometro  e  poeta  filosofo  Francesco 
Patrizi,  Monsignor  Carlo  Conti,  laureato  in  legge  a  Peru- 
gia ed  uno  Sforza  degli  Oddi.  Vittoria,  in  splendido  ab* 
bigliamento  e  sfolgorante  di  gemme,  or  s'intratteneva  con 
questo,  or  con  quello;  finché  ad  un  cenno  del  marito,  usci 
dalla  stanza  e  salita  al  piano  superiore  s'arrestò  davanti 
ad  un  uscio,  e  tratto  un  lungo  respiro,  lo  apri. 

In  quella  stanza  la  cameriera  Caterina  ed  altre  due 
ancelle  stavano  riunite  nel  vano  d'una  finestra,  parlando 
sommessamente  fra  loro,  e  guardando  Ii*ene,  che  discinta 
e  colla  chioma  disciolia,  stava  genuflessa  accanto  al  suo 
letto,  e  piangendo  dirottamente,  nascondeva  il  viso  tra  le 
coltri. 
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La  Duchessa  le  andò  vicino,  e  posandole  te  mani  sulle 
spalle, 

-»  Irene,  le  disse  amorosamente,  figlia  mia,  l'ora  del 
tuo  sacrificio  ò  giunta,  il  tuo  sposo,  il  Duca,  i  testimoni 
attendono.  Vieni,  anima  cara,  acconciati,  discendiamo. 

—  È  troppo  I  È  troppo  1  mormorò  la  misera  con  voce 
interrotta  dai  singhiozzi. 

—  Ti  mostrasti  rassegnata  e  forte  finora ,  non  la- 
sciarti in  questo  momento  supremo  vincere  dalla  dispe* 
razione. 

*-  Oh  madre»  il  mio  Mario,  il  mio  povero  Mario  t 

fi  in  cosi  dire  levossi  a  stento  e  si  gettò  fra  le  braccia 
di  Vittoria,  che  lagrimando  anch'essa  e  tenendola  stretta 
al  seno,  la  condusse  davanti  allo  specchio. 

Ivi  le  ancelle  le  tolsero  la  sottil  veste  candida  e  le  ne 
fecero  indossare  altra  di  bianco  raso.  Poi  col  pettine  le 
riavviarono  i  lunghissimi  capelli,  lasciandoli  sciolti  per  le 
spalle,  e  quando  le  posero  sul  capo  la  corona  di  rose,  se 
la  strappò  via,  e  la  gettò  in  terra. 

Lunga  pezza  stette  ad  ascoltare  le  preghiere  aflbttuose 
della  zia,  prima  d' indursi  a  riprendere  quel  serto,  ch'ò 
cosi  sposso  emblema  di  lungo  martirio,  anche  per  la  ver* 
gine,  che  se  ne  adorna  fiduciosa  o  felice. 

Intanto  che  la  vittima  discende  nella  sala  terrena  per 
poi  recarsi  all'altare,  diremo  come  avvenisse  questo  cam^ 
biamento  nell'itinerario  dato  dal  Mancino  al  Colonna. 

La  peggiorata  salute  di  Paolo  Giordano»  aveva  senza  sa« 
perle,  impedito  il  rapimento  d'Irene. 

Neil'  impossibilità  di  recarsi  a  Roma,  il  Duca,  impaziente 
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d'eseguire  gli  ordini  di  Marcello  Accoramboni  e 'di  finirla 
cogli  amori  della  fanciulla  pel  Colonna,  aveva  spedito  un 
cavallante  allo  sposo  e  ai  testimoni,  colla  preghiera  di 
portarsi  all'istante  a  Bracciano,  dove  senza  pompa>lcuna, 
sì  sarebbe  celebrata  la  cerimonia. 

Gl'invitati  erano  giunti  il  di  innanzi  e  la  cosa  era  ac^ 
caduta  con  tale  sollecitudine  che  riusciva  improvvisa  anche 
alla  Caterina,  la  quale,  quantunque  devota  al  signor  Mar- 
cello e  al  Filiberti,  per  smania  di  ciarlare,  l'avrebbe  per 
certo  comunicata  al  suo  amante  Mancino. 

Costui  però,  in  quei  tre  giorni  non  s'era  presentato  al 
castello,  credendo  oramai  compita  la  sua  missione. 

Quando  Irene,  accompagnata  dalla  zia,  entrò  nella  sala 
dove  attendevano  gl'invitati,  alla  dolorosa  prostrazione, 
era  successa  in  lei  una  severa  malinconia.  Era  pallidis- 
sima, le  sue  pupille  nere  giravano  meste  entro  livide  oc- 
chiaie, ma  non  avevan  più  lagrime.  Con  supremo  sforzo 
aveva  raccolto  quel  po' d'energia  che  le  restava  per  non 
mostrarsi  avvilita  dinanzi  ai  suoi  carnefici. 

Di  fatto  quell'aspetto  contristato  ed  altiero  impose  al 
Filiberti,  che  non  osò  avvicinarsele;  mentre  gli  altri  an-^ 
davano  a  tributarle  elogi  e  congratulazioni  che  non  ot-* 
tennero  risposta. 

Paolo  Giordano,  levandosi  a  stento,  la  chiamò  a  sé  e  le 
disse  sommessamente: 

*-  Io  vorrei,  Irene,  che  vi  mostraste  meno  crucciata. 

Essa  rispose  : 

*-  Foste  ubbidito  signor  Duca:  ciò  vi  basti. 

Passarono  quindi  nella  collegiata  consacrata  a  Santo 
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Stefano  dove,  vestito  dei  paramenti  sacri  e  circondato  da- 
gli accoliti,  attendeva  il  parroco. 

Quando  gli  sposi  s*  inginocchiarono  davanti  ali*  altare, 
l'astuto  Filibertiy  oramai  sicuro  del  fatto  suo,  memi  ge- 
nerosità, e  disse  a  bassa  voce  ad  Irene: 

—  Se  non  è  spento  1*  odio  vostro  per  me,  siete  ancora 
in  tempo  a  respingermi,  ed  io  benché  mortificato  e  vili* 
peso,  vi  rimetterò  quella  lettera  fatale. 

La  fanciulla  non  rispose,  e  quando  a  lei  chiese  il  sa* 
cerdote  se  desiderasse  unirsi  ad  Antonio  Filiberlì,  mor- 
morò un  $t  che  forse  intese  lei  sola. 

In  quel  momento  Ranuccio  Farnese  proponeva  al  Padre 
Filippo  di  recarsi  a  Bracciano  per  impedire  T  imenèo. 

Oh  se  avesse  saputo  il  povero  Mario  che  tremendo  mo- 
nosillabo profferiva  allora  l'adorata  fanciulla  1 

Terminata  la  cerimonia,  passarono  nella  sala  del  ban- 
chetto, che  il  glaciale  contegno  della  spo3a,  la  mestizia 
della  Duchessa,  il  malumore  di  Paolo  Giordano  e  Io  stu- 
diato mutismo  del  Filiberti,  reser  lugubre  si,  che  tutti  ne 
perdettero  l'appetito^  meno  il  sacerdote,  che  avvezzo  dal 
suo  mestiere  a  benedire  colla  stessa  indifferenza  i  buoni 
e  i  cattivi  matrimoni,  i  neonati  e  i  moribondi,  mangiò  a 
crepapelle. 

Non  vi  furono  altre  feste,  e  il  resto  della  giornata  fu 
dagli  ospiti  passato  in  differenti  parlari. 

Finalmente  giunta  l^ora  di  ritirarsi.  Vittoria  condusse 
Irene  neUa  stanza  nuziale»  sita  presso  una  delle  torri  che 
chiudevano  la  facciata  prospiciente  il  lago. 

Era  una  vasta  sala  quadrilatera  dalla  volta  bianca  e  dal 
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pavimento  a  larghi  mahoni.  Le  pareti  erano  coperte  di 
ritratti  di  monache,  frati,  guerrieri  e  cardinali,  che  coi 
loro  ceffi  0  barbai  o  arcigni  non  rallegravano  certo  la 
8po3a. 

In  mezzo  alla  stanza  ardeva  una  lucerna  su  tavolo  di 
legno  nero  intagliato.  Due  bracieri  pieni  di  fuoco  adem- 
pivano il  meglio  che  da  lor  si  potesse  all'incombenza  di 
riscaldare  la  gelida  atmosfera  di  quella  stanza. 

Un  cassone  d' ebano  a  forma  d' urna,  mirabilmente  scoi- 
pito,  vedovasi  ai  piedi  del  Ietto  nuziale,  posto  su  bassa 
predella  tra  due  inginocchiatoi  e  che  aveva  a  capo  una 
immagine  della  Vergine  ed  una  acquasantiera  d'argento 
lavorala  a  cesello. 

La  Caterina ,  come  quella  che  essendo  vecchia  di  casa, 
la  faceva  talvolta  da  padrona,  aveva  insistito  perchè  fosse 
data  agli  sposi  quella  stanza  a  preferenza  d'altre,  durante 
il  loro  breve  soggiorno  a  Bracciano,  trovandola  la  più 
appartata  ed  adatta. 

Irene,  che  indifferente  a  tutto,  neppure  erasi  recata  a 
visitar  quella  camera,  come  v'entrò  chiese  maravigliata, 
additando  il  letto: 

—  eh*  è  questo? 

«^  Spogliati  ora,  disse  Vittoria;  poscia  parleremo. 

L*  altra  andò  davanti  ad  uno  specchio,  posto  fra  le  due 
finestre,  ai  lati  del  quale  ardevano  quattro  candele  sopra 
i  viticci  di  due  candelabri  infissi  nella  cornice. 

Aiutala  dalla  Caterina,  depose  T abito  di  nozze  ed  in- 
dossò una  veste  da  camera  di  greve  damasco  celeste  a 
ricami. 
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Tremando  dal  freddo,  s'avviluppò  in  quella  e  si  ran- 
nicchiò in  un  seggiolone,  ch'era  presso  il  tavolo. 

La  fantesca,  dopo  averla  servita,  andò  a  rovistar  non 
80  qual  cosa  in  un  angolo  presso  il  letto  e  si  congedò. 

Irene  rimase  sola  colla  zia. 

È  inutile  che  io  qui  riferisca  le  istruzioni  e  i  consigli 
che  questa  diede  alla  nepote. 

Tutte  le  lettrici  maritate  li  sanno,  le  lettrici  zitelle,  se 
ne  avrò,  li  sapranno  un  giorno. 

Passiamo  dunque  alla  risposta  d'Irene  che  fu  un  no 
de'  più  scoccolati. 

Non  valsero  preghiere  nò  ragionamenti  a  rimuoverla. 

Essa  rispondeva  sempre: 

•*-  Sposa  fedele  sarò,  perchè  la  onestà  me  lo  impone, 
sposa  amante  mai,  perchè  me  lo  vieta  l'amore. 

Vedendo  che  Vittoria  partiva  mestamente  crucciata,  andò 
ad  abbracciarla  e  le  disse: 

«-  Non  vi  sdegnate  con  me,  o  zia,  in  questo  momento 
in  cui  ho  tanto  bisogno  di  consolazione  e  d'affetto.  Se  voi 
di  ciò  m'aveste  parlato  prima,  avrei  prescelto  a  tale  imenèo 
il  chiostro,  la  morte.  Io  potei  assoggettarmi  ad  un  sacri- 
Ozio  doloroso,  ma  ora  questo  sacrifizio  diverrebbe  turpe  e 
la  mia  coscienza  si  rivolta. 

—  Ma,  figlia  mia,  è  dovere. 

—  E  perchè  il  prete  mi  ammoni  stamane  ad  essere 
casta  come  Rachele? 

—  Perchè  quando  son  virtuose,  rimangon  caste  anche 
le  madri. 

—  Ma  non  lo  saran  certo  quelle  che.  adempiono  senza 

Papa  Sisto,  —  II.  Il 
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amore  ai  loro  doveri,  ed  io  non  amo.  Sarò  fedele,  come 
dissi,  avrò  per  lui  stima,  rispetto,  benevolenza.  Gli  sarò 
insomma  affettuosa  compagna;  ma  mi  crederò  svincolata 
da  ogni  altro  dovere  finché  per  lui  non  riuscirò  a  dimen- 
ticar Mario,  eh' è  cosa  impossibile. 

—  Ah  Irene,  Irene,  non  è  dunque  per  la  ripugnanza 
contro  Antonio  che  tu  neghi  d'adempiere  ai  tuoi  doveri, 
è  per  l'amor  di  quell'altro! 

—  È,  interruppe  Irene,  perchè  una  voce  arcana  parla 
nella  mia  coscienza  e  mi  dice  che  Dio  perdona  a  quello 
che  voi  chiamate  dovere,  quando  si  chiama  amore. 

•^  Ma  Dio  te  lo  impone  invece,  perchè  fosti  moglie, 
per  esser  madre. 

—  Dio  non  può  farsi  complice  dell'ingiustizia  umana, 
egli  che  accese  nell'anima  della  vergine  la  fiamma  del 
primo  amore.  Un  odio  insensato  s'oppose  a  questa  ema* 
nazione  divina,  ed  io  per  obbedienza  ai  voleri  del  padre  ^ 
chinai  la  fronte,  sapendo  di  prepararmi  un  avvenire  di 
pianto.  L'olocausto  della  figlia  rassegnata  basti;  madre  non 
sarò  mai  a'  figli  d'un  uomo  che  non  posso  amare. 

Vittoria  vide  ch'era  inutile  lottare  più  oltre  contro  l'in- 
nocenza, scevra  d'ogni  artifiz  io,  il  chiaro  intelletto  e  l'amor 
vivo  di  quella  fanciulla. 

—  Ahimè,  disse  abbracciandola,  temo,  Irene  mia,  che 
tu  renderai  più  terribile  la  tua  esistenza.  Preparati  a  lotte, 
a  sdegni  e  fors'anco  a  minacce.  U  mio  dovere  di  madre 
presso  di  te  l' ho  compito,  e  me  ne  ritorno,  come  è  sempre 
mio  destino,  col  cuore  desolato.  Figlia,  che  tanto  amo, 
giacché  non  petrò  vederti  felice,  ricordai^  che  avrai  sem- 
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pre  fra  queste  braccia  un'egida  contro  la  sventura.  Quando 
piangerai  chiamami,  perchè  le  tue  lagrime  scendano  sul 
seno  della  tua  povera  zia. 
E  baciatala,  mosse  per  partire;  ma  Irene  s'avviticchiò 

a  lei. 

—  Non  mi  lasciate,  dicendo;  non  mi  lasciate  ancora. 

Ho  paura. 

—  Di  che? 

—  Non  sol  Di  lui,  di  tutto.  Questa  stanza  mi  par  così 
lugubre. 

—  Fatti  animo,  angelo  mio.  Vedi,  tu  sei  in  questo  stato 
perchè  la  tua  stessa  risoluzione  t'agita.  Tu  sai  ch'egli 
verrà  qui.... 

—  Verrà.... 

^  E  puoi  impedirglielo? 

—  No....  ma  — 

—  Verrà  affettuoso,  e  partirà  sdegnato. 
^  Parlategli  prima  voi,  zia,  e  poi  dimani. 

-  —  No:  io  andrò  adesso  a  prevenirlo  del  tuo  propositOi 
ma  desidero  che  poi  venga  subito  da  te. 

I—  Perchè? 

^  Perchè  già  tutti  s'avvidero  della  tua  freddezza,  e 
dimani  si  saprebbe  che  a  tuo  marito  non  fu  dato  accesso 
nella  stanza  nuziale,  e  Dio  sa  quali  giudizi  si  farebbero 
8u  te.  Bisogna  che  tu  lo  veda,  che  gli  parli,  e  se  a  to 
riesce  di  persuaderlo  a  viver  teco  come  fratello,  tanto 
meglio. 

—  Ebbene,  sia  come  volete.  Chi  sa  che  parlandogli 
amorevolmente  non  lo  persuada. 


I 
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««  Non  illaderti:  tu  sei  troppo  bella.  Rinunzierà  dlffl* 
oilmeiite  a*  suoi  diritti. 

^  S  cosi,  disprezzanclo  im  affetto  riconoscentei  creerà 
rodio  e  l'impossibilità  ch'io  rami  un  giorno. 

-r-  Cbe  Dio  ti  protegga  e  ti  benedica,  rispose  Vittoria, 
ed  uso}. 

Fatto  venire  il  Filiberti  nel  suo  gabinetto  gli  riferi  la 
risoluzione  d'Irene,  e  con  sua  grande  sorpresa,  lungi  dal 
vederlo  adirato,  senti  a  rispondersi: 

^  La  ringrazio,  signora  Duchessa,  d'avermi  prevenuto» 
Andrò  subito  a  rassicurar  la  mi  a  sposa  e  dir)e  cbe  saprò 
rispettare  la  sua  volontà,  finché  essa,  apprezzando  meglio 
i  suoi  doveri  e  la  mia  con  dotta,  crederà  opporti^^no  di  coi(« 
cedermi  il  suo  cuore,  senza  restrizioni  di  sorta. 

Vittoria  grata  a  questa  abnegazione,  gli  strij^se  la  mano 
e  lo  accomiatò. 

Egli  incamminossi  verso  la  stanza  nuziale,  ripetendo 
fra  sé: 

-^  La  dote  ò  riscossa ,  la  bella  moglie  é  mia,  la  mi« 
seria  non  la  temo  più.  S'anco  non  avrò  favori  da  costei, 
avrò  danari  per  comprarne  dalle  altre. 

Mentre  quel  tristo  co  si  cinicamente  pensando,  attraver^ 
sava  gli  appartamenti  che  dai  gabinetto  di  Vittoria  met« 
tevano  nella  stanza  d'Irene,  questa  sedeva  presso  il  ta- 
volo, ch'era  nel  mezzo,  e  colle  spalle  rivolte  al  letto  gi^ 
rava  attorno  lo  sguardo  come  atterrita. 

Fosse  realtà  o  effetto  d'alterata  immaginazione,  le  sem» 
brava  udire  un  insolito  ru  more,  né  poteva  accertarsi  se 
fosse  fuori  p  dentro  al  cast  elio,  se  lontano  o  vicino. 
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Quando  Antonio  picchiò  ali*  uscio,  trabalzò  e  stette  al- 
quanto incerta  prima  di  rispondere. 

Poi  chiese  tremando  chi  fosse. 

Sentendo  la  voce  dello  sposo,  premè  la  mano  sul  cuore, 
diede  in  un  sospiro,  e  disse  : 

—  Entrate. 

Il  Filiberti  presentossi  con  aria  umile  e  rassegnata,  e 
restando  in  piedi  davanti  a  lei,  ripetè  le  cose  dette  alla 
Duchessa. 

*•  Vi  ringrazio,  rispose  la  fanciulla. 

-*  Comprenderete,  aggiunse  Taliro,  quanto  grave  debba 
riuscire  all'ardente  amor  mio  questa  privazione.  Forse 
non  avrei  promesso  se  vi  avessi  prima  veduta  quale  in 
questo  momento  apparite  agli  occhi  miei. 

E  Antonio  in  quel  momento  non  mentiva. 

Entrar  nella  stanza  nuziale  e  trovarvi  una  giovane  sposa 
bella  e  seducente;  sentirsi  aleggiare  d'intorno  l'amore,  la 
poesia  e  la  voluttà,  stretti  in  amplesso,  e  che  cosi  sovente 
trovando  atmosfera  diacciata,  volano  via  subito,  come  le 
rondini;  trovarsi  là  da  solo  a  sola  con  quella  vergine,  di 
cui  eragli  dovuto  il  possesso;  osservar  quelle  forme  che 
baldanzose  spiccavano  tra  le  pieghe  della  larga  veste, 
quella  ricca  capellatura,  che  mandava  profumo,  il  nero 
smalto  dr  quelle  pupille  che  lente  giravano  sotto  il  velo 
delle  lunghe  palpebre,  quei  denti  del  più  terso  avorio, 
che  spiccavano  tra  le  labbra  tumide  e  porporine;  pensar 
che  potrebbe  sovr*  esse  premer  le  sue,  stretto  in  amplesso 
da  quelle  braccia  d'alabastro,  sentir  il  palpito,  il  profumo, 
il  respiro  di  cosi  vaga  creatura,  e  dover  rinunziare  a  tanto 
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paradiso,  era  cosa  che  avrebbe  fatto  uscir  da'  gangheri  lo 
stesso  Sant* Antonio,  che  per  digerir  tentazioni  aveva  uno 
stomaco  di  ferro. 

Ogni  artifizio,  ogni  freddo  calcolo,  cominciava  nei  Fi- 
liberti  a  cedere  all'  impero  de*  sensi. 

Egli  riprese,  guardandola  con  occhio  lascivo: 

—  Voi  siete  cosi  bella,  Irene,  ed  io  v*  amo  tanto  ! 
La  donna  chinò  la  fronte  e  tacque. 

—  Un  bacio  almeno,  mormorò  lo  sposaawicinandosele. 

—  No,  no  !  rispose  Irene  coprendosi  il  volto  colle  mani 

—  Ah  questo  è  troppo  I  esclamò  1*  altro,  cominciando 
internamente  a  sdegnarsi  senza  addimostrarlo.  Io  potrei 
esigere  che  voi  siate  mia  moglie  e  invece  ascolto  la  voce 
dell'affetto  e  per  cedere  ad  un  vostro  Capriccio  rinunzio 
per  ora  a  quelle  gioie  soavi  che  tanto  anelo.  In  ricambio 
della  mia  abnegazione  imploro  un  bacio  e  voi  me  lo  ne- 
gate quasi  con  raccapriccio.  Irene,  non  mi  nascondete  il 
vostro  bellissimo  volto  e  lasciate  eh*  io  lo  baci.  Partirò 
cosi  dolente,  ma  non  crucciato.  Questa  grazia  voi  dovete 
accordarmela,  non  foss' altro  per  riconoscenza  d'avervi 
liberata  da  una  trama  iniqua  ordita  dal  signor  Lodovico 
Orsini. 

—  Spiegatevi,  signore,  chiese  la  sposa,  di  quale  trama 
intendete  voi  parlare? 

L'altro  però  non  badava  più  a  lei. 

Immobile  e  livido  in  volto,  tendeva  gli  occhi  stralunati 
verso  il  fondo  della  stanza. 

Irene  lo  guardò,  poi  voltasi  per  vedere  cosa  fissasse  a 
quel  modo,  die  in  un  grido  e  balzò  in  piedi  atterrita. 


CAPITOLO  XXXV. 


Una  prima  notte  di  matrimonio. 


Dicemmo  altrove  come  Antonio  Filiberti  pensasse  libe* 
Tarsi  da  Lodovico  Orsini,  che  cominciava  a  riuscirgli  in- 
umile ed  importuno.  Laonde,  quando  fu  concluso  il  matri- 
monio, un  bel  di  era  corso  tutto  trafelato  in  casa  della 
Pignaccia  ed  aveva  fatto  credere  al  suo  protettore  che  i 
birri  di  Sisto  erano  sulle  sue  tracce.  L*  altro  bevendosela 
s'era  allontanato  da  Roma  coir  intento  di  recarsi  a  Ve- 
nezia, facendosi  giurare  da  Antonio  che  avrebbe  condotta 
colà  Irene. 

La  presunzione  fa  che  talvolta  la  più  fina  astuzia  sia 
colpita  da  dabbenaggine. 

L'Agatella  Pignaccia,  che  le  pretese  e  l'impero  brutale 
del  nobile  amante  cominciavano  ad  annoiare,  Io  aveva 
visto  a  partire  senza  rimpianti,  ma  vegliava  però,  non 
fidandosi  del  Filiberti  e  tenendo  a  veder  compita  da  Lo- 
dovico la  scellerata  impresa  che  tanto  disonore  doveva* 
far  ricadere  sugli  Accoramboni  e  sugli  Orsini. 

Era  noto  alla  cortigiana  che  Lodovico  cangiata  idea 
aveva  spediti  i  suoi  compagni  a  Venezia,  ed  egli  si  te- 
neva nascosto  in  una  casa  colonica  su  quel  di  Bracciano 
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in  attesa  d'alcune  pratiche  che  doveva  fare  in  suo  favore 
presso  il  Pontefice  il  Cardinal  De*  Medici. 

Essa  dunque  gli  scriveva  prima ,  che  il  Fillberti  una 
sera, mezzo  brillo,  si  fosse  vantato  d'averlo  tratto  in  in- 
ganno;  in  altre  lettere  poi  lo  aveva  tenuto  al  corrente 
di  tutto. 

Al  desiderio  di  vendicarsi  di  Vittoria,  alla  lasciva' pas- 
sione che  ardeva  in  lui  per  la  fanciulla,  univasi  allora  il 
dispetto  di  vedersi  berteggiato  a  quel  modo  e  desiderava 
di  rapir  ad  ogni  costo  la  sposa  al  traditore. 

Abboccatosi  di  nottetèmpo  colla  sua  vecchia  conoscenza, 
la  fantesca  Caterina,  che  per  uno  zecchino  avrebbe  ven« 
duto  vergini  a  fascio  a  qualsiasi  compratore,  foss'anco  il 
demonio,  stabilivano  insieme  ch'essa  la  sera  innanzi  alla 
partenza  per  Roma  avrebbe  condotta  con  un  pretesto  la 
fanciulla  nella  stanza  remota,  attigua  alla  torre,  che  met- 
teva nei  sotterranei  del  castello,  dai  quali  si  usciva  nella 
campagna.  L'Orsini  l'avrebbe  cosi  rapita  senza  che  al- 
cuno potesse  accorrere  in  difesa  dell' infelice. 

La  malattia  d'Irene  sospendeva  per  lungo  tempo  Tese» 
cuzione  del  loro  progetto,  e  Lodovico  tenace  nell*  infame 
proposito,  rimaneva  nascosto  nei  dintorni,  anche  a  rischio 
della  vita. 

Veniva  finalmente  stabilita  la  partenza  per  Roma  e  i 
due  malvagi  vedevano  giunto  il  momento  di  portare  a  ri- 
capito la  faccenda,  quando  l'autocrate  Paolo  Giordano  de* 
cideva  che  le  nozze  si  celebrerebbero  nel  castello. 

La  Caterina  allora  insisteva  perchè  venisse  assegnata 
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agli  sposi  la  stanza  fatale,  e  in  questo  modo  la  cangiata 
determinazione  del  Duca  rese  più  difficile,  ma  non  mandò 
a  vuoto  il  progetto  di  Lodovico. 

Quella  sera,  mentre  la  fantesca  andava  ad  assicurarsi 
se  l'interno  paletto  del  piccolo  uscio  non  fosse  chiuso, 
l'Orsini  accompagnato  da  due  contadini,  uno  dei  quali 
portava  un  lanternino,  introduce  vasi  nei  sotterranei,  e 
dopo  lungo  e  tortuoso  cammino,  trovava  la  scala  e  giun- 
geva alla  porticina  della  stanza  nuziale. 

Nella  voce  della  persona  che  parlava  eoa  Irene  ricono* 
sceva  quella  del  Filiberli. 

Udendo  che  questi  si  preparava  a  lasciar  sola  la  sposa, 
il  che  rendeva  assai  più  facile  il  rapimento,  decidevasi 
ad  aspettare. 

Le  ultime  parole  però  colle  quali  il  tristo  cercava  farsi 
merito,  svelando  una  trama  di  cui  era  complice,  lo  ac- 
cendeva d'ira  cosi  che  non  poteva  più  trattenersi. 

Apri  l'uscio  pian  piano  e  gli  occhi  suoi  s'incontrarono 
tosto  in  quelli  del  Filiberti. 

Vedendo  che  L'ene,  dopo  mandalo  il  grido,  correva  per 
uscir  dalla  stanza,  d' un  balzo  la  raggiunse  ed  afferratala 
per  un  braccio  cominciò  a  trascinarla  verso  la  porticina 
segreta,  fissando  con  sogghigno  infernale  le  sposo  non 
rinvenuto  ancora  dalla  sorpresa. 

—  Signor  Lodovico,  lasciatemi!  esclamava  Irene  tre- 
mando e  cercando  svincolarsi  da  lui  ;  che  volete  da  me  ? 
Lasciatemi!  Signor  Filiberli,  difendetemi,  o  chiamerò,  gri- 
dando soccorso.  "- 

L'Orsini,  per  evitar  questo,  le  disse: 
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—  Calmatevi  !  Io  voglio  togliervi  a  questo  scellerato,  e 
condurvi  a  Mario  Colonna. 

Antonio  finalmente  si  scosse,  e  gridò: 

—  Non  gli  credete. 

E  portò  la  mano  air  elsa. 

Lodovieo,  tratta  una  pistola,  la  drizzò  verso  il  Filibertl, 
dicendo: 

—  Se  muovi  un  passo,  se  mandi  un  grido,  ti  faccio  ca- 
davere. 

E  cinto  coirai tro  braccio  Timbusto  d*  Irene,  continuava 
a  condurla  seco. 

* 

La  misera,  non  avendo  forza  per  gridare,  faceva  cenno 
allo  sposo  di  soccorrerla. 

Antonio  però  pensava  a  quanto  Lodovico  nella  smania 
di  vendicarsi  non  aveva  riflettuto;  ch'egli  cioè  poteva  far 
cogliere  il  rapilore  prima  che  uscisse  dal  castello,  senza 
arrischiare  la  pelle  per  difendere  la  sposa. 

Irene  fu  più  coraggiosa  di  lui. 

Colla  forza  della  disperazione  distese  le  braccia  e  con 
ambe  le  mani  afferrò  il  polso  dell'Orsini,  obbligando  la 
mano  che  teneva  la  pistola  a  cangiar  direzione. 

Allora  il  Filiberti  s'avventò  d' un  salto  contro  Lodovico, 
e  avvilichiandosi,  come  serpe,  al  suo  corpo,  l'obbligò  a 
lasciar  la  donna,  che  corse  esterrefatta  verso  la  porla. 

—  Tristo  dannato,  urlò  Lodovico,  raccomanda  a  Satana 
l'anima  tual 

L'altro,  come  vide  che  Irene  erasi  allontanata,  sentendo 
che  l'Orsini  avrebbe  finito  per  vincere,  gli  mormorò  con 
affanno  queste  parole: 
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—  Uscite,  non  fate  scandali..,,  sarà  vostra  la  vergine.... 
torno  a  giurarvelo. 

—  Non  ti  credo,  traditore. 

—  Essa  andò  a  chiedere  soccorso....  ora  verran** 
no,  e..., 

Antonio  fu  interrotto  da  spaventoso  frastuono,  che  misto 
a  colpi  di  moschetto,  rìsuonò  ad  un  tratto  nell'  interno 
del  castello. 

S'udirono  alcune  voci  che  gridavano: 

—  Tradimento!  I  birri,  i  birri! 

L'Orsini  con  un  pugno  spinse  lontano  da  so  il  Fili'* 
berti,  e  fuggi  richiudendo  dietro  di  sé  l'uscio  segreto. 

Irene,  tra  la  paura  d'essere  inseguita,  che  la  spingeva 
a  correre,  ed  il  buio  delle  stanze  che  l'obbligavano  a  trat- 
tenere il  passo,  andava  innanzi  a  tentone  con  ansia  gran- 
dissima; quando  scoppiò  il  frastuono  stette  atterrita  e  vide 
ad  un  tratto  le  finestre  rischiarate  da  luce  sinistra  e  sul- 
l'opposta  parete  della  corte  disegnarsi  delle  ombre  gi-* 
gantesche,  che  lottavano  fra  loro. 

L'aria  rintronava  di  grida  femminili,  d'urli,  di  bestem« 
mie,  d'imprecazioni,  misti  a  cozzar  d'armi. 

Era  un  correre  per  le  stanze,  un  disseirar  d' imposte, 
un  furioso  scampanellio. 

Pareva  il  finimondo. 

La  fuggitiva  s'avvicinò  trepidante  ad  un  balcone  per 
veder  che  fosse,  supponendo  quel  tramestio  una  conse- 
guenza dell'insidia  tentata  dall'Orsini. 

Al  lume  di  fiaccole  resinose,  che  rischiaravano  la  scena 
spaventosa^  vide  soldati  e  birri  che  combattevano  contro 
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gli  sgherri  di  Paolo  Giordano,  i  quali  disperatamente  si 
difendevano. 

Malgrado  la  confusione,  il  parapiglia,  il  baccano,  s'udi 
la  voce  del  Duca  che  dal  balcone  della  sua  stanza  da 
letto  urlò: 

-^  Insolenti  berrovieri,  come  osate  voi  invadere  le  ca-> 
stella  degli  Orsini? 

Una  voce  stentorea  tuonò  dalla  corte  queste  parole: 

—  Giustizia  di  Sisto  1 

Irene,  più  atterrita  che  mai,  si  tolse  dal  balcone,  e  si 
avviò  barcollando  verso  gli  appartamenti  della  Duchessa, 
quando  fu  raggiunta  dal  Filiberti  tutto  sciatto  e  scarmi- 
gliato: 

—  Ma  che  notte  d*  inferno  t  esclamò  affannoso. 

^  Sono  i  birri  di  Sisto*  forse  vengono  in  traccia 
di  lui. 

—  Di  chi?  chiese  Antonio  coli* apprensione  dell'uomo 
cui  la  mala  coscienza  grava  di  paura. 

-*  Del  signor  Lodovico  ;  scendete  a  basso,  vedete  di  che 
si  tratta.  Io  vado  presso  mia  zia. 

Trovò  questa  nella  stanza  di  Paolo  Giordano,  eh' era  in 
preda  a  tal  furore  da  crederlo  colto  da  frenesia. 

Egli  malediceva  al  Pontefice,  giurava  di  voler  trar  aspra 
vendetta  dell' oltraggio ,  parlava  dei  suoi  avi,  del  Gran- 
duca di  Toscana  suo  cognato,  a  cui  voleva  ricorrere,  ed 
i  più  bizzarri  propositi  esponeva  con  forza  di  parlar  con- 
citato. 

Colla  testa  coperta  da  una  specie  di  camauro  nero,  colla 
faccia  chiazzata  di  giallo,  gli  occhi  inabissati  entro  livido 
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cerchio,  le  labbra  pendenti  e  tutta  la  persona  presa  da 
fremito  convulso,  era  orribile  a  vedersi. 

La  buona  Vittoria,  bellissima  ancora  nel  disordine  delle 
jesti  e  delle  chiome,  lo  sosteneva,  e  con  voce  e  modi 
soavissimi  cercava  calmarlo. 

Quando  giunse  Irene,  e  credendo  sempre  che  i  birri 
venissero  in  cerea  di  Lodovico,  narrò  la  scena  accaduta 
poa'anzi  nella  sua  stanza,  Paolo  Giordano  levò  le  pugna 
al  cielo,  ed  esclamò  con  voce  che  nulla  aveva  più  di 
umano  : 

•s-  Ah  miserabile!  se  per  tua  cagione  soffrii  que^ 
st'onta  ti  vedrò  con  gioia  lasciar  sul  ceppo  il  tuo  capo 
infame. 

G  come  briaco  voleva  trascinarsi  zoppicando  verso  il 
balcone  e  gridar  che  il  fratello  fosse  inseguito  nei  sot-» 
terranei,  quando  giunse  il  signor  Virginio  Orsini,  e  gli 
disse  : 

««  Cosa  fa  ella,  signor  padre? 

•»  Voglio  che  lo  scellerato  Lodovico  sia  raggiunto,  sia 
punito. 

-"•  Ma  che  c'entra  egli?  Non  ò  già  di  lui  che  si  tratta. 
Ella  doveva  prevedere,  signor  padre,  che  un  uomo  riso- 
luto  come  Sisto,  non  avrebbe  lungamente  sofferto  di  vedei 
disobbediti  ì  decreti  santissimi.  Non  si  ascoltarono  i  suoi 
avvertimenti,  si  derisero  le  sue  minacce,  e  questa  sera  le 
ha  poste  ad  effetto,  ed  ecco  come  avvenne.  Si  son  viste 
da  lungi  delle  fiamme  resinose.  I  bravi  credettero  che  i 
contadini  venissero  a  festeggiar  la  sposa,  poi  videro  a 
luccicar  delle  armi  e  s'accorsero  cb*eran  soldati,  e  co- 
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minciarono  a  sospettar  che  fossero  diretti  verso  il  ca- 
stello. 

.^  Perchè  non  alzarono  il  ponte  quei  manigoldi? 

^  Non  ne  ebbero  il  tempo.  Mentre  si  apprestavano  a 
farlo,  la  soldatesca  giunta  a  poca  distanza  lo  invase  a 
corsa.  I  vostri  scaricarono  i  moschetti  contro  gli  assali- 
tori; ma  sopraffatti  dal  numero,  e  respinti  nella  corte, 
per  le  scale,  dopo  accanita  resistenza,  dovettero  cedere. 
Cinque  rimasero  estinti,  gli  altri  saranno  air  istante  ap« 
pesi  alle  forche,  che  ora  stanno  piantando  davanti  al  ca- 
stello. 

•^  Ed  è  con  questa  calma  che  narri  oltraggio  cosi  san* 
guinoso? 

-^  Ella  ricordi ,  signor  padre,  eh'  io  consigliai  sempre 
obbedienza  agli  ordini  del  Sommo  Pontefice  perchò  pre- 
vedeva quanto  avvenne  stanotte.  Y'ò  però  un  altro  fatto, 
che  come  arrecò  a  me,  arrecherà  a  voi  tutti  dolorosa 
sorpresa.  U  signor  Antonio  Filiberti,  disceso  in  corte,  fu 
circondato  dai  birri  e  condotto  via  colle  mani  legate  a 
tergo. 

A  questa  notizia  il  Duca  e  le  due  donne  si  (Issarono  a 
vicenda  senza  profferir  motto. 

—  Ma  perchè?  chiese  finalmente  Paolo  Giordano. 

—  n  prigioniero  volle  saperlo,  ma  i  birri  non  rispo- 
sero. Il  bargello  m*  aveva  detto  aver  ordine  del  Papa  di 
mostrarsi  riverente  agli  Orsini,  e  di  non  torcer  loro  un 
capellOi  sotto  pena  della  forca.  Allora  gli  dimandai  perchè 
venisse  arrestato  il  Filiberti. 

••  E  che  rispose? 


■. .»  _ 
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—  Giustizia  di  Sisto. 

—  Giustizia  di  Sisto  I  ripeterono  atterrite  le  donne. 
E  tale  era  in  realtà. 

Atto  di  giustizia  tremendamente  bizzarro,  che  non  si 
creaerebbe,  ove  non  lo  avesse  registrato  la  storia. 

Sisto  aveva  risposto  alla  Duchessa  di  Bracciano  che  An- 
tonio Filiberti  doveva  assolutamente  riparare  airoltraggio 
fatto  publicamente  alla  fanciulla  degli  Accoramboni,  spo*. 
sandola. 

Da  quel  momento  egli  divisava  di  farlo  arrestare  ap« 
pena  celebrate  le  nozze,  perchè  non  fosse  defraudata  la 
giustizia  della  parte  che  a  lei  spettava. 

Benché  si  dicesse  che  il  rito  si  compirebbe  in  Roma, 
la  previdenza  di  Sisto,  non  lasciandosi  cogliere  all'im- 
pensata, calcolava  anche  la  probabilità  che  lo  si  celebrasse 
nei  castello  di  E.acciano. 

Andarlo  a  catturar  là  non  era  faccenda  da  poco. 

Quantunque  scarso  fosse  il  numero  dei  masnadieri,  bi- 
sognava entrare  o  con  assalto  in  tutte  le  regole,  o  con 
uno  stratagemma. 

Cominciò  dunque  coli'  intimare  al  Duca  la  consegna  dei 
suoi  bravacci  e  lo  fé'  più  volte  inutilmente,  anche  dichia- 
randosi pronto  ad  ottenerlo  colla  forza,  senza  riguardo 
alcuno  al  nome  degli  Orsini. 

E  cosi  fece. 

Venuto  a  sapere  col  mezzo  dei  suoi  numerosissimi 
spioni  che  il  matrimonio  si  faceva  a  Bracciano,  ordinò 
che  birri  e  soldati,  capitanati  dal  bargello  di  campagna, 
muovessero  a  quella  volta,  seguiti  dai  giustizieri,  inva- 
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dessero  il  o&stello,  e  impadronitisi  dei  malandrini  e  del 
Filiberto  quelli  appiccassero  alle  forche  davanti  al  ca- 
stello, questo  conducessero  prigioniero  in  Roma. 

La  cosa,  come  vedemmo,  andò  a  seconda  dei  desideri 
santissimi. 

Se  però  nel  compiere  le  sue  giustizie  sanguinose  e  per 
efferato  carattere  e  per  tracotanza  di  potestà,  provava  so- 
vente interna  compiacenza,  questa  volta  la  tenace  resi- 
stenza del  Duca  lo  aveva  fatto  agir  cosi  suo  malgrado. 

Egli  era  lo  schiavo  d'una  giustizia  che  lo  astringeva  a 
rammaricare  l'amata  Vittoria,  e  ne  sentiva  il  dolore  della 
belva,  dolore  feroce. 

Volle  che  di  quei  masnadieri  un  solo  non  ne  fosse  ri- 
sparmiato; e  quando  seppe  che  tutti  erano  spenti,  diede 
in  un  sospiro  di  soddisfazione,  non  già  per  l'opera  com- 
piuta, ma  perchè  riguardava  quei  malvagi  come  la  causa 
del  suo  cordoglio;  ed  erasi  vendicato. 

Tristo  chi  in  quei  giorni  avesse  a  fare  con  luL 

Quando  giunse  in  Roma  il  Filiberti  non  volle  vederlo, 
ed  ordinò  che  fosse  tratto  con  una  corda  al  collo  sui  gra- 
dini di  Santa  Maria  del  Popolo,  e  di  là  condotto  a  cavallo 
fra  i  birri  nelle  galere  di  Civitavecchia,  ove  resterebbe 
sette  anni  ^  . 

Le  osservazioni  del  nuovo  Governatore  Monsignor  Ma« 
riano  Pierbenedetti,  le  preghiere  del  padre,  le  raccoman- 
dazioni del  Cardinal  Colonna,  a  nulla  valsero. 

Sisto  fiero  e  laconico  rispose  a  tutti: 

.1  Marocco,  Storia  dei  Governatori  di  Roma, 
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—  Facendogli  grazia,  condanniamo  la  giustizia. 

Ma  in  realtà  mostra  vasi  inesorabile  a  quel  modo,  perchè 
attendeva  che  da  un  momento  all'altro  si  presentasse  in 
Vaticano  Vittoria. 

A  lei  sola  voleva  concedere  qualcosa  in  favore  del  reo. 

Ha  passarono  i  giorni,  la  donna  desiderata  non  giun- 
geva, e  An tonto  Filiberti  andò  a  far  compagnia  a  Carlo 
Matera. 


Papa  Sisto,  —  It.  12 


CAPITOLO  XXXVL 


Giornata  di  tribolazionL 


L'anno  1586  non  sembrava  volger  propizio  nel  suo  prin- 
cipio ai  disegni  di  Papa  Sisto. 

I  Le  scorrerie  dei  briganti  erano  del  tutto  cessate  in  Roma 
e  diminuite  di  molto  nel  resto  dello  Stato,  ma  non  quanto 
il  Papa  s'attendeva  dalle  severe  misure  prese  e  dalle 
eseguite  condanne;  prete  Guercino  e  prete  Ardealino  gli 
sfuggivano  ancora.  La  Serenissima  ed  il  Gran  Duca  Fran- 
cesco de*  Medici  continuavano  a  proteggere  il  Garzella  e 
Lamberto  Malatesta,  né  Sisto  poteva  agire  energicamente 
come  avrebbe  bramato  contro  i  governi  di  Venezia  e  di 
Firenze.  Colla  Repubblica  teneva  a  rimanere  in  buoni 
rapporti  per  viste  politiche  * ,  e  T  amicizia  che  lo  univa 
al  Medici  lo  tratteneva  dal  porre  ad  efTetto  la  minaccia 
fattoi  dì  dichiarargli  guerra. 

I  A  siffatte  contrarietà  s*  aggiungevano  le  sofferenze  del 
popolo  romano.  I  poveri  erano  assiderati  da  freddo,  quale 

1  Pour  arriver  à  ses  fins  il  passait  tour  &  tour  de  la  colere  à  U 
tendresse ,  des  louanges  aux  plaiutes,  sans  laisser  de  téinoìgner  ses 
sympatìes  constantes  pour  la  Républi'^ue ,  et  son  desir  de  iuaroh«r 
d*aGcord  avec  elle.  (Hubner«  Siale  Quint)* 
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non  si  provava  in  Roma  da  più  secoli  ^  e  per  gran  ca* 
restia  estenuati  dalla  fame. 

Il  Papa  fé'  per  suo  conto  vender  la  farina  a  cinque 
quattrini  la  libbra;  ma  questa  ed  altre  misure  erano  male 
eseguite,  ed  il  rammarico  di  Sisto  si  sfogò  contro  i  Con- 
servatori, che  andarono  ad  ossequiarlo  il  primo  giorno 
deiranno. 

Minacciati  di  vedersi  tolta  ramministrazione  della  gra« 
scia,  dopo  essersi  raccomandati  al  Cardinal  Nepote,  a  Donna 
Camilla  e  ad  altri  amici  di  Sisto,  publicarono  nuovi 
editti,  fecero  provvisione  di  granì,  diminuirono  il  prezzo 
del  pane  e  sorvegliarono  perchè  non  si  commettesse  frode 
si  nel  farlo  che  nel  venderlo. 

Così  ottennero  il  perdono. 

Però  né  il  buon  volere  di  Sisto  né  il  danaro  che  in 
questa  circostanza  disseppelliva  dai  sotterranei  di  castello, 
con  grande  amarezza,  né  Tattività,  figlia  dello  spavento 
provato  dai  Padri  coscritti,  bastavano  a  combattere  la  po- 
tenza della  fame  e  del  verno. 

Come  all'interno,  cosi  aireslero  le  cose  non  procede- 
vano a  seconda  dei  desideri  di  Sisto.  Era  stato  a  lui  di 
grandissimo  dispiacere  la  pace  conclusa  tra  il  Sultano  e 
la  Persia,  perchè  prevedeva  che  la  Porta  Ottomana  por« 
terebbe  soccorso  agli  eretici. 

La  Santa  Lega  era  in  piena  rivolta  contro  l'autorità  di 
Enrico  III.  A  Parigi  i  fautori  del  Guisa  avevano  inaugu-, 
rata  la  Giunta  comunale  dei  Sedici,  distribuendosi  nei  se« 

*  L^anonimo  Vallicellano  racconta  che  gU  augelli  cadevano  morti 
pbr  freddo  e  per  fara<li 
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dici  quartieri  della  città,  prendendo  in  mano  tutti  gli  af- 
fari in  nome  delia  religione  minacciata.  Era  imminente 
quella  guerra,  che  dai  nomi  del  Yalois,  del  Guisa  e  del 
Borbone,  fu  detta  guerra  dei  tre  Enrichi 

lì  Papa  che  disprezzava  come  uomo  Enrico  ni,  Io  di- 
fendeva come  legittimo  sovrano  e  apertamente  quasi  dis- 
approvava la  lega  che  in  nome  della  religione  si  ribel- 
lava al  potere  costituito.  D'altronde,  come  altrove  si  disse, 
orale  avverso  perchè  la  sapeva  stromento  dell*  ambizione 
spagnuola. 

Sua  Santità  e  Sua  Maestà  Cattolica  s'accarezzavano  sem* 
pre,  ma  coi  denti  stretti,  pronti ,  come  i  cani,  ad  azzan- 
narsi alla  prima  carezza  un  po'  sguaiata. 

In  quei  giorni  specialmente  il  termometro  dei  buoni 
l'apporti  era  alquanto  sceso. 

La  morte  del  primo  Ministro  di  Filippo  II,  il  Cardinal 
di  Granvelle ,  che  dopo  essersi  dedicato  per  tutta  la  vita 
a  servir  fedelmente  il  suo  Re,  veniva  posposto  ad  un 
Don  Giovanni  di  Zuniga ,  cieco  e  sordo ,  e  quindi  quasi 
dimenticato,  aveva  afflitto  il  Pontefice,  e  lo  aveva  ram- 
maricato contro  Tiugratitudine  di  Filippo. 

La  proibizione  poi  fatta  in  quei  giorni  a  Milano  d'una 
biografìa  di  Pio  V,  pubblicata  sotto  gli  auspici  del  Papa, 
accrebbe  il  malumore  di  questi  contro  la  Spagna. 

Egli  con  indignazione  disse  che  il  proibire  la  vita  d'un 
Pohteflce  cosi  santo  era  atto  tale  che  gli  eretici  non  avreb* 
bero  potuto  commetterne  di  peggiore  <. 

*  Lettera  del  Cardiflale  d^Este  al  eìgiior  di  VUleroy. 
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Il  fallo  però  offriva  al  Peretti  un  pretesto  per  ritardare 
il  consenso  alla  spedizione  della  Grande  armada  di  Spa- 
gna  contro  Elisabetta  d'Inghilterra. 

Neirindugio  che  ia  Regina  frapponeva  ancora  nell'ese* 
guire  la  sentenza  di  morie  emanata  contro  Maria  Stuarda, 
vedeva  il  Pontefice  un  indizio  di  tendenza  cattolica,  e  per 
servire  air  orgoglio  spagnuolo  non  voleva  perdere  ogni 
speranza  che  tornasse  Tlnghilterra  in  grembo  della  Chiesa 
romana. 

Sarebbe  stato  questo  un  gran  trionfo  per  lui,  tanto  più 
che  gli'  Ugonotti  raddoppiavano  d'audacia  in  Francia,  inor- 
gogliti nel  vedere  che  il  Yalois,  sopraffatto  dalla  Lega, 
stava  per  chieder  soccorso  al  loro  duce,  il  valoroso  Bear- 
nese. 

Anche  piil  degli  Ugonotti  io  ponevano  in  serio  imba* 
razzo  i  Calvinisti  di  Germania. 

L*  apostata  Gebbardo  Truchses,  già  Arcivescovo  di  Co- 
lonia, e  suo  fratello  Carlo,  con  milizie  raccolte  in  Gheller  i 
e  in  Berghe,  sotto  il  comando  del  Capitano  Ermanno  Cluer, 
avevano  tolto  il  castello  di  Neuus  sul  Reno  ai  fratelli 
Guglielmo  Duca  di  Baviera ,  ed  Ernesto  Arcivescovo  di 
Colonia. 

Inoltre  al  Conte  Adolfo  Nuenaro  ed  al  bastardo  di 
Brunsvich,  protestanti,  erasi  unito  il  fiero  Martino  Schen- 
che,  il  quale  militava  sotto  gli  ordini  d' Alessandro  Far- 
nese ed  abbandonava  gli  stendardi  del  Re  Cattolico  per 
delusa  ambizione. 

Pel  valore  di  costui  anche  Colonia  era  caduta  in  mano 
dei  Calvinisti, 
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I  due  Prìncipi  Bavari,  ridotti  airestremo,  chiedevano  a 
Sisto,  in  nome  della  religione,  soccorso  d'armi  e  di  danaro. 

E  il  Papa  rispondeva  inviando  Monsignor  Sega  Nun- 
zio a  Cesare  ed  all'Elettore  di  Magonza,  perchè  proteg» 
gessero  la  causa  d'Ernesto  e  di  Guglielmo. 

Vedendo  però  riflettere  in  questi  Principi,  come  in  uno 
specchio,  il  suo  stesso  egoismo,  e  sapendo  come  adirati 
fossero  i  Cattolici  di  Germania  per  questa  indifferenza 
santissima,  aveva  dovuto  rivolgersi  a  Filippo  n,  perchè 
inviasse  contro  i  Calvinisti  Alessandro  Farnese,  promet- 
tendo allo  strenuo  Capitano  di  difenderlo  contro  l'Impe- 
ratore Rodolfo  nella  controversia  di  Val  di  Taro  e  in  tutte 
quelle  che  potesse  avere  in  Italia. 

II  Re  di  Spagna  non  se  lo  fé'  ripetere  e  spedi  il  Duca 
di  Parma  con  diecisettemila  fanti  e  duemilacinqueccnto 
cavalli. 

Sul  finire  del  gennaio  giunse  notizia  che  il  Farnese  aveva 
in  pochi  giorni  distrutte  le  schiere  calviniste,  e  Sisto  gli 
spedi,  col  mezzo  di  Monsignor  Grimani  suo  Cameriere  se- 
greto, lo  stocco  ed  il  cappello,  benedetti  il  giorno  di  Natale. 

L' aver  cangiato  in  disfatta  il  trionfo  dell'  eresia,  senza 
spendere  un  soldo,  né  dare  un  soldato,  era  una  splendida 
vittoria  ottenuta  dalla  politica  di  Sisto, 

Ma  a  qual  caro  prezzo. 

Filippo  II  era  più  che  mai  riguardato  come  lo  strenuo 
campione  della  fede,  ed  il  peso  della  riconoscenza  gra- 
vava sempre  più  sull'animo  fiero  del  Pontefice ,  e  lo  co- 
stringeva sovente,  come  per  la  proibizione  della  vita  di 
Pio  V,.a  far  buon  viso  a  sorte  avversa. 
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Oh  come  in  cuor  suo  malediceva  air  impotenza  dei 
Principi  BavariI 

Come  se  tutto  ciò  non  bastasse,  anche  Carlo  Emanuele 
di  Savoia  venne  a  metterlo  in  serio  imbarazzo. 

Senza  provocazione  di  sorta,  in  piena  pace,  colle  forze 
che  si  credevano  destinate  a  Ginevra  quel  Duca  erasi  im- 
provvisamente impadronito  del  marchesato  di  Saluzzo  ap- 
partenente alla  corona  di  Francia.  Ciò  egli  aveva  fatto 
d'accordo  segretamente  col  Papa,  il  quale,  vedendo  mi- 
nacciato quel  territorio  dalF  ugonotto  Lesdiguìères,  e  sa- 
pendo come  il  Valois  fosse  impotente  a  difenderlo,  aveva 
stimato  bene  di  porre  una  diga  contro  l'eresia  che  s'avvi- 
cinava all'Italia. 

Quest'impresa  non  solo  provocava  lo  sdegno  di  Francia 
contro  il  Sire  Sabaudo,  ma  quello  d'altre  potenze,  fra  cui 
la  Serenissima.  Lo  stesso  Filippo  II  biasimava  suo  genero, 
quantunque  a  Madrid  nel  Consiglio  di  Stato  fossero  divise 
le  opinioni.. 

Vedendosi  minacciato  dalla  Francia,  disapprovato  dal 
suocero  e  quasi  dallo  stesso  Pontefice,  publicava  una  di- 
chiarazione assai  compromettente  per  quesf  ultimo ,  e  la 
spediva  ai  suoi  rappresentanti  per  rimetterla  alle  Corti 
straniere. 

Una  mattina,  sullo  spirar  del  febbraio,  stava  Sisto  di- 
battendosi per  questo  fatto  contro  TAmbasciadore  Pisany, 
il  Cardinal  Joyeuse  e  l'Oratore  veneto  Giovanni  Gritti.  Ad 
essi  confessò  apertamente  d'aver  approvata  l'impresa  del 
Duca;  ed  al  Marchese  di  Pisany  che  dichiarava  esser  pronto 
il  suo  Re  a  respingere  colle  armi  l'invasore,  rispose: 
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—  Noi  crediamo  che  a  Sua  Maestà  siano  troppo  a  cuore 
gVinteressi  della  religione  per  non  essere  conlento  che  un 
Duca  Cattolico  contrasti  agli  Ugonotti  V  acquisto  di  terri- 
torio francese.  Noi  lo  preghiamo  a  non  fare  cosa  contra- 
ria ai  nostri  desiderio  Si  rammenti  di  Luigi  XII,  che  per 
aver  fatto  del  male  alla  Santa  Sede,  mori  senza  eredi.  Si 
rammenti  di  Francesco  I  che  perdette  il  Ducato  di  Milano 
e  fu  tratto  prigioniero  a  Madrid  per  aver  voluto  costrin- 
gere la  Santa  Chiesa  a  concordati ,  eh*  essa  riprovava.  Si 
rammenti  infine  iì*Enrico  II  che  pei  suoi  peccati  mori  in 
un  torneo  e  lasciò  figli  che  non  ebbero  discendenti. 

—  Se  talvolta  Dio ,  rispose  umilmente  il  Cardinal  di 
Joyeuse,  punisce  le  colpe  dei  Principi  con  qualche  sven- 
tura, questa  può  riguardarsi  spesso  come  un  tratto  della 
sua  misericordia.  Non  potendo  alcuno  penetrare  i  disegni 
della  Provvidenza  è  malagevole  il  sapere  se  le  disgrazie 
siano  una  punizione  o  un  mezzo  per  constatare  la  gloria 
di  Dio. 

—  Ciò  è  vero,  rispose  il  Papa,  quantunque  Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima  avrebbe  fatto  assai  meglio  a  non  ser- 
virsi di  siffatta  verità  contro  di  noi,  che  in  questo  me- 
mento difendiamo  quella  Chiesa,  di  cui  ella  è  Principe. 

Il  Pisany,  che  cominciava  a  perder  la  staffa,  vedendo 
.  che  col  pretesto  della  religione  si  voleva  santificare  un 
tradimento  entrò  a  dire: 

^  Il  mio  Signore  è  forte  abbastanza  per  opporsi  a  qua- 
lunque nemico,  sia  Ugonotto,  sia  Cattolico. 

«  E  allora,  interruppe  il  Papa,  perchè  scende  a  patii 
coi  ribelli  della  Lega?  Perchè  minaccia  di  chieder  soc- 
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eorsi  al  Re  di  Na varrà?  Ed  ora  vuol  discacciare  da  Sa- 
luzzo  Carlo  Emanuele,  il  solo  che  possa  giovargli  senza 
disonorarlo.  E  crede  ella,  signor  Marchese,  facile  impresa 
questa  ?  Crede  ella  che  il  Maresciallo  di  Motmorency  an- 
drà volonlieri  contro  un  Principe  suo  parente,  da  cui 
molto  spera?  Che  il  Duca  di  Guisa  combatterà  contro  il 
genero  di  Filippo  II,  da  cui,  a  quanto  dicono,  ebbe  quat- 
tromila scudi  quando  entrò  in  Parigi  ?  Baie  1  Enrico  III 
si  esporrebbe  ad  una  nuova  umiliazione.  Ascolti  il  nostro 
consiglio  :  smetta  siffatta  idea ,  e  noi  lo  assicuriamo ,  che 
quando  avrà  pienamente  sofTocata  l'eresia  e  ristabilita  in 
Francia  la  pace,  Saluzzo  gli  verrà  restituito  dal  Duca  di 
Savoia. 

—  Dunque,  disse  il  Pisany,  levandosi  alquanto  ràbuf- 
fato,  questo  è  tutto  ciò  che  può  far  la  Santità  Vostra  pel 
mio  bersagliato  Signore  ? 

—  È  già  molto,  rispose  il  Papa:  ma  facemmo  ancora 
di  più:  rOralore  di  Carlo  Emanuele  ebbe  ieri  da  noi  Fin- 
giunzione  di  scrivere  al  Duca  che  si  guardi  bene  dal  tor- 
cere un  capello  al  Re  Cristianissimo  e  che  s'accontenti  di 
restare  in  Saluzzo,  sentinella  della  religione  per  impedire 
agli  eretici  di  penetrarvi. 

L*  Ambasciadore  di  Francia  avvicinandosi  alla  porta 
proruppe  in  questi  detti  sardonicamente  sdegnosi: 

—  La  Santità  Vostra  poteva  risparmiarsi  questo  fastidio; 
il  mio  Re  non  teme  certo  che  il  Duca  gli  rapisca  la  Francia. 

E  scomparve  frettolosamente  seguito  dal  Cardinale. 
E  fece  bene,  perchè  Sisto  preso  da  collera  fortissima 
s'alzò  in  piedi  e  corse  verso  la  porta  gridando: 
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—  Che  il  tuo  Re  ci  pensi  bene.  S'accorgerebbe  egli  se 
il  Duca  sia  capace  o  no  di  far  progressi  in  Francia  il 
giorno  che  noi  cesseremmo  dal  trattenerlo  ^ 

n  Gritti ,  pel  quale  Sisto  nutriva  stima  grandissima  e 
profonda  amicizia,  riuscì  a  calmarlo  e  con  modi  soavi  lo 
consigliò  a  dimenticare  Timprudente  risposta,  che  al  Pi- 
sany  avevano  spinta  sul  labbro  il  rammarico  di  non  es- 
ser riuscito  nella  sua  missione  e  il  dispiacere  per  le  tra- 
versie della  Francia. 

—  E  noi  compiangiamo  quella  nobilissima  e  sventurata 
nazione,  rispose  il  Papa,  e  v'assicuriamo  e  vi  preghiamo 
a  ripeterlo  al  governo  della  Serenissima,  che  quanto  te- 
sté dicemmo  all'  Ambasciadore  d' Enrico  è  la  pura  ve- 
rità ,  e  eh'  è  nostra  ferma  intenzione  di  riguardare  il 
marchesato  di  Saluzzo  come  sempre  appartenente  alla 
Francia. 

In  questo  modo  l'astuto  Sisto  conservava  a  Carlo  Ema- 
nuele per  tempo  indefinito  la  fatta  conquista  e  lasciava 
al  Re  di  Francia  la  speranza  di  ricuperare  un  giorno  quel 
territorio,  senza  colpo  ferire,  faceva  cosa  grata  a  Filippo  II, 
rassicurava  la  repubblica  di  Venezia,  e  si  faceva  merito 
grandissimo  presso  i  Cattolici. 

Le  tribolazioni  di  quel  giorno  però  non  eran  finite. 

Mentre  il  Papa  s'intratteneva  con  Giovanni  Gritti,  nel- 
l'anticamera attigua  conversavano  sommessamente  fra  loro 
Lady  Anna  Aston  ed  il  Cardinal  di  Montalto. 

La  donna  era  coperta  di  veli  neri  che  davano  maggior 

'  Hubner^  SHxte  QuinU 
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risalto  allo  zafUro  delle  sue  pupille  teneramente  fisse  sul 
giovane  Porporato. 

Essa  aveva  in  mano  un  plico  sigillato  e  mostrandolo  al 
Cardinal  Alessandro  diceva: 

—  Possa  questo  foglio  indurre  Sua  Santità  a  pili  ener- 
giche dimostrazioni  in  favore  della  mia  sventurata  Regina. 

Il  Cardinale  rispondeva  : 

—  Nel  desiderio  di  compiacere  a  voi,  o  Lady,  e  al  mio 
cuore  che  tanto  v'ama,  io  non  faccio  che  insistere  presso 
lo  zio  perchè  si  effettui  la  spedizione  della  grande  armada 
contro  la  crudele  Elisabetta.  A  questo  proposito  io  vengo 
apposta  stamane  per  pregarlo  ad  accondiscendere  alla  di- 
manda  che  verrà  a  fargli  tra  poco  il  Conte  d*  Olivarés. 
Se  Sua  Santità  risponde  con  un  rifiuto,  quelFAmbasciadore 
è  risoluto  a  prender  per  forza  quel  che  dice  spettargli  per 
diritto.  Da  ciò  nascerebbero  complicazioni  grandissime 
colla  Spagna,  e  Filippo  II,  indignato,  .rinunzierebbe  forse 
air  impresa.  Potete  bene  immaginarvi ,  o  Lady ,  quanto 
Tanima  mia  ne  sarebbe  desolata. 

—  E  che  chiede  il  Conte  d'Olivarés? 

—  Nella  funzione  religiosa  di  posdimani  vuole  assolu- 
tamente la  precedenza  suirAmbasciadore  di  Francia,  per- 
chè si  tratta  della  canonizzazione  di  San  Diego  d'Alcalà, 
spagnuolo,  cosi  desiderata  dal  suo  Re,  e  per  la  quale  la 
Corte  di  Madrid  ha  speso  tanti  danari. 

—  Ahimè ,  proprio  in  questo  momento  I  Si  è  finora 
astenuto  dairinlervenire  alle  funzioni  per  non  vedersi  an- 
teposto il  Marchese  di  Pisany.  Poteva  continuare  nel  pru- 
dente riserbo. 
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—  Tamo  più,  riprese  il  Cardinale,  che  il  Concistoro  e 
lutto  il  corpo  diplomatico  si  mostrarono  contrari  alla  sua 
pretesa. 

—  E  crede,  Vostra  Signoria  Illustrissima,  che  Sua  Saa- 
tità  sarà  per  accondiscendere? 

—  Vedremo.  Io  farò  quanto  è  in  me  per  evitare  uno 
scandalo  e  un  dispiacere  alla  Corte  di  Spagna. 

In  questo  usci  il  Gritti,  e  Lady  Anna  entrò  nella  stanza 
del  Pontefice  e  rimise  a  lui  una  lettera  di  Maria  Stuarda, 
scritta  dal  castello  di  Fotheringay  *. 

Quantunque  l' animo  di  Sisto  fosse  in  quel  momento 
più  inclinato  all'ira  che  alla  pietà ,  non  potè  a  meno  di 
sentirsi  commosso  dal  dolore  e  dalla  santa  rassegnazione 
che  traspariva  in  quello  scritto. 

L'Aston,  approfittando  di  quel  momentaneo  sentimento 
di  pietà,  cadde  genuflessa  davanti  a  lui  e  fissandolo  con 
occhi  che  le  lagrime  rendevano  più  soavi,  pregò  aiuto 
per  la  martire  con  tale  voce  armoniosa ,  con  tale  affet- 
tuosa eloquenza,  che  Sisto  non  sapeva  più  come  trarsi 
d'impaccio. 

Prometter  troppo  sarebbe  stato  imprudente,  prometter 
nulla  sarebbe  stato  brutale ,  sopratutto  trattandosi  d'  una 
Dama  per  la  quale  aveva  stima  ed  affetto  e  che  pregava 
per  una  Regina  Cattolica  condannata  a  morte. 

—  Nobile  e  virtuosa  dama,  disse  finalmente  sollevan- 
dola da  terra,  al  profondo  dolore  che  ci  arrecò  questa 

1  Questa  lunga  lettera,  che  porta  la  data  del  23  novembre  1586,  fu 
pubblicata  dal  Padre  Tempesti  nella  Storia  della  vita  e  delle  gesta 
di  Siato  K,  al  capit.  XX, 
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lettera.  di  cui  manderemo  copia  al  Re  di  Francia  e  a 
quello  di  Spagna,  s' aggiunge  quello  della  vostra  desola- 
zione. Noi  non  possiamo  rimanere  indifferenti  né  alle  pre- 
ghiere della  vittima  né  a  quelle  dì  chi  intercede  per  lei. 
Oggi  stesso  spediremo  ad  Elisabetta  una  lettera  per  cor- 
riere straordinario,  che  sarà  Don  Mario  Colonna,  e  chic-* 
deremo  di  nuovo  la  grazia  della  Stuarda ,  rinnovando  le 
proteste  che  spedimmo  alla  Regina  col  mezzo  deUlnviato 
del  Re  cristianissimo  <. 

^  E  se  non  si  giunge  in  tempo?  E  se  la  grazia  viene 
di  nuovo  rifiutata? 

—  Vendicheremo  Tinfelice  Regina. 

Lady  Anna  parti  né  del  tutto  sconfortata,  né  sod-^ 
disfatta  del  tutto. 

Non  cosi  il  Cardinal  Nepote,  che  entrato  dal  Papa  dopo 
di  lei,  trascorsa  una  mezz'ora,  usci  dall'udienza  tutto  ma- 
linconico. Egli  era  appena  scomparso  dalFanticamera  che 
le  portiere  del  gabinetto  si  sollevarono  e  Sisto  comparve 
sulla  soglia,  tutto  accigliato,  e  con  voce  cupa  disse  al 
Maestro  di  camera: 

•^  Venga  Mastro  Gigolò,  e  rimanga  in  questa  stanza 
finché  noi  lo  chiameremo. 

Ciò  detto  si  ritirò.  E  nelle  anticamere,  dal  primo  dei  Pre- 
lati all'ultimo  dei  palafrenieri,  si  ripeteva  con  terrore  il 
nome  di  Mastro  Cigolo. 


I  Anche  il  breve  di  Sisto  contenente  otto  proteste  contro  la  sen- 
tenza da  cui  era  colpita  lA  Stuarda)  ei  legge  al  capU.  XX  della  8to« 
ria  del  Padre  Tempesti. 


V      S^" 


CAPITOLO  XXXVIL 

La  missione  di  Padre  Filippo 
e  quella  di  Mastro  Gigolò. 


—  Perchè?...  Per  chi?.. 

Questa  era  la  dimanda  che  correva  sommessamente  dì 
bocca  in  bocca. 

Quanti  di  quei  famigliari  non  avevano  la  coscienza  per- 
fettamente immacolata,  tremarono  in  cuor  loro. 

Monsignor  Sangalletto  era  una  bravissima  persona.  In 
queiristante  però  si  risovvenne  che  aveva  il  vizio  d*ascol-> 
tar  dietro  le  porte.  Laonde,  quantunque  il  Pontefice  con- 
servasse per  lui  la  grande  amicizia  che  gli  professava 
Fra  Felice,  era  impaurito  ancor  esso  quando  entrò  per 
annunziargli  il  Padre  Filippo  Neri. 

—  Oh  il  nostro  buon  vecchio  amico ,  esclamò  Sisto  le» 
vandosi  ed  andandogli  incontro  per  abbracciarlo. 

—  Ringrazio  la  Santità  Vostra  di  questa  benevola  ac- 
coglienza. 

•—  E  non  la  meritereste,  riprese  il  Papa,  facendolo  se* 
dcre  vicino  a  lui  ;  dacché  occupiamo  questa  Apostolica 
Sede,  sulla  quale  a  dire  il  vei'o  si  sta  più  a  disagio  clke 
non  credevamo,  voi  non  vi  siete  lasciato  vedere. 
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—  E  per  che  ragione  sarei  venuto,  Padre  Santo?  A  far 
complimenti  no,  perchè  la  Santità.  Vostra  ne  aveva  a  biz- 
zeffe ,  e  poi  se  non  siede  comodamente  e'  è  poco  da  con- 
gratularsi. Favori,  grazie  al  cielo,  non  avevo  da  chiederne. 
Era  dovere,  dirà  la  Santità  Vostra....  ma  ho  tanti  doveri 
da  compiere  verso  nostro  Signor  Gesù  Cristo ,  che  poco 
tempo  mi  rimane  per  adempiere  a  quelli ,  cui  ha  diritto 
il  suo  Vicario. 

—  Ed  oggi  qual  buon  vento  vi  conduce  in  Valicano  ? 

—  Lo  chiameremo  Eolus  Sabatinus. 

—  Venite  di  Bracciano? 

—  Si,  Padre  Santo. 

—  E  che  si  fa  là? 

—  Si  fanno  i  fardelli. 

—  Che  significa  ciò?  chiese  Sisto  turbandosi. 

—  Significa  che  il  signor  Duca,  in  cisma  colla  Santità 
Vostra  per  la  faccenda  del  sette  gennaio,  ha  deciso  d'ab- 
bandonare gli  Stati  della  Chiesa. 

—  Ha  torto.  Una  volta  che  la  giustizia  fu  soddisfatta, 
poteva  viver  qui  onorato,  come  ogni  altro  patrìzio.  Avrem- 
mo forse  dovuto  tollerare  eh*  egli  continuasse  a  disprez- 
zare gli  ordini  nostri?  La  legge  non  guarda  chi  colpisce: 
doveva  prevederlo. 

—  Eh,  quel  maledettissimo  orgoglio  1  Se  avesse  dato 
ascolto  a  sua  moglie  ed  a  suo  figlio ,  il  signor  Virginio, 
ciò  non  sarebbe  accaduto.  Infanto  la  povera  signora  porla 
la  pena  per  tutti.  È  per  incombenza  di  lei  che  venga 
dalla  Santità  Vostra. 

—  Immaginiamo  che  vorrà  intercedere  grazia  per  lo 
jsposo  di  sua  nepote. 


—  ÌOÌ  - 

—  Lo  vorrebbe, ma  non  l'osa.  Col  mezzo  del  Cardinal 
Farnese  conobbe  la  ragione  del  suo  arresto,  e  seppe  che 
la  Santità  Vostra  negò  al  padre  e  ad  altri  cospicui  per- 
sonaggi non  solo  d'assolverlo  ma  di  diminuire  foss'anche 
d*un  giorno  la  sua  pena.  D'altronde...." 

E  qui  s'arrestò. 

•^  Continuate,  gli  disse  il  Papa. 

—  Eh  siamo  sempre  là  con  quella  disgraziata  burbanza 
del  Duca  Paolo  Giordano.  È  ferito  neir  alterigia  e  non 
vuole  sia  chiesta  grazia  di  sorta  alla  Santità  Vostra.  Eh, 
dico.  Padre  Santo,  queste  sono  confidenze  che  faccio  cosi.... 

—  Di  che  temete? 

—  Non  vorrei  fare  al  Duca  un  cattivo  servizio. 

•-  State  tranquillo  :  più  che  condannarlo,  lo  compian-> 
giamo.  É  il  nostro  antecessore  che  ha  avvezzi  questi  Baroni 
a  credersi  superiori  alla  legge.  La  superbia  è  un  abito  che 
lacera  le  carni  quando  è  strappalo  di  dosso  a  viva  forza. 
Dunque  è  lui  che  non  ha  permesso  alla  moglie  del  Fili- 
berti  ed  alla  sua  d' intercedere  a  favore  del  prigioniero  ? 

—  La  verità.  Beatissimo  Padre,  a  me  piace  dirla  ad 
ogni  costo,  e  la  dico.  Il  Duca  a  questa  sua  volontà  non 
ha  trovato  nelle  due  donne  una  tenace  opposizione.  Tanto 
la  zia  che  la  nepote  volevano  farlo  perchè  lo  credevano 
un  dovere.  Vostra  Santità  sa  come  la  Duchessa  ami  la 
Irene,  sa  che  questa  era  perdutamente  innamorata  di  Don 
Mario  Colonna.  Questo  matrimonio  era  stato  per  quelle 
creature  di  Dio  una  vera  calamità.  A  me  sotto  sigillo  di 
confessione  ne  fu  palesata  la  causa. 

*-^  La  s£^ppiamo,  interruppe  il  Papa. 


—  m  - 

—  Tanto  meglio. 

—  E  Tabbiamo  dimenticata. 

—  Meglio  ancora. 

—  Se  ciò  non  fosse,  avremmo  appeso  alle  forche  quel 
cialtrone. 

—  Per  amore  di  Dio  non  se  la  ricordi,  Padre  Santo. 
^  Del  condannato  dunque  non  si  cura  la  giovane  Ac- 

corambonì? 

Questa  aveva  tutta  Tarla  d*una  dimanda  suggestiva. 

Sisto  voleva  indagare  se  la  punizione  da  lui  inflitta  al 
marito  non  era  dalla  moglie  riguardata  come  circostanza 
favorevole  ad  illecito  amore. 

Per  buona  sorte  la  verità  era  là  pronta  per  suggerire 
la  risposta  al  Padre  Filippo. 

—  Tutt'altro,  Padre  Santo,  egli  disse,  tutt'altro  ;  sarebbe 
lieta  di  vederlo  a  tornar  libero,  quantunque  suo  malgrado 
gli  abbia  giurata  fede  e,  gelosa  custode  com'essa  è  del  pro- 
prio onore,  la  manterrà,  dovesse  morirne.  E  pensare  che 
poteva  essere  cosi  felice!  Eh,  anche  la  Santità  Vostra  ci 
ha  un  pò*  di  colpa  in  questo  matrimonio.  S' ella  non 
esternava  l'avviso  che  lo  si  dovesse  fare,  forse  ne  depo- 
nevano r  idea  anche  Don  Marcello  Accoramboni  ed  il 
Duca. 

—  Slate  certo.  Padre  Filippo,  che  se  noi  in  quella  cir* 
costanza  avessimo  potuto  parlar  col  cuore  di  Felice  Pe- 
retti  e  non  colla  ragione  di  Papa  Sisto,  lo  avremmo  fatto 
di  buon  grado  pel  grande  affetto  che  portiamo  a  Don  Ma* 
rio  Colonna;  ma  v'era  di  mezzo  uno  scandalo,  v'  era  la 
ferma  volontà  d'un  padre  e  quella  di  chi  era  investito  dal 
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padre  stesso  di  pieni  poteri;  potevamo  opporci  senza  es- 
ser tacciati  di  predilezioni? 

—  Capisco,  disse  il  Neri,  ch'io  sarei  un  pessimo  Papa. 

—  Padre  Filippo  mio,  quando  si  sta  seduti  su  questa 
sedia  bisogna  spesso  sacrificare  la  soave  compiacenza  del 
cuore  alle  dolorose  esigenze  del  dovere. 

—  La  clemenza  però ,  Beatissimo  Padre ,  è  una  gran 
bella  virtù. 

—  Questo  è  un  rimprovero  che  voi  fate  al  rigore  della 
nostra  giustizia,  non  è  vero? 

—  Non  è  un  rimprovero,  Padre  Santo,  è  una  preghiera. 

—  Dite  un  pò*,  cosa  fa  il  bravo  cerusico  quando  trova 
in  un  corpo  umano  la  cancrena?  Taglia  senza  pietà  per 
salvare  Tinfermo.  E  voi  sapete  in  quali  orribili  condizioni 
trovammo  gli  Stati  della  Chiesa.  Sembra  che  la  nostra 
cura  non  sia  poi  cosi  cattiva  poiché  l'ammalato  migliora. 
E  con  tutti  questi  discorsi  non  ci  avete  detto  ancora  cosa 
desideri  da  noi  la  Duchessa  di  Bracciano. 

—  Essa  chiede  alla  Santità  Vostra  la  sua  benedizione; 
le  fa  dire  che  porterà  sempre  nel  cuore  la  memoria  del- 
l'affetto addimostratole,  e  prega  che  non  la  dimentichi  e 
che  le  prometta  di  venire  in  soccorso  di  lei,  ove  ne  avesse 
bisogno;  die  protegga  la  nepote  ch'essa  ama  come  figlia 
e  che  rimane  in  Roma.  Finalmente  le  manda  un  ultimo 
addio. 

Sisto  senti  a  stringersi  il  cuore  q  mormorò: 

—  Ultimo!...  E  perchè?  Se  Dio  ci  dà  viu noi  speriamo 
di  rivederla. 

-—  La  povera  signora  non  giunge  a  vincere  il  funesto 


presentimento  di  morir  presto.  Le  assicuro,  Padre  Santo, 
che  fa  proprio  pietà  t 

Il  Papa  con  sforzo  inaudito  ricacciò  neir  anima  un  so- 
spiro di  dolore. 

—  E  a  tale,  disse,  Fha  condotta  l'amore  dell'Orsini? 

—  Cosa  vuole ,  Padre  Santo ,  il  signor  Paolo  Giordano 
ama  da  despota. 

—  Vi  sono  despoti,  rispose  Sisto,  che  non  potendo  sor- 
ridere, piangono  d'amore.  No,  egli  ama  da  uomo  malva- 
giO)  ed  io  vorrei  che  Donna  Vittoria  non  fosse  sua  moglie 
per  evocare  le  memorie  del  passato  e  trattarlo  come  tale. 

Cosi  dicendo  le  torbide  pupille  di  Sisto  lanciavano  ful- 
mini d*ira. 

*-  In  nome  di  Dio,  esclamò  supplichevole  il  Neri ,  lo 
lasci  morire  in  pace,  e  pensi  soltanto  a  consolare  quel-* 
l'infelice  signora. 

—  Ditele  dunque  che  il  mio  affetto  per  lei  non  sce- 
merà certo  per  la  lontananza  ;  ditele  che  nell'avversa  for- 
tuna ricorra  a  noi  e  troverà  consolazione  e  soccorso.  Ag- 
giungete che  veglieremo  con  paterna  cura  sulla  nepote 
sua,  e  che  a  suo  riguardo  faremo  ciò  che  fu  ad  altri  ne- 
gato, diminuendo  di  due  anni  la  condanna  del  Filiberti; 
e  per  evitar  che  T  onestà  della  fanciulla  sacrificata  a  co- 
stui non  corra  rischio,  abbiamo  deciso  di  spedir  per  ora 
Don  Mario  Colonna  in  Inghilterra. 

**  Povero  giovane  !  mormorò  il  Neri  asciugandosi  gli 
occhi. 

—  Non  disperiamo^  Padre,  non  disperiamo....  La  Prov- 
videnza c'è  per  tutti....  Chi  sa^..* 
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—  Magari! 

—  Ditele  infine  che  noi  di  tutto  cuore  la  benediciamo 
e  le  auguriamo  ogni  bene. 

E  sentendo  che  i'  apparente  fermezza  stava  per  essere 
smentita  dal  turbamento  interno,  abbracciò  il  Padre  Neri 
e  lo  congedò. 

Rimasto  solo,  si  ridusse  nella  sua  stanza  da  letto. 

Con  faccia  sconvolta,  e  mandando  sospiri,  che  avevano 
del  ruggito,  apri  il  cassetto  deiringinocchiatoio  e  ne  trasse 
un  astuccio  d*oro. 

Conteneva  il  ritratto  di  Vittoria  miniato  da  Mattia  d& 
Siena. 

Asserendo  che  anche  i  despoti  piangono  per  amore, 
aveva  detto  la  verità. 

I  suoi  occhi  pregni  di  lagrime  restarono  lungo  tempo 
fissi  su  queirefiigie  e  la  premeva  sul  cuore  e  la  baciava, 
e  tornava  a  guardarla.  Nella  tempesta  dei  vari  affetti  che 
s'agitavano  in  queir  anima  terribile  si  succedevano  con 
rapida  vicenda  nel  suo  pensiero  il  ricordo  di  Vittoria  e 
quello  del  Duca,  e  dalle  labbra  uscivano  confuse  parole 
d'amore  e  di  sdegno,  di  rimpianto  e  di  minaccia,  bene- 
dizioni e  improperii. 

E  in  questo  modo  il  fascino  dell*  amore  s'imponeva  ad 
uomo  di  tempra  ferrea  e  crudele  che  stava  per  compiere 
il  decimoterzo  lustro;  che  aveva  sacrificato  gli  anni  più 
belli  della  sua  gioventù  alle  attrattive  dell'ambizione;  che 
aveva  raggiunto  la  meta  dei  suoi  desiderii,  e  che  nel- 
l'ademphnento  della  sua  missione  sembrava  assorto  cosi, 
da  riguardare  come  risibil  cosa  ogni  altra  preoccupazione. 


Quante  amorose  fiamme  giovanili  sembrerebbero  fioche 
davanti  alla  vampa  di  quel  vecchio. 

Se  lo  avesse  visto  in  quel  momento  Io  stesso  Mario  Co* 
lonna  avrebbe  preso  lezione  da  lui. 

Quando  ricompostosi  tornò  nel  gabinetto,  vennero  ad 
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annunziargli  il  Conte  d*01ivarés. 

Arrivava  proprio  in  mal  punto  il  superbo  Hidalgo. 

Questi,  sotto  un'apparenza  di  rispetto  diplomatico,  co- 
minciò col  ricordare  al  Papa  come  la  corte  di  Madrid  si 
fosse  sempre  mostrata  ligia  ai  voleri  della  Santa  Sede, 
aggiungendo  che  i  desideri  del  Santo  Padre  erano  stati 
dal  Re  Cattolico  riguardati  sempre  come  legge. 

—  Noi,  interruppe  il  Papa,  abbiamo  per  la  persona  di 
Filippo ,  II  grande  venerazione  e  grandissima  riconoscenza, 
quantunque  non  crediamo  che  il  Re  sia  animato  per  noi 
dai  stessi  sentimenti,  poiché  sovente  lascia  i  nostri  mes- 
saggi senza  risposta  ^.  Egli  forse  ci  compiace  quando  il 
farlo  gli  giova.  In  tutti  i  casi  non  vogliamo  che  i  nostri 
sentimenti  a  suo  riguardo  siano  sfruttati  a  vantaggio  d'am- 
biziosi ministri. 

—  Qui  non  si  tratta  d'ambizioni,  Padre  Santo,  si  tratta 
d'una  funzione  in  cui  recita  la  parte  principale  Don  DiegQ 


•  «  Senor.  Un  Cardinal  el  8ervidor4o  V.  M,  me  ha  contado  nn  largo 
«  colloquio  qae  tubo  con  S.  S.  y  una  parte  del  va  en  la  carta  de  In- 
«  glaterra  fundada  la  platica  de  todo  en  che  V.  M.  no  le  estima  ni 
<  hace  caso  del;  ni  a  cosa  que  le  manda  decir  se  le  vuelve  risposta 
«  de  ninguna  manora,  representando  gran  sentimicnto  de  a  quello.  » 

(Lettera  d'Olivarés  a  Filippo  TI). 
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d' Alcalà  eh*  è  santo  spagnuolo.  Fu  il  Re  che  desiderò 
questa  canonizzazione  e  destinò  una  cospicua  somma  per* 
che  la  festa  riesca  splendida  quale  si  conviene  a  splen- 
dida Corte  Cattolica.  Tutte  le  pratiche  per  condurre  la 
faccenda  a  felice  risultato  io  le  feci.  Y'è  dunque  ragione 
che  anche  in  questa  circostanza  l' Ambasciadore  di  Fi- 
lippo II  ceda  il  posto  all' Ambasciadore  d'  Enrico  in  ?  È 
questione  di  dritto. 

—  Anche  i  Padri  zoccolanti  affacciavano  la  questione 
di  diritto  e  volevano  nella  processione  la  precedenza  su« 
gli  altri  Ordini  religiosi,  perchè  Pietro  d*  Alcalà  era  zoc- 
colante. Noi  rispondemmo  loro  che  appunto  per  questo 
dovevano  rendere  onore  agli  altri  frati  e  farli  tutti  pas- 
sare  innanzi.  Essi  ricusarono,  e  noi  li  abbiamo  hisciati  al 
posto  che  han  sempre  ^.  Tiri  ella  la  conseguenza,  signor 
Ambasciadore. 

—  La  Santità  Vostra  mostra  troppo  apertamente  la 
sua  preferenza  pel  Marchese  di  Pisany. 

—  La  nostra  preferenza  è  tutta  per  la  giustizia.  E  poi 
in  casa  nostra  vogliamo  essere  padroni.  Crediamo  già  di 
aver  mostrata  abbastanza  moderazione  limitandoci  a  sem- 
plici  rimproveri,  per  aver  tanto  ella,  signor  Conte,  che  il 
Marchese,  radunate  gente  d'armi  nei  loro  palazzi,  preten- 
dendo di  decider  fra  loro  colla  forza  siffatta  questione  ». 
Non  so  se  a  Madrid  e  a  Parigi  la  passerebbe  buona 
egualmente  un  nostro  Nunzio  che  tentasse  di  turbare 

<  Gregorio  Leti. 
S  Gregorio  Leti 
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l'ordine  publico.  Noi,  mostrando  desiderio  d'accontentarla, 
lasciammo  prima  la  decisione  ad  un  Concistoro,  poi  a  di- 
plomatici. Tutti  furono  d*  avviso  contrario  ai  desiderii  di 
lei.  Ciò  prova  che  il  torto  è  dalla  parte  sua. 

—  0  torto  0  ragione,  io,  per  Toner  mio ,  per  V  onore 
della  Corte  che  rappresento,  non  soffrirò  certo  questo 
nuovo  smacco. 

—  E  che  pretende  di  fare? 

—  Prendere  ad  ogni  costo  quel  che  mi  spetta. 

—  Ad  ogni  costo?  ripetè  Sisto  sogghignando. 

—  Sì,  Padre  Santo. 

—  Va  bene. 
--  Ella  vede.... 

^  Non  parliamone  più,  vada  pure, 

E  congedò  V  Olivarés  che  ad  onta  della  sua  tracotanza 
se  ne  andò  poco  sicuro  del  fatto  suo. 

Appena  uscito ,  il  Papa  scosse  il  campanello  con  fm'ia 
ed  entrò  il  Maestro  di  camera. 

— .  Venga  Mastro  Gigolò,  disse  Sisto. 

Mastro  Gigolò,  capo  dei  dodici  carnefici,  era  un  omac- 
cio alto,  tarchiato,  con  una  faccia  da  tigre,  mezzo  sepolta 
in  una  barba  ispida,  tra  nero  e  canuta. 

Prima  che  avesse  tempo  d' adempiere  air  obbligo  della 
genuflessione  il  Papa  gli  dimandò  : 

—  Vedesti  quell'uomo  che  usci  poc'anzi? 

—  Beatissimo  Padre,  si. 

—  Se  nella  processione  di  posdimani  tu  vedrai  ch'egli 
precede  l'Ambasciadore  di  Francia,  lo  afferrerai  e  getta- 
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togli  un  laccio  al  collo,  lo  strangolerai  in  nostra  pre^ 
senza  ^. 

Il  giustiziere  accennò  col  capo  d'aver  inteso  e  fatta  ri- 
verenza col  piegar  del  ginocchio,  usci  dalla  stanza. 


'.Questo  fatto  è  narrato  in  un  manoscritto  esistente  nella  Biblioteca 
dol  Marchesi  Trivulzio,  dai  quali  mi  fu  gentilmente  comunicato,  e  che 
porta  per  titolo  :  Storia  della  vita  e  morte  del  Pontefice  Sisto  V  con 
tmto  quello  che  avvenne  nel  suo  pontificato  j  da  un  veridico  mano» 
scritto. 


r 


CAPITOLO  XXXVIII. 


Addio. 


Otto  giorni  dopo  le  cose  narrale  nell'anlecedenle  capì- 
tolo» Vittoria  Orsini  stava  nel  sue  gabinetto  nel  castello 
di  Bracciano. 

Èssa  sedeva  presso  il  balcone  leggendo  uno  scritto,  e 
la  sua  lettura  accompagnavano  cogli  occhi  Irene  Acco- 
ramboni  (chiamiamola  ancora  con  questo  nome  che  suona 
all'orecchio  di  lei  assai  più  gradito  che  quello  di  Fili- 
berti)  e  Donna  Clelia  Cesarini.  La  prima. stava  in  piedi  e 
cingeva  col  braccio  gli  omeri  della  Duchessa.  L'altra,  ada* 
giata  sopra  uno  sgabello,  poggiava  il  capo  sulle  mani,  che 
stringevano  una  delle  due  colonne  a  spirale  dell'alta  spal- 
liera, a  cui  s'addossava  Vittoria. 

Questa  ed  Irene  piangevano;  una  profonda  mestizia,  ma 
senza  velo  di  lagrime,  appariva  negli  occhi  di  Donna  Cle- 
lia. Eppure  erano  circondate  dal  sorriso  della  natura.  Il 
sole  sorto  da  poco  spingeva  uno  de'  suoi  raggi  a  baciare 
i  capelli  di  quelle  tre  vaghissime  testoline,  e  sotto  quel 
bacio  i  più  smaglianti  riflessi  mandavano  le  treccie  cor- 
vine della  Clelia  e  scintille  d'oro  le'bionde  ciocche  di  Vit- 
toria e  d'Irene. 
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Non  è  vero  che  il  sole  dovunque  egli  posi  è  egual* 
mente  bello.  Come  guizzante  nell'acque  limpide  d'un  posla- 
ghetto  ha  maggiori  attrattive  che  riflesso  nelle  onde  tor- 
bide d'  una  fiumana ,  cosi  quando  illumina  un  bel  volto 
ne  fa  risaltare  la  fresca  carnagione ,  lo  smalto  bianchis- 
simo ed  umettato  dei  denti,  la  rosea  trasparenza  delle  na* 
rici,  lo  si  apprezza  assai  più  di  quando  fa  scherzi  d'om- 
bra e  di  luce  sugli  irregolari  lineamenti  d' una  brutta 
faccia. 

Povero  Febo! 

Quel  giorno  aveva  un  bel  fare  a  mostrarsi  astro  di 
buon  gusto  e  cortese.  Quelle  tre  donne  neppur  s'  accor^ 
gevano  della  sua  luce>  meste  com'erano  ed  occupate  nel- 
l'ascoltare  la  seguente  poesia  di  Vittoria  che  questa  leg- 
geva loro  : 

Air  estremo  in  cui  soii  ÌO9 
Per  voler  d' avverso  fato, 
Date  pur  l' estremo  addi^ 
Alle  gioie  del  passato, 
Disillusa  fantasia, 
Desolata  anima  miat 

Siamo  giunti  ove  sparisce 
Ogni  traccia  di  speranza, 
Dove  cinica  schernisce 
La  i^altade  alla  costanza. 
Dove  suona  a  tutte  V  ore 
Il  rintocco  del  dolore. 
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Fra  le  lagrima  versate 
In  quest'  ultimi  momenti 
Del  mio  aprile  salutate 
Le  parvenze  seducenti, 
E  pietoso  al  pensier  mio 
Poi  le  asconda  eterno  oblio. 

Oggi  a  me  che  giova  mai 
De'  miei  sogni  la  memoria, 
Rammentar  che  un  dì  vagai 
Dietro  il  raggio  della  gloria, 
Se  quel  raggio  altro  non  era 
Che  una  splendida  chimera? 


E  l'amor 


Non  potendo  continuare  per  la  commozione  porse  il  fo- 
glio ad  Irene,  perchè  proseguisse  hella  lettura. 

—  E  non  sarebbe  meglio,  osservò  la  Clelia,  sospenderla 
del  tutto.  Siamo  già  malinconiche  abbastanza,  senza  che 
l'armonia  delle  tue  rime  mestissime  ci  accresca  lo  scon- 
forto. 

—  No,  Clelia,  io  voglio  lasciar  trapiantato  tra  le  rose 
della  tua  vita  questo  mio  povero  elianto. 

—  E  credi,  rispose  la  Cesarini,  che  queste  rose  abbiano 
tal  profumo  da  farmi  dimenticare  l' affetto  che  ci  unisce 
e  le  tue  sventure? 

—  Oh  mai,  Clelia  miai 

—  Quand'  è  così,  se  non  accresce  troppo  il  tuo  dolore 
r  udirli,  fa  che  Irene  continui  a  leggere  i  tuoi  versi.  La 
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loro  soavità  fa  bene  anche  al  mio  spirito,  che  tu  credi 
cosi  prediletto  dalla  fortuna. 
-«•  M'inganno  forse? 

—  Credi  a  quello  che  vedi,  Vittoria  mia,  e  non  inda' 
gare.  Terminiamo,  terminiamo  Tode. 

Irene  lesse: 

E  l'amor  che  ho  vagheggiato, 
Che  credei  celeste  cosa 
Dal  mio  crin  non  ha  strappato 
La  ghirlanda  della  sposa, 
Per  gettarla  coir  anello 
Sopra  il  marmo  d'un  avello?  . 

Altro  sogno  la  grandezza 
Mi  sorrìse  nell'affanno, 
Le  credetti,  e  nell'  ebbrezza, 
Non  temendo  il  disinganno. 
Nel  suo  calice  gemmato 
Bevvi  un  filtro  avvelenato. 

Cadde  il  velo  e  avvolta  fui 
Di  tormenti  in  mille  spire; 
M'ange  sempre  il  duolo  altrui, 
^  Temo  ognor  d' invidie  e  d' ire; 

Non  ho  colpa,  e  sento  il  morso 
Dì  terribile  rimorso. 

—  Rimorso  in  voi,  o  mia  zia,  esclamò  Irene  commossa 
interrompendo  la  lettura,  rimorso  in  voi  che  siete  un  an- 
gelo di  bontà!  Ma  perchè  dite  questo? 
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—  Perchè  fui  cagione  involontaria  di  molte  lagrime. 
Tu  per  la  prima,  figlia  mia.... 

—  In  nome  di  Dio,  vi  supplico  a  neppur  sospettarlo.  La 
mia  sventura  è  sorta  da  un  sepolcro,  e  contro  quel  fan- 
tasma voi  sola  mi  difendeste ,  ed  io  v'  amo  con  tutto  il 
cuore. 

E  chinata  la  testa  verso  la  testa  di  Vittoria,  le  diede 
due  baci. 

—  Gara  creatura,  mormorò  la  Duchessa  ricambiando 

quei  baci. 

—  Veramente  cara,  disse  Donna  Clelia  guardando  Irene 

teneramente. 
Questa  prosegui  a  leggere. 

Pur  de*  cari  in  mezzo  a*  lai, 
Fra  le  folgori  nemiche. 
Un  conforto  conservai; 
Era  il  suon  di  voci  amiche, 
Che  a  soccorrermi  venia 
Nei  momenti  d' agonia. 

Ora  in  preda  alle  mie  pene, 
Nel  più  sqallido  abbandono, 
Andrò  errando  in  altre  arene, 
Chiederò  quel  caro  suono, 
Ma  fìa  mulo,  e  avrò  spavento 
Dallo  stesso  mio  lamento. 

0  compagne,  almen  d*  oblio 
Non  coprite  il  nostro  amore, 
Che  restremo  bacio  mio 
Possa  scendervi  nel  core, 
£  vi  lasci  la  memoria 
Della  povera  Vittoria  1 
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Appena  finito  di  leggere,  Irene,  inginocchiatasi  presso 
la  Duchessa,  nascose  la  faccia  nel  seno  di  lei  e  proruppe 
in  pianto. 

La  Gesarini,  che  non  aveva  il  sollievo  delle  lagrime, 
stringeva  convulsamente  fra  le  sue  la  mano  di  Vittoria, 
esclamando  : 

—  Ah  è  crudele,  ben  crudele,  chi  ti  costringe  a  sof- 
frir cosi  !  Se  tale  è  l'amore  degli  Orsini  quale  sarà  Todio 
lorol 

—  Noti  me  lo  rammentare ,  o  Clelia  :  dev*  essere  tre- 
mendo t 

E  in  cosi  dire,  colla  manca  accarezzava  il  capo  d'Irene 
e  lo  premeva  al  seno. 

—  Ascolta,  le  disse,  Irene  mia,  e  anche  tu,  Clelia.  H 
tempo  stringe,  tra  poco  si  partirà,  ed  io  voglio  lasciarvi 
alcune  incombenze  e  alcuni  ricordi. 

•—  Zia,  interruppe  Irene  cominciando  a  calmarsi  ^  per- 
chè non  mi  conducete  con  voi? 

—  No,  cara,  tu  hai  adesso  altri  doveri^  a  cui  adempire. 
Tu  sei  maritata,  hai  la  tua  casa,  ed  è  ii^  quella  che  devi 
attendere  tuo  marito.  Potrebbe  Sua  Santità  fargli  grafia 
intera,  come  diminuì  la  sua  pena  di  due  anni. 

—  Generosità  che  poteva  ben  risparmiarsi,  entrò  a  dire 
la  Cesarini,  che  non  poteva  trattenersi  dall'esporre  il  suo 
pensiero:  più  quell'uomo  le  starà  lontano  dagli  occhi,  come 
le  fu  sempre  lontano  dal  cuore,  e  più  questa  povera  crea- 
tura sarà,  se  non  felice,  tranquilla. 

—  È  vero,  rispose  Jrene,qujeiru<Mnò  io  ndn  Hìounato 
e  non  l'amerò  mai.  Non  so  perchè;  ma  il  mio  eucm  ri- 
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fugge  da  lui,  come  da  persona  scellerata.  Se  io  avessi 
esultato  della  grazia  concessagli  sarebbe  stata  ipocrisia. 

—  Ciò  però,  interruppe  Vittoria,  non  deve  scemare  la 
tua  gratitudine  verso  il  Sommo  Pontefice  che  volle  con 
ciò  fare  a  noi  cosa  gradita. 

Donna  Clelia  avrebbe  voluto  dimandare  se  dei  due  anni 
tolti  0  dei  cinque  lasciati  doveva  esser  grata  Irene,  e  que- 
sta osservar  che  il  Pontefice,  volendo  mostrar  deferenza 
verso  di  loro,  poteva  o  non  punire  il  Filiberti  o  condo- 
nare a  lui  la  pena  intera. 

Vittoria  però  non  ne  diede  loro  il  tempo  e  continuò: 

*—  Ho  incaricato  il  Cardinal  Farnese  di  ringraziarlo  per 
noi.  A  te  lascio  l'incombenza  di  recarti  presso  Donna  Ca- 
milla, e  dimandarle  perdono  a  mìo  nome  del  dolore  che 
involontariamente  le  arrecai. 

^  Ma  quella  donna  t'odia,  interruppe  la  Cesarini. 

—  Appunto  pef  questo  voglio  che  si  cangino  i  senti- 
menti suoi  a  mio  riguardo.  Non  voglio  lasciar  dietro  di 
me  che  affetto  e  compianto. 

Poi  prosegui  rivolta  ad  Irene  : 

—  Saluterai  Lady  Anna  Aston,  che  fu  si  cortese  per 
me.  Per  amor  mio  poi  spegni  nel  tuo  cuore  ogni  ram- 
marico, ed  onora  sempre  la  memoria  de*  genitori  miei. 

—  Quel  rammarico  io  non  l'ebbi  mai.  V'amo  troppo,  o 
mia  zia,  "^er  non  sentire  amore  e  rispetto  pei  vostri  cari 

estinti. 

<-*  Te  ne  ringrazio,  Irene,  dal  più  profondo  dell'anima. 
A  te,  Clelia,  raccomando  questa'creatura,  —  ed  additò  la 
Accoramboni,  —  amala,  come  io  l'amo,  come  se  fosse  tua 
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figlia;  non  l'abbandonar  mai,  e  nei  momenti  d'avversità, 
che  pur  troppo  ne  avrà  anch'essa,  proteggila,  prestale 
soccorso. 

—  Non  ho  bisogno  di  promettere.  Tu  sai  quanto  bene  io 
le  voglia,  e  com'abbia  desideralo  sempre  di  vederla  felice. 

—  Era  la  mia  compagna,  la  mia  consolazione  !  esclamò 
Vittoria,  fissando  Irene. 

—  Ma,  zia,  voi  parlate  come  se  doveste  abbandonarmi 
per  sempre. 

—  Perchè  il  cuore  mi  dicp  che  non  ci  rivedrema 
mai  più. 

—  Non  lasciarti  dominare  da  queste  lugubri  idee,  en- 
trò a  dire  la  Cesarini,  chi  potrà  impedirti  di  ritornare? 

—  Il  destino. 

*-  0  mia  Vittoria,  il  destino  conviene  qualche  volla 
educarlo  a  fare  a  modo  nostro.  E  se  il^tuo  non  si  fosse 
lasciato  sempre  intimidire  dal  destino  del  più  forte.... 

—  Hai  ragione,  interruppe  Vittoria;  ma  bisogna  aver 
sortito  da  madre  natura  indole  assai  diversa  dalla  mia. 

Tra  il  dire,  levatasi  in  piedi,  era  andata  ad  uno  stipo 
e  ne  aveva  tirati  fuori  due  astucci. 
Porgendone  uno  a  Donna  Clelia, 

—  Prendi,  le  disse,  questo  ricordo.  É  quella  collana 
che  a  te  tanto  piaceva.  Fu  sempre  mia  intenzione  di  far- 
tene dono.  Aggradiscila  dunque,  Clelia  mia,  e  quando  po- 
serà sul  tuo  .petto,  rammentati  che  sotto  le  sue  gemme 
palpitò  il  mio. 

La  Cesarini  dopo  averla  abbracciata  e  più  volte  ba- 
ciata, le  disse: 
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«—  Accetto  il  tuo  dono  ad  una  condizione. 

—  Quale? 

<»-  Che  tu  mi  prometta  di  tornare  in  Roma  dopo  la 
morte  di  tuo  marito. 
^  Può  darsi  ch'io  lo  preceda  nel  sepolcro. 

—  Baie  !  Tu  sei  giovane  e  vegeta ,  egli  è  vecchio  ed 
infermo.  In  tutti  i  casi  prometti. 

—  Ahimè,  non  posso! 

—  Perchè? 

—  Perchè  ho  giurato  di  non  porre  mai  più  il  piede  nel 
territorio  della  Santa  Sede. 

—  Giurato!...  A  chi? 

—  A  Paolo  Giordano. 

*•  Ma  Vittoria....  Vittoria.... 

—  Non  rampognarmi  per  carità  !  Per  vederlo  tranquillo, 
per  scemare  le  sue  sofferenze  darei  il  mio  sangue. 

«->  Ah  povero  angelo  condannato  airinferno  ! 

—  Prendi  il  ricordo  ed  amami  sempre,  Clelia  mia. 

—  E  chi  può  non  amarti? 

E  qui  nuovi  ahhracciamenti  e  nuovi  baci. 

Ad  Irene  diede  in  dono  il  proprio  ritratto  rinchiuso  in 
un  medaglione  tempestato  di  gemme,  ed  altri  gioielli, 
merletti  e  graziose  suppellettili. 

—  Ti  prego,  le  disse,  di  non  dimenticare  i  miei  pove- 
relli e  dir  loro  che  mi  raccomandino  al  Signore,  e  che 
preghiDO  sempre  per  Tanima  del  mio  povero  Francesco. 
Ti  raccomando  anche  il  mio  giardinetto.  Tu  cosi  appas- 
sionata pei  fiori,  ne  avrai  cura  grandissima.  Quando  vi 
andrai,  e  che  io  non  sarò  con  te,  ti  ricorderai  come  cor- 

Papa  Sisto    —  II.  14 
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revi  fanciulletta  ira  quelle  aiuole,  e  pretendevi  far  dei 
mazzolini  per  me.  Ti  ricorderai  come  ad  ogni  momento 
chiamavi  la  zia  Vittoria,  ora  per  mostrarle  una  bella  far- 
falla, ora  un  flore,  ora  una  bella  notte  stellata,  ed  io  ve- 
niva e  passeggiavamo  insieme.  D*  ora  innanzi  la  zia  Vit- 
toria non  risponderà  più  alla  tua  chiamala:  ma  pensa 
che  il  suo  cuore,  il  suo. pensiero  saran  sempre  con  te,  di- 
letta mia. 

Irene  soffocata  dal  pianto  non  poteva  profiferir  parola. 

^  Andiamo,  disse  Vittoria,  andiamo  a  respirare  ancora 
per  poco  l'aria  pura  del  nostro  lago. 

Appoggiandosi  al  braccio  di  Clelia,  tenendo  per  mano 
Irene,  andarono  sopra  il  verone. 

Era  uno  di  quei  limpidi  mattini  di  marzo,  nei  quali  un 
lieve  profumo  di  primavera  tempra  il  rigore  della  puris- 
sima atmosfera  invernale. 

Un*  aureola  d*  oro  sembrava  piovere  sul  limpido  zaffiro 
del  lago,  sulla  mischianza  di  vivaci  colori  che  mostravano 
i  prati,  sulle  rugiade  che  ingemmavano  le  tremule  fo- 
glie de'  pioppi,  a  traverso  i  fitti  smeraldi  delle  piante,  so- 
pra le  varie  gradazioni  del  verde,  di. cui  s'ammantava  la 
collina  e  sull'argento  dei  torrenti  che  le  frastagliava. 

I  paeselli  posti  sulle  pendici  spiccavano  mirabilmente 
fra  il  cupo  delle  piante;  quelli  delle  vette  si  disegnavano 
sull'azzurro  del  cielo. 

La  campagna  tramandava  olezzo  soavissimo ,  e  si  tin- 
geva in  varie  e  vaghissime  tinte  come  se  un  prisma  si 
frapponesse  tra  il  sole  e  la  terra. 

Sopra  le  rive,  ora  accostate ,  ora  ritraendosi  in  seni 
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ameni,  slavano  pescatori  preparando  le  reti.  Lungo  le 
viuzze,  che  serpeggiayan  sul  piano  o  pe' sentieretti  che 
s'inerpicavan  per  Terta,  comparivano  qua  e  là  contadini  e 
oontadine  portando  fasci  di  legna  sul  capo,  o  conducendo 
ai  pascoli  le  loro  piccole  mandre. 
,  Al  canto  del  gallo ,  che  aveva  chiamata  a  destarsi  la 
natura  dormente ,  era  successo  il  belar  delia  pecora ,  il 
muggir  dei  buoi,  il  garrir  degli  augelli,  e  tutti  quei  pia-- 
cidi  sussurri  che  forma  nel  giorno  la  soave  armonia  delle 
campagne. 

Vittoria,  dopo  aver  contemplato  quello  spettacolo  incan- 
tevole, diede  in.  un  sospiro  ed  esclamò  : 
,    —  Quanta  delizia  perduta  per  sempre! 

La  Gesarini  le  disse  allora: 

—  Che  il  tuo  cuore  angelico  sia  straziato  neir  abban- 
donare gli  amici,  si  comprende  ;  ma  non  puoi ,  non  devi 
rimpiangere. questi  luoghi,  dove  contemplasti  sempre  le 
delizie  della  natura  a  traverso  un  velo  di  lagrime. 

—  La  vostra  sola  presenza,  o  zia,  poteva  farmi  soppor- 
tar la  dimora  in  questo  castello,  entrò  a  dire  Irene;  certo 
non  vi  porrò  più  il  piede  dopo  la  vo9tra  partenza. 

-—  Tu  hai  ragione:  ma  son  pur  amene  queste  rive. 

■^  Ma  il  Benaco,  ove  ti  rechi,  è  di  gran  lunga  .supe- 
riore a  questo  piccolo  Sabatino.  La  riviera  di  Salò  colle 
sue  spiagge,  colle  sue  colline  è  un  vero  Eden.  Ah  se  po< 
tessi,  io  vorrei  passar  là  ogni  primavera. 

L*entusiasmo  della  Gesarini  pel  lago  di  Garda  era  sin- 
cero;.ma  in  quel  momento  l'esageravai  per  rendere  al^ 
l'amica  men  doloroso  il  distacco» 


—  Ma  sono  le  abitudini,  ohe  rendono  caro  un  luogo, 
e  alle  quali  si  rinunzia  con  dolore.  Vedi,  per  esempio, 
quel  vecchio  mandriano ,  eh'  è  là  seduto ,  mentre  le  sue 
caprette  s'arrampicano  per  l'erta  a  pascolare,  tutte  le 
mattine  alzava  gli  occhi  a  questo  verone  e  vedendomi 
faceva  di  berretto  e  mi  diceva  :  —  Che  Dio  benedica  la 
Signoria  Vostra.  —  Quei  pescatori  che  pongono  in  assetto 
la  loro  barca,  quelle  contadine  che  in  ginocchio  sulla  riva 
lavano  i  panni  nel  lago  e  cantano  festose,  eran  per  me 
come  vecchi  amici.  Il  pensiero  che  non  li  rivedrò  più 
m'attrista  profondamente.  Qui  non  fui  felice,  Io  so;  ma  mi 
sembra  di  passare  da  una  sera,  se  non  serena,  almeno 
rallegrata  dalla  vita  comune,  a  notte  in  cui  sarò  triste  e 
piana  di  spavento.  Basta....  ci  vuol  pazienza! 

Mentre  Vittoria  s'intratteneva  in  questi  penosi  rimpianti, 
il  suo  signore,  già  pronto  alla  partenza,  conversando  col 
Cardinal  Farnese,  col  Padre  Neri  e  con  Maestro  da  Pale* 
«trina  in  una  vasta  sala  che  dava  sulla  piazza ,  additava 
loro  il  luogo  ov'erano  state  innalzate  le  forche  dai  birri 
del  Papa. 

—  È  là,  diceva,  che  tutti  quei  disgraziati  furono  messi 
^  morte.  Non  un  solo  ne  risparmiò  la  vendetta  di  Sisto. 

—  Ha  corso  rischio  d'essere  appiccato  l'Ambasciadoré  di 
Spagna,  osservava  il  Padre  Filippo.  Figuriamoci  se  si  po^ 
teva  aver  riguardi  a  masnadieri. 

—  Ma  erano  famigli  miei. 

—  In  quanto  a  questo,  erano  famigli  che  non  fecevano 
molto  onore  alla  Signoria  Vostra,  mentre  un  uomo  come 
il  Conte  d'Olivarés.... 
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—  Ma  che  sia  vero  poi  ?  interruppe  Maestro  Pier  Luigi 
*-  È  vero  pur  troppo,  espose  il  Cardinal  Farnese.  Per 

buona  sorte  non  vi  fu  bisogno  di  ricorrere  a  questo  ter- 
ribile estremo  perchè  in  luogo  del  Conte ,  venne  il  Caf* 
dinal  Deza  a  rappresentar  la  Spagna  nella  funzione. 

—  Come  lo  avrà  saputo  ?  chiese  il  Neri. 

•^  Sua  Santità  non  ne  ha  fatto  mistero.  Forse  egli  de- 
siderava che  il  Conte  fosse  avvertito.  E  poi  ricordatevi 
che  Monsignor  Sangalletto  si  diverte  ad  orecchiare  alle 
porte. 

—  E  allora,  soggiunse  Padre  Filippo,  che  sia  benedetta 
la  sua  curiosità. 

*-  Io  però  dubito  ancora  che  la  minaccia  avrebbe  avuto 
effetto:  mormorò  il  Maestro. 

->  Sisto,  esclamò  il  Duca,  non  indietreggia  davanti  a 
riguardo  alcuno. 

-«  E  il  suo  signor  figlio  t  chiese  Maestro  Pier  Luigi 
per  troncarla  su  quel  soggetto. 

La  bile  però  del  Duca  Paolo  Giordano  era  stata  tal- 
mente eccitata  dalla  prepotenza  del  Pontefice  (cosi  esso 
chiamava  Tatto  d*autorità)  che  trovava  ragione  di  disgu- 
sto in  tutto  e  sempre  per  la  stessa  causa. 
'  Laonde  rispose  al  Palestrina  con  amarezza: 

'-  Il  signor  Virginio  è  partito  alTindomani  delle  nozze 
6  non  s  *è  lasciato  più  vedere.  Naturalmente  ha  dato  ra- 
gione al  Papa  e  torto  a  me.  Esso  è  tutto  Peretti.  La  di- 
gnità del  nome  che  porta,  la  cura  come  il  cencio  che 
calpesta  per  via.  In  questo  è  degno  figlio  di  Donna  Isa- 
bella. 
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Il  Neri,  che  aveva,  come  suol  dirsi,  il  dente  avvelenato 
contro  r  Orsini,  perchè  nulla  durando  i  sospetti  di  due 
misfatti  che  pesavano  su  lui,  sfidava  la  publica  opinione, 
e  perchè  tronfio  della  sua  autorità  la  faceva  pesar  cru- 
delmente sulla  moglie  e  sulla  nepote  di  lei/,  non  fé*  ca- 
der la  palla  e  rispose  con  calma  severa  : 

^  Signor  Duca,  ne  rispetti  almeno  il  sepolcro.  Se  Donna 
Isabella  fu  colpevole,  com*  ella  pretende,. nessuno  doveva 
usurpare  a  Dio  il  dritto  di  giudicarla  e  di  punirla. 

—  Cosa  intendete  dire,  Padre  Filippo  ?  interruppe  l'Or- 
sini livido  di  sdegno. 

—  La  verità,  signor  Duca,  sempre  la  santa  verità.  Sa- 
rei pronto  a  dirla  al  più  grande  dei  potenti,  come  al  più 
misero  dei  plebei,  dal  palco  come  dal  pergamo.  È  inutile 
che  mi  guardi  bieco  a  quel  modo....  non  m'incute  timore.... 
sfido  i  mustacchi  di  Sisto,  figuri  se  ho  paura  de*  suoi. 

Per  buona  sorte  l'arrivo  delle  tre  dame  venne  a  tron- 
care la  conversazione. 

Il  Farnese  andò  a  Vittoria  é  trattala  in  disparte  prese 
a  parlarle  a  bassa  voce. 

Si  vide  allora  sulle  pallide  gote  della  Duchessa  apparire 
una  lieve  tinta  di  porpora. 

n  Cardinale  non  aveva  più  fatto  parola  con  lei  delle 
amorose  proposte  e  delle  sdegnose  ripulse  corse  fra  loro. 

In  quel  momento  però ,  quasi  presentisse  di  non  più 
rivederla,  aveva  voluto  chiederle  perdono  e  pregarla  a  di* 
monticare  il  passato. 

Anzi  siffatto  proponimento  lo  aveva  spinto  .ad  .accom^ 
pagnare  a  Bracciano  la  figlia,  essendovisi  rifiutato  Don 


Giovannì  Cesarinì  col  pretesto  di  non  voler  esporsi  a  brusca 
accoglienza,  pretesto  che  copriva  la  più  egoistica  pigrizia. 
Vittoria  rispose  al  Cardinale  : 

—  Perdono  ai  nemici ,  e  non  dovrei  perdonare  agli 
amici? 

Intanto  nelle  altre  stanze,  per  le  scale  e  nella  corte  era 
un  via- vai  di  domestici  che  portavano  sacchi ,  cassette  e 
bauli,  e  andavano  a  caricarli  sulle  carrette  dei  vetturali, 
che  dovevano  trasportarli  a  Salò  in  venti  giorni  al  prezzo 
di  due  baiocchi  al  miglio. 

Era  un  frastuono  di  voci,  di  nitriti,  di  sonagli  e  di  colpi 
che  facevano  i  colli  cadendo  in  terra  o  sul  carro. 

Di  quel  tafferuglio  si  divertiva  assai  Don  Flaminio  Ac- 
coramboni,  che  colla  spensieratezza  della  sua  età,  godeva 
d*ogni  cosa  nuova,  ed  era  lietissimo  di  condursi  colla  so- 
rella sul  lago  di  Garda. 

Il  Maestro  di  casa  stava  altercando  col  capo  della  po- 
sta, che  voleva  impedire  ai  vetturini  d'attaccare  i  cavalli 
elle  due  carrozze  se  non  si  dava  quattro  reali  <  a  cavallo 
e  per  ogni  posta.  Quantunque  il  prezzo  fosse  esorbitante 
il  Maestro  di  casa  dovette  cedere. 

Giunto  il  momento  della  partenza,' il  Duca  si  rivolse  al 
Padre  Neri  e  con  aria  più  da  superiore  che  da  amico, 
gli  disse: 

—  Non  conservo  rancore,  Padre  Filippo. 

—  Grazie 5  signor  Duca,  rispose  il  Neri  con  un  po' 
d' ironia. 

1  V«nti  isolai 
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—  E  voi? 

^  Che  Dio  la  benedica  e  le  ritorni  la  salute.  Il  mio 
rancore  lo  esprimo  sempre  cosi. 

Lasciarono  poscia  l'appartamento  al  quale  più  volte  ri- 
volse Vittoria  mesti  sguardi,  ma  senza  piangere.  Sapendo 
che  le  sue  lagrime  avrebbero  potuto  irritare  V  irascibile 
marito,  con  grande  sforzo  le  ricacciava  nel  cuore. 

Paolo  Giordano,  portato  in  sedia  da  due  domestici,  di- 
scese le  scale  seguito  dagli  altri. 

—  Dunque,  diceva  la  Duchessa  a  Maestro  da  Palestrina, 
acconsentite  a  prender  dimora  colla  vostra  famiglinola 
nella  casa  Accoramboni?  Irene  desidera  tanto  d'avere  la 
vostra  compagnia.  È  modesto  quartiere  che  v'ofifre,  ma  vi 
troverete  ogni  agio.  È  poi  cosi  vicino  al  Vaticano ,  che 
avrete  a  fare  pochissimo  cammino  per  recarvi  alla  cap- 
pella. 

—  Cosa  vuole  che  dica ,  signora  Due  hessa ,  interruppe 
il  Maestro  tutto  confuso. 

—  Accordatemi  questo  favore,  soggiunse  Irene. 

—  Non  vorrei  essere  indiscreto. 

—  Ma  se  Siam  noi  che  vi  preghiamo,  interruppe  la  Du- 
chessa. 

—  Ma  egli  accetta,  accetta,  entrò  a  dire  il  Padre  Fi- 
lippo. Noi  la  faremo  una  volta  in  vita  nostra  da  Papa,  e 
gli  diremo,  vogliamo  cosi. 

4 

—  Ebbene ,  sia.  Ringrazio  le  Signorie  Loro  di  tanta 
bontà,  e  tanto  la  mia  Lucrezia  che  me  faremo  il  possi- 
bile per  rimeritarla. 

Il  Duca  era  stato  messo  in  carrozza  e  salutava  colla 
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mano  gli  astanti,  aspettando  che  Vittoria  salisse  an- 
ch'essa. 

Sembrava  proprio  che  questa  non  potesse  decidersi  ai- 
Tamaro  distacco.  Più  volte  tornò  ad  abbracciare  e  baciar 
r  amica  e  la  nepote,  a  saiutare  gli  amici  e  i  famigli  che 
s'aggruppavano  mesti  d'attorno  a  lei  per  baciarle  la  mano. 

Finalmente  andò  a  sedersi  nella  carrozza  vicino  al  Duca, 
disteso  colle  gambe  sul  sedile  che  aveva  davanti. 

Nella  seconda  carrozza  entrarono  Flaminio,  la  fantesca 
Caterina  ed  altra  servente. 

I  servitori  stavano  seduti  di  fuori. 

Scoppiarono  le  fruste,  i  vetturini  diedero  la  voce  ai  ca- 
valli, tintinnarono  i  sonagli,  e  le  carrozze  uscirono  dal- 
l'androne accompagnate  da  un  frastuono  d'addio. 

Alcuni  contadini  salutarono  i  loro  signori,  mentre  at- 
traversavano la  piazza,  sulla  quale  pareva  che  aleggiasse 
ancora  la  tremenda  giustizia  di  Sisto. 

Mentre  Vittoria,  viaggiando  verso  il  Benaco,  racchiudeva 
Taspro  dolore  nell'anima,  Clelia  e  Irene  gli  davano  libero 
sfogo  sulla  via  di  Roma. 


CAPITOLO  XXXIX. 


Acqua    alle    funil 


L*  Architetto  Domenico  Fontana  aveva  tenuto  la  sua 
promessa. 

La  primavera  era  giunta  e  Tobelisco  dì  Nuncoreo  tolto 
dal  luogo  ove  sorgeva  <  presso  la  vecchia  basilica  stava 
per  essere  innalzato  sulla  piazza  vaticana. 

Il  valente  artista,  sul  quale  gravava  tanta  responsabi- 
lità, fatti  gli  scandagli  sul  peso  dell'obelisco,  su  quello  delle 
cinte  di  ferro,  che  dovevano  stringergli  attorno  stuoie  e 
tavole  3,  aveva  piantati  quaranta  argani  per  sollevarlo 
sotto  un  castello  di  travi  tagliate  a  Nettuno  dalle  foreste 
di  pini  3. 

1  II  fusto  sorgeva  da  terra ,  i  basamenti  erano  sepolti  nelle  mace» 
rie.  A  quanto  scrive  il  Mercati,  il  piedestallo  era  coperto  fino  aU'i- 
scrizione  antica  di  Cajo,  e  il  primo  zoccolo,  che  ora  è  di  base  all'o* 
belisco,  nel  termine  dei  gradini  era  sommerso  nell'acqua. 

2  Ricoperto  a  quel  modo  pesava  1,430,537  libbre,  liscio  apparecchio 
in  ferro  pel  quale  avevano  lavorato  tutte  le  officine  di  Roma,  Ronci- 
glione  ò  Subiaco,  pesava  40,000  libbre.  Le  tavole  d*olmo  e  di  quercia 
erano  venute  da  Santa  Severa. 

8  Per  trasportarle  a  Roma  ci  vollero  quattordici  buffale  per  eia* 
scuua. 
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Al  30  d'aprile,  prima  dell'alba,  gli  operai,  dopo  aver 
udita  la  messa  e  fatta  la  comunione,  si  misero  al  lavoro. 

Il  popolo  che  formava  fitta  siepe  intorno  ad  uno  stec- 
cato, assisteva  all'opra  unendo  un  sordo  mormorio  allo 
scricchiolar  delle  travi,  al  rumore  delle  ruote ,  ai  gridi 
degli  operai. 

L'obelisco  fu  svelto  dal  suolo  e  felicemente  deposto  sul 
terrapieno  arginato,  nel  quale  doveva  esser  tratto  dalle 
vecchie  alle  nuova  fondamenta. 

Gli  operai  portarono  in  trionfo  il  Fontana  al  grido  di 
viva  Sisto! 

Erano  per  lui  cominciati  gli  osanna,  ma  non  del  tutto 
svanita  la  tema  del  crucifigetur. 

Sisto  aveva  minacciato,  ove  non  riuscisse,  di  fargli  moz- 
zare il  capo,  e  il  Fontana,  da  uomo  previdente,  teneva 
pronti  due  cavalli  per  fuggire  a  Firenze  in  caso  d'insuc- 
cesso K 

Tutto  il  mese  di  maggi  o  fu  consumato  in  huovi  prepa- 
rativi, quindi  si  attese  il  settembre,  perchè  nei  calori 
estivi  si  sarebbe  raddoppiata  la  fatica  degli  operai,  e  il 
popolo  non  sarebbe  accorso  numeroso  al  grande  spetta- 
colo 3. 

Il  giorno  10  di  quel  mese  l'obelisco  era  disteso  in  mezzo 
alla  piazza  del  Valicano,  l' intravatura  era  innalzala,  gli 
arcani  pronti,  pronte  le  funi. 

Quel  giorno  Roma  era  deserta. 


*  Habner. 

S  P.  C.  Tempesti 
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Tutti  i  cittadini  d*  ogni  grado  ,  d*  ogni  condizione ,  dal 
più  dovizioso  patrizio  al  più  misero  popolano,  dai  primi 
dignitari  dello  Stato  al  più  umile  uffiziale,  convenivano 
sulla  piazza  di  San  Pietro. 

Il  sole  innondava  di  sua  luce  quel  tappeto  variopinto, 
sotto  il  quale  scompariva  il  terreno. 

I  ricchi  abbigliamenti  delle  Dame  e  dei  Cavalieri  si  con- 
fondevano  coirumile  veste  lina  o  coi  fustagni  del  popolano, 
il  dorato  cocchio  col  modesto  baroccio,  gì'  impazienti  ca- 
valli dei  patrizii  col  tranquillo  asinelio  del  popolano,  ve- 
nuto apposta  dal  villaggio. 

I  due  piccoli  portici  e  le  finestre  delle  casupole  erano 
parimenti  gremite  di  spettatori,  che  tutti  avevano  rivolti 
gli  occhi  alla  loggia  dove  doveva  comparire  il  Papa. 

Questi  si  presentò  e  girò  lo  sguardo  da  tutti  i  lati, 
compiacendosi  deirinteresse  che  prendeva  Roma  a  quel- 
l'opera di  coraggio  artistico  non  comune. 

Sedette  quindi  sopra  elevato  scanno  in  mezzo  ai  rap* 
presentanti  dei  governi  europei,  compreso  il  Conte  d'Oli- 
varés  condannato  da  buon  diplomatico  a  nascondere  il 
suo  dispetto  e  far  buon  viso  a  sorte  avversa. 

Porporati,  Monsignori,  Camerieri  segreti  e  Bussolanti 
s'aggruppavano  dietro  la  sedia  pontificia  presso  la  quale 
stava  in  piedi  il  giovane  Cardinal  di  Montalto.  Più  che 
airobelisco  i  suoi  occhi  erano  rivolti  ad  una  finestra  dove 
8*affacciavano  Lady  Anna  Aston  e  Donna  Camilla  Peretti. 

Alla  presenza  del  Sommo  Pontefice  furono  gettate  nefle 
fondamenta  alcune  medaglie  di  bronzo  colla  data  di  quel 
giorno.  Vi  furono  del  pari  depositate  due  cassette  ili  tra- 
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vertino  contenenti  dodici  medaglie  per  ciascuna.  Y*  erano 
scolpite  da  un  lato  le  seguenti  imprese: 

Un  uomo  addormentato  in  campagna  col  motto:  per* 
fecta  securitas. 

Tre  monti  con  un  cornucopia  a  destra ,  un  ramo  di 
lauro  a  sinistra  e  in  cima  una  spada  colla  punta  rivolta 
verso  il  cielo  9  1*  elsa  posata  sutdue  bilance  e  il  motto  : 
Fedi  in  monte  convivium  pingue. 

San  Francesco  a  piedi  d*  un  crocefisso  e  la  chiesa  che 
minaccia  mina  col  motto:  Vade^Francisce,  repara  domum 
meam  quae  lahitur. 

Tutte  avevano  dalPaltro  lato  1*  effigie  del  Papa. 

Alcune  altre  medaglie  portavano  il  ritratto  di  Pio  Y  e 
al  rovescio  la  giustizia  colle  bilance. 

Altre  simili  di  bronzo,  argento  ed  oro ,  furono  deposte 
sopra  un  piano  di  pietre  travertine,  nel  cui  mezzo  era 
una  lapide  col  nome  di  Sisto,  quello  del  Fontana  e  una 
breve  narrazione  del  modo  tenuto  per  compiere  rimpre^a. 

Prima  che  fosse  deposto  il  piedestallo  alcuni  Principi 
romani ,  Cardinali  e  Ambasciadori  s\ippliearono  il  Ponte- 
fice di  voler  permettere  di  far  seppellire  le  medaglie  loro, 
fatte  coniare  a  bella  posta. 

Sisto,  dopo  averle  osservate,  acconsenti  e  lodò  assai 
qu^la  del  Marchese  di  Pisany  in  cui  era  effigiato  £a* 
rico  ni  a  piedi  del  Papa. 

Come  sempre,  il  solo  che  non  ebbe  fortuna  fu  il  Conte 
d'Olivarés. 

La  medaglia  da  lui  presentata  portava  da  un  lato  Uri- 
tratto  del  Re  Cattolico,  dall'altro  il  suo. 


Sisto*  stette  lungo  tempo  a  contemplarla,  poi  disse  con 
tuono  ironico: 

—  Bella t...  Bella!...  Ma  starà  assai  maglio  sotto  qual« 
cbe  aguglia  di  Madrid. 

E  gliela  rese. 

L' Olivarés  fé' un  inchino  e  andò  per  ritirarsi  senza 
profferir  parola;  ma  il l^apa ,  tocco  da  quell'apparente 
rassegnazione,  adoperando  la  solita  vicenda  di  severità  e 
di  favore,  tolse  dalle  mani  di  lui  la  medaglia  e  soggiunse: 

—  Noi  però  desideriamo  conservarla  e  vi  accertiamo, 
signor  Conte,  che  ci  sarà  prezioso  ricordo. 

Durante  la  funzione  delle  medaglie,  mai  non  cessò  il 
rombo  nel  quale  si  confondevano  i  parlari,  il  calpestio 
della  folla,  il  rumore  delle  carrozze,  le  grida  dei  venditori. 

Come  gli  operai  ebbero  terminato  d' assodare:  in  cima 
dell'obelisco  la  croce  di  bronzo  entro  la  quale  Sisto  avea 
fatta  rinchiudere  una  reliquia  del  supposto  sacro  legno, 
si  recarono  processionalmente  a  prendere  la  benedizione 
del  Sommo  Pontefice. 

Tornati  che  furono  al  loro  posto,  quali  alle  corde,  quali 
intorno  agli  argani,  quali  arrampicali  per  le  travi  del  ca- 
stello, l'Architetto  Fontana,  ch'era  in  cima,  fé*  segno  al 
trombettiere  e  s'udì  un  primo  squillo. 

Era  il  segnale  che  cominciava  l'opera  è  che  andava  in 
vigore  il  decreto  emanato  il  di  innanzi  da  Monsignor  Pie^ 
benedetti  col  quale  era  imposto  agli  astanti  il  più  asso- 
luto silenzio  sotto  pena  di  morte. 

Dopo  quello  squillò  non  s'udì  più  che  lo  scricchiolar 
delle  travi,  lo  strider  delle  carrucole  e  degli  argani ,  ao- 
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compagnato  di  tratto  in  tratto  dal  nitrito  dei  cavalli  e  dal 
raglio  degli  asini,  i  soli  clie  potessero  impunemente  di<* 
sprezzare  le  grida  di  Sisto. 

L'obelisco  andava  pian  piano  innalzandosi  e  con  lui  si 
sollevavano  tutte  le  faccio  attonite  degli  spettatori. 
^    Tra  questi  un  uomo  ed  una  donna,  seduti  in  cocchio 
discorrevano  tra  loro  sommessamente  ma  con  vivacità 
grandissima. 

—  Taci  per  amore  del  cielo  I  diceva  l'uomo. 

—  Ma  non  vedi  che  minacciano  di  spezzarsi,  rispon- 
deva Taltra  additando  le  corde. 

—  Lascia  fare,  cosa  t'importa?  soggiungeva  il  compa- 
gno di  lei  volendo  trattenerla  dal  levarsi  in  piedi. 

Ma  la  donna,  senza  dargli  ascolto ,  balzò  ritta  e  fattasi 
portavoce  delle  mani  gridò  a  sqjarciagola: 

—  Acqua  alle  funi  1  Acqua  alle  funi  t 
Tutti  si  rivolsero  a  quella  parte. 

Un  drappello  di  birri,  ch'era  a  poca  distanza,  corse  alla 
carrozza  ed  ordinò  alla  donna  di  discendere. 

—  Vengo,  rispose  imperterrita,  ma  avevo  ragione, 
guardate. 

Il  Fontana  aveva  fatta  suonar  la  tromba,  e  sospeso  il 
lavoro,  dato  ordine  che  si  gettasse  acqua  sulle  corde,  al- 
cune delle  quali  minacciavano  di  spezzarsi. 

Mentre  la  sbirraglia  conduceva  seco  la  prigioniera  at- 
traversando la  folla  che  compiangeva  quella  infelice,  l'uomo 
ch'era  con  lei,  disceso  dal  cocchio  tutto  pallido  per  la 
paura,  si  nascondeva  in  mezzo  alla  calca. 

Dopo  aver  bagnate  le  corde ,  il  Fontana  fé'  squillar  la 
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tromba,  e  i  centoquaranta  cavalli  e  gli  ottocento  uomini 
ch'eranQ  alte  stanghe  degli  argani  ricominciarono  a  muo- 

versi  in  giro. 

Suonavano  le  ventitré  ore,  e  il  sole  volto  airoccaso  il' 
luminava  d' ignea  luce  la  sommità  delle  case ,  quando 
Tobelisco,  dopo  dodici  mosse,  giunto  all'altezza  del  piede- 
stallo, posò  sul  dorso  dei  quattro  leoni  dorati  colla  stella 
in  fronte,  stemma  gentilizio  dei  Peretti. 

La  folla  allora  proruppe  in  urli  d'entusiasmo,  agitando 
le  braccia,  i  fazzoletti,  i  cappelli  in  mezzo  agli  squilli  fe- 
stosi delle  trombe,  al  rullo  dei  tamburi,  alla  distesa  delie 
campane ,  ai  colpi  di  mortaretti  ed  allo  sparo,  delle  arti- 
glierie del  castello. 

L'eco  dei  sette  colli  ripeteva  il  giulivo  frastuono,  e  a 
quanto  scrive  Muzio  Pansa,  con  una  di  quelle  iperbole 
cortigianesche,  cosi  comuni  ai  cronisti  di  queir  epoca, 
pareva  che  Varia  tutta  di  gioia  et  d'allegrezza  giubilasse. 

Sisto  soddisfatto  dell'esito  felice  di  quelllmpresa,  lusin* 
gato  dalle  lodi  e  dalle  congratulazioni  di  quanti  gli  erano 
attorno,  fé*  venir  subito  il  valente  architetto,  e  alla  pre- 
senza di  tutti,  gli  fé'  dono  di  dieci  cavalierati  lauretani  *, 
di  cinquemila  scudi  d'oro  in  contanti,  d'una  pensione  di 
duemila  scudi  d'oro  da  passare  anche  agli  eredi  e  di  tutto 
il  materiale  adoperato  che  ammontava  a  ventimila  scudi 
romani. 


t  Ordine  equestre  istituito  da  Paolo  III  per  la  difesa  del  Santuario 
di  Lorexo  contro  V  invasione  turca  e  rinnovato  nel  158S  da  Sisto  V 
cou  200  Cavalieri,  ai  quali  in  seguito  aggiunse  altri  60. 


H  Fontana,  confuso  per  tanta  generosità,  sì  gettò  in  gi- 
nocchio per  fare  il  solito  atto  d'ossequio,  ma  il  Pontefice 
gli  porse  invece  la  mano  e  gli  die  a  baciare  V  anello  pi- 
scatorio. 

—  Ho  una  grazia  da  chiederle,  Padre  Santo,  disse  Tar-» 
chitetto  con  alquanta  titubanza. 

—  Di  che  si  traila? 

—  Io  compii  r  opera  felicemente  è  vero ,  ma  vi  fu  chi 
coQlribuì  al  buon  risultato.  Una  donna,  dimenticando  i 
decreti  della  Santità  Vostra ,  m'  avverti  che  le  funi  ave- 
vano bisogno  d'essere  bagnale. 

—  Ah  colei  che  gridò  acqua  alle  funi!...  Era  poi  vero 
che  ve  ne  fosse  necessità? 

—  Io,  cogli  occhi  fìssi  alla  mole  che  s'innalzava,  non 
m*era  accorto  di  fatto  che  una  delle  corde  principali,  dis- 
seccata per  la  grande  tensione,  avrebbe  potuto  forse  spez- 
zarsi. 

E  pronunziò  marcatamente  quel  e  forse  »  per  non  es- 
sere tacciato  di  troppa  imprevidenza. 

-*  In  tutti  i  casi ,  riprese  Sisto ,  essa  lo  fece  a  fin  di 
bene  e  dobbiamo  essertene  grati.  Monsignor  Sangalletlo, 
ordinate  che  sia  condotta  subito  quella  donna  alla  nostra 
presenza.  E  voi,  signor  Cavalier  Fontana,  assisterete  al 
colloquio  che  avremo  con  lei. 

Tutti  si  congedarono  e  il  Papa  passò  coirarchitetto  nella 
sala  del  trono,  rischiarata  da  quattro  doppieri,  e  là  attese 
la  prigioniera. 

Questa  poco  dopo  fu  introdotta  dal  Sangalletto,  e  con 
aria  risoluta  andò  a  baciare  il  piede  di  Sua  Santità. 

pepa  Sisto,  —  II.  15 


1 
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—  Come  vi  chiamate? 
»  Guglielmina  Bresca. 

A  questo. nome,  il  Papa  parve  entrare  in  pensiero. 

—  Se  la  memoria  non  ci  fa  difetto,  rispose  dopo  breve 
pausa,  questo  era  al  mondo  il  nome  d*una  suora  Felicita 
che  fuggi,  durante  la  sede  vacante,  del  monastero  di  *** 
con  una  sua  compagna  suor  Agata,  la  figlia  dello  speziale 

Albernoni. 

—  Son  io,  rispose  Taltra,  senza  perdersi  d'animo. 
Durante  il  tragitto  dalla  prigione  alla  stanza  del  Papa, 

la  furba  aveva  preparato  il  suo  piano  e  lo  poneva  ad  ese- 
cuzione senza  trppidanza. 

—  E  confessate  cosi  senza  timore  e  senza  vergogna  il 
vostro  fallo?  le.  chiese  Sisto  sorpreso  di  tanta  franchezza. 

—  E  a  chi  dovrei  confessarlo,  se  non  alla  Santità  Vò- 
stra, specialmente  ora  che  m'aspetta  la  morte  ? 

—  Perchè  fuggiste  dal  chiostro? 

—  Perchè  rimasta  orfana,  e  non  avendo  inclinazione 
alcuna  per  la  vita  monastica,  una  mìa  zia,  sorda  alle  mie 
preghiere  e  a'  miei  pianti,  mi  costrinse  a  prendere  il  velo," 
minacciandomi,  ov'io  rifiutassi,  di  scacciarmi  da  lei  e  d'ab- 
bandonarmi  alla  miseria. 

—  Una  volta  però  pronunziati  i  voti  non  dovevate  di- 
menticarli. 

—  Lo  so;  ma  la  ripugnanza  alla^elausura  era  tale  che 
la  mia  ragione  ne  fu  sconvolta. 

—  E  che  avvenne  della  vostra  compagna? 

—  La  poverina  era  fuggita  nella  speranza  di  salvare  !^ 
padre,  ma  fu  invece  rapita,  ne  più  seppi  ifuova  3ì  lei. 
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^  E  qui  narrò  tutti  gfli  episodii  dì  quella  notte;  òompiresa 
Tospitalità  ricevuta  dal  Rusticucci,  tacendo  ben  inteso  al- 
cune particolarità  che  avrebbero  compromesso  il  suo  li- 
beratore. 

.  Sisto  però  conosceva  troppo  41  mondo  per  non  riem)[>ire 
questa  lacuna. 
Fé*  cenno  alla  donna  d'avvicinarsi  e  le  disse  sottovoce 
'^-*-  E  il  Rusticucci  ha  rispettata  la  vostra  onestà? 
La  Bresca  abbassò  gli  occhi  e  non  rispose.... 
Sentiva  la  sincerità  essere  il  partito  migliore;  ma  non 
voleva  compromettere  T  amante. 

—  Non  mendicate  scuse,  sarebbe  inutile;  noi  tutta  in- 
doviniamo. 

.-*-  Padre  Santo,  in  questo  momento  supremo  io  im- 
ploro grazia  per  lui,  e  per  me  il  perdono  di  Dio  per  bocca 
del  suo  Vicario. 

'—  Ahj  disgraziata! 

.  —  Dalla  riconoscenza  era  nato  l'amore. 

—  La  colpa  chiama  la  colpa. 

—  Io  devo  morire,  pietà  I 

—  Non  morrete. 

—  Dio  I 

*  -^  Yi  facciamo  grazia  delU  vita,  ma  conviene  che  tor» 
niate  nel  chiostro. 

/-r-  Ed  io.  supplico  invece  colle  lagrime  agii  occhi  la 
Santità  Vostra  a  darmi  il  -ga^tigo  che  oggi  ho  meritato. 
La  morte ,  mille  volte  la  morte.  Non  soffrirò  in  questa 
vita  tormenti  d'inferno^  e  sarò' nall!aUro  móndo  co' miei 
genitori  . 
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Gli  occhi  di  Sisto  s'incontrarono  in  quelli  del  Fontana 
che  lo  guardava  con  aria  supplichevole. 

—  È  giorno  di  festa  grande,  Padre  Santo,  disse  1*  arti- 
sta; è  giorno  di  grazia. 

Sisto,  che  non  era  aliena  dal  perdonarle,  voltò  il  di- 
scorso, e  dimandò  a  lei  come  si  fosse  avveduta  che  le 
corde  abbisognavano  d*  acqua. 

—  Le  impressioni  della  fanciullezza  non  si  dimenticano 
mai.  Io  mi  ricordò  che  mio  padre,  quando  caricava  il  suo 
vascello  e  sentiva  che  le  corde  stridevano  in  un  certo 
modo,  come  strideva  quella  d*oggi,  le  faceva  bagnare  di- 
cendo essere  i  fili  di  canape  che  per  troppa  aridità  si 
andavano  spezzando.  Volle  fortuna  eh'  io  fossi  cosi  vicina 
al  castello  da  avvedermene  e  non  potei  frenare  quel  grido. 
Mi  pareva  che  da  un  momento  all'altro  Tobellsco  dovesse 
precipitare  al  basso. 

—  Ciò  non  sarebbe  avvenuto  per  certo,  entrò  a  dire  il 
Fontana,  erano  troppi  i  cordami  e  troppo  solida  Timbra- 
Ccitura. 

» 

—  Io  lo  temeva.  Forse  m'ingannai. 

^  Ma  voi,  signor  Fontana,  disse  il  Papa,  non  disprez- 
zaste l'avvertimento  di  questa  donna? 

—  In  imprese  cosi  difficili,  la  previdenza  non  è  mai 
troppa.  Sarebbe  stato  da  parte  mìa  un  orgoglio  imperdo- 
nabile il  non  prendere  quella  precauzione.  Vostra  Santità 
sa  ch'era  in  giuoco,  oltre  al  mio  onore,  anche  la  vita. 

—  Avete  agito  benissimo,  rispose  Sisto. 
.Quindi,  rivolto  alla  donna,  prosegui: 

—  Noi  crediamo  d' aver  conosciuto  vostro  padre.  Al* 
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meno  il  nome  di  Bresca  non  ci  riesce  nuovo,  e  se  non 
erriamo  il  convento  dei  Santissimi  Apostoli  acquistò  da 
lui  delle  palme  per  la  domenica  degli  Olivi,  quando  noi 
eravamo  Provveditore. 

—  Può  darsi.  Egli  ò  venuto  più  volte  a  Civitavecchia 
con  quel  carico. 

—  Chi  rimane  della  vostra  famiglia? 

—  Un  fratello  solo  ;  e  il  suo  bastimento  è  tutta,  la  no- 
stra fortuna. 

-f-  Ebbene,  da  questo  momento  noi  accordiamo  a  lui 
la  privativa  di  trasportare  a  Roma  le  palme  e  venderle* 
A  patto  però  che  ne  divida  cori  voi  gli  utili. 

—  Dunque,  esclamò  la  donna  raggiante  di  gioia,  la 
Santità  Vostra  mi  perdona? 

^  Vi  perdoniamo  la  disobbedienza  d'oggi,  ma  la  fuga 
dal  convento  non  possiamo  perdonarla. 

—  Oh  me  infelice  1 

E  all'allegrezza  successe  uno  scoppio  di  pianto. 
Sisto  rimase  a  guardarla  in  silenzio  senza  profferir  pa- 
rola. 
La  Bresca  con  voce  interrotta  dai  singhiozzi  riprese: 

—  Vostra  Beatitudine  mi  concede  la  vita  e  poi  mi  con- 
danna ad  un'esistenza  d'agonia.  Qualunque  altro  castigo 
l'avrei  subito  con  tutta  rassegnazione. 

—  Ebbene,  rispose  il  Papa,  voi  siete  stata  sincera  con 
noi  e  vogliamo  rimeritarvene.  La  vostra  colpa  fu  grande 
e  lasciarla  del  tutto  impunita  non  possiamo.  Fin  da  que« 
sto  momento  noi  vi  sciogliamo  dai  voti;  ma  dovete  tor- 
nar subito  nel  chiostro  e  rimanervi  per  tre  mesi.  Spirato 
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questo  termine  manderemo  noi  stessi  a  ritirarvene,  e  di- 
spor/emo  in  modo  che  la  vostra  onestà  non  sarà  più  com* 
promessa. 

—  Obbedirò,  ma  per  amor  di  Dio  che  la  Santità  Vo* 
itra  non  si  dimentichi  di  me. 

•-  State  tranquilla. 

E  fatto  venire  Monsignor  Sangalletto  gli  ordinò  di  ri-* 
\5ondurre  la  Bresca  all'istante  nel  monastero  di  ***  e  aa- 
darvela  a  riprendere  alla  fine  del  dicembre. 

«-  Quanto  alla  vostra  compagna,  soggiunse  egli  prima 
che  la  Bresca  partisse,  porremo  in  opera  ogni  mezzo  per 
rintracciarla. 

--  Dio  lo  voglia,  povera  Cecilia!  esclamò  Taltra. 

E  baciato  il  piede  al  Pontefice  usci  col  Sangalletto. 

—  La  clemenza  della  Santità  Vostra  m*  ha  commòsso, 
disse  il  Fontana. 

—  Quella  donna  ha  confessato  lealmente  la  sua  colpa, 
non  ha  titubalo  un  istante,  ha  saputo  indovinarci ,  ed  ò 

< 

salva.  Vedremo  adesso  se  il  damo  suo  saprà  trarsi  no- 
bilmente d'impaccio. 


CAPITOLO  XL. 


Le  oonseguense  d'un  g^rido. 


II  precipitoso  pellegrinaggio  di  F^^bio  Rusticucci  dal- 
l'osteria di  Casal  Nuovo  a  Roma  era  stato  un  vero  calr 
vario. 

Costretto  per  evitar  le  strade  maestre  a  vagare  per  la 
campagna,  ora  saltando  fossi,  ora  passandoli  a  guado, 
ora  scavalcando  mura  e  traversando  siepi  e  vigneti  col 
rischio  d'essere  bastonato  dai  vignaiuoli  o  addentato  dai 
loro  cani,  erasi  ridotto  in  uno  stato  compassionevole. 

Cosi  pallido  pel  freddo  e  per  la  paura,  trafelato,  colle 
vesti  mezzo  lacere  e  sozze  di  fango ,  le  mani  ed  il  viso 
pieni  di  graffiature,  non  avrebbe  voluto  presentarsi  alla 
."sua  bella. 

Ma  posto  nella  bilancia  il  rischio  d'essere  arrestato  alle 
porte  di  Roma,  come  sospetto- viaggiatore,  e  le  rampogne 
della  Guglielmina,  la  quale,  ignorando  l'impresa,  esige- 
rebbe di  conoscere  la  causa  di  quel  miserando  aspetto, 
aveva  preferito  tra  i  due  mali  il  secondo  ed  era  tornato 
alla  sua  vigna. 

La  Guglielmina  era  di  buona  luna  e  invece  di  sdegnarsi 
rise  vedendolo  conciato  a  quel  modo. 
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Volle  però  sapere  cos'egli  avesse  fatto,  e  Fabio  inventò 
su  una  bugia,  non  mancando  però  di  chiederne  montai 
mente  perdono  a  Dìo. 

Disse  che  venendo  da  Paliano  era  caduto  da  cavallo, 
ed  essendo  fuggilo  1*  animale ,  aveva  dovuto  tornare  in 
Roma  a  piedi,  e  che,  volendo  accorciare  la  via,  altra  ne 
aveva  presa  assai  più  lunga  e  scabrosa. 

La  Bresca  prestò  fede  e  non  se  ne  parlò  più. 

Alcuni  giorni  dopo  però  capitò  Ranuccio  Farnese,  ve- 
nuto espressamente  per  chiedere  ragione  a  Fabio  della 
sua  condotta. 

I  due  amanti  erano  seduti  a  desco,  e  il  Rustìcucci  come 
vide  r  amico  perde  l'appetito. 

Gommciò  a  fargli  segni  perchè  tacesse,  ma  l'altro  senza 
badargli  chiese  conto  della  sua  sparizione  dall'  osteria  di 
Casal  Nuovo. 

-«  Oh,  il  mentitore  1  esclamò  la  Guglielmina  fissandolo 
bieco. 

£  chiese  cosa  fossero  iti  a  far  colà. 

—  Mìa  bella  sposa  di  Cristo,  rispose  Ranuccio ,  questo 
non  è  aitar  che  vi  riguardi,  ed  io  non  ve  lo  dirò.  Trat« 
lavasi  di  coadiuvare  un  amico,  e  il  vostra  damo ,  dopo 
aver  tentato  invano, che  l'impresa  andasse  a  vuoto,  sul 
più  bello  scomparve. 

—  Io  credeva  che  i  birri  venissero  per  arrestarci,  e  non 
potei  resistere  al  timore  di  perdere  la  mìa  Guglielmina. 

—  I  birri,  mormorò  questa,  i  birri  1  Ma  dunque  vole- 
vate commettere  qualche  cattiva  azione.  Voglio  sapere  di 
che  sì  trattava  e.... 


<-*  È  UB  segreto,  interruppe  il  Farnese,  che  non  ap- 
partiene nò  a  lui  né  a  me,  per  conseguenza  voi,  mia  si- 
gnora ,  dovete  ignorarlo.  L' azione  cattiva  V  Iia  commessa 
Fabio  abbandonandoci. 

^  Se  c*eran  di  mezzo  i  birri  ha  fatto  benissimo,  disse 
la  donna  che  in  quel  momento  più  a  sé  pensava  che  al- 
l'amante. 

Avvalorato  da  queste  parole  il  Rusticucci  soggiunse: 

m-  Io  non  volli  cadere  da  mentecatto  in  bocca  allupo. 

^  Ma  prima  del  lupo  avevi  fatto  venire  in  tuo  soccorso 
un  agnello,  il  Padre  Filippo. 

<—  Ma  che  imbroglio  é  questo  !  esclamò  la  Bresca,  fis« 
sando  ora  il  Farnese,  ora  ramante. 

^  Basta,  lasciamo  stare,  riprese  il  primo  rivolto  a  Fa- 
bio :  tanto  l'amico  che  me  non  siamo  teco  sdegnati,  anzi 
ne  abbiamo  riso.  Però  con  noi  non  dovevi  fìngere.  Noi  ti 
ameremo  lepre,  come  t'amammo  supponendoti  fiera;  dammi 
la  mano  e  non  se  ne  parli  più. 

E  si  levò  per  stringere  la  destra  del  Rusticucci ,  che 
sentendosi  umiliato,  protestò  contro  le  parole  del  Farnese, 
dichiarandosi  pronto  a  dar  prove  di  valore. 

—  Vorresti  batterti  meco?  disse  Ranuccio  sorridendo. 

—  Il  cielo  me  ne  guardi,  rispose  Fabio  con  impeto  al- 
quanto imprudente,  tengo  troppo  all'amicizia  tua  e  a  quella 
di  Mario. 

-—  E  quanto  meno  t'infingerai  tanto  più  ci  sarai  caro. 

Dicendo  poi  che  voleva  far  pace  colla  Bresca,  per  aver 
rifiutato  di  soddisfarne  la  curiosità,  le  diede  un  bacio 
sulla  gota,  • 
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Essa  lasciò  fare,  Fabio  fece  il  distratto,  e  tutti  e  due 
accompagnarono  il  Farnese  fino  alla  porta  della  vigna, 
dov'era  il  suo  cavallo  tenuto  a  mano  da  uno  staffiere. 

n  desinare  fini  tempestosamente. 

Guglielmina  rimproverava  V  amante  d*  averle  mentito  e 
insisteva  per  sapere  cosa  fossero  andati  a  fare  in  quel- 
Tosteria. 

Il  Rusticucci  di  malumore  per  la  trista  figura  fatta  ri- 
spendeva  arrogantemente,  rinfacciava  alla  sua  donna  il 
bacio  ricevuto  e  negava  di  rivelare  il  segreto. 

La  faccenda  minacciava  di  farsi  brutta. 

Tutto  però  finì  come  doveva  finire. 

La  donna  vinse  e  1*  uomo  palesò  ogni  cosa  e  chiese 
perdono. 

*-  Ti  perdono,  disse  la  Guglielmina,  perchè  avrei 
avuto  piacere  che  quella  povera  ragazza  fosse  stata  ra- 
pita a  queiromaccio  per  cui  cagione  fu  rinchiusa  in  con- 
vento. 

La  pace  domestica  venne  cosi  ristabilita  e  meno  qual- 
che piccola  nuvoletta  le  cose  andarono  abbastanza  bene 
fino  al  10  di  settembre. 

La  Guglielmina  volle  assolutamente  essere  condotta  quel 
giorno  airinnalzameuto  deirobelisco. 

Fabio  che  non  amava  di  presentarsi  in  publico  con  lai 
per  timore  che  fosse  riconosciuta  mise  in  opera  tutte  le 
persuasioni,  tutte  le  preghiere,  tutte  le  bugie  possibili  per 
indurla  a  desistere  da  quella  determinazione. 

Non  ci  fu  verso. 

Tanto  strepitò,  gridò,  pianse,  che  il  pover  uomo  un  po' 
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per  tenerezza,  un  po'  per  quieto  vivere,  fé*  venire  un  coc- 
chio e  andò  con  essa  al  Vaticano. 

Immaginiamoci  qual  ansia  egli  provasse  nel  vederla 
cosi  agitata  per  lo  scricchiolar  delle  funi  e  come  doloroso 
gli  risuonasse  in  cuore  il  grido  mandato  da  lei. 

Airavvicinarsi  dei  birri  Tamore  della  propria  conserva- 
zione vinse  ogni  altro  sentimento,  e  abbandonando  alla 
giustizia  la  donna  amata,  balzò  giù  dalla  carrozza,  e  dando 
di  gomito,  urtando  da  tutte  le  parti,  pestando  i  piedi,  si  fé* 
largo  tra  la  gente  che  spesso  reagiva  e  lo  colmava  d'ingiurie. 

Correndo  ansante  per  le  vie  deserte,  come  fosse  inse- 
guito, si  ritirò  in  casa  dello  zio  Cardinale  per  trovarsi  in 
luogo  immune. 

Sua  Signoria  Illustrissima  era  in  letto  colla  podagra,  e 
Fabio,  benedicendo  a  queir  infermità  che  gli  porgeva  un 
plausibile  pretesto ,  fé'  credere  al  vecchio  che  veniva  a 
passare  qualche  giorno  con  lui  per  tenergli  compagnia. 

Alla  dimane  venne  il  medico  dello  zio  e  raccontò  come 
una  donna  fosse  stata  arrestata  sulla  piazza  del  Vaticano 
per  aver  gridato  acqtia  alle  funi,  come  fosse  scomparso 
l'uomo  ch'era  con  lei,  come  Sisto,  dopo  aver  perdonata, 
anzi  rimunerata  quella  donna,  l'avesse  fatta  ricondurre  in 
un  convento,  d'ond'era  fuggita  il  giorno  innanzi  ch'egli 
fosse  eletto  Pontefice. 

A  questa  notizia  il  dolore  per  la  donna  perduta  vinse 
in  Fabio  l'apprensione  per  la  propria  salvezza. 

Il  giorno  seguente  un  servo  venne  a  dirgli  che  nella 
stanza  di  Sua  Signoria  Illustrissima  lo  attendeva  Monsi- 
gnor Sangalletto. 
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Nuova  recrudescenza  d'apprensione. 

Se  non  fosse  stato  presente  il  domestico,  sarebbe  uscito 
per  l'uscio  da  via. 

Quando  entrò  nella  stanza  dello  zio  fé'  al  Sangallelto  le 
più  profonde  riverenze  e  complimenti  ripetendo  ad  ogni 

« 

istante: 

?—  Monsignore  pregiatissimo,  la  sua  protezione! 

—  Sua  Santità,  disse  il  Cardinale  interrompendo  quelU 
dimostrazioni  d'ossequio,  vi  onora,  Fabio,  d'un  suo  invito 
alla  refezione  che  avrà  luogo  alla  villa  Peretti  dimani  9 
mezzodì. 

Fabio  riprese  fiato,  ma  non  del  tutto,  essendo  quella  1* 
prima  volta  che  Papa  Sisto  si  ricordava  di  lui. 

L'invito  però,  che  per  paura  avrebbe  doclinato,  accettò 
per  paura. 

Sisto  era  uomo  capace  di  cangiargli  in  forca  la  forchetta. 

Il  giorno  seguente  a  dieciasette  ore  si  pose  in  cocchio 
per  recarsi  alla  villa  Peretti.  Lungo  il  tragitto  dalla  casa 
dello  zio  alle  terme,  non  cessò  mai  dal  recitar  preghiere. 

Nella  sala  ove  trovammo  altra  volta  riunita  la  famiglia 
Peretti  slava  Sisto  seduto  sopra  un  seggiolone  ad  alla 
spalliera  e  baldacchino  e  conversava  col  Marchese  di  Pisany. 

Questi  era  stato  incaricato  da  Enrico  III  d' indurre  il 
Papa  a  dichiararsi  formalmente  contro  la  Lega. 

La  condotta  però  del  Re  di  Francia  suggeriva  al  Papa 
la  risposta  e  lo  avvalorava  nel  sistema  di  neutralità  la 

più  assoluta. 

Enrico  III  aveva  fatto  bandire  da  Parigi  il  Duca  di  Guisa 
e  s'era  fortificato  nel  Louvre. 
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Scoppiata  una  sommossa,  e  dai  sedici  dena  Giunta  ri« 
chiamato  l'esule,  questi,  malgrado  il  divieto,  s'era  presen- 
tato a  Caterina  de'  Medici  nel  palazzo  di  Soisson,  e  da  lei 
era  stato  condotto  al  Louvre  dal  Re  che,  dopo  aver  con- 
versato con  lui,  lo  avea  lasciato  andare  sano  e  salvo. 

—  Possiamo  noi  dichiararci  contro  sudditi  ribelli  che  lo 
stesso  monarca  accarezza?  L'imprudente  fidanza  del  buca, 
che  presentossi  solo  ed  inerme  davanti  al  suo  offeso  Si- 
gnore ,  non  poteva  riuscir  bene  che  di  fronte  alla  strana 
debolezza  reale. 

Tale  era  stata  la  risposta  di  Sisto. 

E  con  questa  spada,  ch'egli  teneva  per  l'elsa,  continuò 
maravigliosamente  a  schermirsi  contro  tutti  i  ragionamenti 
dell'Ambasciadore,  che  dovette  accontentarsi  dell'onore  im- 
partitogli da  Sisto  invitandolo  a  quella  festa,  e  con  volto 
sereno  prender  parte  alle  gioie  della  famiglia  Peretti. 

Orsola  Damasceni,  pronepote  di  Sua  Santità,  era  stata 
chiesta  in  moglie  da  Don  Marcantonio  Colonna,  Principe 
di  Sonnino  e  di  Manupelli,  Duca  di  Tagliacozzo  e  Pa- 
nano, Marchese  d'Altezza,  Conte  d'Albi  e  Gran  Connesta- 
bile  del  regno  di  Napoli. 

Questo  cospicuo  imeneo  aveva  solleticato  l'ambizione  di 
Sisto,  che  vagheggiava  per  l'altra  nepote  Flavia,  non  meno 
avvenente  dell'Orsola  *,  il  trono  di  Parma  *. 

Sua  Santità  sperava  di  darla  in  sposa  a  Ranuccio  Far-» 


I  PtéeUae  imigni  pulehritudine  et  vetMSiaie  floren(e$  ^  scrive  d«ll« 
due  gioviueUe  rftnonimo  oroulsta  della  Vallicella. 
t  Hubner. 
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nese,  e  per  non  esporsì  esso  stesso  ad  un  rifiuto  aveva 
dato  incarico  al  Cardinal  di  Montalto  di  scoprir  quella 
stessa  mattina  le  intenzioni  a  questo  riguardo  del  Gran 
Cancelliere  di  Santa  Chiesa  e  del  giovane. 

Il  Cardinal  Alessandro  adempì  con  somma  prudenza  al- 
l'incarico^  ma  non  riusci  ad  ottenere  decisa  risposta.  .  ^ 

Dalle  dubbie  parole  del  Cardinale  e  da  quelle  ancor  più 
dubbie  di  Ranuccio  comprese  che  di  quel  connubio  non 
voleano  saperne  né  Tuno  né  T  altro. 

Sdegnoso  e  mortificato  passò  nelFappartamento  di  Donna 
Camilla. 

Era  costumanza  allora  che  le  donne  non  prendessero 
parte  ai  conviti  che  negli  ultimi  giorni  di  carnevale. 

.Mentre  Flavia  ed  Orsola  erano  occupate  al  lavoro  presso 
ui^  balcone,  la  Peretti  intrattenevasi  con  Lady  Aston  ^  la 
Contessa  d*01ivarés  ed  altre  Dame  e  Signori  venuti  a  com- 
plimentarla, tra  cui  i  Cardinali  de'  Medici  e  Joyeuse,  che 
insieme  al  Farnese  passavano  pei  Porporati  più  accetti  a 
Sisto. 

Tutti  1  rappresentanti  delle  Corti  estere,  altri  Cardinali 
e  Prelati,  il  Senatore  e  i  Conservatori  di  Roma,  il  Gover- 
natore, Pierbenedetti,  il  giovane  Michele  Peretti,  successo 
al,  signor  Giacomo  Buoncompagni  ^,  nel  posto  di  Coman- 
dante generale  di  Santa  Chiesa,  stavano  divisi  in  crocchi 
parlando  sommes3amente  nella  stanza  ov'era  il  Pontefice. 

L'innalzamento  dell'obelisco,  le  banche  di  Venezia  e  di 
Genova,  le  sole  che  allora  esistessero  in  Europa,  l'impos- 

« ..  .  •  > 

*  Che  aveva  creduto  prudente  di  fuggir  da  Roma. 
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sibilila  d'aver  danaro  a  credito  <  ;  il  saggio  provvedimento 
di  Sisto  d' ammassare  pecunia  e  tenerla  in  deposito  nei 
sotterranei  di  castello;  la  revisione  della  volgata  nella  quale 
lavorava  allora  il  Papa;  la  sorveglianza  eh*  esercitava  sul 
Clero;  l'elezione  di  Ferdinando  Riè,  borgognone,  a  Ve-, 
sedvo  di  B6sani(^on  ^  ;  le  nuove  esecuzioni  di  malviventi; 
le  nuove  scorrerie  di  prete  Guercino  e  di  prete  Ardeatino, 
ed  altri  avvenimenti  formavano  il  tema  dei  varii  discorsi. 
£  tutti  erano  unanimi  nell'esaltare  l'attività  e  l'energia 
di  Sisto  che  d'  ogni  cosa  s'  occupava  e  in  ogni  cosa  riu- 
sciva a  far  trionfare  la  sua  volontà. 

Giunse  Fabio  Rusticucci  e  molto  male  in  gamba  tra« 
versò  la  sala,  e  andò  a  baciare  il  piede  al  Papa  che.  gli 
chiese  notìzia  dello  zio,  e  si  mostrò  cortese  verso  di  lui. 
Sembrò  a  quel  pusillanime  di  rinascere,  e,  sentendo  re- 
dir  l'appetito,  passò  volentieri  cogli  altri  nella  sala  del 
banchetto. 

In  vasellami  d'argento. del  cinquecento  erano  disposti 
sulla  tavola,  in  bella  simmetria,  capponi  cotti  in  bottiglia; 
beccaccie  e  pernici  coperte  colle  loro  piume;  frutta  zuc- 
cherate, tutte  collo  stemma  del  Papa;  pignoccate  e  con- 
fetture ;  e  in  vasi  di  cristallo  martellato  i  più  squisiti  vini 
di  Sicilia  e  di  Grecia. 

t  Si  era  a  quel  tempo  ignorantissimi  in  materia  di  finanza,  né  sa* 
pevasi  che  la  ricchezza  nazionale  s*  accresce  colla  circolazione  dei 
capitali. 

i  ohe  dal  Clero  fu  doluto  accettare  quantunque,  credendo  propria 
il  diritto  d*  elezione  ,  a^Oase  i»  insaputa  dj&l  .Papa  ;elet|ta  Franoesco 
Qrammont  decano  del  Capitolo  della  Metropolitana. 
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La  tavola  del  Papa  era  posta  sopra  una  predella  e  da 
lui  solo  occupata.  Prendeva  parte  però  alla  conversazione 
universale  e,  com'è  naturale,  ad  ogni  sua  inchiesta  si  ri- 
spondeva giusta  i  suoi  desiderii;  ogni  sua  osservazione 
era  riguardata  come  responso  d'oracolo. 

II  Rusticucci  cominciava  a  persuadersi  che  la  Gugliel-* 
mina  non  lo  aveva  compromesso  e  ne  la  ringraziava  in 
cuor  suo  e  provava  maggiore  il  cordoglio  d'aver  perduto 
un  tanto  tesoro  di  discrezione  e  d'amore. 

n  disinganno  non  si  fé' attendere.  Terminato  l'asciolvere 
si  presentò  a  lui  Monsignor  Sangalletto  e  gli  disse  che 
Sua  Santità  desiderava  parlargli. 

La  voce  del  Prelato  suonò  tremenda  all'orecchio  di  Fa* 
bio  come  la  tromba  del  giudizio. 

—  Don  Fabio,  cominciò  Sisto  con  tuono  tra  benigno  e 
severo,  voi' commetteste  una  gravissima  colpa.  Scegliete 
adesso  tra  la  riparazione  o  il  gastigo. 

L'altro  con  voce  fioca  rispose: 

—  Farò  quello  che  m'impone  la  Santità  Vostra. 

—  Allo  spirar  del  dicembre  la  Guglielmina  Bresca  uscirà 
del  convento  e  voi  la  condurrete  all'altare. 

—  Santità  si. 

—  A  questo  solo  patto  vi  perdoniamo  l'errore. 

—  Santità  si,  ripetè  Fabio  a  cui  pareva  d'essere  un  uomo 
resuscitato. 

Uscito  dalla  presenza  del  Pontefice  andò  a  Ranuccio 
Farnese  e  gli  partecipò  la  notizia  con  aria  dì  giubila. 
-»  Ma  sei  tu  pazzo  1  esclamò  l'altro, 

—  Perchè? 


i 
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•^  Dare  il  tuo  nome  ad  una  donna  ch'ebbe  altri  amanti, 
f—  E  che  importa? 

—  Ma  Toner  tuo.... 

—  E  la  mìa  pelle? 

—  Va  là,  che  la  paura  questa  volta  ti  fece  un  bel 
tiro. 

—  Avrei  voluto  veder  te,  mio  bell'eroe,  in  egual  con-^ 
dizione. 

•^  Testé  il  Cardinal  nepote  mi  propose  la  mano  di  sua 
sorella  Flavia,  ed  io  risposi  in  modo  da  non  lasciargli  dub- 
bio  che  fosse  il  mio  un  reciso  rifiuto. 

—  A  te  però  non  han  posto  dinanzi  o  l'altare  o  la  forca. 
Tu  non  hai  dato  appiglio  alla  giustizia  e  tu  sei  il  futuro 
Duca  di  Parma.  Io  sono  colpevole  e  sono  un  povero  vas- 
sallo. Ero  stato  l'amante  d'una  monaca,  e  con  questo  pò* 
di  delitto  sulla  coscienza  dovevo  cavar  fuori  certe  suscet- 
tività.... sicuro....  coir  esempio  d' Altemps  che  scampò  dal 
supplizio  per  miracolo  di  Dio. 

Ranuccio  si  strinse  nelle  spalle  e  rispose: 

—  Infine  tu  sei  contento? 

—  Contentissimo,  tanto  più  che  alla  Guglielmina  le  vq« 
glie  bene. 

—  E  allora  contenti  tutti. 

Quanto  allo  zio  Cardinal  Rusticucci  dovette  fare  di  ne* 
cessila  virtù,  trattandosi  d'un  ordine  santissimo. 

Ma  la  collera  per  lo  scandalo  commesso  dal  nepote,  il 
rammarico  per  la  macchia  inflitta  allo  stemma  gentilizio 
della  famìglia,  resi  più  acerbi  dai  dolori  della  gotta,  sfogò 
in  rabbuffi  ed  improperii,  che  non  avevan  fine* 

Papa  Sisto.  —  n,  16 
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La  nofizia  si  Sparse  tosto  in  tutta  la  società  romana  e 
il  povero  Fabio  fu  fatto  segno  a  rimproveri,  a  sarcasmi 
ad  epigrammi. 

Fu  allora  il  Farnese,  che  mosso  a  pietà,  prese  a  difen- 
derlo contro  questa  guerra  accanita,  ed  ebbe  a  compagne 
neiropera  generosa  Donna  Clelia  Cesarini  e  la  Irene  Ac- 
coramboni. 

La  prima  per  capriccio  battagliero  contro  una  società, 
che  invidiosa  del  suo  spirito  e  della  sua  bellezza  l*era  piì!i 
avversa  che  amica. 

L'altra  per  riconoscenza  verso  quella  suora  Felicita  che 
nel  monastero  di***  aveva  per  lei  mostrata  tanta  com* 
passione  ed  affetto. 

La  mattina  del  7  gennaio  1587  e  mercè  l'acqua  fatta 
dare  alle  corde  che  innalzavano  l'obelisco  vaticano,  la  fi- 
glia del  marinaio  di  San  Remo  fu  ascritta  al  libro  d' oro 
del  patriziato  romano. 


■^■r 


<•■  . 


CAPITOLO  XLL 


Dal  Tamigi  al  Tevere. 


Il  dubbio  ch'io  possa  venir  tacciato  d'incongruenza 
nel  carattere  di  Sisto,  che  perdona  ad  una  monaca  fug« 
gitiva  e  disonesta  ed  al  suo  complice,  mentre  condanna 
il  Filiberti  per  delitto  assai  più  lieve,  e  ch'era  stato  eme»* 
dato,  mi  sprona  ad  uno  schiarimento. 

Il  Filiberti  borghese  aveva  portato  oltraggio  a  fanciulla 
patrizia  e  lo  aveva  osato  sulla  porta  d'una  chiesa,  quasi 
approfittando  della  sede  vacante  per  oltraggiar  la  legge. 
Il  Filiberti,  nel  concetto  di  Sisto,  era  individuo  da  non 
guardare  a'  mezzi  pur  di  raggiungere  lo  scopo.  L'acquisto 
di  quella  lettera  faceva  nascere  nel  Papa  gravi  sospetti 
sul  conto  suo.  L'esser  poi  protetto  da  Marcello  Accoram- 
boni  e  da  Paolo  Giordano  Orsini  lo  rendeva  a  lui  mag- 
giormente inviso.  Non  potendo  però  formare  un'accusa 
certa  contro  di  lui,  meno  l'oltraggio  fatto  ad  Irene,  aveva 
voluto  almeno  punirlo  per  questo,  lasciando  prima  che 
fosse  da  lui  risarcito  l'onore  degli  AccorambonL 

Suora  Felicita  al  contrario  era  una  vittima  di  sua  zia, 
non  aveva  vocazione  per  lo  stato  claustrale,  e  sarebbe  stata 
sempre  una  pessima  nionac^  ddk  servir  41  n^al  esempio 
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alle  altre.  Stimò  dunque  miglior  partito  di  fame  una  buona 
madre  di  famiglia  e  premiarla  in  questo  modo  della  sin- 
cerità addimostrata  confessando  lealmente  le  sue  colpe. 
D'  altronde  era  capitata  in  momento  propizio  e  per  ser« 
virmi  dell'espressione  di  Sisto ,  aveva  saputo  indovinare 
che  colla  franchezza  molto  poteva  ottenersi  da  lui.  S'ag- 
giunga che  Sisto  era  geloso  egualmente  di  tutti  i  suoi  di- 
ritti e  teneva  anco  a  far  pompa  di  clemenza,  quando  aveva 
la  convinzione  che  non  era  posta  in  non  cale  la  sua  au- 
torità, che  non  erano  sfidati  i  suoi  decreti. 

Ora  che  il  lettore  sarà  persuaso,  come  spero,  che  an- 
che in  questo  io  m'attenni  scrupolosamente  alla  storia,  ri- 
prendo  il  racconto. 

Abbandonata  su  d'un  seggiolone  in  atto  di  profondo 
abbattimento,  stava  Lady  Aston  nella  sua  stanza  presso 
suo  ziOj  il  Gavalier  Carré,  che  non  meno  tristo  di  lei  le 
rivolgeva  parole  di  conforto. 

Il  di  innanzi  era  giunto  dell'Inghilterra  Mario  Colonna 
ed  aveva  portata  la  notizia  che  la  Regina  Maria  Stuarda 
era  stata  decapitata  il  giorno  18  di  febbraio. 

—  Non  poteva  essere  altrimenti,  diceva  il  Carré;  il  ti- 
more d' alienarsi  il  partito  protestante  la  vinse  sulla  cle« 
menza  d'Elisabetta. 

—  Una  sorella  al  patìbolo!...  Una  regina!  esclamava 
Lady  Anna. 

Poco  dopo  comparve  il  Cardinale  Alessandro,  e  vedendo 
il  Carré, 

—  Cavaliere,  disse,  le  cose  che  io  ho  a  riferire  a  Lady  Anna 
temo  che  debbano  riuscire  discare  all'Inviato  d'Elisabetta, 
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—  Finché  v'  era  un  barlume  dì  speranza  per  la  sven- 
turata Maria  servii  fedelmente  alla  Regina.  Ora  però  che 
fu  immolata  la  vittima,  la  fede  e  l'affetto  che  mi  legavano 
alla  Stuarda  non  mi  permettono  di  conservare  più  oltre 
ronoriiica  missione  e  vi  rinunzierò  oggi  stesso.  Purtutta- 
via,  finché  non  sarà  accettata  la  mia  rinunzia  rimango 
rinviato  britanno,  né  posso  esser  testimonio  del  risenti- 
mento di  cui  Vostra  Signoria  Illustrissima  è  forse  Tinter-* 
prete.  Laonde  mi  ritiro. 

E  fatto  un  inchino,  usci  dalla  stanza. 
Il  Cardinale  sedette  presso  ramata  sua  e  portandone  la 
destra  alle  labbra  le  disse: 

—  Lady,  voi  che  sapete  quale  affetto  m*  arda  per  voi, 
immaginate  quanta  parte  io  prenda  al  vostro  dolore. 

•^  E  Sua  Santità  che  dice?  Che  pensa?  chiese  la  ge^ 
lida  inglese,  come  se  le  parole  del  giovane  Cardinale  fos^ 
sero  state  dirette  ad  un  ritratto  di  donna  eh*  era  appeso 
alla  parete. 

L'amore  di  Sua  Signoria  Illustrissima  col  fardello  delle 
speranze  e  dei  desiderii  andava  a  rilento.  Era  però  mini- 
stro de*  Principi  e  Cardinal  Nepote,  era  giovane ,  bello  e 
prodigo  e  la  vaga  vedovella,  per  non  lasciarselo  sfuggire, 
gli  ravvivava  di  tratto  in  tratto  la  fiamma,  rispondendo 
con  soavi  parole  alle  ardenti  dichiarazioni,  ricambiando  i 
teneri  sguardi  e  persino  permettendo  che  le  baciasse  la 
mano,  che  le  accarezzasse  ì  capelli. 

Era  uno  di  quegli  amori  a  cui  serviva  di  barometro  il 
oalcolo  e  ch'è  di  tutti  gli  amori  il  più  disonesto. 

Ma  il  giovane  Peretti,  impaniato  com'era,  di  nulla  av*- 
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redendosì,  s'acconrtentava  di  quelle  bricciole  gettate  al  suo 
famelico  cuore. 

Quel  giorno  però  Lady  Anna,  compresa  di  dolore,  non 
si  dava  la  briga  di  recitar  la  solita  parte. 

Il  Cardinale,  impietosito  dal  cordoglio  di  lei,  cosi  le  ri- 
spose: 

—  Sua  Santità  alla  funesta  notizia  provò  dolore  e  sde- 
gno grandissimi.  Egli  ha  detto  che  l'inglese  Jezabella  ha 
dato  al  mondo  il  piiì  cattivo  esempio  che  dar  potesse,  fa- 
cendo troncar  dal  busto  l'onorato  capo  d'un'innocente  Re* 
gina,  la  quale  non  era  soggetta  che  a  Gesù  Cristo,  Re 
dei  Re. 

—  Ma  la  promessa  di  vendicarla  sarà  da  lui  mantenuta? 

—  E  potete  dubitarne,  o  Lady?  Prevedendo  la  sventura 
il  Papa  aveva  già  fatto  pratiche  presso  i  Principi  cattolici 
e  i  Duchi  di  Guisa,  cugini  dell'assassinata  regina  ^  per- 
chè s'unissero  a  lui  alla  distruzione  di  quella  tiranna.  La 
Corte  di  Francia  però,  quantunque  stretta  in  parentela 
colla  Stuarda ,  rispose  al  Nunzio ,  per  bocca  di  Caterina 
de' Medici,  che,  malgrado  il  desiderio  d'umiliare  Elisabettai 
che  dava  soccorso  ai  ribelli  protestanti,  non  poteva  di-^ 
chiararle  guerra  perchè  gli  eserciti  del  Re  erano  impe- 
gnati contro  Enrico  di  Navarra,  protetto  dall'  Inghilterra, 
contro  la  Lega  soccorsa  da  Filippo  II,  e  perchè  suo  figlio 
era  da  tutti  abbandonato,  il  regno  esausto  per  carestia  e 
lacerato  dalle  fazioni,  le  entrate  regie  usurpate  dai  pre« 

<  Maria  Stuarda  era  nata  da  una  figlia  di  Claudio,  Daca  di  Guisa, 
maritata  a  Giacomo,  Re  di  Scozia. 
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potenti,  ed  Enrico  III  prossimo  alla  rovina  se  il  Pontefiee 
e  gli  amici  non  venivano  in  suo  soccorso.  Forse  l'astuta 
donna  ha  saputo  del  milione  d'  oro  offerto  alla  Spagna, 
nel  caso  che  questa  spedisse  VArmada  contro  l'Inghilterra, 
e  vuole  estorcer  danaro  alla  Santa  Sede  per  servirsene, 
non  già  alla  generosa  e  santa  impresa,  ma  rimediare  ai 
mali  della  Francia. 

—  Ha  VArmada  partirà?  chiese  con  impazienza  Lady 
Anna. 

—  Si,  fu  deciso  ieri  dopo  il  concistoro  e  questa  mattina 
il  Conte  d'Olivarés  ha  scritto  a  Filippo  II  per  partecipar- 
gli il  consenso  di  Sua  Santità.  E  potete  immaginarvi,  o 
Lady,  con  quanta  premura  abbia  annuito  lo  zio  e  quanta 
gioia  abbia  provato  il  mio  cuore  a  siffatta  determinazione. 

Circa  la  premura  dello  zio  il  Cardinal  nepote  s'ingan- 
nava a  partito. 

Sisto  voleva  vendicarsi  d'Elisabetta  che  aveva  poste  in 
non  cale  le  sue  esortazioni  a  tornare  in  grembo  alla  Chiesa 
romana,  e  tenute  in  niun  conto  le  istanze  fatte  da  lui  a 
prò  della  Stuarda,  nella  quale  vedeva  colpita  V  autorità 
regia  e  la.  religione  cattolica. 

La  morte  di  Maria  non  era  per  Filippo  II  che  un  pre- 
testo  all'impresa  da  lungo  tempo  progettala.  Egli  voleva 
colpire  il  paese  donde  partivano  le  navi  deirimprendibile 
corsalo  Drake,  che  pel  primo  aveva  osato  lottare  contro 
il  prestigio  di  lui  nelle  regioni  transatlantiche,  catturare 
le  sue  galere  sotto  i  baluardi  di  Cadice,  sostenere  la  ri« 
beinone  del  Portogallo,  scorrere  finalmente  i  mari  sulle 
coste  spagnuole ,  alle  Antille ,  a  Terceira ,  insultando  i 
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pennoni  di  Gastiglia,  talché  aveva  costretto  il  governo  di 
Ifadrid  a  decretare  che  i  bastimenti  restassero  nei  porti 
Non  aveva  prima  posto  ad  esecuzione  il  suo  progetto  per 
tema  di  soccombere  e  perder  la  Fiandra»  la  Sardegna» 
Napoli,  la  Sicilia  e  le  Indie.  Gli  occorreva  il  danaro  del 
Pontefice  per  rendere  più  formidabile  il  suo  naviglio. 

De*  guai  spagnuoli,  Sisto  non  si  dava  per  inteso  e  fino 
allora  erasi  trattenuto  dall'  aiutar  l' impresa  per  ammira- 
zione verso  la  tremenda  Regina,  la  valorosa  donna  che  osava 
sfidare  per  terra  e  per  mare  i  due  JRe  piU  potenti,  e  che  se 
non  fosse  stata  eretica,  varrebbe  un  mondo  ^  come  aveva 
detto  al  Marchese  di  Pisany  ^  e  al  Cardinal  di  Joyeuse. 
La  contrastava  poi  per  altra  profonda  riflessione  politica, 
quella  della  potenza  marittima,  che  andava  ad  acquistare 
Filippo  II,  debellata  che  avesse  la  nascente  forza  navala 
deiringhilterra,  la  sola  che  a  lui  potesse  opporsi. 

Ad  onta  di  ciò  aveva  finito  per  offrire  al  Redi  Spagna 
un  milione  in  oro  da  pagarsi  metà  quando  le  navi  spa-* 
gnuole  fossero  giunte  nei  porti  dell*  isola  e  metà  quando 
l'armata  cattolica,  condotta  dal  Duca  di  Parma  Alessandro 
Farnese,  avesse  conquistata  Londra.  Filippo  II  accettava 
queste  condizioni  quantunque  non  rispondessero  ai  desi- 
derii  suoi. 

n  Papa  poi  aveva  fatto  questo  sacrifizio  ali*  amor  pro« 
prio  offeso,  ma  lo  aveva  fatto  con  tutte  le  cautelo  e  non 
eon  quella  premura  asserita  dal  Cardinal  di  MontaltOw 

-«  Oh  potessi  veder  trascinato  prigioniero  a  Madrid 

t  Lettera  di  Pisanjr  ad  finrico  Iti* 
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rìniquo  Come  d'Essexf  esclamò  Lady  Anna.  È  cosa  tc- 
ramente  indegna  che  la  sorte  protegga  uomini  scevri  come, 
lui  di  nobili  sentimenti. 

r-  Mentre  la  sventura  persegue  i  cuori  generosi,  sog- 
giunse il  Cardinale;  e  ciò  avviene  perchè  le  donne  han 
più  sorrisi  pei  loro  tiranni,  che  pei  loro  schiavi 

—  Non  è  vero. 

—  Badate  che  l'esempio  non  è  lontano. 

—  E  di  che  si  lagna,  Vostra  Signoria  Illustrissima? 
***  Di  non  essere  amato  come  vorrei. 

*-  E  non  le  sorrido  forse  e  non  le  voglio  bene?  disse 
la  donna  dandogli  la  mano. 

L'altro  stringendola  colla  destra  e  lisciandole  colla  si- 
nistra le  chiome  si  mise  a  fissarla  amorosamente  e  mor- 
morò : 
.  —  E  il  <ti  cosi  affettuoso,  e  il  bacio  cosi  soave  ? 

*—  IHm  è  sconvenienza,  il  bacio  è  peccato. 

•*  Rispondete  così  gelidamente  e  dite  d'  amarmi?  Ad- 
dio, Lady. 

E  s'alzò  per  andarsene. 

^  Oh  com'ella  è  crucciato!  E  perchè? 

—  Perchè  mi  veggo  trattato  a  questo  modo,  mentre  per 
voi  sai*ei  stato  pronto  a  gettarmi  nelle  fiamme.  È  meglio 
che  io  non  tormenti  più  né  me  stesso,  né  voi« 

Questa  risoluzione  non  garbava  a  Lady  Anna,  la  quale 
sapeva  che  molte  donne  avevan  tese  le  reti  per  accalap- 
piare il  giovane  Porporato.  Laonde  stimò  prudente  di  strin- 
gere alquanto  il  freno  alla  passione  di  lui,  allargandolo 
un  poco  alla  propria  onestà. 
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—  E  tutto  questo,  ella  disse,  per  un  tUy  per  un  bacio? 
Purché  siffatta  confidenza  non  si  cangi  in  abitudine,  vieni 
e  baciami  in  fronte. 

Il  Peretti  non  se  lo  fé'  ripetere  due  volte  e  le  die'  un 
bacio  potentissimo. 

—  È  ella  contenta  adesso  ?  È  ella  persuasa  dell'  amor 
mio? 

Sua  Signoria  illustrissima  se  ne  andò  più  innamorato 
di  prima. 

Mentre  nella  villa  Peretti  il  Cardinal  di  Montalto  rife- 
riva i  preparativi  fatti  per  vendicar  la  morte  della 
Stuarda,  Mario  Colonna  cosi  ne  raccontava  i  particolari 
a  Donna  Clelia,  a  Don  Giovanni  Cesarini,  al  Cardinal  Far- 
nese e  a  Ranuccio. 

^^  Firmata  dalla  Regina  Elisabetta  la  condanna,  si  pre 
dentarono  al  Castello  di  Fotberingay  il  signor  Beele, 
Amyas  Paulett,  Drugeon  Drury  ed  i  Conti  di  Schwest- 
bury  e  di  Kent ,  e  si  fecero  annunziare  alla  prigioniera. 
Era  il  giorno  17  verso  le  dieciott' ore.  La  Stuarda  trova- 
vasi  a  letto  perchè  sofferente.  Pur  tuttavia  si  levò,  indossò 
un'ampia  veste  di  velluto  e  fece  entrare  i  messi  d' Elisa- 
betta. Il  Conte  di  Schwestbury,  dopo  averla  salutata,  fe'un 
passo  avanti  e  le  annunziò  che  veniva  col  Conte  di  Kent 
a  parteciparle  l'incarico  che  aveva  il  signor  Beele  di 
leggerle  la  sua  condanna  di  morte  e  quello  dato  loro 
dalla  Regina  d'assistere  all'esecuzione. 

'^  I  miserabili!  esclamò  Ranuccio  battendo  col  pugno 
Telsa  della  spada:  con  tutti  i  loro  titoli,  con  tutti  i  loro 
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onori ,  non  valgono  vivi  un  verme  del  cadav^e  di  Gu- 
glielmo Douglas  \ 

—  E  che  dovevan  fare?  osservò  Don  Giovanni. 

—  Disobbedire,  rispose  il  Farnese. 

—  E  morire,  soggiunse  Mario  Colonna. 

«  Massime  bellissime,  sopratutto  quando  non  si  corre 
rischio  di  porle  ad  esecuzione,  mormorò  sogghignando  il 
Gesarini. 

*-  Povera  me!  esclamò  Donna  Clelia ,  se  Sisto  mi  con- 
dannasse a  morte  correrei  rischia  di  sentirmi  a  leggere 
la  sentenza  dal  mio  Gianni. 

Il  Cardinale  udendo  che  la  conversazione  prendeva  una 
cattiva  piega,  pregò  Mario  a  continuare  il  racconto. 

—  Essa  ascoltò  con  dignitosa  calma  le  parole  del  Conte 
di  Schwestbury,  quindi  disse  a  Beele  :  «  Leggete,  signore, 
v'ascolto.  »  L'altro  spiegò  la  pergamena  e  lesse  la  con- 
danna. Com'ebbe  finito,  Maria  si  fé'  il  segno  della  croce 
e  mormorò:  e  Sia  la  benvenuta  ogni  notizia  che  viene 
in  nome  di  Dio.  >  Congedati  quindi  i  suoi  servi,  per  tema 
che  i  loro  singhiozzi  e  i  loro  lamenti  fiaccassero  il  co-> 
raggio  di  cui  aveva  bisogno  alla  presenza  de'suoi  carne- 
fici, rispose  al  Duca  di  Kent  che  le  offriva  i  soccorsi  del 
Vescovo  protestante  di  Peterborugh:  «  Nacqui  cattolica 
e  tale  morrò.  >  Quindi  protestò  di  non  avere  mai  tramato 
contro  la  vita  d' Elisabetta  e  chiese  l' ora  in  cui  sarebbe 

i  Giovanetto  che  riusci  a  liberar  Maria  dal  castello  di  Loch-Leven 
e  perì  a  Langside  il  13  maggio  1568,  mentre  con  pochi  compagni 
combatteva  contro  Murray  per  riporre  colla  forza  delle  «irmi  lo 
Stuarda  sul  trono.  .     ■ 
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eoadotta  al  patibolo.  Sentendo  ch*era  per  le  ore  otto  del 
mattino  seguente,  dimandò  due  grazie  :  quella  d'intrattenersi 
col  suo  elemosiniere ,  allontanato  da  lei  da  un  mese,  e 
l'altra  che  il  suo  corpo  fosse  trasportato  in  Francia  per 
essere  sepolto  nella  cattedrale  di  Reims  presso  la  Regina 
sua  madre.  La  prima  grazia  fu  seccamente  negata  e  quanto 
all'altra  i  due  Conti  risposero  che  nulla  potevano  accor- 
darle senza  l'autorizzazione  della  Regina.  Allora  la  Stuarda 
li  salutò  col  chinar  del  capo  e  disse  :  «  Non  importa ,  il 
mio  martirio  mi  servirà  di  confessione,  e  quanto  alla 
tomba,  dovunque  sia  la  mia  salma  la  ritroverò  per  avvi- 
cinarmi il  giorno  del  giudizio  ad  Elisabetta  e  dirle  :  so- 
rella, io  sono  innocente.  > 

*—  Oh,  la  misera  assassinata  f  esclamò  Donna  Clelia. 

—  Forse,  osservò  il  Cesarini,  fu  davvero  innocente  ri- 
guardo alle  trame,  di  cui  venne  accusata;  ma  purtroppo 
aveva  anch'essa  gravi  colpe  da  espiare;  la  disonestà 
in  una  donna  viene  presto  o  tardi  punita  da  Dio. 

«-  Dio,  interruppe  Ranuccio ,  doveva  scegliere  più  de* 
gno  ministro  per  la  sua  giustizia.  Non  era  certo  Elisa- 
betta, che  poteva  scagliare  impunemente  a  quell'infelice 
la  prima  pietra. 

— *  Ricordatevi,  Ranuccio,  quello  che  avvenne  ad  Edim- 
burgo la  notte  del  9  febbraio  i556,  quando  una  mina 
fé'  saltare  in  aria  la  casa ,  ove  Lord  Darnley  giaceva  in- 
fermo. Se  a  voi  fa  orrore  il  supplizio  delle  adultere,  la- 
sciate almeno  che  egual  sentimento  io  provi  pei  maritii 
barbaramente  trucidati. 

^  A  vostr'agio,  Don  Giovanni;  ma  vi  faccio  osserverà 
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ehe  voi  difendete  un  uomo,  che  la  pubblica  fama  proclamò 
assassino  di  David  Bizio  e  cospiratore  contro  la  sua  Re< 
gina,  ch'era  nel  tempo  stesso  sua  moglie;  mentre  io  di- 
fendo una  donna  a  cui  fu  tronco  il  capo  da  una  sorella 
che  non  abbandona  gli  amanti ,  li  uccide  ;  difendo  una 
donna  che  Sua  Santità  chiamò  cristianissima  e  che  il  Ré 
Cattolico  volle  proclamar  santa  <.  Del  resto  torno  a  ripe<« 
torvi,  compiatigete  pure  Darnley  e  lasciate  ch'io  com« 
pianga  Maria. 

—  La  compiango  anch'io,  ma.... 

*—  Tronchiamola,  interruppe  il  Cardinale  severamente, 
non  vi  sono  ma  che  tenga;  il  martirio  è  il  lavacro  che 
tutto  purifica.  Dio  deve  giudicar  le  anime  e  l' uomo  ri- 
spettar le  salme. 

—  Don  Mario,  disse  Donna  Clelia,  continuate,  vi  prego. 
Il  Colonna  riprese  : 

—  Il  vecchio  Bourgoing,  servo  di  Maria,  dal  quale  ebbi 
tutti  questi  dettagli,  si  gettò  allora  in  ginocchio  davanti 
a  quei  signori  insieme  agli  altri  famigliari  e  li  scongiurò 
ad  accordare  una  dilazione  perchè  la  Regina  potesse  me- 
glio prepararsi  alla  morte  e  fare  il  suo  testamento.  Il 
signor  Roberto  Beele ,  meno  feroce  degli  altri ,  sentendo 
che  in  realtà  la  Stuarda  non  aveva  scritta  disposizione 
alcuna,  era  disposto  ad  accordare  la  grazia. 

—  Beato  il  guercio  nella  terra  de'ciechi  ;  mormorò  Ba- 
nuccio  che  frenava  a  stento  la  sua  indignazione. 

i  «  Philippe  II  croyait  siucèrement  que  Marie  Stuart  était  une  sainte 

<  et  quo  par  conséquent  il  n'òtait  pas  convenable  de  lui  faire  dea 

<  obsèqwes,  etc.  »  (Hubner,  Sixte  Qw^t) 
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«  «-Ma  la  Scliwóstbury,  continuò  Mario,  non  aceonsenti, 
e  Maria ,  ordinando  a  Bourgoing  d'alzarsi  e  di  non  più 
pregare,  licenziò  quei  signori  che  lasciarono  la  condan* 
nata  sotto  la  sorveglianza  di  Amyas  Paulett.  Rimasta  sola 
co' suoi  fidi.  Maria  si  rivolse  alla  sua  diletta  Kennedy  e 
le  disse:  e  Vedi),  o  mia  Giovanna,  come  questi  signori 
tolgono  di  mezzo  un  ostacolo  alla  loro  religione  e  alla  loro 
politica?  >  Ordinò  quindi  ai  suoi  d'andare  a  preparare  la 
sua  cena,  come  il  solito,  e  rimase  colle  donne  a  pregare 
po' suoi  persecutori. 

— '  E  questa,  interruppe  con  impeto  Donna  Clelia,  fis- 
sando il  marito,  si  chiama  santa  virtù. 

'^  Che  né  Don  Giovanni,  né  io  avremmo  per  certo  in 
simile  caso,  aggiunse  Ranuccio. 

Il  Gesarini  rispose  alla  moglie. 

—  Io  l'ammiro  al  pari  di  te;  con vien  riflettere  però  che 
può  la  descrizione  essere,  esagerata  in  bene,  venendo 
dalla  bocca  di  quel  bravo  famiglio ,  che  tanto  amava  la 
sua  Regina. 

— '  Durante  la  sua  prigionia,  disse  il  Colonna,  ogni  atto 
di  quell'infelice  ebbe  l'impronta  di  un'ammirabile  rassd* 
gnazione,  A  cena  fu  la  sola  che  si  cibò  e  non  pianse; 
anzi  consolava  tutti  e  li  avvalorava  a  mostrarsi  forti 
nella  sventura.  Sul  finir  del  banchetto  levossi  in  pi^di  ed 
alzato  il  bicchiere ,  bevve  alla  salute  di  tutti  coloro  |che 
lasciava  in  terra  e  pregò  gli  altri  a  bere  alla  sua  salute 
eterna.  Tutti  presero  i  bicchieri  ed  inginocchiati  vicino 
a  lei,  con  voci  interrotte  dai  singhiozzi  le  augurarono  le 
glorie  del  cielo  e  la  scongiurarono  a  perdonar  loro  le 
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mancanze  che  avessero  potùio  commettere  hell*  adempi- 
mento dèi  loro  doveri.  <  Di  cuore  vi  perdono,  o  miei 
cari,  ella  disse,  ma  voi  fate  altrettanto  con  me  se  talvolta 
inasprita  dalle  sventure  e  dalla  prigionia  non  ricambiai 
sempre  con  dolòezza  la  vostra  devozione.  >  A  queste  pa- 
role successe  una  scena  di  desolazione.  Quei  miseri  de- 
posero i  bicchieri,  e  soffocati  dal  pianto,  s*avviticchiarono 
a  lei  e  le  baciarono  le  mani,  le  vesti  e  persino  i  piedi.... 
Donna  Clelia,  io  la  vedo  commossa,  non  vorrei.... 

—  No,  Don  Mario,  proseguite,  proseguite,  rispose  la  Ce- 
sarini,  asciugando  il  velo  di  lagrime  in  cui  nuotavano  le 
sue  pupille. 

—  La  Regina  per  porre  un  termine  a  quelle  dimostra- 
zioni, che  accrescevano  il  suo  tormento,  ordinò  che  fos- 
sero portati  tutti  i  suoi  oggetti  preziosi,  e  li  distribuì  ad 
essi  non  calcolando  le  sue  predilezioni,  ma  la  maggiore 
0  minore  povertà  di  chi  riceveva  il  dono.  Affidò  quindi 
al  suo  maggiordomo  Melvil  i  gioielli  a  lei  più  cari  per 
essere  rimessi  a  Caterina  de'M  edici,  al  proprio  figlio  Gia- 
como, ai  signori  di  Guisa  e  di  Lorena  e  agli  altri  parenti 
senza  dimenticarne  alcuno.  Scrìsse  poscia  al  suo  elemo- 
siniere una  lettera  che  fu  spedita   all'istante  i  e  nella 

I  <  Tutto  il  di,  essa  scriveva,  sono  stata  tormentata  in  causa  della 
religione  e  sollecitata  a  ricevere  i  conforti  da  un  eretico ,  ma  Bour- 
going  e  gli  altri  vi  diranno  come  sia  stato  inutile  quanto  han  potuto 
dirmi  a  questo  riguardo,  e  come  abbia  fedelmente  proclamata  la  fede 
in  cui  voglio  morire.  Ho  chiesto'  che  fosse  permesso  a  voi  di  confes- 
sarmi e  comunicarmi ,  il  che  mi  ta  crudelmente  rifiutato,  oom' anche 
il  trasporto  delU  mia  salma,  e  il  potere  di  testar  Uberamente  ;  laonde 
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quale  era  rinchiudo  un  pìccolo  oggetto.  Vergò  finalmente 
di  suo  pugno  il  testamento  che  accluse  in  una  lettera  al 
Re  di  Francia  <.  Compite  ch'ebbe  queste  dolorose  incom- 
benze, si  ritirò  nella  sua  stanza  e,  dopo  aver  preso  un 
bagno ,  si  coricò.  Nessuno  ha  saputo  dirmi  se  queir  infe- 
lice abbia  dormito  V  ultimo  sonno  della  vita.  L'orologio 
della  torre,  dava  quattro  rintocchi,  allorché.... 

A  questo  punto  la  porta  della  stanza  s' aprì ,  e  il  Co- 
lonna, interrompendo  il  racconto,  si  volse  e  divenne  pallido. 

Entrava  Irene  Accoramboni. 


nulla  pMBO  sorivere  che  non  passi  per  le  loro  mani,  o  sotto  il  bene- 
placito della  loro  padrona.  Non  potendo  dunque  vedervi,  vi  confesso 
i  miei  peccati  in  generale,  come  lo  avrei  fatto  in  particolare,  diman- 
dandovi in  nome  di  Dio  di  pregare  e  vegliare  questa  notte  con  me 
per  la  remissione  de*  miei  peccati  e  di  mandarmi  la  vostra  assolu- 
zione e  il  perdono  di  tutte  le  offese  che  v*ho  fatte.  Tenterò  di  vedervi 
in  loro  presenza  come  lo  hanno  accordato  al  mio  maggiordomo  Mei* 
vii  I  dal  quale  era  separata  come  da  voi ,  e  sé  mi  è  accordato ,  da- 
vanti a  tutti  dimanderò  in  ginocchio  la  vostra  benedizione.  Manda- 
temi le  migliori  preghiere  che  voi  conoscete  per  questa  notte  e  do- 
mattina, perchò  il  tempo  è  corto  e  non  ho  1*  agio  di  scrivervi  ;  ma 
state  tranquillo,  io  vi  raccomanderò  come.il  resto  de' miei  famigliali 
e  sopratutto  i  vostri  beneficii  vi  saranno  assicurati.  Addio ,  peiohà 
non  mi  si  concede  agio  maggiore  ;  mandate  per  iscritto  tutto  quelle 
che  potrete  trovare  di  meglio  in  preghiere  ed  esortazioni  per  la  min 
salvezza.  Vi  mando  il  mio  ultimo  anellino. ..  > 

t  Nella  quale  gli  annunziava  la  sua  prossima  fine  e  l' invio  di  due 
pietre  preziose,   raccomandandogli  nello  steeso  tempo  che  fosse 
autore  diligente  delle  sue  ultime  volontà. 


CAPITOLO  XLIl 


Storia  di  aayigae  a  voce  d'amùre. 


La  veste  di  raso  nero  a  larghe  maniche  listate  di  vel- 
luto viola  e  chiusa  con  bottoni  d*oro  dalla  sommità  del 
petto  fino  ai  piedi  era  abbigliamento  d'elegante  sempli- 
cità che  sedeva  maravigliosamente  alla  consorte  infelice 
del  Filiberti.  Da  una  bianca  baverina  lanciavasi  il  bel 
collo  che  pareva  di  marmo,  e  sotto  il  drappo  scuro,  or- 
lato d*oro,  che  dal  capo  le  scendeva  fin  sotto  le  orecchie 
spiccavano  i  biondi  capelli  avvolti  in  larga,  treccia  die- 
tro la  nuca. 

Vedendo  Donna  Clelia ,  che  dal  fondo  dell^  sala  leva- 
vasi  per  incontrarla,  affrettò  il  passo  che  per  abitudine 
moveva  lento. 

Mentre  le  due  amiche  si  baciavano  e  scambiavano  fra 
loro  alcune  parole,  Mario  Colonna  fattosi  pressò  a  Ranuccio, 
cogli  occhi  fissi  ad  Irene,  mormorò: 

—  Dio,  com'è  bella! 

—  Colaggio,  rispose  il  Farnese,  e  non  dimenticarti  che 
la  fortuna  aiuta  gli  audaci. 

La  Accorambonì,  dopo  aver  salutato  il  Cardinale,  Don 
Giovanni  Cesarini  e  Ranuccio,  si  rivolse,  al  Colonna  e 

Papa  Sisto.  —  li.  17 
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quantunque  un  leggiero  vermiglio  tradisse  in  lei  l'effelto 
dell'  incontro  inatteso,  disse  con  semplicità  scevra  d*ogni 
aspettazione: 

— *  Sono  ben  lieta,  Don  Mario,  di  vederlo  tornato  sano 
e  salvo  dal  suo  lungo  viaggio. 

n  Colonna  fé' un  inchino  e  rispose: 

—  Ed  io,  Donna  Irene,  sono  ben  felice  in  questo  mo« 
mento,  dopo  tanto  tempo,  tante  angosciò  e  tante  sventure. 

—  Don  Mario,  entrò  a  dire  la  Gesarini,  ci  stava  rac- 
contando gli  ultimi  momenti  della  Regina  Maria  Stuarda, 
e  ti  assicuro,  Irene,  ch'egli  lo  fa  collo  stile  e  il  senti- 
ménto d'un  vero  poeta.  Io  non  sono  cosi  facile  a  com- 
movermi, eppure  ho  pianto. 

—  Donna  Clelia ,  disse  il  Colonna  guardando  sempre 
treno,  ruba  il  merito  al  suo  cuore  per  darlo  a  me. 

«  Spero,  soggiunse  Irene,  sedendosi  presso  l'amica,  che 
avrò  ancor  io  la  mia  parte  di  questo  interessante  rac- 
conto. 

-—  Si,  si,  esclamò  la  Gesarini,  continuate  Don  Mario; 
siamo  rimasti  ai  punto,'  in  cui  quella  sventurata  si  desta. 

—  Erano  le  quattr'ore  dopo  la  mezzanotte,  incominciò 
il  Colonna ,  che  corrispondono  nel  mese  di  febbraio  alle 
nostre  otto  ore  e'me^za  circa  del  giorno,  allorché  chiamò 
presso  di  sé  Giovanna  Kennedy  e  le  ordinò  di  leggerle 
ristoria  del  buon  ladrone.  Terminata  la  lettura,  scelse  il 
più  belio  de' suoi  fazzoletti  e  lo  diede  a  lei  perchè  con 
quello  le  bendasse  gli  occhi  sul  patibolo.  Appena  spun- 
tato il  giorno  si  vesti  e  passò  nell'  anticamera  dov'  era 
l'altare,  su  cui  il  suo  elemosiniere  era  solito  celebrare  la 
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messa.  Fatte  ad  alta  voce  le  preghiere,  da  sé  stessa  si 
comunicò  con  un'ostia  consacrata  dal  Pontefice  Pio  Y. 

—  Da  Pio  V  !  esclamò  il  Cardinal  Farnese. 

—  Bourgoing  mi  disse  che  quel  Pontefice  gliel*  aveva 
mandata  prevedendo  fino  d'allora  che  i  suoi  nemici  avreb- 
bero  negata  questa  consolazione  alla  povera  vittima.  Ter- 
minata appena  la  cerimonia,  s' udi  picchiare  ali*  uscio  ed 
entrò  lo  sceriffo  colla  bacchetta  bianca  in  mano  e  senza 
profferir  motto  andò  a  porsi  dietro  la  condannata.  L*  ora 
fatale  era  giunta.  Maria  terminò  le  sue  orazioni  e  pregò 
Bourgoing  di  darle  il  braccio ,  perchè  affievolita  dalla 
prigionia  e  dalla  emozione,  a  stento  sostenevasi  in  piedi. 
U  vecchio  servo  si  rifiutò ,  dicendo  che  a  lui  spettava-  il 
difenderla  fino  all'ultima  stilla,  del  suo  sangue,  e  che  in-* 
vece  conducendola  al  luogo  del  supplizio  gli  sarebbe 
parso  di  consegnarla  a'suoi  carnefici.  Sorrise  mestamente 
Maria  e  rispettando  il  dolore  di  quel  povero  vecchio^  di- 
scese la  scala,  appoggiandosi  a  due  gentiluomini  di  Sir 
Amyas  Paulett  venuti  a  prestare  aiuto  allo  sceriffo  nel 
caso  che  la  Stuarda  avesse  opposta  resistenza. 

—  E  li  chiami  gentiluomini?  esclamò  con  impeto  Ra- 
nuccio, chiamali  manigoldi,  vivaddio! 

—  T'inganni  sul  senso  della  parola,  rispose  Mario.  Pur 
troppo  aiiche  da  noi  si  dà  questo  onorifico  titolo  a  prez- 
zolati cortigiani  di  Cardinali  e  di  Principi.  A  basso  della 
scala  vide  cadere  in  .  ginocchio  davanti  a  lei  un  vecchio 
venerando.  Era  Melvil.  Maria  stese  le  braccia  verso  di  kii, 
lo  aiutò  ad  alzarsi  e  dopo  averlo  baciato,  gli  raccomandò 
il  .figlio  6  lo  pregò  di  ripetere  a'suoi  amici  eh' essa  ^  era 
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morta  nella  religione  de'suoì  padri,  e  quale  si  conveniTa 
a  donna  metà  scozzese,  e  metà  francese!  Aggiunse  quindi 
ch'essa  era  innocente,  e  che  il  desiderio -di  tutta  la  sua 
vita  efà  Stato  quello  di  veder  Y  Inghilterra  e  la  Scozia 
unite  insieme,  e  che  aveva  preferito  morire  piuttòsto  che 
salvar  la  sua  vita  con  pregiudizio  del  regno  scozzese. 
Rivolta  poi  ai  due  Conti  chiese  loro  in  grazia  che  fosse 
concesso  a'suoi  famigliari  d'accompagnarla  al  patibolo,  per- 
chè potessero  testimoniare,  tornando  alle  loro  case,  ch'essa 
era  morta  nella  santa  religione  cattolica,  apostolica, 
ijomana. 
.  —  Glielo  avranno  negato,  interruppe  Ranuccio. 

-^  Il  Ck)nte  di  Kent  risppse  che  colla  loro  desolazione 
avrebbero  potuto  turbare  l' esecuzióne  e  precipitarsi  poi 
sul  palco  per  raccogliere  eoi  loro  fazzoletti  il  sangue 
delia  vittima. 

-  ^.  Ha  era  questa  osservazione  dà  farsi  in  quel  mo« 
m^to  aia  una  misera  agonizzante  ?  esclamò  con  racca- 
j^riccio  Donna  Clelia. 

—  Che  orrore  !  mormorò  Irene. 
^  Ranuccio  soggiiinse: 

—  Parlarono  come!  lóro  si  conveniva,  da  veri  carnefici. 
•*.Edio,  riprese  il  Colonna,  quantunque  fossi  l'Inviato 

straordinario  di  Sua  Santità,  lasciai  l'Inghilterra  all'istante* 
pei*  evitare  il  p^icolo  d'incontrarmi  con  loro. 
>^  E  die  disse  la  povera  Stuarda?  chiese  il  Cardinale. 
/  *^  9.  Signori,  rispose  con  calma  veramente  ammirabile, 
a  quanto  ripetè  Boui*going  il  maggiordomo ,  voi  dovete 
comprendere  come  quei  miseri  desiderino*  di'  darmi  tm 


ultimo  addio  dopo  essere  stati  rinchiusi  eoo  me  in  pri* 
gione  per  diecinove  anni.  D'altronde  le  cure  da  rendersi 
al  mio  cadavere  non  possono  confidarsi  che  a  donne ,  e 
la  vostra  Regina  non  può  non  avervi  dato  a  questo  ri- 
guardo più  ampie  facoltà  di  quelle  che. voi  accusiate,  o 
Signori.  Io  garantisco  che  il  loro  dolore  non  turberà  la 
cerimonia  fatale.  Mio  Dìo ,  discendo  da  Enrico  VII,  fui 
Regina  di  Francia,  fui  consacrata  Regina  di  Scozia  e  per 
tanti  onori  che  perdo  colla  vita,  non  volete  accordarmi 
la  grazia  che  vi  dimando?  »  —  Le  venne  concessa,  ma 
solo  per  sei  persone  del  suo  seguito  a  sua  scelta:  due 
donne  e  quattro  uomini.  Le  donne  furono  Giovanna  Ken- 
nedy ed  Elspeth  Kurs  ;  gli  uomini  Bourgotng ,  Melvil ,  il 
farmacista  Pietro  Gorrion  ed  il  chirurgo  Giacomo  Ger- 
vais.  Dopo  aver  ringraziato  con  Un  mesto  sorriso  i  due 
Genti  di  Kent  e  di  Schwestbury,  tornò  ad  appoggiarsi  ai 
due  gentiluomini  e  seguita  da  Amyas  Paulett  e  da  Melvil 
che  le  reggevano  lo  strascico  entrò  nella  sala,  dov'era  in- 
nalzato il  patibolo.  Mie  signore,  io  le  vedo  commosse  troppo 
e  vorrei  risparmiar  loro  altre  descrizioni  e  dolorosi  epìsodii. 

•  —  No,  disse  Donna  Clelia,  continuale  pure.  A  me  sem- 
bra d'assistere  piangendo  al  martirio  di  quella  infeliae  e 
far  opera  pietosa. 

•  —  E  la  curiosità  non  v'entra  per  nulla  ?  dimandò  Don 
Giovanni. 

—  No  ;  questa  la  lascio  tutta  a  te ,  Gianni,  perche  t'a- 
iuti a  rimanere  impassibile. 

Mario  soffocò  sul  nascere  il  battibecco  coniugalo  con- 
tinuando il  racconto: 
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-^  Sopra  un  palco  coperto  da  strato  neroeravi  il  ceppo 
ed  un  cuscino  di  f  eliuto,  sul  quale  dovevasi  inginocchiare 
la  vittima,  ed  uno  sgabello.  Il  carnefice  ed  il  suo  aiutante 
stavano  sul  palco ,  tenendo  il  primo  tra  mani  una  scure 
da  fender  legna,  non  avendo  portata  la  sua,  né  altra 
trovata  di  migliore  nei  dintorni.  Vedendo  il  terribile  ap-» 
parato  non  potè  Maria  trattenere  un  moto  di  raccapriccio. 
Si  ricompose  subito  e  salito  il  palco  sedette  sullo  sgabello. 

I  due  Conti  si  posero  alla  sua  dritta ,  e  alla  manca  lo 
sceriffo  della  Contea  dì  Nortbampton ,  il  signor  Tomaso 
Andrew,  ed  il  Cancelliere  Roberto  Beele;  Melvil  andò  ad 
inginocchiarsi  dietro  la  Regina.  I  gentiluomini  e  gii  spet- 
tatori facevan  siepe  dietro  le  sbarre  che  circondavano  il 
patibolo,  I  servi,  a  cui  era  stato  concesso  d'assistere  alla 
cerimonia,  si  tenevano  silenziosi  in  piedi  sopra  una  panca 
addossata  al  muro.  Avvenne  allora  un  episodio  dei  più 
commoventi.  S*  udirono  ad  un  tratto  degli  abbaiamenti  e 
si  vide  a  saltar  sul  palco  un  cagnolino.  Era  quello  della 
povera  Maria,  che  corso  alla  sua  padrona,  cominciò  festoso 
4  saltarle  d'intorno.  Essa  gli  fe'cenno  di  rimaner  tran- 
quillo, e  la  bestiolina  andò  ad  accovacciarsi  sullo  strascico. 
Lo  sceriffo  impose  silenzio ,  e  Roberto  Beele  lesse  albt 
condannata  il  decreto,  terminando  colla  formola.  Dio  salvi 
la  Regina  Elisabetta.  Solo  il  Conte  di  Kent  rispose  Amen. 

II  Dottor  Flescher ,  decano  di  Peterborough,  con  aria  in 
cui  traspariva  il  dispetto  per  Tostinato  rifiuto  opposto  dalla 
Stuarda  d'essere  istruita  da  lui  nella  religione  riformata, 
si  presentò  per  dirle  che  la  Regina  Elisabetta  lo  inviava 
per  prestarle  gli  ultimi  soccorsi  della  fede.  Essa  però  lo 
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jnterruppe  subito  e  respingendone  tutfó  le  esortazioni,  lo 
pregò  ad  allontanarsi  e  non  tormentarla.       '    '    ' 

«-  Bi*ava  1  esclamò  Donna  Clelia,  che  sia  rimasto  almeno 
ad  Elisabetta  lo  sfregio  di  questo:  rifiuto. 

^- 1  Conti  di  Kent  e  di  Schwestbiiry ,  [riprese  il  Co- 
lonna, dissero  che  pregherebbero  essi  Iddio  d'illuminarla 
in  quell'ora  suprema.  <  Io  vi  ringrazio,  rispòse  Maria,  e 
accetto  le  vostre  preghiere ,  che  se  partono  da  cuori  sin- 
ceramente fervidi,  3aranno  accette  a  Dio.  Pregata  dun- 
que voi  secondo  le  vostre  intenzioni,  io  pregherò  secondò 
le  mie.  >  E  mentre  il  decano  pregava  in  inglese,  èssa 
inginocchiatasi  sul  cuscino,  pregò  ad  alta  voce  in  latino 
poi  in  inglese  perchè  tutti  udissero  com'essa  chiedeva  al 
Signore  di  perdonare  alla  Regina  Elisabetta  e  alla  nazione 
colpevole  che  rinnegava  la  sua  santa  parola,  e  di  render 
felice  suo  figlio  Giacomo,  che  l'aveva  dimenticata  nella 
prigionia  e  sul  patibolo.  Mentre  poi  baciava  il  crocefisso, 
il  carnefice  le  si  avvicinò  e  piegato  un  ginocchio  a  terra» 
le  chiese  perdono  se  costretto  dal  dovere,  si  faceva  istru- 
mento  della  sua  morte,  altro  non  potendo  fare  che  ren^ 
dergliela  meno  penosa. 

—  I  due  Conti  di  Kent  e  di  Schwersthury ,  osservò 
Ranuccio,  e  tutti  quegli  altri  cortigiani  non  arrossirono 
di  vedersi  in  quel  momento  più  spregevoli  dello  stesso 
carnefice?  % 

—  E  la  risposta  della  Stuarda  fu  tale  da  far  sentir  loro 
tutto  il  peso  dell'ignominia.  «  Amico  mio,  disse  al  giusti- 
ziere, io  ti  perdono  di  tutto  cuore.  Tu  sei  quello  che  mi 
liberi  da  tutte  le  pene  ;  e  in  prova  della  mia  riconoscenza 
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verso  di  te»  prendi  »  e  gli  diede  ja  mano.  L*aUro  la  ba- 
ciò, e  si  ritirò  oommósso,  lasciando  alle  due  donne  la 
cura  di  sve&tire  la  Regina.  Come  se  avesse  fretta  di  finire, 
Maria  le  aiutò  a  slacciar  le  vesti  e  rimasta  colla  sola 
sottana,  vedendo  che  cominciavano  di  nuovo  a  singhioz- 
zare e  a  gridare,  le  esonò  in  francese  a  calmarsi,  ricor« 
dapdo  loro  la  promessa  fatta  ch&  non  verrebbe  turbata 
Tesecuzione.  Fece  poi  sovr*  esse  il  segno  della  croce ,  le 
baciò ,  e  dato  a  tutti  un  ultimo  addio,  si  fé'  da  Kennedy 
bendare  gli  occhi  col  ricco  fazzoletto.  Da  sé  stessa  andò 
ad  inginocchiarsi  sul  cuscino  e  a  tastoni  cercò  il  ceppo. 
Come  Tebbe  trovato  vi  pose  sopra  quel  collo,  di  cui  tutti 
decantavano  il  candore  e  la  purissima  forma.  La  si  udì 
aUora  a  mormorare  in  te  Domine  speravi  non  confundar 
in  cBternum.  Intanto  il  giustiziere  alzava  su  lei  la  scure. 
In  manustuas  Domine  continuò  essa:  ma  la  preghiera  si 
cangiò  in  un  gemito.  Il  ferro  fatale  era  disceso ,  la  testa 
non  era  spiccata  dal  busto,  Maria  non  era  morta  ancora: 
aveva  ricevuto  il  colpo  airestremità  del  cranio. 

—  Basta ,  basta ,  gridò  la  Clelia ,  tremando  raccapric^ 
ciata. 

Irene,  la  quale  sembrava  impassibile  perchè  più  la  voce 
del  narratore  ascoltava  che  il  racconto,  si  mosse  a  quel- 
l,*esclamazione  e  ripetè: 

—  Si,  basta:  che  questi  orribili  dettagli  fanno  orrore. 

—  Io  vi  aveva  prevenute,  o  mie  signore,  rispose  il 
Colonna. 

Né  prosegui  più  oltre. 
Io  lo  farò  per  lui. 
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Il  carnefice  vedendo  che  la  paziente  era  stordita  ed  in- 
capace a  provar  dolore,  le  diede  un  altro  colpo  che  nep»- 
"pur  riusci  a  mozzar  del  tutto  il  bel  capo,  di  cui  recise 
col  coltello  gli  esterni  integumenti  che  lo  tenevano  an*- 
Cora  unito  alle  spalle.  ... 

Mentre  lo  mostrava  al  popolo  si  sciolse  la  ricca  capel- 
latura incanutita ,  a  quanto  narra  Brantome,  negU  ultimi 
tre  anni  di  prigionia. 

Nel  veder  quegli  occhi  celesti  spalancati,  quelle  labhra 
che  si  movevano  ancora ,  come  se  volessero  parlare ,  gli 
astanti  proruppero  in  un  grido  di  terrore. 

n  Dottor  Flescher  per  soffocare  quel  sentimento  di  pìeià 
gridò  : 

— '  Periscano  cosi  tutti  i  nemici  della  Regina. 

E  il  Conte  di  Kent\  stendendo  la  mani  sul  cadavere , 
aggiunse  : 

—  E  tutti  i  nemici  del  Vangelo. 

Ai  suoi  fu  impedito  di  salire  sul  palco  per  raccogliere 
il  sangue  della  martire;  tna  pure  riuscirono  ad  avere  il 
crocefisso  e  il  libro  di  preghiere  caduto  dalle  mani  di 
lei  al  primo  colpo  della  scure  <. 

Sotto  le  sottane  deirestìnta  fu  ritrovato  il  cagnolino  che 
latrando  andò  a  porsi  fra  la  testa  e  il  tronco  e  s*  acco- 
vacciò nel  sangue. 

Roberto  Beel  e  il  decano  se  n'andarono  gli  ultimi,  la- 
sciando al  carnefice  V  ordine  di  trasportare  il  cadavere 
nella  stanza,  dove  doveva  essere  imbalsamato. 

1  Questo  libro  adorno  di  preziose   vignette  a  colori  e  riflessi  d*  oro 
fa  da  un  monaco  ravennate  lasciato  alla  Biblioteca  di  Ravenna 
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I)  giustiziere  lasciò  l'incombenza  al  suo  aiutante,  che 
rimasto  solo  osò  profanare  oscenamente  la  gelida  salma 
dell'infelice  Regina  ^  che  a  quarantacinque  anni  conser- 
vava ancora  tutto  lo  splendore  della  bellezza. 

Interrotto  che  fu  il  racconto  del  Colonna»  mentre  le 
due  donne  esprimevano  sensi  di  profonda  commiserazione 
per  la  Stuarda,  Don  Giovanni  Gesaiini  rivolto  al  Card!» 
naie  disse: 

-r  Non  pare  a  Vostra  Signoria  Illustrissima ,  che  Sua 
Santità,  per  solito  cosi  circospetto,  siasi  affrettato  un  poco 
troppo  a  romperla  colla  Regina  Elisabetta  e  col  nostro 
danaro  agevolare  un'impresa,  di  cui  l'esito  a  mio  giudi- 
zio è  dubbio  assai? 

Il  Cardinale,  fervido  partigiano  di  Spagna,  rispose: 

•^  Se  ciò  significasse  il  termine  di  tante  controversi© 
e  piccoli  dissapori  che  turbano  i  rapporti  della  Sjanta  Sede 
col  Re  Cattolico,  come  l'affare  4ella  chinea,  il  viaggio 
dei  Vescovi  spagnuoli,  i  beneficii  vacanti  di  Castiglia ,  le 
visite  del  Nunzio,  la  pragmatica  ed  altre  a  dovremmo  be- 
nedire il  danaro  speso  per  questa  guerra.  Ma  io  temo 
pur  troppo  che  nel  Papa  non  siano  scemate  le. simpatia 


*  Brantome. 

f  Ecco  le  controversie  di  cui  si  tratta: 

Qus^ndo  il  Conte  d'Olivarés  aveva  presentato  la  prima  volta  la  cki- 
nea  come  tributo  del  Regno  di  Napoli,  che  a  Roma  si  considerava 
feudo  della  Chiesa ,  aveva  dettD  che  la  Corte  di  Spagna  non  vedeva 
in  quella  cerimonia ,  che  V  osservanza  di  vecchio*  costume ,  •  Sisto 
aveva  gri4ato  :  L'accettiamo  come  cosa  che  ci  è  dovuta. 

La  Corte  di  Madrid  erasi  sdegnata  contro  un  decreto  di  Sisto  che 
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{jer  Elisabetta,  le  illusioni  dMndurla  a  farsi  cattolica  e  i 
sospetti  d^ambizione  e  di  conquiste  che  attribuisce  al  Re 
Filippo.  Lo  vidi  ier  sera  e  ini  parve  già  pentito  della 
promessa  fatta.  Mi  disse  apertamente  che  non  ha  fiducia 
nel  valore  deìVArmada  e  teme  un  disastro. 
^  E  credo  sia  nel  vero. 

—  Ma  gli  Spagnuoli,  soggiunse  il  Cardinale  con  forza 
di  parlar  concitato,  sono  forse  divenuti  vigliacchi?  I  loro 
navigli,  i  loro  cannoni,  sono  di  carta  pesta? 

-—  Ma  se  fuggono  davanti  al  corsaro  Drake;  se  si  la- 
sciano daLe  deboli  forze  di  questo  bruciare  a  Gibilterra 
venticinque  vascelli,  altrettanti  e  più  a  Lisbona,  depredar 
le  flotte,  imporre  tributi  a  San  Domingo.... 

—  Ed  io  credo ,  interruppe  il  Cardinale  levandosi  sde- 
gnato ,  che  questa  volta  il  ladro  inglese  pagherà  tutte  le 
sue  piraterie. 

^  Io  non  divido  i  fausti  presagi  di  Vostra  Signoria 
Illustrissima. 

—  Perchè  siete  il  più  tenace  spirito  di  contraddizione) 
cb*io  o^i  conosca. 


obbUgara  i  Vescovi  spagntiolr,  oome  tutti  quelli  ideila  Cristianità,  a 
recarsi  una  yolta  a  Roma. 

Il  Consiglio  di  Gastiglia  negava  che  appartenessero  alla  Camera 
Apostolica  le  rendite  dei  beneflcii  vacanti. 

Il  Nunzio  di  Madrid  lagnavasi  della  difficoltà  d'avvicinare  il  Re,  a 
1  Papa  ordinò  che  fosse  ricevuto  almeno  una  volta  alla  settimana. 

La  Pragmatica  accordava  solo  il  titolo  di  Signoria  lUastrissima  e 
d*  Eccellenza  ai  Cardinali  ed  ali*  Arcivescovo  di  Toledo.  Agli  amba« 
soiadori,  ccmpreso  il  Nunzio,  quello  di  semplice  Signoria. 
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«-  Pace,  pace,  entrò  a  dire  Donna  Clelia,  parliamo. dtalr 
tro  cli*è  meglio.  Irene  stava  partecipandomi  che  Vittoria 
le  scrive  del  malumore,  col  quale  il  Dùca  ha  dato  il  suo 
consenso  al  matrimonio  di  Don  Virginio,  suo  figlio,  colia 
Flavia  Damasceni. 

—  È  stata  la  zia,  soggiunse  Irene,  che  ve  lo  ha  indotte 
a  graitde  stento. 

>  -«Egli  ha  fatto  di  necessità  virtù,  rispose  il  Cardinale, 
poiché  Don  Virginio  era  risoluto  di  sposarla  ad  ogni  costa 

—  Gli  sono  proprio  riconoscente,  disse  Ranuccio,  d'a- 
vermi  liberato  dalle  cortesi  proposte  della  sacra  famiglia, 
che  volevano  far  di  quella  vergine  la  futura  Duchessa 
di  Parma. 

-«-  Bada  Ranuccio,  osservò  Donna  Clelia,  bada  che 
Sisto  non  se  la  sia  legata  al  dito. 

—  Se  se  rè  legata  avrà  il  disturbo  di  doverla  scio- 
gliere. Cugina,  avresti  forse  preferito  ch'io  la  sposassi? 

Questa  dimanda  fu  accompagnata  da  uno  sguardo  in* 
dagatore. 

Donna  Clelia  pcì*ò  non  era  donna  da  lasciarsi  oegliere 
all'impensata,  e  senza  esitazione  alcuna  rispose: 

-r-  Se  tu  preferisci  il  celibato^  mi  congratulo  teco  del 
tuo  rifiuto,  ma  se,  come  credo,  sei  destinato  ad  ammo- 
gliarti ,  avresti  fatto  meglio  ad  accettare  la  Flavia  Dama- 
sceni, ch'è  giovane,  bella  e  ricca,  ed  è  nepote  d'un  Papa, 
il  quale  non  dimentica  facilmente  i  torti. 

—  Lo  zio  non  è  del  tuo  avviso ,  non  è  vero  ?  riprese 
Ranuccio  rivolto  al  Cardinal  Farnese. 

—  Sei  troppo  giovane  e  troppo  sventato  per  prender 
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moglie ,  rispose  il  Porporato ,  non  volando  ia  presenza 
d' altri  palesare  la  sua  opiiìiDoe  avversa  al  matriiaoiùa 
d'un  Farnese  con  fanciulla  d-oseori  natsili. 

Temendo  quindi  che  r  ifmprudente  nepote  in^ist^sse  su 
queirargomento,  si  congedò. 
Lo  accompagnarono  Donna  Clelia  e  Don  Giovanni 
Quest'ultimo  teneva  a  non  inimicarsi  il  ricco  suocero, 
cbe  trattandosi  della  illegittimità  delia  Clelia  poteva  \ù^t 
la  sua  fortuna  a  chi  più  gli  piacesse.  Egli  a  tutto  ciò  ri* 
fletteva  non  per  conta  suo,  convien  dirlo  a  su^  lode, 
ma  per  conto  della  moglie,  la  quale'  portava  al  jpadre 
grandissimo  affetto,  ma  rifuggiva  dal  carteggiarlo  p^  te 
sue  ricchezze. 

—  Perdoni  Vostra   Signoria  Illustrissima,   disse  Don. 
Giovanni,  se  esponendo  testé  le  mie  idee  le  arrecai  invo- 
lontariamente dispiacere. 

—  Pensatela  pure  come  v'aggrada,  rispose  l'altro,  che 
a  me  poco  importa.  Né  la  mia  opinione ,  né  la  vostra 
cangeranno  per  certo  quello  eh' è  scritto  lassìì. 

Partito  il  Cardinale,  la  Clelia  disse  al  marito: 
-*  Un'altra  volta  mio  padre  lascialo  in  pace  e  non 
compiacerti  a  quel  modo  d'avversare  le  sue  simpatie. 

—  Oh  bella!  non  si  può  discutere  senza  arrabbiarsi? 

—  Con  te,  Gianni,  è  difficile.  Quando  il  tuo  spirito  di 
contraddizione  ha  bisogno  di  sfogo,  prendi  pur  me  a 
bersaglio  che  ci  sono  avvezza. 

—  Non  farmi  la  vittima.  Sta  a  vedere  che  sono  'un 
marito  tiranno.  Non  t'amo?  Non  ti  rispetto?  Non  ti  lascio 
libertà  quanta  ne  vuoi  ? 
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—  Uà  po' mene  di  pedanteria  però,  un  poco  più  d'e~ 
spansione  non  farebbero  male. 

—  Mi  vorresti  forse  Galoandro  innamorato ,  come  tuo 
cugino?  Io  tengo  a  conservare  la  mia  dignità  e  lascio 
agli  altri  il  ridicolo. 

E  volte  le  spalle  alla  moglie,  passò  dall'anticamera  nel 
sito  appartamento. 

La  Clelia  incamminandosi  verso  la  stanza,  ove  atten- 
devano gli  altri,  mormorò  tra  sé: 

-*-  Oh,  mia  virtù,  aiutami  a  non  tradir  questo  cieco. 

Intanto  Mario  Colonna  e  Ranuccio  Farnese  avevano 
saputo  adoperar  U  tempo  assai  bene. 


CAPITOLO  XLin. 


Baooanali  e  nozzo* 


H  primo,  avvicinandosi  ad  Irene,  le  aveva  detto  Som- 
messamente ! 

—  Dopo  sì  lungo  tempo  di  dolorosa  separazione  sarà 
permesso  a  me  di  vedervi  sovente? 

^  Dalla  mia  casa  non  furono  mai  respinti  gli  amici^ 
rispondeva  la  donna  arrossendo;  ella  però,  Don  Mario, 
sa  bene  che  forma  un'  eccezione  fra  questi,  e  son  certa 
che  non  dimenticherà  i  riguardi  eh*  ella  deve  alla  mia 
riputazione. 

•—  Ciò  significa  ch*io  debbo  venir  da  voi  il  meno  pos- 
sibile. 

—  Non  trova  forse  giusta  la  mia  osservazione?  Ne  sa- 
rebbe ella  forse  rammaricato? 

—  Tult'altro,  Irene.  Ciò  mi  fa  sperare  invece  che  voi 
m'amiate  ancora. 

^  Il  negarlo  sarebbe  menzogna. 

—  Oh  benedetto  quel  labbro  1 

—  Si  ricordi  però.... 

«-^  E  non  potreste  lasciar  da  banda,  parlandomi  da  sola 
a  solo  questo  lei  che  agghiaccia. 


^  Ciò  ridesterebbe  in  me  una  penosa  ricordanza. 

—  Quale? 

—  Quando  svegliandomi  la  trovai  nella  mia  stanza,  io 
in  preda  alla  sorpresa,  allo  sdegno,  gridai  :  allontanatevi, 
signore. 

—  Se  non  v'accondiscendete  per  questo,  è  ben  delicato 
e  soave  per  me  il  vostro  rifiuto.  Accordandomi  però  la 
grazia  che  vi  chieggo,  Irene,  addimostrerete  d'aver  dimen- 
ticata del  tutto  la  mia  colpa. 

L*Accoramboni  non  rispose  subito,  ma  dopo  aver  te- 
nuti fissi  gli  occhi  in  quelli  dell'amante,  che  cosi  amoro- 
samente supplicavano,  disse  : 

—  Ebbene,  sia  come  vi  piace. 

.  .—  Vorrei  di  più>ma  pure  m'accontento.  Ditemi,  adesso, 
0  cara,  di  che  deggio  ricordarmi? 

—  Ve  lo  dirò  un'altra  volta,  rispose  Irene  vedendo  ad 
entrar  Donna  Clelia,  la  quale  indirizzandosi  a  Ranuccio 
esclamò  : 

—  Che  stai  tu  facendo  là  sul  mio  libro?    .    . 

n  Farnese,  non  vt)lendo  disturbar  il  colloquio  di  Mario 
e  d'Irene,  né  reggere  la  candela,  aveva  stimalo  meglio  di 
pensare  anch'esso  ai  casi  3uoi. 

.  Trovato  aperto  sulla  scrivania  della  cugina  un  libro 
ch'era  II  Trionfo  d' amore  di  messer  Francesco  Petrarca, 
presso  la  terzina 

E  veggio  andar  quella  leggiadra  e  fera 
.  .  Non  curando  di  me,  né  di  mie  pene 
Di  sua  virtude  e  di  mie  spoglie  altera 
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aveva  scritto  colla  matita  queste  parole  :  e  tutta  amorosa 
invece  per  chi  non  la  cura. 

Donna  Clelia  si  curvò  per  leggere  e  quindi  disse  sor- 
ridendo: 

—  E  non  hai  vergogna  dì  metter  vicino  a  sublime  poe» 
sia  siffatta  prosacela? 

—  La  verità  è  sempre  bella. 

—  La  dev'essere  nuda  e  non  coperta  di  cenci. 

—  Rappresentamela  tu  perchè  impari. 

*  —  Non  ne  hai  bisogno;  sei  in  questo  troppo  istruito. 

—  Non  scherzare. 

—  E  non  scherzi  tu  forse? 

E  lasciando  Ranuccio,  andò  ad  Irene  ch'orasi  levata  peir 
partire. 

-*  Come,  le  disse,  mi  lasci  già? 

^  Deggio  tornare  a  casa ,  ove  attendo  una  strana  vi- 
sita. Ieri  si  presentò  un  abate  in  pessimo  arnese,  pallido, 
smunto,  e  parlando  a  stento,  come  se  fosse  imbecille,  mi 
disse  che  una  dama  desiderava  d*  abboccarsi  con  me  per 
svelarmi  cose  importantissime. 

— >  Un  abate  in  pessimo  arnese,  ripetè  Ranuccio,  e  mezzo 
imbecille....  per  Dio  non  può  esser  che  Giampoli, 

—  E  mi  par  proprio  che  siasi  fatto  annunziare  con  que- 
sto nome. 

—  Ma  allora!  mormorò  Mario  accigliandosi. 

—  Allora,  interruppe  il  Farnese,  la  Dama  in  questione 
non  può  esser  che  TAgatella  Pignaccia. 

E  diede  in  uno  scroscio  di  risa. 

—  In  nome  del  cielo,  esclamò  il  Colonna,  rivolgendosi 

Papa  Sisto,  —  II.  18 


ad  Irene,  che  quella  trista  femn^ina  non  pooga  il  piede 
in  sua  casa. 

—  Davvero,  Irene,  soggiunse  Donna  Clelia ,  non  devi 
assolutamente  vederla;  una  donna  onesta  non  può  tro- 
varsi a  contatto  con  femmina  di  tal  fatta;  quantunque  il 
caro  cugino  sembri  informato  assai  bene  de*  fatti  suoi. 

Quest'ultime  parole  furono  accompagnate  da  un  sogghi- 
gno, in  cui  traspariva  alquanta  amarezza. 

—  Sono  fatti  publici ,  rispose  Ranuccio,  e  il  molto  re- 
verendo Padre  Gesarino  potrà  rendervene  conto  assai  m&^ 
glio  di  me. 

—  Non  me  ne  curo. 

—  0  mio  Dio,  esclamò  Irene  tutta  turbata,  e  adesso 
come  fare? 

—  Ma  perchè  acconsentir. subito  a  ricevere  una  donna 
che  tu  non  conosci? 

—  Cosa  vuoi,  un  pò*  per  cortesia,  un  po' per  curiosità.... 
D'altronde  era  un  prete  che  Tannui^iava. 

—  Un  integerrimo  ministro  dell'altare,  mormorò  Ra- 
nuccio con  ridevole  serietà. 

■     •  -  * 

—  Non  devi  aver  riguardi,'  disse  la  Cesarini;  allorché 
si  presenta  fa  che  il  tuo  servo  le  dimandi,  il  nome  e  sa 
è  in  realtà  queir Agatella  Pìgnaccia  le  dica  francamente 
che  tu  non  vuoi  riceverla. 

—  Ha  se  poi  avesse  realmente  cose  initeressanti  a_co- 
municarmi?  osservò  Irene;  talvolta  il  bene  ci  capita  d'onde 
meno  s'aspetta.  E  se  avesse  a  rivelare  qualche  segreto  da 
cui  dipenda  la  mia  felicità  avvenire?  Io  ho  Osso  in  m^te 
che  il  mìo  sposo  sia  uno  scellerato.  E  non  potrebbe  ve- 
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nir  quella  donna  a  darmene  le  prove,  a  vendermele 
se  vuoi? 

•—  Se  fossi  di  ciò  sicuro  andrei  io  airistànte  a  pai*larle, 
dis^e  il  Golcmna. 

—  No,  noi  esclamò  Irene  con  impeto,  prodotto  in  parte 
dalla  gelosia,  in  parte  dalla  prudenza. 

.  —  E  tu  non  ofifrì,  Ranuccio,  la  tua  mediazione?  chiese 
^1  cugino  Donna  Clelia,  anch'essa  non  scevra  del  tutto 
^  sentimento  geloso. 

«*-  Se  tu  lo  imponi  per  far  piacere  a  Donna  Irene,  si, 
irispose  U  Farnese;  altrimenti  preferisco  di  non  lasciar  gli 
angioli  per  avvicinarmi  ai  demoni. 

Irene  decise  finalmente  di  pregar  Maestro  Pier  Luigi 
da  Palestrina  d'abboccarsi  colla  Pignaccia. 

.  Questa  risoluzione  destò  nuova  ilarità  in  Ranuccio,  che 
vedeva  compromessa  la  dignità  del  Maesu*o  e  la  pace  di 
Monna  Lucrezia  sua  moglie. 

..Uscita  Irene  e  poco  dopo  il  Colonna,  la.  Cesarini  e  il 
j^arnese  rimasero  soli. 

^  —  E  tu  noft  vai?  chiese  Donna  Clelia. 
<—  Mi  discacci?  ; 

^  -^  Non  ti  scaocio  ;  ma  sfai  bene  ch'io  debbo  acoonciarmi 
e  vestirmi  per  andare  alla  festa  dei  Gottofredi. 

^  -^  Insomma,  Clelia,  tu  non  fai  che  deridermi»  tormen* 
tarnù  e  ricambiare  l'amor  mio  e  la  mia  devozione  per  te 
colla  più  tenace  delle  crudeltà. 

—  Tu  sogni  ad  occhi  aperti. 

—  Ah,  io  sogno  I...  E  poc'anzi, 

—  Ebbeae  ? 
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—  Non  m'hai-  gettalo  addossa  sarcasmo,  disjMrezzo,  epi- 
grammi. 

.  —  Ih.  quanta  robaf  E  con  tutta  questa  mercanzia  sulle 
spalle  hai  avuto  il  coraggio  di  ridere  come  un  pazzo? 
•^  Sei  tu  oha  m'hai  imposto  d'esser  lieto." 

—  Veggo  con  piacere  che  non  duri  fatica  ad  obbedirmi 
-^  Questo  tu  non  puoi  sapere.  Io  però  voglio  acconten- 
tarli, voglio  obbedirli,  dovessi  rimaner  soffocato  da  questa- 
maschera,  perchè  t'amo,  perchè  non-  voglio  amara  altra 
donna  che  te.  Per  questo  amore  soltanto  ho  rifiutato' la 
Flavia  Damasceni  e  riQuterò  qualunque  altra  donna.  Posso 
esser  talvolta,  mio  malgrado,  trascinato  ad  appagare  i  sensi 
con  femmine  che  disprezzo;  ma  il  cuore  non  palpita  che 
per  te,  la  felicità  mia  non  la  vedo  che  in-  te.  Non  solo  a 
nepoti  di  Papa,  a  figlie  di  Re,  rifiuterei  la  mia  mano  alla 
figlia  diDio  soDio  avesse  figli.  Poiché  devo  ridere  per 
compiacerti,  datti  almeno  la  pena,  tu  cho  sei  perspicace 
donna,  di  leggere  ^attraverso  la  mia  ilarità.  Adesso  va  pure 
a  renderli  più  seducente  che  mai,  perchè  io  me  ne  vado 
e  non  chieggo  risposta  per  tema  che  U  tuo  spirita  non 
vi  ponga  soverchio  aculeo. 

:  Di  fatto  se  ne  andò  più  che  di  passo,  Lisciando  la  Ce- 
sar ini  dolcemente  sbigottita. 

Nel  linguaggio  dell'amante,  dopo  le  aspre  ^frasi  del  ma« 
rito ,  si  riposava  il  suo  cuore ,  come  n<ei  gorgheggi  del- 
Tusignuolo  si  riposa  chi  fu  assordata  dai  latrati  del  cane. 

Rimasta  sola,  si  scosse  ed  entrò  nella. stanza  da  letto, 
mormorando  tra  sé:  ...  ! 

—  Anch'esso  è  cieco. 
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Un'ora  dopo,  accresciuto  lo  splendore  della  bellezza  con 
'quello  di  ricco  ed  elegantissimo  abbigliamento,  recavasi 
in  cocchio,  insieme  al  torvo  consorte,  alla  festa  dei  Got- 
^fredi. 

Papa  Sisto  era  di  lieto  umore. 

I  malrimonii  cospicui  di  Flavia  ed  Orsola,  una  lettera 
affettuosa  della  Duchessa  di  Bracciano ,  che  se  ne  ralle- 
grava seco,  il  tesoro  sepolto  nei  sotterranei  di  caste!  SanfAn* 
^elo,  che  sempre  più  aumentava,  malgrado  le  spese  fatt« 
per  arricchir  Roma  di  nuovi  monuménti  e  di  altre  opere 
di  publica  utilità  *,  lo  rendevano  oltremodo  soddisfatto  di 
sé  stesso. 

*  li'  obelisco  vaticano   era  Innalzato  ed  erano  pressoché  compiti  1 
lavori  per  porre  sulla  piazza  di  Santa  Maria  Maggiore  l'altro  obeli- 
sco trasportato  dall'  Egitto  da  Claudio  Imperatore,  e  posto  in  mezzo 
•al  mausoleo  d'Augusto.  Sisto  lo  aveva  fatto  trasportare  suirEsquilino 
dalla  strada  di  San  Rocco  a  Ripetta,   ov'  era  abbandonato  e  ridotto 
in  pezzi.  Le  fondamenta  del  palazzo  Laterano  erano  gettate,  e  com- 
pita dal  Fontana  la  ricca  cappella  del  Presepio  a  Santa  Maria  Mag- 
giore. Era  in  costruzione  l'ospedale  a  Ponte  Sisto.  Sui  quartieri  eie- 
Tati  della  città  sgorgava  già  l' acqua  Felice  trasportata  da  Zagarola. 
Sì  stavano  abbattendo  case,  monumenti  e  chiese  per  aprir  le  jiuove 
vie  da  Santa  Maria  Maggiore  alla  Trinità  dei  Monti  e  a  Santacroce 
in  Gerusalemme;  da  porta  S.  Lorenzo  a  Santa  Maria  Maggiore;  dalle 
terme  di  Diocleziano  al  Quirinale;  da  colonna  Trajana  pel  Viminale 
alVEsquilino;  dal  Laterano  al  Colosseo.  Finalm  ente  erano  già  appro- 
vati i  progetti  per  la  Biblioteca  di  Belv  edere.  Riguardo  a  quest*opera 
Monsignor  Genico,   facendosi  eco   dei    publici  rimpianti,  scrive   al 
Granduca  di  Toscana,  lagnandosi  che    avessero  atterrata  la  prospet- 
tiva del  nobile  teatro  (la  Corte  di  Bramante)  e  fatta  scomparire  la 
bell'opera  detta  la  Navicella  attribuita   a   Giotto  e  terminando   «ol 
dire  che  a  Itoma  si  tormentavano  gli  uomini  e  gli  edifizlL 
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Vedeva  inoltre  che  il  terrore  inspirato  colla  sua  efferata 
giustizia  cominciava  a  produrre  buoni  frutti.  I  delitti  di* 
•miQuìvano  nell'interno  della  città,  e  sceraavano  nelle  cam- 
pagne le  bande  dei  malfattori,  quantunque  non  fosse  riu- 
scito ancora  ad  impadronirsi  di  pi*ete  Quercino  e  di  prete 
(Ardeàtino.  Altra  compiacenza  fu  quella  di  veder  costretto 
a  recarsi  in  quei  giorni  in  Roma  per  chiedergli  perdono 
•un  gesuita  che  a  Madrid  lo  aveva  dal  pergamo  dichiarato 
eretico.  Sentiva  egli  in  questo  modo  d'aver  umiliata  l'or- 
gogliosa setta  di  Sant'Ignazio,  che  come  frate  odiava  e 
come  Papa  tollerava  appena  ^.  Un  decreto  aveva  emanato 
col  quale  fulminava  gravissime  pene  a  chiunque  osasse, 
senza  il  permesso  del  Cardinal  Rusticucci  suo  Vicario  ', 
trattener  le  monache  in  parlatorio  in  inutile    ciance  e 
spesso  amorosi  coUoquii.  Ora  avvenne  che  un  giovane  per 
abboccarsi  di  nottetempo  con  una  suora,  aveva  rotta  l'in^* 
ferriata  del  monastero,  e,  còlto  dai  birri,  era  stato  appiccato 
il  primo  giorno  di  carnevale.  Questo  fatto,  che  Sisto   ri- 
guardava come  salutare  per  la  scrupolosa  esecuzione  della 
legge,  specialmente  in  isvizzera,  ove  la  riforma  del  clero 
tanto  secolare  che  regolare  era  d'assoluta  necessità  8,  ac* 
cresceva  in  lui  la  soddisfazione  e  la  gioia, 

.  t  Qnel  gesuita  chiamavasi  Padre  Giovanni  Geronimo.  Nella  eoU 
lera  Sisto  gridò  che  t  gesuiti  erano  diventiti  i  nevnici  del  wunQeìo. 

t  Suooesso  al  Cardinal  SaveUL 

8  Cosi  scrive  a  questo  proposito  Tanouimodel  Campidoglio:  <  Erano 
«  i  beni  ecclesiastici  occupati  dai  laici,  la  giurisdizione  dai  tribunali 
«  secolari;  le  parrocchie  passavano  dai  sacerdoti  padri  ai  sacerdoti 
«  figli  ;  religiosi  pochi,  ma  non  poco  scandalosi  ;  monasteri  di  «ioii*« 


Anche  all'estero  le  cose  procedevano,  se  non  del  tutto 
a  seconda  de*  suoi  desiderii,  meno  conlrarii  all'  influenza 
ed  alla  dignità  della  Santa  Sede.  La  Spagna  continuava 
à  preparar  Y  Armada  contro  F Inghilterra:  ma  Sisto  era 
convinto  in  cuor  suo  che  Filippo  II  avrebbe  avuto  la  peg- 
gio, e  così  egli,  senza  spendere  un  baiocco,  avrebbe  vistò 
domo  l'orgoglio  castigliano  e  addimostrata  la  sua  buona 
volontà  di  vendicar  la  Stuarda.  Per  poi  trovarsi  preparato 
ad  ogni  evento  lodava  da  una  parte  la  generosa  iniziativa 
tlel  Re  Cattolico  e  servendosi  dall'altra  del  dritto  riserva- 
tosi come  Pontefice,  continuava  nelle  pratiche  per  indurre 
Elisabetta  a  ravvedersi  e  nulla  lasciava  intentato  per  eon^ 
servarsi  amica  la  potente  Regina. 
Il  veneto  oratore  Badoero  *  s'adoperava  per  indurre  la 
.  Serenissima  ad  accondiscendere  alle  dimando  della  Santa 
Sede  circa  il  rifugio  dei  malfattori  ed  in  altre  controver- 
sie, e  riusciva  a  mantenere  amichevoli  i  rapporti  fra  i  due 
governi. 

•  In  Francia  non  era  ristabilita  la  pace;  ma  dopo  il  col- 
loquio del  Duca  di  Guisa  col  Re  le  ostilità  erano  pel  mo^ 
mento  cessate  e  si  poteva  sperare  una  tregua,  che  allon- 

«  che  frequenti,  ma  infrequentissimi  d'abitatrici;  essendo  ridotte  a 
«  sei  et  a  quattro  nei  più  numerosi;  et  queste,  instrutte  in  ogni  arte,, 
«e  fuorché  nella  vita  religiosa,  niente  stimavano  meno  che  la  lode  della 

<  castità  ;  non  sapevano  nemmeno  il  nome  di  clausura;  di  et  notte 
«  conversavano  nelle  case  dei  secolari %t   ecclesiastici  et  questi  nel 

<  loro  monasteri.  Finalmente  quella  fede  cattolica,  di  cui  tanta  prò- 
«  fessione  facevano ,  uppena  nel  costumi  havreste  distinta  dal* 
«  l'ateismo.  >  . 

*  Successo  al  GrittL 
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tanasse  il  pericolo  d'una  maggiore  influenza  della  Spagna 
e  del  soccorso  che  nella  disperazione  potrebbe  chiedere 
Enrico  III  al  Re  di  Navarra. 

L*  Imperatore  Rodolfo  di  Germania  non  si  decideva  a 
scegliere  una  sposa  e  scongiurar  cosi  il  pericolo  che  la 
scelta  del  Re  dei  Romani  cadesse  coir  Impero  in  mani  o 
del  Vicario  sassone  capo  dei  confessionisti,  o  in  quello  del 
Palatino,  capo  dei  calvinisti.  Il  suo  sdegno  però  contro  la 
Santa  Sede  per  Tinsuccesso  della  missione  affidata  al  Conte 
Daun  andava  scemando  e  Sisto  sperava  in  seguito  d' in- 
durlo ad  ammogliarsi  con  qualche  Principessa  cattolica  e 
a  spiegare  energia  maggiore  contro  Teresia. 

Il  Re  di  Polonia,  come  abbiamo  detto  altrove,  era  Tumi- 
lissimo  servo  della  Santa  Sede;  il  Granduca  Francesco 
de*  Medici  aveva  finito  per  cedere  nella  questione  dei  ri* 
fugiati,  e  finalmente  il  Duca  di  Savoia  nella  speranza  di 
riuscire  un  giorno  a  compir  Fimpresa  di  Ginevra  ed  in- 
durre il  Papa  ad  aiutarlo,  nascondeva  il  rammarico  pei 
soccorsi  negati  e  per  le  pretese  di  dominio  da  esso  Pon- 
tefice  affacciate  su  quel  Ducato. 

Pel  momento  dunque  tutto  andava  a  seconda,  e  Papa 
Sisto,  come  abbiam  detto,  era  di  lieto  umore. 

In  giornata  di  cattivo  tempo  se  cessa  per  poco  la  piog- 
gia s*esce  talvolta  o  per  faccende,  o  a  diporto ,  il  che  in 

termine  romanesco  si  dice  prendere  uno  scarno. 

P 

<  Compresa  tra  la  piaeza  del  Popolo  e  quella  di  San  Marco  (oggi 
piazza  di  Venezia}*  Fu  Paolo  II  che  dal  Poro  Agonale  trasportò  il 
Carnevale  nella  via  Lata* 
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E  i  Romani  nel  procelloso  dominio  di  Sisto  prendevano 
quello  scarno  per  divenirsi. 

Per  impedir  gli  scandali,  gli  abusi  e  le  disgrazie  e  por 
fine  alla  licenza  introdottasi  nelle  feste  carnevalesche, 
sotto  il  dominio  di  Gregorio  XIII,  Sisto  aveva  emanato  un 
decreto,  col  quale  s'ordinava  che  lungo  la  via  Lata  <  si 
formassero  due  steccati  a  destra  e  a  manca,  dietro  i  quali 
doveva  ridursi  la  calca  dei  pedoni,  lasciando  libero  il 
mezzo  della  via  ai  cocchi  ed  ai  barberi.  Vietava  che  oltre 
i  cavalli  si  facessero  correre  bufali ,  ebrei  e  fanciulli  ; 
che  si  gettasse  polvere,  farina  e  fango;  che  s'incendias- 
sero razzi  matti;  che  si  passasse  infine,  per  la  libertà  della 
maschera,  a  parole  insolenti  ed  a  atti  o  sconci  o  ma^ 
neschi. 

E  perchè  vedesse  il  popolo  che  alla  disobbedienza 
avrebbe  tenuto  dietro  l'immediato  gastigo,  su  tutte  le  piazze 
fece  innalzare  dei  patiboli. 

Malgrado  il  severo  decreto  e  il  lugubre  apparecchio, 
malgrado  che  i  Romani  trovassero  ancora  la  piazza  Na^ 
vena  preferibile  all'  altra  che  usurpava  il  nome  di  Lata 
ed  era  angusta,  fiancheggiata  da  muraglie  d'orti,  con  pò-* 
che  case  di  mediocre  apparenza,  se  si  eccettuino  i  palazzi 
di  Portogallo,  di  San  Marco  e  del  banchiere  fiorentino 
Rucellai  *,  fu  vivacissimo  in  queir  anno  il  tripudio  car- 
nevalesco. I  tristi  per  tema  o  si  tennero  in  disparte  o 

I  II  primo  è  ora  palazzo  Plano,  il  secondo  è  annesso  al  palazzo  di 
Venezia  ed  ha  un  verone  da  cui  le  autorità  governative  e  municipali 
^  dal  tempo  di  Paolo  II,  che  tì  si  recava  in  persona,  assistono  alla 
t*ipf^esa  dei  barberi.  Il  terzo  è  U  palazzo  Ruspoli. 
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nulla  osarono;  i  tranquilli  cittadini  si  sentirono  piii  sicuri 
perchè  protetti  dalla  legge  inesorabile  di  Sisto, 

Dai  balconi,  dai  eocchi,  dalla  folla  a  piedi  si  lanciavano 
fiori  e  confetti.  V'erano  cavalcate  e  carri  che  rappresenta-J 
vano  soggetti  storici  o  mitologici.  Y*erano  allegre  maschere, 
che  correvano  pazzamente  o  s'arrestavano  per  confònderegli 
amici  con  rivelazioni  o  spiritose  parlantine  o  declamazioni, 
quali  improvvisate,  quali  preparate  a  bella  posta.  Alla  sera 
giravano  la  città  gruppi  di  maschere  con  torcie  a  vento. 
r  pacifici  cittadini,  che  rifuggivano  dal  chiasso,  recavansi 
ad  assistere  alle  rappresentazioni  della  compagnia  dei  B&* 
siosi  su  piazze  lontane  dal  corso.  Alcuni  imprósarii  die«i 
dero  il  giovedì  grasso  nel  Foro  Agonale  lo  spettacolo  del 
ponte  Sublicio  difeso  da  Orazio  Coclite  contro  gli  eserciti 
di  Porsenna.  Non  ò  a  dire  Timmensità  di  gente  che  v'as- 
sistette e  qual  maraviglioso  colpo  d'occhio  presentassero 
le  finestre  e  la  vasta  piazza  gremite  d'una  folla  variopinta, 
di  guerrieri,  di  dei,  dì  dottori,  d'avvocati,  d'arlecchini 
pagliacci,  pantaloni  e  pulcinelli  che  con  urli ,  risate,  da-* 
ghe  e  lancio  battute  sugli  scudi,  tamburrì,  trombette^  trom* 
boni  e  campanacci  s'univano  in  accordo  mirabile,  quanto 
mfernale,  per  far  baccano. 

E  non  avenne  mai  disgrazia  dì  sorta,  non  furono  com- 
messi delitti;  i  nobili  si  guardarono  bene  dal  frustar, come 
solevano,  la  plebe;  la  plebe  non  si  portò  ad  atti  insolenti 

Solo  due  fatti  commossero  la  popolazione:  ma  non  riu- 
scirono a  turbare  il  tripudio. 

Un  uomo,  vestito  da  donna,  avendo  scandolezzato  i  birri 
colla  sua  procace  andatura ,  fu  preso  ed  ehbQ  in  publico 
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tre  tratti  di  corda.  Era  un  gentiluomo,  e  per  riguardo  alla 
famiglia,  gli  fu  generosamente  permesso  durante  l'esecu- 
zione di  tener  la  maschera. 

Avvenne  inoltre  un  gravissimo  scandalo.      ' 

La  signora  principessa  Àgàtella  Pignaccìa  quel  giorno 
stesso,  in  cui  doveva  recarsi  dall'Accoramboni,  si  mostrava 
pel  corso  nella  carrozza  di  Monsignor  Volta,  Governatore 
dì  Borgo. 

Sisto  aveva  espulse  da  Roma  le  meretrici  ;  quindi  le 
aveva  richiamate  per  certi  «onfidenzìali  rapptìfftf'di  con-  ' 
f esseri,  e  avendo^  riflettuto  ch#  la  Inssuria  dei  popoli  la- 
'scia  più  libero  il  campo  airassolutismo  dei  Re. 

Le  assoggettava  però  a  severe  prescizioni,  fra  cui  quella 
di  non  mostrarsi  in  cocchio. 

Mei'cè  la  protezione  d'alcuni  Prelati  era  riuscito  alla 
Pignaccia  di  risparmia»*  T  esilio  e  di  non  essere  annove- 
rata, quantunque  làidissima,  ti*a  le  più  sfrontate.  Tutti  però 
la  conoscevano,  ed  essa  quel  di  aveva  fatto  troppo  a  fi4 
danza  colFingenuità  dei  birri,  che  la  fecero  discendere  e 
la  condussero  a  Torre  di  Nona. 

Come  andasse  a  finire  vedremo  in  seguito. 

Ora,  dopo  aver  passati  in  rivista  i  divertimenti  del  po- 
polo, devo  far  cenno  di  quelli  aristocratici. 

Ne'  suoi  appartamenti  del  palazzo  Laute  il  Marchese  di 
Pìsany  diede  una  colazione  a  Cardinali,  Signori  e  Dame 
del  partito  francese. 

Terminato  il  banchetto,  dalle  finestre  che  davano  sulla 
òorte  fece  assistere  i  convitati  ad  un  carosellQ,  che  vestitf 
aiìla  foggia  dei  cavalieri -antichi  e  cavalcando  svelti  gitinetti,' 


-  —  284  — 

eseguirono  alcuni  giovani  tra  i  più  illustri  ed  eleganti  deW 
Taristocrazia. 

Alla  dimane,  davanti  al  palazzo  d*  Urbino,  altri  patrizii^ 
amici  della  Spagna,  offersero  eguale  spettacolo  al  Conte 
d*01ivarés  e  alla  società  da  lui  invitata  a  geniale  convegno. 

Anche  Sisto  volle  fare  il  suo  carnevale.  Il  giorno  di 
giovedì  grasso,  dopo  aver  assistito  nella  sala  di  Costantino 
alla  predica  del  Padre  Toledo,  invitò  a  cena  Donna  Ca- 
milla, il  Cardinal  di  Montalto,  Don  Michele  Foretti,  Fla- 
via ed  Orsola  coi  loro  mariti ,  Don  Virginio  Orsini  ed  il 
Connestabile  Marcantonio  Colonna  de'  quali  eransi  cele- 
brate le  nozze  sul  finire  del  febbraio  con  pompa  straor- 
dinaria. 

Dopo  la  cena,  Sisto  si  ritirò  nelle  sue  stanze,  e  gli  altri 
passarono  nel  palazzo  dell'Arciprete  di  San  Pietro,  dove 
la  compagnia  dei  Desiosi  rappresentò  l'Amor  costante  di 
Lodovico  Dolce.  Tutti  si  divertirono,  meno  il  Cardinal  JJe- 
pote.  Mancava  l'amata  sua,  che  pel  lutto  della  Stuarda 
erasi  ritirata  in  un  monastero  per  passarvi  gli  otto  giorni 
di  carnevale. 

La  tristezza  però  non  impedi  al  giovane  Porporato  di 
corteggiare  altre  belle,  quando  due  sere  dopo  la  famiglia 
Peretti  fu  invitata  nel  palazzo  del  signor  Ridolfi  ove  sì 
recitava  La  Calandra  di  Matteo  Galladei. 

Quelle  due  commedie  ed  altre  egualmente  in  voga,  come 
VAlessandrOy  e  gVIngiusti  disprezzi,  furono  rappresentate 
parimenti  alla  presenza -di  Prelati  «  Cardinali  e  Dame,  in 
casa  di  Don  Virginio  Orsini,  di  Federico  Cesi,  di  Giù-* 
liauo  Gesarini,  d'Orazio  Rucellai  e  del  Cardinal  Sforza» 
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che  aveva  fatto  innalzare  un  teatro  posticcio  nella  sua^ 
guardaroba. 

Per  le  nozze  però  del  signor  Gottofredi  si  die  cosi  splen» 
dida  festa,  che  tutte  le  altre  eclissò,  compresa  quella  data 
dai  Peretti  pel  matrimonio  delle  Damasceni. 

V*  era  ricchezza  di  adobbo,  dì  doppieri  e  di  lumiere. 
Valletti  e  paggi  erano  vestiti  con  squisita  eleganza.  In 
ana  vasta  sala  era  imbandita  cena  cosi  sontuosa,  che  per 
alcuni  giorni  d'altro  non  si  parlò  nelle  sale  dell'aristocra^ 
zia  e  ne\^  publici  ritrovi  che  del  ricco  vasellame ,  delle 
preziose  imbandigioni  e  del  danaro  speso  dal  Gottofredi 
per  quel  banchetto  *. 

Mentre  in  tavola  separata  sedevano  i  Cardinali,  nella 
grande  cenavano  le  Dame,  servite,  giusta  il  costume,  dai 
rispettivi  mariti,  che  si  tenevano  ritti  in  piedi  dietro  il 
loro  seggiolone.  Quanti  avranno  invidiato  quei  giovani 
scapoli,  che  seduti  comodamente  ancor  essi  al  fianco  delle 
belle,  accontentavano  lo  stomaco  e  preparavan  forse,  a  de« 
trimento  dei  mariti,  le  vivande  del  cuore. 

Donna  Clelia,  bersaglio  a  sguardi  infuocati,  sedeva  tra 
Ranuccio  Farnese  e  Mario  Colonna. 

Il  primo,  colla  mente  confusa  dai  suoni  deirorchestra, 
dal  rumore  delle  voci  e  delle  risa,  e  anche  un  poco  da- 
vino,  coi  sensi  inebriati  dalla  voluttà  che  spirava  quella 
sera  dagli  occhi,  dairacconciatura,  dalle  vesti  e  dalle  gral 
ziose  movenze  della  Cesarini,  non  vedeva  più  lume. 

Quand'era  comparsa  negli  appartamenti  del  Gottofredi, 

I  dOO  scudi,  somma  enorme  per  quell'epoca. 
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j^vviciBandosele,  le  av^va  dimandato  se  quella  mattina, 
dopo  la  sua  partenza,  avesse  pregato  Dio  di  liberarla  dal 
guo  amore  importuno. 

.  •»  No,  essa  aveva  risposto,  ho  pregato  Dio  perchè  Vil- 
lurainì. 

.  Questa  risposta  sibillina  ch^  poteva  spiegarsi  in  due 
modi«  aveva  posto  al  pover  uomo  il  demonio  in  cuora 
'.  Per  quanto  ora  seriamente,  ora  rìdendo,  ora  eon  dol- 
cezza, ora  con  stizza  ne  chiedesse  la  spiegazione,  non  po- 
teva ottenerla  e  si  sentiva  annichilito  sotto  le  spiritose 
risposte  di  lei.   . 

Durante  la  cena,  approfittando  d'un  momento  ohe  Don 
Giovanni  s'  era  allontanato  per  prendere  una  vivanda  da 
presentarsi  alla  moglie,  Ranuccio  esclamò  can  impeto  r 
:  -r>  Tu  sei  una  donna  insensibile;  tu  Aon  ami  che  te 
stessa,  tu  non  credi  airamore. 

■  —  Quando  mi  rivolgo  verso  te»  non  ci  eredo  ;  quando  mi 
volg.o  da  quest'altra  banda^  allora  si, 

E  con  un  mcvintento  del  capo  acee^nnava  a  Mario  Co- 
lonna» che  stava  là  perfettamente  estraneo  all'allegria  uni- 
versale. 

,  Egli  pesava  alla  diletta  recliisa  del  palazzo  Accoram. 
boni. 

.  Povera  Irene  I  . 

.  Lasciamo  tra  gioie  effimere  la  vittima  felice  dlmene,  e 
andiamo  a  trovaa*e  nella  solitudine  la  vittima  sventurata- 


CAPITOLO  XLIV. 


Cordis^litS  e  oioalate  importune, 


Dal  palazzo  Gesarini,  Irene,  seguila  da  un  servo,  tornò 
alla  sua  abitazione. 

Durante  il  tragitto  non  badò  alla  frotte  di  maschere, 
che  le  passavano  accanto,  urlando  a  squarciagola;  tanto 
era  preoccupata  dal  pensiero  della  Pignaccia. 
.  Una  sala  di  ricevimento,  uu  gabinetto  da  lavoro  e  la» 
camera  da  letto  formavano  il  tranquillo  ritiro  d'Irene. 
Queste  sole  stanze  descriverò  brevemente,  senza  occuparmi 
diClle  altre  destinate  in  parte  al  Filiberti,  in  parte  alla 
gente  di  servizio. 

La  prima  sembrava  una  serra  appartenente  al  sottopo* 
gto  giardino,  tante  erano  le  piante  e  i  fiori  che  vegeta- 
vano ed  olezzavano  in  quella. 

Le  bacche  giallognole  dell'alloro  spiccavano  tra  il  verde 
cupo  delle  foglie  ne*  quattro  angoli  della  sala.  Due  piante 
di  nerio  poste  su  piedestallo  d'  ebano  intarsiato  e  coro- 
nate  in  cima  da  odorose  lucinie  bianche,  rosee  e  porpo- 
rine, sorgevano  pressò  le  due  sfingi  di  marmo  nero,  dalle 
quali  era  sostenuto  il  cappello  dell' allo  camino.  Davanti 
ai  davanzali  delle  due  fìnestre,  in  lunghi  cassettoni  la  pri- 
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mavera  cangiava  il  giallo  natio  nelle  tinte  rosee,  porpo* 
rine,  arancio  e  brune;  spiegava  l'anemone  i  cinque  pe- 
tali della  sua  corolla,  la  margheritina  colla  delicatissima 
filagrana  delle  fogli  uzze  ornava  il  suo  bottone  dorato;  gli 
ampli  fiori  dell'iride  facevano  pompa,  de'  loro  variati  co- 
lori. Su  tavolini  e  deschetti  le  viole,  le  rose  e  il  gelso- 
mino di  Spagna  formavano  odorosi  mosaici  entro  tazze 
di  cristallo  e  vasi  di  terra  e  di  metallo. 

Fra  le  finestre  v'era  una  sedia  a  baldacchino  di  legno, 
scuro  intagliato  e  dinanzi  ad  essa  un  tavolino  per  scri- 
vere, lavorato  di  tarsia,  sorretto  alle  due  estremità  da  due 
asse  ritte,  tutte  a  fiori  e  fregi.  Sedie  e  sgabelli  erano  ad- 
dossati alla  parete,  coperta  di  damasco  rosso.  Sul  pavi- 
niente  di  marmo  a  quadri  bianchi  e  neri,  si  rifletteva  la 
luce  del  giorno  e  il  chiaror  della  fiamma  che  ardeva  nel 
camino. 

Presso  la  finestra  dell'attiguo  gabinetto  tappezzato  di 
cuoio  v'era  un  tavolo  da  lavoro  e  uno  sgabello  a  forma 
di  faldistorio.  Anche  qui  sopra  armadietti  e  stipi  olezza* 
vano  dei  fiori. 

Nell'ultima  stanza,  tra  cortinaggi  di  seta  azzurra,  che 
lo  chiudevano  da  tutti  i  lati,  oravi  il  letto  su  predella  di 
lucidissimo  ebano.  Da  un  lato  un  inginocchiatoio  con  so- 
pra il  crocefisso,  libri  sacri,  reliquie  e  corone ,  dall'  altro 
una  tavoletta,  riccamente  fornita,  rappresentavano  la  net- 
tezza dell'anima  e  quella  del  corpo,  l'accordo  perfetto  tra 
il  cielo  e  il  mondo. 

Allora  la  stanza  era  illuminata  dal  sole,  che  disegnava 
in  terra  i  piccoli  vetri  a  forma  elittica  della  finestra,  i 
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notte  era  rischiarata  dal  lucignolo  d*  una  lampada  entro 
globo  sferico  d' alabastro ,  mentre  un  orologio  a  pendolo 
chiuso  dentro  un  cassettone  col  suo  monotono  tintinnio 
rompeva  il  silenzio  da  cui  era  circondata  la  vaga,  soli- 
taria. 

Questa,  deposto  il  drappo  che  le  copriva  il  capo,  passò 
dalla  stanza  da  letto  nella  sala  e  sopra  pensiero  s'arrestò 
presso  la  finestra. 

Un  vago  augellino  in  vederla  s'aggrappò  ai  ferri  della 
gabbia  dorata,  che  pendeva  fra  le  due  cortine,  e  stava  in 
attesa,  col  becco  aperto,  che  gli  venisse  da  lei  offerto 
qualche  bricciolo.  di  ghiottornia. 

Irene  però  non  gli  badava  e  rimaneva  immobile:  mi- 
rando i  fiori. senza  vederli.  Come  se  gli  occhi  fossero  in- 
terpreti del  cuore,  si  fissavano  sull'anemone,  il  fiore  della 
mestizia,  che  la  mitologia  dice  creato  da  una  lagrima  di 
Venere  e  imporporato  dal  sangue  d'Adone. 

Andò  poi  a  scuotere  un  campanello  e  comparve  il  veo-. 
Ohio  servo  Venanzio,  antico  famiglio  degli  Accoramboni, 
che  l'aveva  vista  a  nascere.  • 

—  Se  capita ,  gli  disse ,  una  donna  chiamata  Agatella 
Pignaccia  le  dirai  ch'io  non  posso  riceverla,  ma  la  farai 
attendere  nell'anticamera  e  verrai  ad  annunziarmi  la  sua 
venuta  nelle  stanze  del  Maestro. 

—  Sarà  fatto,  gioia  mia,  rispose  il  servo,  ed  usci. 

.  Irene  attraversò  un  corridoio  nel  quale  s'entrava. dalla 
seconda  anticamera,  e  andò  a  picchiare  ad  una  porta  die- 
tro cui  si  sentiva  un  mqrmorio  di  voci,,  di  risa  e  gridi 
insolenti  d'un  fanciullo. 


Fa-pa  Sisto,  —  II. 
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Dopo  una  seconda  bussata  le  venne  ad  aprire  una  donna 
eoi  grembiale,  le  maniche  della  veste  ìinsi,  rimboccale  e 
tutta  rossa  in  viso. 

Era  la  signora  Lucrezia,  moglie  di  Maestro  Pier  Luigi, 
la  quale  dalla  cucina,  ove  attendeva  alla  caldaia  dei  mac- 
cheroni, era  venuta  a  preparar  la  tavola  e  punir  la  smo- 
data allegria  del  piccolo  Igino,  che  avendo  un  berretto  a 
cono  sul  capo  ed  una  maschera  di  carta  sulla  faccia,  si 
credeva  lecito  d'urlare  come  un  ossesso  e  dar  pugni  ai 
convitati  del  padre. 

Erano  questi  una  sorella  della  Lucrezia,  la  moglie  di 
Fabio  Rusticucci,  ed  alcuni  cantori  della  cappella  tra  cui 
Atte  fratacchioni. 

La  Gugliélmina ,  appena  vide  ad  affacciarsi  alla  porta 
la  Irene,  corse  a  lei  e  prima  che  Taltra  avesse  tempo  di 
riconoseerlay  le  diede  un  abbraccio  da  soffocarla  e  due 
baciozzi  contadineschi. 

I/altra  rimase  dapprima  come  istupidita,  ma  poi  ravvi- 
sandòlà  mothìorò  : 

—  Oh  Donna  Gugliélmina! 

—i  SI,  é&ti,  rispose  Faltra,  sono  io....  Ti  ricordi  di  suora 
Félìeila,  èhe  ti  voleva  tanto  bene  ?...  Avresti  creduto  mai 
che  sarè^  diventata  una  patrizia  romana  ?...  E  sono  scritta 
in  Campidoglio,  sai....  in  un  gran  librò  dorato.  Ma  come 
ti  sei  fatta  più  bella!  Che  angelo!  Aveva  ben  ragione 
c|Uelraltro  di  volerti  portar  via  il  giorno  del  tuo  matrì- 
tìiifiììo  con  quel  mascalzone.  Non  gli  riusci:  che  peccato!... 
Ma  èosa  si  pensa  quel  benedetto  Padre  Filippo  d' immi- 
schiarsi in  certe  cose.  Fortuna  che  il  Papa  t*  ha  '  liberato 
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almeno  per  quattro  anni  dal  tuo  sposo.  Speriamo  che 
muoia  in  galera  e  che  tu  potrai.... 

—  Ma  cosa  dite,-  Donna  Guglielmina,  interruppe  Irene, 
io  non  vi  capisco. 

—  Eh  so  tutto,  sai.  Fabio  era  della  congiura  e  m*  ha 
raccontata  la  cosa  per  filo  e  per  segno, 

—  Quale  congiura?  Che  cosa? 

—  Su  via  non  farmi  scene. 

—  Ma  vi  giuro  che  non  comprendo  sillaba  di  quanto 
voi  dite.  E  vi  sarò  riconoscente  se  dopo  pranzo  passerete 
nelle  mie  stanze  per  raccontarmi  di  questo  rapimento  che 
io  credo  una  invenzione  bella  e  buona. 

—  Se  Fabio  era  con  loro. 

r^  Va  bene,  parleremo  poi.  Intanto  vi  ringrazio  del* 
raJIetto  che  avete  conservalo  per  me. 

E  fattasi  innanzi,  poiché  T altra  T aveva  sempre  con- 
dannata a  rimanere  sulla  porta,  salutò  tutti,  e  chiamato 
in  disparte  Maestro  da  Palestrina,  lo  pregò  d' incaricarsi 
di  parlare  colla  Pignaccia. 

Pier  Luigi,  che  cercava  lutti  i  mezzi  per  addimostrarle 
la  sua  riconoscenza,  acconsenti  subito. 
^  La  Ruslicucei  tornò  ad  impadronirsi  di  lei  e  le  narrò 
come  essendo  il  suo  Fabio  a  pranzo  dallo  zio  nella  nuova 
abitazione  di  questo  sulla  piazza  del  Vaticano,  essa,  per 
non  rimanere  sola  a  casa,  si  fosse  invitata  da  sé  a  man-? 
giare  i  maccheroni  dal  Maestro;  come  essendole  saltato 
in  mente  d'imparare  il  canto  prendesse  lezioni  da  lui  tre 
volle  alla  settimana;  come  le  fosse  stato  penoso  di  pas-» 
gare  tre  mesi  nel  chiostro,  dove  all'  antica  Madre  Abba^ 
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dessa  altra  ne  avevano  sostituita  rigorosissima,  che  aveva 
sparse  in  altri  conventi  le  antiche  monache  e  faceva  os- 
servare cosi  stretta  clausura ,  che  neppure  all'  ortolano  e 
al  fattore  era  permesso  di  veder  le  suore;  e  com'essa  in- 
fine sentisse  che  sarebbe  morta  se  restava  ancora  un  mese 
in  quella  sepoltura. 

£  tutte  queste  cose  e  molte  altre  disse  senza  prender 
fiato,  agitando  le  braccia  coperte  da  enormi  buffi  di  da- 
masco giaHo  e  rosso  e  battendo  furiosamente  sul  petto  la 
ventola  di  piume. 

Fra  il  pensiero  della  visita  che  aspettava,  la  mezza  do« 
lorosa  rivelazione  fattale,  e  quella  parlantina  e  quelle 
brusche  movenze  unite  al  frastuono  dei  discorsi,  agli  or- 
dini della  Lucrezia,  alla  vivacità  dell'insolente  Igino,  Irene 
era  come  sbalordita,  e  non  vedeva  l'ora  di  tornar- nella 
quiete  delle  sue  stanze. 

Era  però  condannata  a  più  duro  supplizio. 

Quando,  preparata  la  tavola  in  quella  stessa  stanza 
comparve  la  fantesca  portando  un  piatto  di  maccheroni 
fumanti,  che  avvolgevano  la  sua  faccia  rubiconda  in  una 
nube  profumata  di  cacio,  la  signora  Lucrezia  s'avvicinò  ad 
Irene  e  con  tuono  di  voce  tutto  umile  e  mellifluo  le  disse, 

—  Il  mio  ardire  è  veramente  soverchio ,  ma  se  la  Si- 
gnoria Vostra  volesse  onorarci  a  tavola  sarebbe  per  noi 
gioia  grandissima;  non  è  vero.  Maestro? 

Il  Palestrina,  ch'era  poco  discosto,  s'appressò  e  udendo 
della  dimanda  fatta  dalla  moglie  rispose  a  questa  : 

—  Ma  che  ti  salta  in  mente  d'offrire  a  Donna  Irene  i 
nostri  poveri  pastumi. 
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L*  Accoramboni  cercò  di  rifiutare  l'invito  della  signora 
Lucrezia  e  persuadere  nel  tempo  stesso  al  Maestro  di  non 
farlo  già  per  dispregio  ;  ma  poi  per  l'insistenza  sommessa 
della  padrona  di  casa,  e  quella  risoluta  della  Guglielmina, 
temendo  d'umiliare  quella  buona  gente,  accettò,  e  fu  co- 
stretta di  sedere  a  tavola  al  primo  posto  tra  il  Maestro  e 
la  moglie. 

Dopo  i  maccheroni  venne  il  prosciutto,  dopo  il  bove  in 
umido,  poi  l'abbacchio  arrostito,  poi  la  crostata  <,  e  il 
formaggio  e  le  pere.  La  poverina  fu  suo  malgrado  ob- 
bligata a  mangiare  di  tutto  per  far  piacere  alla  signora 
Lucrezia,  che  non  cessava  dal  ripetere: 

—  Non  le  piace?  È  forse  cattivo?...  Si  sa,  sono  cibi  da 
povera  gente. 

Dopo  il  silenzio  dei  primi  colpi  di  forchetta  a  grado  a 
grado  che  si  vuotavano  i  fiaschi  cresceva  il  frastuono. 

Verso  la  fine  si  discuteva  ad  altissima  voce,  si  canta- 
vano mottetti,  si  declamavano  versi,  si  rideva  sganghera- 
tamente. La  parlantina  della  Rusticucci  somigliava  allo 
strepito  d'un  carro,  che  carico  di  spranghe  di  ferro,  corra 
sul  selciato.  Gli  avvertimenti  che  sul  principio  la  signora 
Lucrezia  dava  sottovoce  alla  fantesca  erano  gridati  e  tal- 
volta accompagnati  da  villania.  L'Igino  voleva  di  tutto  e 
se  non  lo  accontentavano  piangeva  e  batteva  la  punta  dei 
piedi  contro  la  tavola. 
Alla  povera  Irene,  non  abituata  a  siffatto  schiamazzo, 

i  Torta  di  pasta  froUa  con  ripieno   o  di  crema    o    di   conserva  di 
frutta 
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il  sangue  affluiva  al  capo,  le  imporporava  le  gote,  e  men- 
tre tutti  si  credevano  in  obbligo  di  lodare  il  suo  florido 
aspetto,  essa  dolorava  davvero. 

Solo  il  Maestro,  comprendendo  quanto  dovesse  riuscirle 
fastidiosa  quella  smodata  conversazione,  le  diceva  di  tratto 
in  tratto: 

—  Scusi,  Donna  Irene,  se  le  facciamo  passare  un  ultimo 
giorno  di  carnevale  cosi  poco  conforme  alle  sue  abitudini. 

—  Tutt'altro,  Maestro  mio,  rispondeva  la  soave  creatura, 
sotto  qualunque  forma  essa  si  presenti,  la  cordialità  è 
sempre  piacevolissima  cosa. 

Avrebbe  essa  volentieri  rinunziato  al  colloquio  colla 
Guglielmina,  ma  l'importuna  ci  teneva,  e  terminato  il 
pranzo,  volle  assolutamente  riaccompagnarla  nel  suo  ap- 
partamento. 

Dopo  averlo  visitato  da  cima  a  fondo,  ficcando  il  naso 
in  ogni  bugigattolo  toccando  ogni  oggetto  e  dimandando 
mille  spiegazioni,  sedette  presso  il  camino  e  là  raccontò 
per  filo  e  per  segno  la  storia  del  progettato  rapimento, 
terminando  con  queste  parole  cbe  se  denotavano  in  lei 
un  cuore  eccellente  addimostravano  anche  una  coscienza 
scevra  affatto  da  scrupoli. 

—  Fu  proprio  una  disgrazia  che  si  celebrasse  il  matri- 
monio a  Bracciano.  In  questo  modo,  povero  il  mio  tesoro, 
tu  ti  trovi  legata  a  quell'omaccio,  invece  te  la  godresli 
tranquilla  e  serena  insieme  col  tuo  Mario,  eh*  è  un  bei 
giovanotto  e  una  vera  perla.  Che  maledizione  ! 

E  non  potendo  far  altro  colle  molle  percuoteva  la  le- 
gna sollevandone  migliaia  e  migliaia  di  scintille. 
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—  Se  è  vero  quanto  mi  narraste  ringrazio    Dio  che  il 
matrimonio  non  siasi  fatto  a  Roma. 

Questa  fu  la  sola  risposta  che  diede  Irene  alla  tiritèra 
della  Guglieliiiina  che  dopo  averla  guardata  fissa  esclamò: 
n-  Ma  dici  davvero  t 
^  Si. 

—  Ah  questa  è  troppo  marchiana.  Scusami,  angelo  mio, 
ma  non  la  posso  bere....  Oh  no....  no. 

E  legatasi  cominciò  a  passeggiare  per  la  stanza  conti- 
nuando a  chiacchierare  per  sostenere  coi  più  bislacchi 
ragfìonamenti  che  ad  un  vero  amore  si  deve  sacrificar  tutto. 

Irene  la  lasciò  dire  senza  mai  rispondere. 

Forse  pensando  a  tutt'altro  neppur  Tascoltava. 

Finalmente  comparve  Fabio  Rusticucci  venuto  a  prenr 
dere  la  moglie. 

Questa,  come  lo  vide,  andò  a  prenderlo  per  un  brac- 
cio e  trascinatolo  avanti  gli  disse,  additando  Irene: 

*-  Lo  crederesti  che  questa  qui  è  più  contenta  d'aver 
sposato  quel  Filiberti,  piuttosto  che  esser  stata  rapita  da 
Don  Mario  Colonna? 

—  Oh  disgraziata,  esclamò  Fabio  guardando  la  mogKe 
con  occhi  indiavolati;  cosa  le  sei  andata  a  raccontare! 

—  Ho  raccontato  quello  che  m'  è  parso  e  piaciuto,  e 
non  mi  far  gli  occhiacci  perchè  non  ho  paura. 

-—  Sei  una  bella  imprudente!  Se  adesso  Mario  si  sde-' 
gnerà  contro  di  me  avrà  tutte  le  ragioni. 

—  Se  sapevate  di  fare  una  cattiva  azione  non  dovevate 
farla,  se  la  credevate  buona,  come  la  credo  io,  non  do- 
vete vergognarvene.  Tu  già  sei  un  pulcino  bagnato. 
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—  Sempre  con  questo  pulcino  1 

—  Andiamo,  amici  miei,  adisse  Irene  che  non  vedeva 
il  moménto  di  rimaner  sola,  non  vi  mettete  in  collera 
per  questo.  Vedete  come  sono  tranquilla,  io  che  dovrei 
essere  sdegnata?  Invece  ringrazio  Donna  Guglielmina  per 
la  rivelazione  fattami  con  tanta  franchezza,  e  ringrazio 
anche  voi.  Don  Fabio,  se  preferiste  fuggire  al  commettere 
quell'attentato  contro  il  mio  onore. 

^  Ma  Don  Mario,  esclamò  il  Rusticucci  con  tuono  di 
desolazione,  sarà  dolente,  furibondo,  che  voi,  Donna  Irene, 
abbiate  saputo  di  questa  faccenda. 

—  È  certo  una  colpa  quella  di  Don  Mario,  ma....  Ba- 
sta, non  ne  parliamo  più.  Ma,  Donna  Guglielmina,  non  la 
propagate  per  carità.  Se  giungesse  alle  orecchie  del  Pon- 
tefice potrebbe  il  Colonna  esserne  severamente  punito. 

—  .Madonna  Santissima,  esclamò  la  Rusticucci,  è  vero,  è 
vero!  Vi  giuro,  carina  mia,  che  non  parlo  più. 

Come  Dio  volle,  Irene  riusci  finalmente  a  liberarsi  da 
quei  due  importuni. 

Affranto  il  corpo  per  la  stanchezza,  affranta  1*  anima 
per  doloroso  pensiero,  cadde  seduta  davanti  al  tavolo,  e 
su  questo  poggiando  i  gomiti,  poggiando  sulle  mani  la 
frante  ardente,  rimase  lunga  pezza  a  meditare. 

Era  venuta  la  sera  e  due  luminelli  d'una  lucerna  uni- 
vano il  loro  fioco  chiarore  a  quello  della  vampa. 

Tratta  in  errore  sempre  dall'idea  che  Mario  Colonna  si 
portasse  a  quegli  atti  inconsiderati,  non  per  impeto  di 
passione  ^.morosa,  ma  per  baldanza  avvalorata  in  lui  dalle 
colpe  degli  Accoramboni,  Irene  sentiva  dilaniarsi  il  cuore. 
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Le  nubi  che  avevano  turbata  la  serena  atmosfera  del- 
ramor  suo  dopo  Tultima  notte  passata  nel  monastero  di*** 
tornavano  a  sorgere  più  minacciose  che  mai. 

Potrebbe  essa  perdonargli  questo  nuovo  attentato? 

Il  cuore  la  consigliava  a  farlo;  ma  l'amor  proprio  vi  si 
opponeva. 

In  preda  a  questa  lotta  tremenda,  Dio  sa  quanto  tempo 
sarebbe  rimasta  là,  ove  tre  tocchi  dell'  orologio  non  le 
avessero  ricordato  che  mancava  un'ora  alla  mezzanotte  e 
che  i  suoi  famigli  vegliavano. 

Andò  nella  stanza  da  letto,  e  dopo  aver  spogliato  le  ve- 
sti ed  acconciate  le  chiome,  rimandò  la  fantesca  ed  ada- 
giò sul  letto  le  stanche  membra. 

La  tristezza  della  solitudine  era  raddoppiata  in  lei  dal 
contrasto  dello  schiamazzo  che  facevano  ancora  nelle  vie 
le  maschere  briache. 

Per  lungo  tempo  agitossi  senza  poter  prender  sonno. 

Dove  si  spingeva  la  luce  opaca  della  lampada  vedeva 
l'incendio,  dov'eran  le  ombre  vedeva  fantasmi.  Il  moto 
dell'orologio  le  sembrava  assordante;  le  voci  della  strada 
le  parevan  venire  dalla  stanza  attigua. 

Le  batteva  il  cuore,  aveva  la  testa  in  fiamme  e  tremava 
dal  freddo.  Quando  per  un  momento  fu  in  preda  a  so- 
pore si  vide  in  sogno  inseguita  da  Mario  Colonna,  che  le 
gridava:  vieni  con  me,  figlia  di  Marcello  Accoramboni,  e  la 
raggiungeva,  e  serrandola  fra  le  braccia  Taccarezzava  e  la 
baciava  con  aria  di  scherno.  Intanto  la  Guglielmina  ap- 
plaudiva; ì  convitati  del  Palestrina  ridevano  sganghera* 
tamente.  Poi  sopraggiungeva  Sisto  e  preso  Mario  lo  con- 
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duceva  al  supplizio,  ed  essa  correva  dietro  di  loro  gri- 
dando e  supplicando  senza  essere  ascoltata,  né  poterli 
mai  raggiungere.  Sisto  levava  in  alto  la  scure  per  reci- 
dere il  capo  del  Colonna,  quando  essa  gettò  davvero  un 
grido,  da  cui  fu  destata. 

Prima  di  ricomporre  le  idee  ed  accertarsi  che  il  suo 
Qra  stato  un  sogno,  passarono  alcuni  istanti,  durante  i 
quali  fu  in  preda  a  tal  tremito  convulso  che  n*era  scosso 
il  letto. 

Non  le  fu  possibile  di  riprender  sonno  e  all'apparir 
dell'alba  levossi  pallidissima  e  più  affranta  che  mai. 

Avviluppatasi  in  una  sottil  veste  bianca,  coi  capelli  sparsi 
sugli  omeri  aprì  le  imposte  per  respirar  V  aria  del  matr 
tino. 

L'aurora  la  circondò  di  suo  splendore  come  se  volesse^ 
sopra  nube  di  rose  sollevar  dai  dolori  della  terra  quel- 
l'angelo desolato. 

Ma  precisamente  in  quel  giorno  riusciva  piiì  difficile  il 
pascersi  d'eteree  illusioni.  Sotto  le  volte  del  tempio  ri- 
suonava quel  terribile  memento  col  quale  i  sacerdoti  cat- 
tolici si  compiaciono  di  ricordare  all'uomo  che  è  polvere 
e  che  tornerà  in  polvere  :  essi  cosi  immemori  dei  precelti 
evangelici  e  si  tenacemente  attaccati  alle  grandezze  ter-? 
rene. 

Irene,  dopo  sorto  il  sole,  si  recò  a  Santa  Maria  in  Vai- 
licella  per  prendere  le  ceneri  e  conferire  col  Padre  Fi- 
lippo. 

Le  parole  de!  vecchio  venerando  tornarono  un  po'  di 
calma  in  quell'agitato  spirito. 
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Usci  di  chiesa,  e  giunta  in  Banchi  s'imbaltè  nel  corteg- 
gio del  Papa,  che  aveva  passati  gli  ultimi  giorni  di  car- 
nevale nella  sua  villa  e  tornava  in  Vaticano,  dopo  essersi 
recato  a  Santa  Sabina  per  dar  le  ceneri,  e  assistere  alla 
messa  celebrata  dal  Cardinale  Aldobrandini. 

Irene  s* inginocchiò  e  Sisto  la  benedisse,  afTacciandosl 
allo  sportello  della  portantina  e  fissandola  attentamente 
come  sorpreso  di  vederla.. 

Ciò  non  isfuggi  ad  Irene,  e  ne  fu  dapprima  spaven- 
tata; ma  poi  la  voce  della  coscienza  le  ricordò  eh*  essa 
nulla  aveva  a  rimproverarsi. 

—  Forse,  disse  fra  sé,  egli  mi  conosce,  e  lo  ha  colpito 
la  mia  somiglianza  colla  zia  Vittoria. 

Tornata  in  casa,  chiese  subito  al  servo  se  fosse  venuto 
qualcuno  e  dietro  risposta  negativa  si  senti  riconfortata. 

La  visita  della  Pignaccia  le  dava  grandissima  appren- 
sione; ma  un'altra  ve  n'era  ch'essa  sperava  e  temeva  ad 
un  tempo  e  questa  visita  non  si  fece  attendere. 


CAPITOLO  XLV, 


Fiamme   del   onore. 


Quel  giorno  stesso  in  sul  mezzodì  stava  Irene  seduta 
presso  il  balcone  del  suo  gabinetto  da  lavoro  e  col  te- 
laietto  sulle  ginocchia  attendeva  a  un  ricamo,  quando  Ve- 
nanzio venne  a  dirle  che  Don  Mario  Colonna  desiderava 
vederla. 

Nell'udire  quel  nome  cominciò  cosi  forte  a  batterle  il 
cuore  e  si  senti  così  smarrita,  che  stette  alcun  tempo 
senza  rispondere,  né  levar  gli  occhi  dal  lavoro. 

—  Cosa  devo  dirgli?  chiese  il  servo. 

'*-  Fallo  entrare  nella  sala. 

E  quando  intese  eh* egli  v'era,  depose  il  telaietto,  e 
traendo  un  sospiro  dal  petto  oppresso  andò  a  lui  che  ri- 
levandosi da  profondo  inchino  la  fissò  e  disse: 

^  Irene,  voi  siete  turbata.  Deb,  non  mi  condannate  se 
cosi  presto  approfitto  del  permesso  da  voi  accordatomi! 
Da  che  tanto  v'amo  e  tanto  soffro  questa  è  la  prima  volta 
che  noi  ci  troviamo  da  solo  a  solo.  Io  vedo  in  voi  si  ge- 
lido contegno  che  temo  quasi  vi  siate  pentita  della  gra- 
zia concessami  e  che  questo  colloquio  non  vi  torni  gra- 
dito. Parlatemi  franco,  Irene. 
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—  E  tale  sia,  Don  Mario,  la  vostra  risposta. 

Ciò  detto  gli  fé' cenno  di  sedersi  incontro  a  lei  presso 
il  camino,  quindi  riprese: 

—  È  vero  che  il  giorno  del  mio  matrimonio  voi  atten- 
devate con  alcuni  amici  ed  una  mano  di  sgherri  presso 
Casal  Nuovo  coli*  intenzione  di  rapirmi  e  condurmi  nel 
vostro  castello  di  Paliano? 

Mario  rispose  senza  turbarsi. 

—  Vedo  che  il  Padre  Neri  non  ha  resistito  alla  tenta- 
zione di  vantar  l'opera. sua.   . 

—  Non  è  da  lui  che  lo  seppi. 

—  E  da  chi  dunque? 

—  Ciò  non  deve  importarvi. 

—  Né  m'importa.  Chiunque  sia  io  gli  son  grato  perchè 
mi  risparmiò  di  raccontarvelo  io  stesso. 

Irene  lo  guardò  sorpresa. 

^~  Perchè  mi  guardate  a  quel  modo? 

—  Confesso  che  sono  'dolorosamente  colpita  dalia  vo- 
stra franchezza. 

—  Mi  chiedeste  d'esser  sincero  e  lo  fui. 

^  E  la  coscienza  non  vi  rimprovera  queir  attentato 
commesso  contro  la  mia  riputazione? 

—  E  la  coscienza  non  vi  rimprovera  l'atto  compiuto 
contro  l'amor  mio  malgrado  i  giuramenti? 

—  Don  Mario,  voi  sapete  benissimo  quanto  ho  com- 
battalo  e  quali  terribili  circostanze  s'unirono  per  costrin- 
germi ad  essere  infelice  per  tutta  la  vita. 

—  Lo  so  e  per  questo  vi  perdonai,  e  l'amor  mio  s'ac- 
crebbe invece  di  cangiarsi  in  odio.  Ma  come  poteste  sup- 
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porre  chlo  lasciassi  in  potere  d*  un  miseràbile  il  mio  te- 
soro, senza  tentare  ogni  mezzo  per  rapirglielo?  Se  invece 
d'ardente  quanto  nobile  passione  il  mio  fosse  stato  un  ca- 
priccio dei  sensi,  se  della  vostra  virtù  avessi  ben  altro 
concetto,  allora  avrei  lasciato  correr  T  acqua  per  la  sua 
china  colla  ferma  intenzione  di  posseder  la  moglie  del 
Filiberti;  ma  io  volevo  dare  il  mio  nome  alla  fanciulla 
degli  Accoramboni,  alla  vergine  pura,  che  mi  ricambiava 
di  purissimo  affetto. 

Il  sospetto  che  tormentava  Irene  fu  totalmente  dissipato 
da  queste  parole. 

Al  suo  nome,  come  alla  sua  virtù,  rendeva  onore  il  Co* 
lonna. 

Sopra  il  volto  di  lei  balenò  in  un  sorriso  l'interna  com- 
piacenza. 

Volle  però  con  maggiore  dettagli  esser  rassicurata  su 
questo  particolare  e  dimand^ò: 

—  Ma  una  volta  raggiunto  1*  intento,  cosa  avreste  fatto 
di  me? 

—  V*  avrei  scongiurata  a  darmi  la  mano  di  sposa.  Il 
sacerdote  era  prónto. 

—  E  non  rifletteste  alle  terribili  conseguenze  che  po- 
tevano derivarne. 

—  Misurando  l'affetto  vostro  dal  mio,  petisaì  solo  che 
voi  avreste  perdonata  la  violenza  e  accondisceso  alla  mia 
preghiera.  M'ero  forse  ingannato? 

—  Sarei  stata  creduta  per  certo  complice  vostra. 

—  E  questa  accusa,  Irene,  v'avrebbe  spaventata  a  se- 
gno da  respingermi  con  orrore?  Mi  lascieresie  supporre 
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ohe  mentre  io,  povero  naufrago,  in  mezzo  a  terribili  tem« 
peste  lotto  coraggiosamente  per  raggiungere  la  felicità, 
voi  per  timore  d'una  nube,  non  verreste  a  soccorrermi  e  mi 
lascereste  sommergere?  Sarebbe  un  pensiero  crudele  assai. 

«^  Ma,  infine,  se  io  fossi  stata  colpevole  di  questo  egoi- 
smo, se  gelosa  della  mia  fama  più  che  della  mia  felicità, 
avessi  voluto  preferire  una  vita  di  dolore  ad  una  vita  di 
gioie,  che  sarebbe  avvenuto? 

^  Saremmo  morti  insieme. 

—  Il  cielo  sa  se  io  invoco  la  morte  come  l'unico  mezzo 
per  riparare  a'  miei  mali;  se  questo  bene  però  dovevo 
acquistarlo  a  prezzo  d*un  vostro  delitto,  è  meglio  che  io 
continui  a  vivere  e  a  piangere; 

^  —  E  questo  sacrifizio  credete  voi  eh'  io  lascerò  com. 
piarlo  ? 

—  E  come?  Quei  che  volevo  rammentarvi  ièri  in  casa 
della  Cesarinf  e  non  potei,  debbo  pur  troppo  ranlmentar- 
vélo  adesso.  Io  sono  legala  da  uh  giuramento. 

—  Io  non  riconosco  che  quello  fatto  a  me.  Qualunque 
altro  sarà  spezzato.  L'amor  mìo  è  delirio,  è  torrente  al 
quale  non  v'è  argine  che  resista.  Quando  mi  dissero  che 
il  vostro  imenèo  era  compiuto,  se  la  giustizia  di  Sisto  non 
avesse  raggiunto  il  mio  rivale,  l'avrebbe  raggiunto  lamia 
vendetta. 

—  Ma  in  nome  del  cielo  non  parlate  cosi.  Quell'uomo 
è  mio  marito.  Voi  slesso  diceste  poc'anzi  che  non  avre- 
ste curalo  l'amore  della  moglie  infida,  e  che  volevate  dare 
il  nome  vostro  alla  fanciulla  degli  Accoràmboni.  Questa 
più  non  esiste. 


«-  Non  è  vero,  esclamò  il  Colonna  fissandola  ;  so  tutto. 
La  donna  chinò  il  capo  arrossendo. 

—  Perdonate,  Irene,  se  cosi  bruscamente  mi  palesai 
consapevole  deiramoroso  arcano.  Voi,  per  rimaner  fedele 
al  nodo  indissolubile  che  lega  le  anime  nostre,  aveste  forza 
bastante  per  sottomettere  queir  uomo  a  cosi  duro  patto,  e 
pretendereste  ch'io  non  combattessi  con  tutte  le  mie  forze 
per  distruggere  gli  ostacoli  che  ci  dividono? 

—  Essi  sono  di  tal  natura  che  il  distruggerli  ò  impos- 
sibile. 

-^  Che  opinione  avete  voi  del  Filibertit 
^  Io  lo  sospetto  un  malvagio. 

—  Lo  è  senza  fallo.  L'  oltraggio  che  vi  fece  publica- 
. mente  non  dinota  T impeto  della  passione,  com'egli  volle 
far  credere;  poiché  1'  amore  vero  non  è  disgiunto  mai 
dalla  stima;  sibbene  palesa  un  fino  artifizio  per  raggiun- 
gere scopo  per  certo  ignobile.  Ma  ove  questo  non  ba- 
stasse  a  provar  l'animo  tristo  di  lui,  v'ò  l'acquisto  di 
quella  lettera  che  denunzia  i  suoi  rapporti  con  gente  dal 
cui  contatto  deve  rifuggire  un  uomo  d'onore.  A  ciò  nes- 
suno pose  mente,  né  voi,  né  la  vostra  famiglia,  né  lo 
stesso  Pontefice.  Non  cale,  saprò  indagare,  e  quand'anco 
non  riuscissi  a  scoprire  il  vero ,  vi  giuro  sull'  onor  mio 
che  quell'uomo  non  verrà  più  a  frapporsi  fra  voi  e  me. 

—  Oh,  Don  Mario,  queste  parole  mi  fanno  spavento. 
Pensata  che  la  terribile  signoria  di  Sisto  punisce  di  morte 
[e  più  lievi  colpe.  Abbiate  pietà  di  voi,  abbiate  pietà  di  me  I 

^  Egli  é  appunto  per  la  pietà  che  m'ispirano  i  nostri 
cuori,  che  io  sono  risoluto  ad  affrontare  qualunque  ri- 


Schio.  Irene,  non  affievolite  il  mio  coraggio  e  dite  che 
siete  pronta  a  combattere  con  me  l'avversità. 

—  E  che  posso  io,  infelice  creatura,  che  così  crudel- 
mente sacrificata,  trascino  dietro -dì  me  la  catena  del  dovere? 

—  Gelosa  custode,  quale  siete,  della  vostra  fama,  do- 
vete rompere  quella  catena,  impostavi  da  un  uomo  che 
sospettate  perverso. 

—  Prima  ch'io  giurassi,  era  la  mia,  semplice  avversione 
per  lo  sposo  al  quale  dovevo  immolare  me  stessa  e  voi. 
La  facile  sua  rassegnazione  nel  sottomettersi  ai  miei  patti 
mi  fé' travedere  una  profonda  ipocrisia  e  reconditi  scopi 
affatto  estranei  all'  amore.  Il  sospetto  mi  nacque  dopo 
l'improvvisa  apparizione  del  signor  Lodovico  Orsini  nella 
mia  stanza. 

—  Come  ?  mormorò  Mario  accigliandosi. 

'^  Dunque  non  vi  furono  palesali  tutti  i  misteri  di  quella 
notte  terribile? 

—  Fui  subito  informato  della  cattura  del  Pilìberti  da 
Ranuccio  Farnese.  Il  vostro  segreto  fu  dalla  Duchessa  di 
Bracciano  confidato  in  una  lettera  a  Donna  Clelia  Cesa- 
rini,  che  sapendo  in  quale  desolazione  io  fossi,  me  lo 
partecipò  prima  ch'io  partissi  per  Londra.  Il  resto  ignoro. 

Irene  allora  narrò  come  apparso  l'Orsini  per  una  porta 
segreta  l' avesse  afferrata  dicendo  di  volerla  condurre  a 
Colonna  e  liberarla  da  uno  scellerato;  come  il  Filiberti 
assistesse  dapprima  impassibile  e  quasi  mortificato  alla 
lotta  ch'essa  sosteneva  per  liberarsi  dal  suo  persecutore, 
e  come  si  fosse  soltanto  avventato  contro  l'Orsini  quan- 
d'essa fuggiva,  e  terminò  dicendo: 

p.^pa  Sxsto,  —  11,  20 
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—  Il  tuono  imperioso  dell'  Orsini  e  lo  strano  contegno 
del  Filiberti  mi  fecero  nascere  un  sospetto  che  neppur  oso 
ripetere  a  me  stessa.  Sarebbe  il  colmo  deirinfamia. 

1  Mario  l'ascoltava  fremendo.  Sotto  le  ciglia  contratte,  le 
^ue  pupille  scintillavano  d'ira,  aveva  la  faccia  sconvolta; 
le  pugna  teneva  si  strettamente  chiuse-che  n*era  dalle 

'  unghie  solcata  la  palma. 

—  E  voi,  Irene,  parlate  di  dovere  verso  un -uomo  che 
sospettate  complice  d'un  mostro  qual  è  Lodovico  Orsini  ? 
E  per  quest'uomo  siete  pronta  a  sacrificare  il  vostro  cuore, 
il  vostro  avvenire,  a  lasciar  me  abbandonato  alla  dispC'^ 
fazione? 

—  Posso  essermi  ingannata;  il  mio  sospetto  può  essere 
vano;  ma  se  dovesse  tradursi  in  realtà  il  Filiberti  non 
mi  vedrebbe  mai  più. 

—  Ciò  avverrà  in  ogni  caso,  ve  lo  assicuro.  Io  rimango 
saldo  nel  giuramento  pronunziato  poc'  anzi.  Colui  non  si 
riunirà  più  all'amata  mia;  da  siffatta  risoluzione  nulla 
v'è  che  possa  rimuovermi,  neppur  l'idea  del  vostro  ran- 
core, male  assai  più  spaventoso  per  me  che  lo  sdegno  di 
Sisto.  Speriamo  però  che  vi  sia  una  giustizia  in  cielo,  che 
la  verità  risplenda  in  tutta  la  sua  luce  e  che  la  felicità 
nostra  sia  raggiunta  sensa  rischi  e  senz'urti  e  sia  legittima 
conseguenza  del  gastigo  inflitto  allo  scellerato. 

In  mezzo  a  tanta  baldanzosa  franchezza ,  spleiidev:! 
Tamore  immenso  di  Mario  come  tra  dense  spire  di  fumo 
la  purpurea  vampa  d'un  vulcano. 

Irene  stette  alcun  tempo  senza  rispondere  guafdando  il 
Colonna  amorosamente.  Pareva  che  abbagliata  da  quella 
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luce  volesse  prolungare  l'incanto  d*un  sogno,  prima  di  ri*' 
destarsi  alla  triste  realtà. 

—  Guardate,  Don  Mario,  disse  finalmente,  io  desiderava 
la  visita  di  quella  donna,  di  quella  signora  Agatella,  pei^ 
che  mi  son  fitta  in  mente  che  avesse  qualcosa  a  rivelarmi 
€u  questo  proposito. 

—  So  di  fatto,  rispose  il  Colonna,  che  il  Filiberli  fre- 
quentava la  sua  casa. 

—  Vedete  dunque  che  il  presentimento  mio  può  non 
essere  del  tutto  infondato. 

—  Quelle  spregevoli  creature  hanno  talora  nobili  slanci, 
che  contrastano  singolarmente  colle  loro  abitudini;  non 
posso  purluttavia  immaginare  cosa  la  spingerebbe  ad  in- 
teressarsi per  noi. 

—  E  neppur  io  :  ma  mi  spiace  ch'essa  non  sia  più  venuta* 
•^  Non  sapete  forse  che  ieri  fu  fatta  discendere  in  via 

Lata  dalla  carrozza  di  Monsignor  Volta  e  condotta  in  pri- 
gione? 

'—  Oh  che  fatalità!  Ora  sa  Dio  co^a  avverrà  di  lei. 

^  Tranquillatevi;  Sisto  è  disposto  alla  clemenza.  Egli 
perdonò  al  Prelato  dicendo  che  questi  non  è  responsabile 
delle  persone  che  a  sua  insaputa  condace  a  spasso  il  coc- 
chiere, e  rimandò  la  Pignaccia  senza  farla  frustare  ^  Non 
mi  sarei  immaginato  mai  che  tra  noi  due  si  dovesse  pan- 
lare  di  quella  mala  femmina. 
•  —  Non  ve  ne  adontate,  Don  Mario. 

—  Che  dite  mai?  È  doloroso  che  per  circostanze  fatali, 

1  Hubner,  Sixte  QHint» 
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creature  siffatte  possano  salire  fino  alia  mente  d*  un  an- 
gelo. Quanto  a  me  sarei  pronto  a  gettarmi  ai  piedi  di 
quella  donna  se  potessi  supporre  che  la  vostra  salvezza 
dipendesse  da  lei.  Ma  credetemi,  Irene,  fuori  dell* amor 
mio  non  v*è  altra  egida  per  voi.  Affidatevi  dunque  a  lui 
senza  timore,  senza  rimorso,  e  qualunque  sia  la  via  ch*io 
terrò  per  salvarvi,  seguitemi  con  animo  scevro  da  rancori 
e  sospetti. 

Irene  mandò  un  sospiro,  e  premendo  sulla  fronte,  ja  mano, 
rimase  cogitabonda. 

£ssa  ora  fidava  interamente  nella  lealtà  del  Colonna. 
Il  suo  cuore  avrebbe  di  buon  grado  accettata  la  proposta 
per  quanto  indefinita  fosse;  ma  i  suggerimenti  della  ra- 
gione e  la  tema  di  passi  inconsiderati  che  potessero  riu- 
scir funesti  ad  entrambi  la  trattenevano  dal  farlo. 

—  Non  rispondete?  chiese  Mario. 

—  Preghiamo  il  cielo  che  possano  onestamente  le  no* 
stre  speranze  tradursi  in  realtà,  e  non  accresciamo  colle 
illusioni  il  dolore  del  disinganno. 

—  Illusioni,  Irene,  voi  le  credete  illusioni! 

—  Ma  se  nulla  risultasse  a  carico  del  Filibertl?  S'egli 
loss*anco  colpevole  e  ch*io  rifiutassi  di  vivere  con  lui,  avrei 
per  questo  riacquistata  la  mia  libertà?  Io  v'amo.  Don  Ma- 
rio, quanto  voi  m'amate,  vi  stimo  perchè  so  d'essere  sti- 
mata da  voi;  ma  sarebbe  lo  stesso  il  giorno  in  cui  io,  ac- 
cecata dalla  passione,  dimenticando  i  giuramenti  ed  i  ri- 
guardi dovuti  al  mio  nome  e  alla  mia  onestà,  fuggissi  con 
voi  ?  Potremmo  forse  sottrarci  alla  giustìzia,  alle  persecu- 
zioni del  Filiberti  e  al  rimorso?  Non  mal. 
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—  Dunque....  mormorò  con  amaro  sogghigno  il  Colonna. 
-—  È  meglio  che  guardiamo  coraggiosi  alla  funesta  realtà, 

senza  correr  dietro  coU'immaginazione  a  dorate  chimere. 

—  Io  ho  parlato,  Irene,  col  miglior  senno.  Il  mio  par- 
tito è  preso.  Se  non  avrò  soccorso  dal  cielo  invocherò 
rinferno,  e  poiché  rifiutate  sacrifizii  da  parte  vostra,  poi- 
ché posponete  la  mia  felicità  a  vani  pregiudizi! ,  anche 
senza  il  vostro  concorso,  anzi  vostro  malgrado,  saprò  li- 
berarvi da  un  nodo  che  Dio  non  può  aver  benedetto  per- 
chè formato  dairarlifizio  degli  uomini 

—  Come  siete  ingiusto  verso  di  me  t  M*  accusate  senza 
rifleHer  quanta  differenza  passi  tra  la  vostra  situazione  « 
la  mia.  A  voi  il  mondo  tutto  è  pronto  a  perdonare,  e  su 
me  innocente  farebbe  ricadere  le  vostre  colpe.  Pur  tuttavia 
non  è  questa  Tidea  che  mi  trattiene  dairincoraggiai^vi  nei 
vostri  propositi.  Disprezzerei  le  calunnie  perchè  la  mia 
coscienza  sarebbe  tranquilla^  e  l'onestà  sicura  sotto  Tegida 
della  vostra  lealtà. 

—  Ah  questo  sii  interruppe  con  impelo  il  Colonna. 
La  virtù  vostra  m*è  cara  quanto  Tamore.  Non  è  la  voluttà 
dell'amante^  è  il  candor  della  sposa  ch'io  cerco. 

-  —  E  vostra  sposa  esser  non  posso,  mentre  non  mi  è 
lecito  sottrarmi  al  giogo  che  mi  fu  imposto.  Laonde  la  vo- 
stra risoluzione',  per  quanto  inspirata  da  ardente  e  puris- 
simo affetto,  sarà  per  me  fonte  di  dolore.  Io  credo,  Don 
Mario,  d'aver  indovinato  i  vostri  progetti.  Voi.... 

Qui  s'interruppe  e  tese  1'  orecchio. 

Udivasi  nelle  altre  stanze  un  frastuono  di  voci,  sulle 
quali  dominava  quella  d'una  donna. 
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Andò  a  scuotere  il  campanello  e  comparso  il  vecchio 
Venanzio  gli  chiese  che  fosse. 

—  Padroncina  mia,  rispose  il  servo,  è  venuta  quella 
donna;  ho  chiamato  il  Maestro,  come  tu  m'  hai  ordinato. 
Il  Maestro  è  venuto,  le  ha  detto  che  tu  non  potevi  ri- 
ceverla, che  parlasse  con  lui  ed  è  diventata  una  vipera. 
Ha  detto  che  non  veniva  per  chiedere  1'  elemosina ,  che 
credeva  di  farti  un  favore,  che  sei  una  superbaccia,  che 
te  .ne  pentirai  e  cento  altre  belle  cose.  Allora  sono  sal- 
tato fuori  io  e  le  ne  ho  dette  quattro,  e  un  po' il  signor 
Maestro  colle  buone,  un  po'  io  colle  cattive  l'abbiamo  man- 
data al  diavolo. 

—  E  non  ha  voluto  palesare  lo  scopo  della  sua  visita? 
chiese  Irene. 

—  Niente  affatto. 

—  Mi  spiace. 

1—  Rassicuratevi,  entrò  a  dire  il' Colonna,  se  le  sue  in- 
tenzioni erano  rette  le  avrebbe  palesate  al  Maestro.  Essa 
veniva  Dio  sa  con  quale  fandonia  per  estorcevi  danaro,  o 
con  qualche  altro  poco  lodevole  progetto. 

—  Ma  giàt  Ma  giàt  mormorò  Venanzio  andandosene. 
Rimasto  nuovamente  solo  colla  Irene  e  vedendo  questa 

preoccupata,  il  Colonna  riprese: 

^  Non  vi  turbi  il  pensiero  di  quella  donna,  né  fanta- 
sticate sui  progetti  miei  ch'io  stesso  ignoro.  Lasciate  piut- 
tosto eh'  io  porti  meco  più  soave  rimembranza  di  questo 
nostro  primo  colloquio,  in  cui  la  voce  del  cuore  suonò 
troppo  concitata.  Voi  uniste  sempre  al  mio  il  nome  odiato 
del  rivale:  io  vi  parlai  d'amore  e  voi  rispondeste  dovere,' 
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la  vostra  fiducia  in  me  ha  trasparito  sempre  sotto  il  velo 
del  timore  e  del  sospetto.  Le  convinzioni  che  una  potenza 
arcana  rende  in  me  cosi  salde,  voi  non  voleste  dividere 
e  le  chiamaste  ubbie  della  passione.  Ecco,  io  venni  a  voi 
coli'  animo  irradiato  dalla  gioia  e  me  ne  ritorno  desolato 
più  che  mai. 

—  Oh,  Don  Mario,  esclamò  Irene  porgendogli  la  mano, 
perchè  invece  di  spiegare  a  così  malsenso  le  mie  parole, 
non  vi  siete  fatto  a  rifiettere  che  se  io  temo  tanto  egli  è 
appunto  perchè  tanto  amo?  Un  avvenire  di  felicità  diviso 
con  voi  è  tal  sogno  beato  che  se  pavento  di  risvegliarmi 
nella  sciagurata  realtà,  sono  più  da  compiangere,  che  da 
accusare. 

—  Basta,  basta,  Irene,  esclamò  il  Colonna,  premendo  le 
labbra  sulla  mano  di  lei;  adesso  io  sono  felice.  S' ò  ria- 
perto il  paradiso  alle  vostre  parole];  V  angelo  mio  è  tor- 
nato. Cullatevi  pure  in  quel  sogno  senza  pensare  ad  altro 
e  lasciate  a  me  la  cura  di  renderlo  eterno. 

E  se  ne  andò  deciso  a  combattere  fino  ali*  estremo  per 
vincere  o  per  morire. 


CAPITOLO  XLVL 

Come  la  signora  Agatells^  Fignacoia,  volendo  oo- 
onparsi  degli  affari  altrui,  finisse  per  pensare  ai 
oasi  snoi. 


Rimase  Irene  per  alcuni  istanti  dolcemente  assorta  in 
estasi  d'  amore.  Contemplava  in  suo  pensiero  V  immagine 
di  Mario  come  se  fosse  presente.  L*  armonia  delle  ultime 
parole  risuonava  ancora  al  suo  orecchio.  Quindi  grado  a 
grado  si  dissipò  l'incanto.  Coir  adorato  aspetto  si  confuse 
l'invereconda  faccia  della  prostituta  e  col  suono  degli  ac- 
centi soavi  la  minacciosa  voce  di  lei.  La  speranza  oramai 
erasi  cangiata  in  timore.  Ogni  dubbio  era  tolto. 

Quella  donna  veniva  per  farle  del  male. 

E  pur  troppo  ben  s'apponeva  la  misera. 

Il  rancore,  che  la  signora  Agatella  Pignaccia  nutriva 
contro  Vittoria,  dopo  la  costei  partenza  s'era  acquetalo. 
Bitenevasi  la  mala  femmina  bastantemente  vendicata  dalle 
sofferenze  fisiche  di  Paolo  Giordano  e  da  quelle  morali 
della  Duchessa. 

Le  conseguenze  poi  della  violenta  giustizia  di  Sisto  ave* 
vano  messo  il  colmo  alla  gioia  di  quella  sciagurata. 

Laonde,  più  non  pensando  al  passato,  s*era  interamente 
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dedicata  a  lucrar  più  che  poteva  e  col  minor  rischio  pos- 
sibile. Aveva  a  quest'uopo  scelto  1  suoi  favoriti  tra  le  più 
salde  colonne  dì  Santa  Madre  Chiesa. 

Erano  persone  danarose,  che  pagavano  bene,  che  tene- 
vano a  non  esser  compromesse,  e  che  potevano  ali'occor-p 
ronza  un  po'  coi  scudi,  un  po'  coU'autorità  metter  le  tra- 
veggole ai  giudici  e  trasformare  in  purissima  monachella 
qualunque  più  sfrontata  baldraoca. 
È  vero  che  regnava  Sisto  e  questo  dava  molto  dapcn 
sare  alla  cortigiana  che  talvolta  si  sentiva  inclinata  a  la-^ 
sciar  Boma.  Ma  i  lauti  guadagni,  che  '^gli  procuravano  1 
luminarli  della  città  santa,  non  li  avrebbe  trovati  altrove. 
Era  meglio  dunque  rimanere  e  continuare  innanzi  se  non 
prudente  almeno  circospetta. 

Quando  la  catturarono  pel  corso  l'ultimo  giorno  dì  car- 
nevale si  senti  perduta,  e  in  quelle  poche  ore  che  passò 
in  prigione  trovò  inutili  tutte  le  precauzioni,  maledisse 
alla  fiacca  autorità  de'  suoi  favoriti  e  fé'  mille  voti  da  ma» 
rinaio  ove  le  venisse  fatto  di  sfuggire  agli  artigli  di  Sisto. 

Quando  fu  liberata  senza  il  più  lieve  gasti'go,  tornò  a 
lodarsi  più  che  mai  delle  sue  cautele ,  della  potenza  dei 
suoi  Monsignori,  e  ritolse  alla  Vergine  i  voti  fatti,  dandole 
in  ricambio  un'imposta  di  rosario. 

La  sete  dell'oro,  che  aveva  perfino  superato  in  lei  quella 
del  vizio,  le  fé'  nascere  1*  idea  d'  estorcere  ancora  del  da- 
naro al  signor  Lodovico  Orsini,  dichiarandosi  sua  credi- 
trice. 

Inventò  dunque  la  cifra  di  duecento  ducati  e  cominciò 
a  mandargli  lettere  su  lettere. 
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Finalmente  un  giorno  le  giunse  la  seguente  risposta: 

e  Signora  Agatella, 

« 

€  Per  quanto  io  mi  sappia  nulla  dovete  havece  da  me  e 
credo  d*aver  pagati  a  cento  doppj  li  vostri  favori  come  ne 
conviene  ad  un  Orsini.  Questo  io  non  dico  per  rifiutare  la 
somma  di  ducati  duecento,  che  anzi  darò  incarico  al  si* 
gnor  Virginio  Orsino  di  pagarveli ,  se  continuerete  ad 
ajutarmi  nella  faccenda  che  voi  sapete.  Desidero  oggi  più 
che  mai  il  possesso  di  Donna  Irene,  conciossiachò  temo 
che  la  donna  malefica  non  vuoli  usurpare  a  la  casa  Or- 
sino tutte  le  rohe  preziose  della  famìglia,  il  che  sarebbe 
vergogna  grandissima. 

e  Me  abisogna  dunque  un  ostaggio  dopo  la  morte  di 
Paolo  Giordano  che  vedo  assai  prossima,  et  converrà  al- 
lora che  quella  femmina  faci  a  mio  modo  por  salvar  la 
nepote.  Don  Marcello  è  a  Venezia  et  alcuni  amici  miei 
ebbero  incarico  di  spargere  male  voci  sulla  onestà  della 
figlia,  et  indurlo  cosi  a  chiamarla  presso  di  sé.  Questo 
avrebbe  agevolalo  il  compimento  dei  miei  disegni.  Don 
Marcello  però  pare  che  non  se  ne  dia  per  inteso ,  et  a 
quanto  sento,  va  a  raggiungere  la  sorella  a  Salò  e  poi  si 
reca  a  Roma  incognito.  Ora  voi  con  un  pretesto  portatevi 
m  casa  di  Donna  Irene  et  svelate  pure  il-  patto  infame 
d'Antonio  Filiberli,  che  doveva  prendersi  la  dote  et  ven- 
dere la  moglie  a  me.  Questa  rivelatione  vi  farà  acquistare 
benevolenza,  et  potrete  facilmente  sapere  dove  si  tenghi 
nascosto  il  padre,  se  la  figlia  vadi  a  visitarlo  et  -con  chi 
et  se  per  caso  fosse  in  quel  convento  d'  AcquaJtaccio.  Et 
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questa  io  cwdo  cosa  facilissima  e  sarebbe  per  me  favo- 
revole congiuntura.  Se  volete  dunque  li  duecento  ducati 
et  in  seguito  altri  ancora  non  havete  che  a  prestarvi  con 
wlo  perchè  questo  negotio  sia  recato  a  buon. ricapito. 

«  Lodovico  Orsino,  i 

Prima  di  risolversi  si  fé*  a  riflettere  cosa  le  tornasse 
meglio ,  se  tradire  Irene  accettando  V  incarico  del  signor 
Lodovico  Orsini,  o,  passando  con  armi  e  bagaglio  nel  campo 
nemico,  vendere  quella  lettera. 

Irene  non  le  aveva  fatto  alcun  male  e  la  riconoscenza 
di  lei  poteva  esserle  utile  più  che  le  promesse  d'un  fuo-, 
mscito. 

Ma  quella  lettera  parlava  di  vecchia  complicità  con  esso 
e  la  faccenda  poteva  o  casualmente  o  per  vendetta  del- 
l'Orsini 0  del  Filiberti  giungere  alle  orecchie  dì  Sisto. 

Dopo  lunga  ponderazione  decise  di  recarsi  in  casa  d'Irene 
e  facendosi  giurare  da  questa  che  non  rivelerebbe  il  se- 
greto, avvertirla  di  stare  in  guardia,  di  non  uscir  sola 
fuori  di  Roma,  poiché  essa,  da  persona  che  non  poteva 
nominare,  aveva  saputo  che  alcuni  satelliti  dell'Orsini  do* 
vevano  rapirla. 

Nel  tempo  stesso  scriverebbe  all'Orsini  d'aver  eseguilo 
l'incarico,  inventando  poi  fandonie  ove  non  le  riuscisse  di 
saper  da  Irene  qualcosa  sul  conto  di  Don  Marcello. 

Superba  di  questa  invenzione,  che  poteva  procurarle 
doppio  lucro,  spedi  al  palazzo  Accoramboni  il  mentecatto 
Ciampoli» 
Pretendendo  d'aver  dritto  al  rispetto  altrui,  quando  si  vide 
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respinta  usci  dal  palazzo  Accoramboni  piena  d' ira  e  di 
mal  talento. 

Quantunque  decisa  ad  assecondare  per  proprio  conto 
il  reo  disegno  deirOrsini,  non  pose  in  non  cale  il  van- 
taggio pecuniario  che  poteva  ritrarne. 

Scrisse  adunque  al  signor  Lodovico  d'essersi  abboccala 
con  Irene,  d*aver  cominciate  le  indagini  e  di  nutrir  fidu- 
cia che  queste  condurrebbero  in  seguito  ad  ottimo  risul- 
tato. Né  mancò  in  post  scriptum  di  raccomandarsi  alla 
nota  di  lui  generosità. 

Cominciò  poi  a  mettere  a  tortura  il  cervello  per  rag- 
giungere lo  scopo  senza  il  concorso  d'Irene. 

Avrebbe  voluto  fare  da  sola,  per  non  dividere  i  lucri 
con  altri;  ma  non  era  questa  agevol  cosa. 
-  Quand'  anco  si  fosse  recata  essa  stessa  al  convento 
d' Acqualaccio ,  dove  probabilmente  Don  Marcello  torne- 
rebbe a  rifuggiarsi,  per  certo  quei  frati,  trattandosi  di 
persona  sconosciuta,  negherebbero  la  presenza  dell'Acco- 
raraboni  nel  loro  chiostro. 

Dopo  aver  fantasticato  per  molti  e  molti  giorni,  s'avvide 
che  le  occorreva  un  complice  ad  ogni  costo  e  pensò  al 
Mancino,  ora  fra  Domenico,  tenuto  quasi  in  eoncetto  di 
santo.  « 

Chiamò  il  Ciampoli  e  gli  ordinò  di  recarsi  airindomani 
al  romitorio,  sito  a  quattro  miglia  da  Roma  presso  ponte 
Nomentano. 

Il  povero  imbecille  accennò  ad  una  lieve  resistenza 
crollando  le  spalle  e  bofonchiando  ingrugnato. 

Fatto  però  mansueto  dall'offa  d'alcune  sguaiate  carezze, 
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levoss!  il  giorno  dopo  all'alba,  e  preso  a  nolo  un  asinelio» 
usci  da  porta  Pia. 

Davanti  alla  chiesetta  e  airannesso  romitorio  v'  era  un 
angusto  sagrato  cinto  da  basse  mura  qua  e  là  dipartite 
da  fossi. 

Ivi  il  Ciampoli,  tutto  indolenzito,  scese  a  grave  stento  dal 
basto,  e  lasciando  Tanimale  a  pascolar  l'erba  che  nasceva 
tra  gli  screpoli  del  lastrico,  entrò  nella  chiesetta  d*onde 
usciva  un  assordante  frastuono. 

Fra  Domenico  stava  in  piedi  sopra  uno  sgabello  e  ri-^ 
schiarando  con  un  moccolo  un  crocefisso  di  legno  appeso 
alla  parete  presso  la  porticina  della  sagrestia,  gridava  a 
squarciagola  : 

—  Miracolo f  figli  miei,  miracolo!  Dio  è  sdegnato  con 
noi  1  Bisogna  calmarlo  1 

-  E  la  folla  di  contadini  e  contadine  che  s'accalcava  da- 
vanti a  lui,  vedendo  stille  di  vivo  sangue  che  uscivano 
dalla  ferita  del  costato,  urlava: 

•^  Miracolo!  Miracolo!  Gesù  mio,  misericordia!  Gesù 
mio,  perdono! 

£  chi  cadeva  in  ginoechio  piangendo  e  battendosi  il 
petto ,  chi  andava  a  deporre  1'  obolo  nella  cassetta  dello 
elemosine. 

ti  Giampoli  rimase  per  lungo  tempo  sbalordito  sulla 
porta  della  chiesa  urtato  dai  villani  che  uscivano  correndo 
per  condurre  altri  a  vedere  il  miracolo. 

Tentò  finalmente  di  penetrare  tra  quella  folla  delirante 
e  giunse  fino  all'eremita  per  adempire  alla  commissione; 
ma  il  riuscirvi  non  era  da  lui. 
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,  Fiacco  di  forze,  come  di  cervello,  ai  primi  urti  si  ritirò 
sgomento,  ed  usci  di  chiesa  impaurito  da  quegli  energici 
'  devoti  ed  anche  un  'po'  dairavvenimento  sopranaturale. 
.  Nulla  aveva  visto,  non  sapeva  -di  che  si  trattasse,  ma 
l'udir  fra  pianti  ed  urli  la  parola  miracolo  bastava  per 
mettere  i  brividi  adosso  a  quel  misero  scemo. 

Attese  di  fuori  fin  oltre  il  meriggio,  .sperando  che  termi- 
nata la  sacra  baldoria  uscisse  il  frate. 

Invece  la  folla  cresceva,  il  sagrato  incominciava  ad  es-> 
seme  ingombro,  ed  egli  si  sentiva  più  angustiato  che  mai. 
.  Solo  la  tema  dell'improperio,  che  gli  avrebbe  toccato,  lo 
tratteneva  dairandarsene  senza  avere  eseguiti  gli  ordini 
della  Pignaccia. 

r  Gli  venne  finalmente  la  paura  di  torfiar  aBoma  di  notte, 
e  a  questa  non  potè  resistere. 

'  Aiutato  da  un  contadino,  meno  fanatico  Dia. più  carità-* 
tevole  degli  altri,  rimontò  suirasino  e  parti. 

Suonava  T  avemmarìa  quando  giunse  dinanzi  alUt  sua 
tiranna. 

Ansioso  di  discolparsi  e  di  narrar  le  cose  Viste,  annaspò 
un  discorso  cosi  lungo  e  confuso  che  TAgatella  non  potè 
oomprenderne  sillaba. 

Quando  però  chiese  cosa  avesse  risposto  il  Mancino,  il 
pover  uomo  fu  costretto  a  confessare  che  non  gli  aveva 
parlato. 

Allora  la  donna  oomin  ciò  a  sfilar  la  corona  delle  ìriUanic, 
e  per  ricompensa  del  disagio  sofferto  lo  fé-  coricar  digiuno, 
:  Passò  alcuni  giorni  incerta  se  dovesse  mandare  al  dia- 
volo r  Orsini,  la  propria  vendetta  ed  i  duecento  ducati,  e 
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godersi  tranquillamente  la  vita  senza  accrescere  i  pericoli, 
ai  quali  la  teneva  esposta  la  sua  mala  condotta. 

L'avarizia  però  ed  il  dispetto  la  induss;ero  a  continuare 
nella  scellerata  impresa. 

Il  rinunziarvi  le  pareva  stoltezza  e  viltà. 
'  Decise  dunque  di  recarsi  essa  stessa  al  romitorio. 

Pel  povero  abate  era  bastato  un  asinelio,  essa  v*andò 
in  biroccio. 

Trovò  illuogo  deserto,  la  chiesetta  chiusa. 

Era  il  mercoledì  santo  e  non  si  dava  spettacolo,  perchè 
il  crocefisso  era  coperto. 

Agatella  bussò  alla  porticina  del  romitorio  e  la  faccia 
barbuta  di  Fra  Domenico  s'afTacciò  alla  finestrella. 

Riconosciuta  la  donna,  scese  ad  aprire  e  la  fé' sedere 
sopra  l'unica  ciscranna  ch'era  presso  il  caminetto  in  una 
stanzaccia  terrena. 

-*  Cosa  abbiamo  di  nuovo  ?  le  dimandò  rimanendo  in 
piedi  davanti  a  lei.  Se  venite  per  dai'e  un  po'  di  gaudio 
profano  a  questo  povero  eremita,  siate. la  benvenuta. 

L'Agatella  crollò  le  spalle  mormorando  : 

*-  Non  ci  mancherebbe  altro. 

—  Se  però,  riprese  il  Mancino,  si  tratta  di  cattive  azioni, 
ve  lo  dissi  e  ve  lo  ripeto,  io  non  voglio  saperne. 

—  Ma  credi  tu  che  l'impostura  del  presente  possa  can- 
cellare i  delitti  del  passalo? 

—  Se  lo  credete  per  voi  posso  crederlo  anche  per  me*: 
oh  bella  l 

—  Va  là,  malandrino,  che  i  miracoli  del  tuo  crocefisso 
non  ti  salveranno  dalla  forca. 
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—  Amen:  morrò  pentito  e  lascerò  gli  altri  nell* imbro- 
glio. Io  ho  preso  già  le  mie  misure.  Prima  di  morire  pa- 
leserò tutte,  tutte  le  colpe  al  Padre  Gesarino ,  mio  con- 
fessore y  coir  incarico  di  ripeterle  a  Monsignor  Gover- 
natore. 

«—  Tu  scherzi ,  gridò  1*  Agalella  balzando  dalla  sedia  e 
facendosi  pallida,  sarebbe  un  tradimento  infame  I 

—  E  voi  impeditelo,  signora  Agatella,  pregando  il  mio 
crocefisso  o  il  vostro,  ch*è  io  stesso,  perchè  mi  salvi  dalla 
forca  e  mi  faccia  vivere  almeno  fiao  a  cent'anni. 

—  Ha  guarda  mo*  costui ,  che  spina  m' ha  cacciata  nei 
cuore  1  Ghe  tu  sii  maledetto! 

E  cosi  dicendo  la  Pignaccia  passeggiava  agitata  per  la 
stanza. 

^  Galmatevi ,  riprese  ghignando  l' eremita  :  sentiamo 
cosa  siete  venuta  a  fare« 

«»  Promettimi  prima  che  non  sarò  da  te  compromessa. 

•-  Si  tratta  dunque  di  qualche  brutto  tiro. 

—  No>  interruppe  r  Agatella,  intcCndo  parlare  dell'altra 
faccenda...é 

*-  Aah...,  ho  capito! 

«»  Io  sono  pronta  a  far  tutto  quello  che  vorrai,  tulio, 
•«-  e  avvicinandosi  a  lui  soggiunse  dopo  alquanta  esita^' 
«ione:  —  vuoi  tu  di  me? 

•^  Ma  vi  pare,  rispose  Taltro  ridendo:  vi  sono  nei  din- 
torni di  così  giovani,  fresche  e  belle  coniadinelle.... 

••  Ti  darò  dell'altro  danaro. 
,  .—  Non  ho  bisogno,,  la  mia  chiesetta  me  ne  dà  abba- 
stanza. 


•"'■l^^ 
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—  Ha  Ih  Ui&  malora,  come  posso  impetro  ebe  tu  ponga 
ad^eeuzione  quel  tuo  progetto  infernale'! 

'   —  Adoperando  le  ofibrte  fatte  a  me  per  salarmi  dalki 
^^rca.'  ■"  '.^  ^-    '■  :*;;■•.. 

—  Lo  farò  senza  fallo:  ma  se  non  riuscissi  cbe  colpa 
ne  avrei  io. 

^  Avrò  sempre  il  dubbio  cbe  siate  più  lieta  cbe  triste 
della  mia  morte.  Ma  parliamo  d*altrp,  cbe  questo  discorso 
mette  i  brividi.  Ho  accomodalo  adesso  le  mie  cose  cosi 
ben0,  die  ^on  'bo  voglia  alcuna  d*  andarmene  ali*  aKro 
-mondò.  Insommla,  in  cbe  cosa  posso  servirvi ,  signora 
Agatella?  ^    ' 

—  Volevo  cbe  tu  t' informassi  se  Don  Hai'Cello  Acco- 
ràmb'óni  ^  nelle  vicinanza  di  Roma^  s^  nascosto  in  quel 
-tal;conventO|  se  sua  figlia  va  a  vederlo/ se  ci  va  solante 
lante  altre  cose:  ma  adesso  non  bo  più  voglia  di  nulla. 
Tu  m'hai  messo  rìnfemo;  nell'anima*  -  n 
-  *-'  Si  tratta  dunque  di  portar  via  la  móglie  al  signe» 
Antonio  FiMbertl                /                       J 

-^  Cbi  rba  detto  questo?  saltò  su  rAgatella. 
•  ;<*«  Me  b)  immagino  e  mi  par  d'aver  indovinato. 

—  No:  rispose  sgarbatamente  la  donna.  ;  • 

.—  Ed  io  credo  di  si,  e- me  ne  lavo  le  maiii.    •      ^* 

—  Fa  ciò  cbe  vuoi.  'Io  supponevo  d' essere  dà^  te  4rati* 
tata  divQrsafiientQ.  Se  mi  prestasti  dei  servigi  4a  -vicom- 
pensa  non  ti  Aiancò  mai.  Sei  proprio:  un  ingrato,  Menlcoi 
Dovresti  riflèttere  cbe  se  tu  puoi  farmi  del  male,  posso 
fartexie  ancb' io.  Dicesti;  poc'anzi;  cb' io  sarei  ia  gràdò:41 
giovanti  quand'ancò  tu  fòssi  vicino  a  smorte,*  e .  ti  ^mostri 
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«MPtes6  laftto  per  lae.  luftiie  die  li  ehiesì  f  oi  nwtt'f  D'in- 
formarti se  DOB  UareeMo  Aoc&rambonì  ù  irovi  nel  ^oùr 
irento  presso  AcfUMlacoio.  ìli  miegiii  imahe  ^sta....  eb- 
bene vattene  al  diavolo,  lo  saprò  senza  di  te.  Quanto  alla 
«nisictiil  potevi  rispariniartela.  Fosti  poco  «eaUro»  mio 
bel  malandrino.  Tu  m'avvisasti,  ed  uomo  avvisato  è  mesip 

«idvalQ. 
'^  Av«te  finito,  signora  FriMipmtkf 

«^  Adesso  toeea  a  me.  Fra  Domeirico  nea-i  M  iQfmio. 
nerMte .  fra  un  paio  di  settimane  e  ^ppò  Aùrvi  se  ai  fiur 
sci  di  scoprire  qualcosa  sull'AccorambonL 

•-  Bfavot 

^  Woa  ko  flftito.  Adesse  voglio  darvi  4in  eoft^tgUeu  Se 
io  eadessi  tea  le  branche  di  Pa{)a  Sisto,  non  ftigigile,  per- 
dlè  sia  in  Toseaia,  sia  nel  regno  di  Napoli,  iS'a  a  ytmt- 
sia,  sareste  presa,  ed  il  tempo  per  andare  più  in  là  :  vi 
nMdierebhe.  Restate  invece,  mettete  in  moto  tntti  i  vo- 
stri Prelati,  spendete  danaro,  se  occorre;  ma  ttlvatemi. 
Finché  io  vivo,  il  vostro  segreto  resterà  con  «le  is  io  avrà 
il  Padre  Gesarino  sotto  suggello  di  conlessione;  se  m'ap- 
piccano siete  perduta. 

L*Agatella  €Ogli  ocelli  fissi  In  terra  rimase  alcun  tempo 
muta  e  pensierosa,  poi  dimandò  al  Mancino. 

—  E  tu  invece  d'andartene  a  vivere  più  tranquillo /tl^ 
trovo,  percbò  cesti  qui  esposto  al  perieolef 

•^  P^rebò,  come  voi,  io  guadagno  danaro,  bo  delie  ipro- 
teaioni,  me  ne  sto  cranquilk)  in  questo  eremo,  «  90000 
tirare  innanzi  senza  fastidii,  come  feci  finora.  Gbe  sefcc^ 


gissi  darei  sospetto,  andrei  elemosinando,  e  finirei  colFes- 
sere  preso  e  consegnato  a  Sua  Santità.  Se  il  destino  ha 
deciso  che  debba  finire  sulla  forca  voglio  vivere  almeno 
tranquillamente  i  giorni  che  mi  restano, 

—  E  cosi  poco  ti  preme  la  vita? 

—  Assaissimo,  ma  già  una  volta  per  uno  tutti  dobbiamo 
morire. 

-*  Ed  io  ho  tanta  paura  della  morte  che  tu  dovresti 
avere  pietà  di  me  e  non  espormi  ad  un  brutto  passo. 

—  Seguite  il  mio  consiglio,  signora  Principesca,  e  mor* 
remo  decrepiti. 

—  Hai  proprio  il  cuore  di  sasso  t 

Ed  in  cosi  dire  l'Agatella  s*  avviò  per  andarsene. 

—  Dunque  siamo  intesi,  riprese  l'eremita,  di  qui  ad  un 
paio  di  settimane. 

—  Si,  si,  rispose  l'altra  come  distratta. 

Essa  pensava  più  a*  casi  suoi  che  a  quelli  dell'Orsini. 
Montò  tutta  turbata  in  biroccio  e  parti. 
n  Mancino  alla  dimane  recossi  in  Roma  e  fu  visto  en- 
trare nel  palazzo  Colonna. 


Pim  Dlt  SICOinM)  TOLUMB. 
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